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L’illuftrifs.Signor 

D.  TRAIANO  Ca* 


Cauàliere  dell’Habito  di  S.  Giacomo. 
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IL  SIG.Dr. FRANCESCO  ANTONIO  s 

S CACC1AVENTO. 

IL  SIG.Dr.FRANCESCO  FIORILLO. 


IL  S1G.  TOMASO  D’AQVINO. 
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On  poteaad  altri  piu  dotiti"  , k 
tamente  conf aerar  fi  quella 
mia  Arte  di  profittare  nel- 
le lettere,  e nelle  virtù, che 
alle  Signorie  Vòflre , per  le 
quali  e le  lettere , è le  virtù 
infieme  fi fono  infin  da  gli 


antichi  termini  tanto  inoltrate . La  magnani - * 

mitàfl  coraggio 5 che  prima  non  tr mi- 
glior ricourojhe  nel  petto  del fauowjv  , 

box  fi  mira  ejfer  veramente  ajfifa  sul  braccio  . r 
•ddl’  Illuflrifs.  Signor.  D.T r alano }da  cui  rico-  ■ * 
nofeono  tarmi  maggior  fplendore , che  dagli 

0 A - ^ firata--  r-; 
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yftratagemi  £ Annibaie, da  cobattimeti  di  Ce- 
f are, dalle  vittorie d’ Àlejf andrò.  Lo  fckermir 
la  fpada  è à chiunque  vuol  br adirla,  comune ; 
ma  fulminarla  con  fecurità , con  horror  del 
nemicò  :con  ragione, cfebipre  al fin  vittori ofo\ 
queftifono  priuitegij fol  d'  Eroi,imprefe  da  Se- 
gni dei  >N  è fono  al  Sig.  Francefco  Antonio  men 
debitrici  la  Pietà,  el  Zelo, con  che  ha  più  volte 
goder  nato  quejla  Santa  Cafa.  La  rara  proui - 
denza,che profefsò  nel fuo  T ribunato.La  ma- 
gnificenya  delle  fefle, che  vi  s ammirarono.  Il 
foccorfo  de*  poderi.  La fodisfattione  de  Popoli . 
L e quabi Ita,  e I in  trepiderà finalmente,  con 
che  egli  librò , e moderò  più  anni  nefupremi 
v Tribunali , le  bilance • d’Aftrea.  Lordine  poi 
~ ■ del  buon  reggimeto , che  dimojìro  il  Sig.  Fran- 
cefco nell' ammìniflratione , chi  egli  hebbe  del 
Monte  de1  Poueri  ; enelgouerno  più  anni  di 
quella  S.  Cafa-,  autentica  l'auan^o , eh à tem - 
, _ pi  noflri  babbi  a per  lui  fatto  l'Incorrottibili- 
tà,la prouidenya , l' Accortezza.  E come  non—> 
men  li  debbiano  le facre  leggile  la  verità  iftefi 
fa\  il  tejlifi  ca  la foda  facondia  , el  chiaro  tito- 
lo, eh  egli  hà  rapportato  da  fuoi  importantif- 
% fimi  patrocini]  di  Dottore  di  Verit  ì.Lihfiujfo 
fauoreuole  delle  fupcrne  sfere , che  con  contèa 
nua,e  larga  mano  verfano  n*l  gremio  del  Sig , 
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XT omafò  ricchezze ,e  facoltà  inejfaufle ; nè  mi* 
ca  dee  alla  cieca  forte , mà  bene  attribuirji alla 
fchietteyza , alla  Continenza , & alla  Purità , 
con  che  vengono  felicemente  da  lui  maneggia - 
tefion  più  le  particolarie  le  domeniche,  che  tè 
comuni ,e  le publiche  negotiationi.Dal  richia- 
mo de  quai  meriti più  che  dall'altrui  boto  fo - 
fle->  ò miei  Signori  ne' fuoi  maggior  bifogni  ac- 
clamati , e prepoJH  al  gouerno  del  più famofo  l 

T empio  dell'  Europa, dal  cui  valore  egli  atten- 
de , che  debba  anco  ef ere folleuato  siti  prijlino  • ' 

splendore  delle  fue  antiche  glorie iSe  ne  vien~> 
per  tanto  quejlo  mio  Parto, ma  verecondo , e^,  \ 
modejio  à prefentarfi alle  Signorie  voftre,  nel  ) 
cui  feno  fpera  trouar  quell* alimento,  e quel  ri - 
pofo,  che  bà  ogni  cofa  creata  nella  fua propria 
sfera-* . 
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PREFATIONEr 


NOn  fon  pochi  gli  Argomenti , ze- 
lanti Padri,e  prouidi  Maeftri;che 
fi  fono  lungo  tempo  raggirati  co 
ÌSr  ^in defeda  concorrenza  nella  mia 
mente, per  occuparmi  la  penna,  e reggere  il 
mio  (file . Nè  mancarono  altresi  varij  cer- 
U,elli,che  diuerfamcnte  fentendo  mi  perfua- 
deuano  ad  imprendere  materie  anco  di- 
uerfe.Volfi  io  già  il  perdimento  à tutte, tut- 
te l'hò  esaminate , ponderate  tutte . Rimali 
per  qualche  tèpo  in  forfejibrandomi  egual- 
mente sù  le  penne  deUVtilc,  c del  fallo.  MJ 
lafciai  alla  fin  piegare  (come  conuiene  à 
chiunque  milita  fotto  le  modelle  infegne^r 
del  trionfante  Crifio)  rimelfa  ogni  pompa , 
e vanità  in  difparte , sù  l'ale , che  termina  il 
filo  volo  nelcommodo,  & emolumento  vo- 
ftro . Se  furono  al  mondo  grate  le  fatiche  di 
colui, che  fcriffe  le  maniere  da  rendere  d'in- 
domiti manfueti  i dellriéri,  dourebbono  ef- 
feminai tretanto  care  quelle  mie  indullri^, 
che  vagliono,non  per  manfuefar  bruti, mi_, 
per  far  di  bruti  gli  huomini  ragioncuoli . Se' 
fu  si  accetta  al  mondo  la  diligenza  di  colui, 
■1^7  T che 


kche  diuisò  di  condir  bene  le  viuande  > cibi 
corrottibili  , eh’ apprettano  più  tofto  la  mor- 
talità del  corpo ; dourebbe  maggiormente 
effer  gradito  quello  mio  Parto  , mdrizzatp 
à fatollarubper  far  che  immortalmente  viua 
l’anima  voft'ra  > d’efea  fpiritaje . Se  l’artifì- 
ciò  di  quel  metallo , che  difeerne  l’hore , fu  ' * 
con  tanto  applaiifo  da  gli  huomini  ammira-  ^ 
to  ; non  men  commendato  effe r dourebbe 
quello  mio  Libro,  cheinfegna,  non  di  di-  v 
ftinguere,ma  di  fpcndere  ; non  di  mifurarc, 
ma  di  collimare  fruttuofamente  il  tempo.  Si  j 
diuifano  qui  le  maniere  da  rintuzzare, non_. 
il  furor  de  gli  Ali  Uri , che  fconuolgono  fon- 
deva l’empito  delle  paffioni  humane,che_^ 
fcompigliano  il  mondo.  S’appreftano  qui  le 
norme  da  folcare,  non  i tratti  periglioii  dell' 
Oceano,perisbarcarneI  porto  de’  bei  paeff'  ^ ^ 
Orientali  ; ma  le  naufraghe  fpiagge  del  mo-  ; 
do  per  approdare  al  fine  nel  diuin  ridotto 
de’ campi  celefliali.  Noi  trattiam  di  popo- 
lare , non  l’antica  Roma  d’inixumerabil  gen- 
te; ma  la  Republica  letteraria  di  fagaci,  e-*  ' ' ^ 
virtuofe  menti.Si  fcriuc,non  di  fpezzare  la_> 
radezza  del  diamante,  ma  di  mollificare  la_* 
durezza  degl'ingegni  ; non  di  fgombrar la_* 
nebbia  della  region  Cimeria , ma  di  rif- 
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chiarar  le  tenebre  de  grintclletti  ottufi.* 
Tanto  vi  promettono  quefte  mie  carte, 
voi  non  mancarete  à voi  medefimi  >fe  voi , 
dico, le  gradirete, le  leggerete, lofferuarete. 

, Non  più  lerà  chi  fpenda  la  fua  foftanza  in__* 
vanq.*jh0n  più  chi  perda  il  tempo , non  più 
chi'fi quereli. OgnVn  profitterà,  ogn’vn_» 
s’auanzerà  non  men  nelle  lettere , che  ia_» 
qualfiuogjia  virtuofa  imprefa. 

» a.  * ' • v-  • ■ * • ■*  • • • * 1 / «v 


LIBRO  PRIMO- 

* * * . t*  * ,•  • \ * 

Nel  quale  fi  contengono  mòl- 
■’  ti  Dialoghi. 


r Rimo, Perchè  fi  a tanto  cafcata  la  prof ejfionFaeh 
la  Grammatica . 

2.  Diche  condt tione debba  e (fere  il  Maefiro  difetto - 
la, e dell' obbligo,  che  itene  in  pafeere l'intelletto 
del  Difcepolo.  A ' 

3 Cbe  debba  fare  il  Maeftro , per  fecondar  di  virtp 
lavolontA  del  Difcepolo  . ' 

3 D' alcune  viri  u particolari , in  che  dee  il  Mae  figo' 
ejfere  maggiormente  intento. 

3 D" alcune  altre  virtu,e  viti)  particolari.  „ t ; 

6 Delle  leggile  he  debbono  o/feruarfi  in  [cuoia  ; e del- 
le conditioni-.che  fi  richieggono  a particolari  prò - 

grejfi.  \ j , . 

7 Di  quanto  hanno  a fare  i Padri  di  famiglia , per  li 

particolari  progreffi  de’ figlinoli, 
g che  [a  meglio  ad  vn  Gentil' buomo  tenere  il  Mac-  , 

firo  in  cafa,ò  valerfi  delle  publichefcuole.  , 

p Ragionamento  dell'  Auttore  a'  Principi  del  Mon- 
do. * 

/#  Della  forma,  che  fi  terrà  nell'  1 flit  utio  ni  della-* 
Grammatica , d‘ alcuni  amertimenti  del  Mav- 
ftro&c. 


..  . 

T J 


Pereti 


« / 


LIBRO  PRIMO. 


*• 


Perché  fi  a tanto  caduta  la  pr°feffione  della-» 
Grammatica-*  . 

DIALOGO  PRIMO. 

I ' 

. y Cinthia.  Filopono. 

I'/  N tantoché  volete  pare  dare  alle  Stampe  la  voftra 
Arte  da  profittar  nelle  lettere?  FILOP.  Quello  è 
il  mio  difegno.CI  NT. Decorrerete  addunque  d’ogni 
facoltà?  FlL.  Della  Grammatica  fola.  CIN.  Talché 
il  titolo  parrà  egli  troppo  gonfio.  FlL.  Gonfio  di  veri  fe- 
ti, non  di  vento.  CIN I . Ma  in  fili  qui  io  non  veggio  altro  , 
che  vento.  FlL.  Ditemi  per  voftra  fé,  scaltri  intitolatiti» 
"Un  fuo  libro:  Fraina  a ugnar  Citta  y & ini  non  trattalfe 
poi  d’altro  , che  delle  maniere  d'abbattere  la  Porta , e di 
'f  Guadagnar  l’I ngrelio  folo , che  dirette,  che'i  titolo  non  la- 
rebbe  egli  all’Opera  confaceuole?  c INT.  An/.i  il  commen- 
darci per  adeguata  Ilcrittione,  pofciache  tuttala  fomma 
di  Soggiogare  ogni  Citta  , non  in  altro  fi  raggira , che  sii  i 
cardini  della  Forta.  FILOP.  E la  Porta  di  tutte  le  facoltà 
qual  peniate  ch’ella  Ila?  GIN. La  Grammatica.  FlL.  Tal- 
f ..  che.atìègnatOjchMo  hauró  qualche  particolar  nonna  da_j 
profittar  nella  Grammatica, fi  potrà  a ragion  conchiudere 
- che  io  habbia  fpianato  Vii  fentier  facile , da  lare  particolar 
• progredì  in  tutte  le  Difcipline.  CI  NT.  Et  in  queito  panni, 
\ . che  batta  anco  quel  detto, che:  Chi  bc  comincia  bà  La  metà 
v dt  Fu  fra.  FlL.  Sfanne  nell’Armi  veggiamo  quei  Petti  per 

! v io.piùfarfi  ne  gli  arringhi  magnanimi^  rifoluti,iquah  nel- 

\ la  prima  /.uffa irafiero  co  fortunato,  e vitroriofo  principio 
la  fpada;  e quegli  per  l’oppofto  diuenir  per  sépie  infingar- 
dire vili,  che  con  infaufto  cominciamento  la  brandirono; 

tr  All’ifteifo  modo  nelle  lettere  fi  elperimenta  chi  nel  primo 
ingreflo  della  Graihmatica  è animato  dal  buorì  profitto  > 
auaniarfidf  tempo  in  tempo  anco  n#’  progredì  delle  fa- 
coltà 
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colta  più  grani  ; e chi  all’incontro  efce  dalla  Grammatica 
iftupidito.reflàr  nelle  fcienze  foprafatto  da  ftupidità»  mag- 
giore.C1NTH.  Si, perchè  quel  vigore,  e flupore,  che  per  sè 
medefima  ingenera  ne  gii  animi  humani.  la  felicità,  ò 
l’auuenìtà  del  principioàerpeggiando  lentamente  perita 
potenze , che  noi  riceuiam  dalla  Natura  ad  imprendere  le 
Difcipline , s’infinua,  e s’inuei'chia  si  tenacemente  in  effe  » 
che  non  trouando  oftacolo  d’altro  oppofto,  diuien  Tiran- 
na,non  che  Ofpita  di  quelle , & in  vn  moto  lolo  d’imper- 
cettibil  cenno  le  gira, e raggira  à fuo  bell’agio , de  in  modo 
le  mol.ifica,e  le  difpone,che  ne  trahe,e  ne  fà  ciò,  ch’ella—» 
vuole.  F1L.  E di  quelli  atti  del  principio  douè  forfè  intenn 
dere  l’Oracolo  della  Chriftiana  Teologia,  il  miracoLofijfi- 
mo  S.  Tomalfo,che  in  elfi  maggiormente  s’auuera  quella 
fila  opinione , che  l’habipo  potea  produrli  da  vn  fol’  atto 
fommamente  intenfo.ln  tanto  che  può  dal  valor  del  pria, 
cipio  lolo  tenerli  in  modo,  che  non  cafchi  il  Titolo;  ma_a 
egli  riceuerà  pure  anco  da’ precetti  ranco  alimento,  che_> 
polla  da  quegli,  non  men,che  dal  principio  effere  lò- 
lienuto,  C1NT.  A dii  iii.il  vero  io  più  commenderei  ,che-» 
imprendere  altro  Argomento  di  maggior  rilieuo.  FIL.E  vi 
pare  anco  quell’opera,  che  nó  polla  hauer  luogo  fràl’ho- 
notarefapciie  di  Giouani  Itudioli?  CINT.  E pur’  ella  Grà- 
matiandalla  quale  non  potrete  alia  fin  ritrarrete  non  tito- 
lo di  Pedante.  F1L.  E tanto  lont3no,che  per  ciò  voi.m’àr? 
reltiate, quanto,  che  quelli  improuerij  pedantefehi  à pun- 
to furou  quelli,  che  incitarono  nell’animo  mio  vn  penlier 
sì  fatto.  G1NTH.  E cóme?  FIL.  Per  rifnegliare  vna  vòlta— 
s’hautò  si  largo  petto,  gli  ànimi  de’  Mondani,che  dormo- 
no a fuo  danno.  CINTH.  In  che  meniera?  F IL. Dormono, 
Cintino, gli  huomini  del  mandole  più  che  del  corpo,  nej* 
gli  occhi  deliamente  eclilTati , non  s’auueggono  della  Iot 
rouina.  CINT.  Se  voi  non  m’ifcorgete , io  per  màdrffidó 
rintracciar  il  fentimenro  delle  voltre  parole.  FIL.  Mettali 
in  difparte  quel , che  li  è accennato  quanto  mondi  il  buon 
principio,  haucte  voi  peraltro  mai  ponderato,  'effonda 

tont’olrrefcorfo  nelle  lettere  immane»  alquanta  impo.ta* 
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zalia  la  Grammatica  al  inondo?  CI  NT.  L’ho  penfato 
pure,  e da’  bronchi,  che  per  lei  in  mille  occafioni  ho  fupe- 
raci,  fon  di  parere,  che  meglio  à quella,  che  ad  altra  Difci- 
plina  fia  confaceuole  la  diffinitione,che  alla  Loica  diede-* 
il  gloriofiflimo  Patriarca  Sant’Agoftino:  Ars  uxtium , 
Parendomi  élla  veramente  il  nerbo , ch’auualora , anzi  lo 
IbiritOjCh’auuiua  tutte  le  feienze,  e tutte  Partitile  liberali 
dicciàmo.  E quàto  farebbe  vaga  la  Poetica,  quanto  la  Re- 
torica vigorofa , fenza  il  fo /fio  fpiritofo  di  quella  facoltà? 

E chi  da  lei  abbondeuolmété  non  fia  nutricato, ferà  Tempre 
in  tutti  i Tuoi  progredì  si  mal  difpoito,che  nella  Dialettica 
non  potrà  fé  no  cinguettare, nella  Pific3  reitera  fenza  mo- 
to , nelle limmetrie  matematiche  ferà  fcompolto , nella-* 
Teologia  gli  verrà  men  io  fpirito,per  refpirare , &c  in  ogni 
altro  meltier  di  lettere  paria  Tempre  aliìderato,&:  attratto. 
FIL.  Intanto  che  voi  confdìare  in confeguenza,  ch’ella 
non  folo  lia  la  bafe,e’l  follegno,ma  il  polio,  e’1  fiato, non— • 
meno  delibarti  ingenue, che  ancor  delle  feienze. CI N. Que- 
lla fu  à punto  la  meta  del  mio  difeorfo.  F1L.  E poteuate 
aneodir  più.  CIN.  Ditelo  pur  voi.  FlL.Ch’ellaiìa  la  ba- 
ie della  vita  ciuile , anzi  dell’humanità . CIN.  Oh  quello 
mi  par  troppo.  FIL.  £ pur  non  tralcende  i confini  della—» 
ragione.Ditemi  di  gracia  la  vita  ciuile,  e Phumaaitàelfer- 
citaca  non  condite  ella  nell’oprar  virtuofo?  CINT.  Bene-». 
FIL.  E potrà  altri  oprar  mai  virtuofamenre  fenza  la  co- 
gnitione  delle  virtù?  CINT.  Nò,  fe  non  à cafo.  FIL.  La— » 
cognitione  della  virtù  può  altronde  deriuarli,  che  dalle-* 
fi|ofofiche  difcipline?  CINT.  Nò , afferifeono  i Fiiofofanti 
iitdih  FIL..  Seaddunque  Phumanità  effercitata  confitte 
uelPoprar  virtuofo, e quelle  operationi  non  polfono  ben—* 
praticarli  fenza  la  cognitione  delle  virtù, né  quella  fenza—* 
Filófdfia  può  perfettamente  hauerfi,$i  come  la  Filofofia—* 
finalmente  nonpuò  reggerli,  fe  non  follenuta  dalla  Gram- 
matica}. lì  può  a ragion  conchiudere,  che  la  Grammatica 
fia  veramente  la  baie  , eTfoltegno  della  vita  ciuile  j e del- 
l’humanità  iitefla.  CINT.  La  conclulione  par  * che  batta  à 
piombo,  fi  fi  poteua  anco  à queiU  maniera  trarre,  ch’ilei 
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' medefima  debba  rapportarli  Ja  felicità , parto  legitimo 
dell’oprar  virtuofo.JFiL.Ne  punto  v’ingannate. 

E le  cosi  e, non  hauete  per  cafo  miferando,che  vna  Pro- 
feflìone  di  tanta  importanza  fia  tanto  calcata?  CINT.Coì  - 
pa  de5  Profelfori.  f IL.  Anzi  tralcuraggine > e poco  accor- 
gimento de  gli  huomini  del  mondo,  che  co  la  lor  miferia, 
c co5  titoli  pedantelchi  hanno  hormai  efterminato,e  tol- 
to Pelfere  da  chi  elii  poteano  folamente  riceuere  il  bene-* 
elfere.CINT.  H quello  e quello  ch’io  dicea  elier  colpa  de’ 
Profelfori.  FIL.  E queil’é  quello , ch’io  rapportai  ad  altrui 
maluagita.  C1NT.  E comc,approuate  voi  forfè  quelle  fec- 
caggini  di  tante  lor  fantoccerie,  per  cui  li  lòn  reli  cosi  no- 
iose difpregeuoli  infierae  al  mondo  ? FILOP.  Ditele  qua- 
li fono?  CINT.  Elle  fono  infinite , e chi  potrebbe  appre- 
ttarne il  racconto.  FIL.  Ditene  pure  alcune.  CINTH.  Nò, 
ch’io  non  vorrei  perciò  effer  Ichierattì  co’ Cinici,  e gli 
Ariitarchijch’à  me  furono  tempre  iniommoabborrinien- 
to.  FIL.  Dite  pure , e non  v’arrelli  la  temenza  di  quello  , 
che  non  può  incontrami,-  imperciocché  Patterai  la  piaga, 
per  laldarla,è  carità.  E chi  per  brieue  rifuegliaPaitrui  col- 
pe,per  lòpirle  in  vn  perpetuo  letargo,  vieue  aflìcurato  d’or 
gni  lìniltro  incontro  dalla  lìn.ceiritji  delia fua' mente. E quer 
Ito  farebbe  dare  vn  po  di  vita  al  difetto,  per  fepellirlo  in__. 
fempiterna  morte;  vii  trarlo  al  chiaro  di  temporanea  luce, 
pertriporlo  all’ofcuro  d’indeficienti  tenebre . Et  in  fonima 
egli  farebbe  vn’  incrudelire  per  pietà, vn  peccai  per  merir 
tare-».  ■ , 

ClNT.’Seconderòadduaque  il  vòllro  volere;  e~fenza_* 
riandar  per  minuto  tutte  le  loro  fciocchezze , raccorrò  in 
riftretto  lolamente  le  piùdilpiaceuoli  ; delle  quali  à mio 
parere  quella  merita  il  primo  luogo  » che  inognipjpte-» , 
ch’eflì li ritrouiiio,o  chellkuo.,0  che  vadano;ojin  piazza, 
ó nelle  forelle,  o in  banchetto, ò in  altra  ragunahza;  come 
fe’l  dire  di  chiunque  fufie  doJce  difale,e  lciapito,  li  sforza- 
no dargli  elfi  vn  laporofo  condimento  di  qualche  frafe-? 
affettataci  qualche  adagio  non  bene  incelo,  di  qualche!* 
feqren/a  gotta;  onde  in  vece  dammiratione , eccitano  ca- 

cftmm* 
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chinni>e  fcherzi  ne  gli  animi  de  gli  vditori.  E di  quindi  lo- 
ro auuéne  d’vfcir  pofcia  per  abbellimento  delle  fauole  ne* 
Teatri.  FIL.  Quelto  loro  illituto  tu  sépie  giuditiolaméte 
vituperato.  E,  comeche  in  ogn’altro  potefle  commeiidar- 
fi , già  che  fino  i Principi  nell’occafioni  par,  che  li  dilet- 
tino di  qualche  bel  detto,  o Latino , o Greco  ch’egli  fi  fu; 
onde  leggiam  di  Nerone, che  veggendo  nella  gran  Citta  di 
Marte  ripullulate  Cantiche  fiamme  Troiane, volle  anco  ac- 
compagnarle co*  verfi  d’Omero,  ad  efii  nondimeno  non__» 
furon  mai  dsceuoli, perché  con  quelli  mezi  par, ch’affetti-  • 
no  il  vanto  della  lor  difciplina,e  l’affetcationi  furono  Tem- 
pre naufeeuoli; 

E quella  leggierezza,  die  cosi  ageuolmente  gli  muoue  à 
prouocarl’vn  1* altro  co  tati  ridicolofi  cdponiméti , e rim-' 
prouerij,quàto  vi  par  che  habbia  dell’abbietto,  quàto  del 
vile?  E quella  malignità,  che  moftrano,le  mai  auuiene,che 
fi  fottometta  al  loro  efifame  vu  séplice  figliuolo,  o ila  pur 
gioitane  fpiritofo,béche  profitteuolméte  introdotto  fotto 
l’altrui  difciplina,-  s’ingegnano  nodi  meno  co  tante  loro  ri- 
cercate fiÉce  d’intralciargli  si  fattamele  il  sétiero,che’l  ta- 
tto'incefpare  ad  arte, per  ifcourirlo  vna  beltia?FIL.E  quella 
malignità  tato  più  è biafimeuole, quàto  che  có  l’animo  de- 
' prauato  del  Maeltro  fùole  accoppiarli  anco  la'  perdita  del 
Difcepolo.  CIN.  Come  del  Dilcepolo?  FIL.  Perche  il  gio- 
uane,  che,  delto  dalla  Tua  verace  lufficienza , & inuigorito 
dal  buon  concetto,  ch’egli  haueadi  sé  medefimo,  haureb- 
. be  forfè  fatti  particolari  procreili  nelle  più  graui  facoltà,* 
veggendofi  in  vn  tratto  abbattuto  di  si  nobile  opinione , 
potrebbe  rimanerne  si  fattamente  ilhipidito , ch’egli  non 
ncouralTe  mai  più  la  primiera  viuacità.CINT.Certo, ch’e- 
gli potrebbe  auuenir  quello.  FIL.  Non fol potrebbe,  ma 
l'eiperienza  ci  hà  dimoltro , ch’ei  fia  più  volte  auuenuto. 
C1NT.  Oh  gran  misfatto.  FILOP.  E che  penfate,  che  fia  il 
melliere  de  Grammatici?  forfè  di  affrenar  caualli  indomi- 
ti? di  diuifar  fabriche  bene  intefe  ? di  ferbar  l’antichp  me- 
morie co’ pennelli?  d’atteggiar  tenere  membra  in  duri 
riarmi?  La  lor  facoltà  non  in  alti o £ raggira , che  in  fare , e 
”,  v " ~ disfare 
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' disfare  animi  humani.  CIN.  E pur  fi  maneggia  da  genti  si 
fatte?  FIL.  E quell’é  il  peccato  del  mondo.  CINT.Che  di- 
rette , altresi  di  quella  viltà , con  che  miferamente  s’inge- 
gnano d’andar  procacciando  con  diuerfi  mezi  di  mendi- 
cità gli  scolari?  E fe  mai  auuiene  di  perderne  qualcuno, no 
s’attengono  infin  dalle  fuppliche  compafiìoneuoli,e  di  la- 
fciarfi,per  dir  cosi, cader  sui  piedi  de’ Progenitori,  perri- 
hauerli?  FIL.  Oh  indignità.  CINT.  E’1  tirarli  per  le  ftrade 
vn  feguito  di  Scolari  appretto, compartendo  le  fue  grafie, à 
quello  d’vn  vocabolo , à quello  d’ vna  frafe , à chi  d’vna— » 
fciocchezza,  e à chi  d’vn’altra;  e quella  vi  pare  minor  me- 
lenfaggine  ? Quei  vanti  fuor  di  mttura , di  che  fanno  cosi 
fpeffo  rifonargli  orecchi  de  gli  vditorhquei  trofei, che  con 
tanta  magnificenza  di  parole  ergono  à sé  medeiimi  ; quel 
dir  con  tanto  fatto, ch’etti  non  la  cedono  ad  huom  del  mo- 
do,che  l’attaccarebbono  co’l  Dianolo, che  altro  lor  potra- 
no  mai  addoffare  fuorché  irritamenti  di  vilpendio,  e di  di- 
spregio? FIL.  Quello  io  Tempre  I’accàgionafi  al  nonef- 
fere  mai  vfciti  fuor  del  tenitoro  del  fuo  paefe  , da  che  io 
hebbi  in  coftume  di  chiamargli  Mofcouitì.CIN.Se  per  al- 
tro non  mi  fate  capace  del  vottro  fentimento,  in  fin  qui  io 
non  Nintendo.  FIL.  I Mofcouiti  io  leggo,  che  per  rigoro» 
-filsimo  diuieto  non  trappaffano  nfiai  i confini  della  Mo- 
fcouia,  e che  per  ciò  non  conofcanb  altro  Principe , chc’l 
gran  Duce.  II  che  loro  hà  partorito  vna  fallace  opinione" , 
che  nel  mondo  non  lìa  di  lui  Signor  più  grandejper  lo  che* 
nonl’honorano,  come  ad  Huomo,  ma  l’adorano,  come  à 
Dio . Ma  fe  efsi  hauetfero  vna  fol  fiata  pafciuti  gli  occhi 
della  grandezza  del  Ré  Cattolico, della  Maeftà  del  Papaie 
della  magnificenza  degli  altri  Reggi, e Potentati  del  mon- 
do, non  più  trafanderebbono.  in  tanto  errore.  CINT.  Hot 
comprendo  la  forza  del  vottro  fimbolico  concetto,- volete 
voi  conchiudere,  che-perche  i Grammatici  per  lo  più  non- 
cfcono  fuor  de’  termini  grammaticali , nè  purgarono  mai 
gli  orecchi  nell’armonie  celefti  delle  Vergini  Camene,-  nd 
con  le  palme  apertegli  fcorfe  per  li  Tuoi  floridi  capi  quel- 
i’iaclita  Donzella  della  facódia  Reina , nè  vidoao  mai  cor-4 
• " » " . ; • , icfe  - 
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lei, che  per  la  fcala  de  gli  elementi  formontata  foura  i cieli, 
& infinuatafi  ne  gl’intimi  penetrali  della  Natura  > qui  am- 
mira gli  effetti, iui  contempla  le  cagioni,  hor  s’acqueta  nel 
mouimento , e tal’hor  nella  quiete  fi  dimoue  ; e perche,  à 
dirla  finalmente  in  riftretto,  non  loro  auyenne  di  guftarc_-* 
i faporofi  frutti  dell’alce difcipline,-  erroneamente  fento- 
no,  che  nella  Republica  letteraria  non  fia  più  gran  Prjrici- 
peffa  della  Grammatica„e  che  per  ciò  efsi  debbano  edere 
gli  Arbitri  del  tutto.  F IL.  vi  Cete  pur  bene  appo  fio. 

C1NT.  E fe  ad  vn’  huom  modefto , e parco  nelle  parole 
fi  rauuolga  si  infaultamente  il  Cielo , ch'egli  s’auuenga  in 
▼no  di  quefti  temerarie  ciarloni, che, favellando,  cornea 
dicono, di  palo  in  frafea, fondato  in  aeree  diftintioni, vomi- 
ti naufeeuolmente , e fenza  numero , e lenza  fine  chimeri- 
che rifpoftey  chi  potrà  poi  rattenerlo , ch’ei  non  ifcorra_» 
ogn’angolo  della  Città, mendicando  aflemblee, e cerchi, in 
cui  tutto  pauoneggiante  eftolla  fantaftici  coloffi  delle  fue 
▼ittorie?  FIL.  Di  quindi  io  e con  quefte  Piche , e con  im- 
pazzati vecchi  fchiuai  fempre  di  tener  qualche  dilcorfo  ; 
perchè  gli  vni  con  l’auttorità  fenile, e gli  altri  con  le  frappe 
vogliono  foprafarti.  C1N*T.  E pur  quefte  fon*  elle  materie 
ciuili,  che  fe  la  modeftia  non  me’l  contendeffe , potrei  en- 
trare in  giuditio  di  criminalità,  che  farebbe  anch’arroffare 
SI  candor  della  tarta.  F1L.  Lafciam  pure  di  rauuiuarle_> 
fcintille  di  quel  fuoco,  che  fin  ne’  primi  tempi  fu  feuerifsi- 
mo  miniftro  della  diurna  sferza. 

CINT.  E volete  poi  della  caduta,  di  si  nobil  Profeffione 
accagionare  altri,  che  i Profeffori  ifteffi.FILOP.  Sì  ch’ad 
altrui  dee  rapportacene  domitamente  la  colpa. CIN.Altro 
reo  io  qui  non  veggio.  FIL.  Il  vedrete, e’1  condennarete_-/. 
Ditemi  di  grada  l'eccidio  di  Troia  à chi  fi  aferiue?  CINT. 
All’impudica  Elena.  FIL.  E pur’  ella  non  trattò  fpade,  nè 
lance, nè  vibrò  mai  faette,nèfacelle.ClN.Bafta,che  per  lei 
s’appreftarono  sì  fatti  ordigni , e dalle  forgenri  delle  fue_^ 
lafciuie  fcaturirono  tutti  quei  precipitofi  tortemi  ^ FLl. 
Dunque  alla  cagione  delle  cagioni  li  debbono  rapportar 
tittti  gli  effètti.  C1N.  Quefte  cagione  primiera  vorrei  hor- 
. , ' mai, 
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macche  mi  diceite.  Filop .UAuaritia>  eccola  in  vn  detto. 
L’auaritia  voltrala  voftra  ingordigia  .0  Mondani  hà  sì  al- 
tamente abbattuta  quella  Dilciplina,  da  cui  non  rnen  ehe 
dal  cuòre  fi  trasmettono  gli  fpiriti  vitalbe  s’ailuiuano  tutti 
i membri-del  corpojriceue  il  vigore, e s’auanza  in  se  mede- 
firn  aogn’altra  facoltà . Non  mancherebbono  huom.ini  di 
conto , che  trattaffero  vn  meftiere  cotanto  necelfario  » 
vtile,  Se  honorato,  le  dalla  voftra  miferia,fe  dalla  voltra__* 
traccotanza  non  ne  fulfero  arredati.  CIN.  Fate  per  voltra 
fé,  ch’io  intenda , come  intendete  quella  m ileria,  e quella 
traccotanza?  FIL.  Son  miferi  glihuomini  del  mondo, 
perché  vorrebbono  comprare  vn  si  douitiofo  teforo , vna 
ricchezza  immortalmente  vitale , ma  non  fpenderui  più  » 
ch’vn  tre  baiocchi.iE  dalla  cupa  voragine  di  quella  ingor- 
da tenacità  lì  vomitano  tanti  globbi  di  fumi  caliginoli 
nel  vacuo  del  ceruello , che  ne  rella  d’ogn’intorno  anneb- 
biato il  lume  dell’intendimento, onde, benché  la  veggano, 
trafeurano  con  notabil  danno  la  loro  Iciagura.  CIN.  In_j 
tanto  che  il  voltro  fentiménto  é , che  fe  alle  fatiche  de  gli 
huomini  honorati  non  mancalTero  i douuti  premi , il  me- 
itiere  no  li  tratterebbe  per  mano  di  Ceretani.  FIL.  Que- 
flo  à punto  n’auuerrebbe. 

CIN.  Veramente  só  io  alcuni  Maellri  di  valore  hauer 
depollo  l’officio  per  lo  llomaco,  che  gli  t'aceuano  l’auare 
corrifpondenze . Et  à confermatione  di  ciò  vi  rapporterò 
vn’hiltoria  poco  men  che  moderna.  Conuenne  per  auten- 
tica fcrittura  con  vn  Maeltro  vn  cotal  Principe  di  dargli 
duccéto  feudi,  purché  rendeffe  frà  due  anni  vn  fuo  figliuo- 
lo idoneo  alla  conquilla  dell’altre  difcipline . Faticò  con. 
tal  dellrezza  il  valent’huomo , che  fuppollo  in  più  brieue 
tempo  il  figliuolo  ad  vn’ effame  elfattifiimo  di  rigorolìflì- 
mi  Giudici  in  prefenza  di  molti  Signori,  confettarono  tut- 
ti, ch’egli  ftifTe  giunto  à fegno  , che  non  ageuolmente  fi  fa- 
rebbono  rauuifati  nella  Città  altri  fuoi  pari  ; affermando 
con  vna  loia  bocca, che’l  compéfare  il  Maeltro  fol  di  duc- 
, cento  feudi  farebbe  al  Principe  notabile  rimprouerio,per„ 

che  il  inerito  delle  fatiche , e delle  diligenze  parca,  cho» 
--  f 0 s’ften- 
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s’eftendeffe  oltre  i mille*  Piangea  fra  tanto  per  tenerezza 
il  Padre, faccio  il  virtuofo  figliuolo  ben  cèto, e mille  volte; 
ma  che  n’auuenne?  FIL*  Voi  fete  rimafo  in  forte , ditelo , 
fe  Iddio  vi  guardi, e che  n’auuenne?  CINT.  Doueilbuon 
Maefiro  appoggiato  a’  propri;  meriti , & alle  foncuof^ 
promefle,&:  à quei  titoli,  ch’egli  riportò  da  tutti  i Gentil* 
huomini,  che  in  Regno  non  filile  vn’altro  par  fuo;  s’era_* 
dato  à credere  che  la  mattina  idcfi'a  gli  veniii'ero  dal  Prin- 
cipe tìon  fo!o  dentro  vn  vaio  d’argento  i denari  per  obli- 
go  douuti  ; ma  ancora  altri  di mo (tramenti-  d’animo  grato; 
il  trouò  il  mifero  effere  da’  Tuoi  difegni  si  lungo  .-ratto  ló- 
tano  che, per  ricuperare  i duecento  feudi, gli  bifognò  ado- 
prar  diuerfi  mezi,  e penami  con  tanti  (tenti, che  alla  fine; 
quando  pur  doppo  gran  tempo, gli  furono  sburzati,  fi  tro- 
no tanto  ifnenito  , che  ne  perde  il  gulto , e non  volle  nè 
men  vedergli. 

' FIL.  Et  io  ne  só  vn’altro  forfè  più  (lomacheuole  : Va-* 
buon  padre  doppo  hauer  apprettato  à tre  fuoi  figliuoli  in 
vari;  tempi  vna  caterua  di  quei  Maeftri , che  noi  dicciam 
Mofcouiti,auuedendofi,che’l  difpendio  fi  dilperdeua  in-, 
vano  ; fi  rifolfe  finalmente  di  commettergli  alla  difciplina 
d’vn  huomo,il  quale , comeche  verfatiflìmo  nella  fuajpro- 
fefiìone,non  é però  che  di  molto  non  auanzafic  la  fumcié- 
za  delle  lettere  con  l’honeltà  de*  coftumi.Gli  condulfe  có 
molto  decoro  in  fcola , accompagnati  in  carozza  da  per- 
fone  di  qualità  ; e doppo  vn  lungo  racconto  delle  fpeic  per 
li  fuoi  figliuoli  inutilmente  (perdute,  gli  confegnò,  e com- 
mendò teneramente  al  Maeftro,  dandogli  fperanza  di  tal 
rifeontro  » quale  dalle  promette  fciagure  fi  può  raccorre_-*. 
Faticò  il  valent’huomo,  e fudo  tanto , che,  ebollendogli 
doppo  qualche  tempo  ad  vn  publico  e (fame  di  Gramma-* 
tica.  Retorica,  e Poefia,  fi  diportarono  si  valorofamente, 
che  tratterò  fin  dalle  mura  > nort  che  da’  petti  de’  circofta- 
■ ti  applaufi,c  marauielie.  CIM.  Alcompenlosù.  FIL.  Il 
cómpenfo  non  fù  altro , che  vna  inudita  dimottratione-> 
d’ingratitudine.  C IN.  Oh  che  dite,pouero  Maeftro.  FIL. 
E unto  piìi^e  oltre  le  diligenze.particolari , e le  fatiche 

ttraor- 
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ftraordinarie  così  inutilmente  impiegate  ; l’affetto  c’iia- 
uea  cóceputo  vedo  di  quelli, s’era  egli  tanto  auanzato,che 
non  più  per  dilcepoli , ma  in  luogordi  proprij  figliuoli  gli 
tenea;  e con  pietà  paterna  hauea  diuilato  d’effere  loro  tì- 
dehliima  l'corta  anco  nel  corfo  delle  facoltà  maggiori,  e_-> 
poi  gli  fi  vide  in  vn  tratto  diuenuti  nemici.ClN.O  impie- 
ta.  Ma  qui  fi  f.i  auanti  vn  dubbio , fe’l  Maeitro  gl’imparò 
con  tanto  amore , douea  dell’amor  medefimo  elier  pago , 
perche  amore  non  ha  miglior  rifeontro  che  l’amore  iitef* 
io.  HL.  Quelli  fon  logni  d’amanti  impazzatami  facciam 
pure,  che  l’amore,  con  che’l  Maeitro  infegna , redi  bene-» 
adeguato  da  vn  rifeontro  amorofo;  le  fatiche,  gli  Itemi,  le 
diligenze, & i iudori, che, benché  congiunti  con  amore, fo- 
no dall’ amor  diuerfi non  han  bifogno  d’altro  compenfa- 
niento?  La  cornlpondenza  de  ella  per  tutte  le  parti  effere 
proportionata;  che  vno  fchietto  amore  s’adegui  con  vn’a- 
more  altresì  fchietto , egli  và  bene,  ma  che  vn’  amorfati- 
cofo  polla  appagarli  d’vn  femplice , e puro  amore  >•  il  cre- 
derlo e vanita.  C1N.  Comunque  fia  quello  infegnare. inte-> 
reffatoc  argomento  d’animo  vile.  F1L.  potrebbe  egli  ef- 
fere  viltà , quando  l’atto  iltelfo  dell’infegnare  fuffe  auuiua- 
to  dal  di  legno  della  mercè;  ma  gli  animi  nobili  non  acco- 
llumano  vn  Itile  cosi  mendico , né  fi  lafcian  cadere  in  tal 
miferia  ; perché  elfi  infegnano  fpinti  fol  da  zelo  di  giouare 
chi  amano , e d’acquiftar  nomi  a se  medelimi . Ma  non  è. 
per  quello,  che  la  natura  della  fatica  iltelTa  non  porti  Tem- 
pre in  aitratto  folpefo  in  habito , ó,  fe  vogliam  diré  \ in_* 
groppa  il  domito  compenfo  ; del  quale  veggendofi  poi  nel 
porto  della  fua  nauigatione  altri  delufo;  non  può  fare,  e fia 
pur  di  gran  petro,che  non  arrabbile  non  imiiperi.  Penfattf 
voi, che  vn  faggio, e valorofo  Duce  in  quello,  ch’egli  fi  tro- 
na  in  atto  di  lchierare  vn  Campo,  di  forprendere  vn  pollo 
vantaggierò, d’abbattere  vna  fortezza;  penli  ad  altro, ch’ai 
feruigio  del  fuo  Ré , & al  fuo  proprio  decoro  ? Conflitto 
ciò  le  alla  fine  delle  fue  bellicofeimprefeegli  non  é domi- 
tamente del  fuo  valor  rincontrato  ; reita  noli  pur  confufo , 
snz  fpefle  fiate  amiiene,ch’eglirifolua  con  difperato  confu 
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gliodi  voltar  bandiera.  Leggetene  mille  effempi, che  nt-/ 
fon  piene  le  carte.  C1N.  Io  ioirconuinto;mà  che  auuenne 
del  Maeftro?  FIL.  Rcfto  egli  talmente  ftupefarto.  che  ab- 
borrendo  come  ad  infame  il  fuo  nicftiere , hebbe  con  vna 
rifolurifiìma  rifolutione  rifoluto di  lafciarlo  di  fatto, 
trattar  la  facoltà  legale, in  cui  fi  va  tuttauia  auanzando  per 
beneficio  altrui.  Hor  che  dite,  buoni  ini  dei  mondo , e poi 
fgrignate,e  poi  pcnfate  con  quei  voftri  rimproueri,  e titoli 
pedantefchi  far  le  vollre  difeolpe.  CINI.  Mi  pare, che  poffa 
qui  disfarli  il  medefìmo  eftetto.ch’a'juiene  dal  combatti- 
mento del  Dragone  con  l’Elefante;  Imperciocché, si  come 
al  morfo  del  Dragone  cadendo  l’Elefante  ammazza  il  Dra- 
gone iftelfo  ; cosi  alle  punture  di  quelli  titoli , & a’  morii 
dell’auare  brame,  cadendo  giornalmente  la  difciplina,  of- 
fende gl’ingordi,  & i morditori  iftdfi.  FIL.  Si  perche  efiì 
rimangono  in  vna  vitiofa  ignoranza  repelliti,  e morti;  o,fe 
pur  viui,viuono  vita  moribpnda  peggior  della  mòrte.-» 
ifteffa.  C1N.  E quello  forfè  volle  alludere  il  Filolofo,  che 
chiamò  il  vitiofo,e  l’ignoranre  huom  dipinto.FIL.  E que- 
llo forfè  fi  trae  da  quel  detto  delle  facre  carte  : Sapienti 
fii'js  futs  vitam  injpirat . Noto  in  coftoro  vna  pazzia  mira- 
bile,perchè  chi  nel  fillogizare  pecca  ; per  feruirmi  de’  fuoi 
cerminijin  materia. l’ignoranza  lo  fcuia.mà  chi  fallifce  in_* 
confeguenza,  fembra  efprelfamente  dVflfer  pazzo  Licinio 
Imperatore  tenca  in  vii  conto  i Profeffori  delle  lettere-» , 
perché  non  iftimaiia  le-lettere  ideile;  facendo  egli  addun- 
que  qùefto  entimema 
. Le  lettere  non  fono profiiteuoliì 
Dunque  t Profejfori  non  debbono flimarfi  i 
Dimoftraua  edere  ignorante  dell’elTenza, 6 della  propietà 
della  cofa  ; bifognàua  penero  hauergli  qualche  pietà.  Mà 
coftoro,  che  conofcono /etonfeffano  l’ytilità , e lo  fplen- 
dor  delle  difcipline,e’l  giouamento,  che  fopra  ogn’altra^» 
ci  recano  l’hnmàne  le  tere;  e con  tutto  ciò  hanno  in  vii- 
pendio  coloro,  che  l’infegnano  ; vengono  ad  argomentare 
in  quello  modo 

Le  lettere  fon  gioyemli  p e partorifeono  bonari, 
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Dunque  i loro  Frufcjfori  non  debbono  jìimar/P) 

In  che  non  può  aliro  difcolpargli  fuorché  vna  efpreffiffi- 
ma  pazzia.  Torre  il  domito  decoro , e I’offeruanza  à que- 
gli, che  tengono  in  man  le  chiaui  delle  glorie;  e de  gli  ho- 
nori . Lafciar  perire  in  vna  milei  abile  mendicità  coloro  » 
che  potrebbono  difcourirci  le  più  feconde  minere  de’  più 
pretiofi  argenti.  CTN.  E quello  lerà  pur  egli  morbo  non_» 
mai  reparabile?  F1L.  E diffìcile  sì  la  cura,  m.*  non  già  im- 
poflìbrle;e  là  difficoltà  viene, no  dall’afprezza  de’ rimedi;’, 
ma  dalla  piega  de’  mal’  habiti.  CIN.  Haurelte  voi  addùq,* 
alcun  rimedio?  FIL.  lol’hò  pur  troppo  io.  CIN.  E ditelo, 

1 fe  v’aggrada.  FIL.  il  rim,  dios’appalelàpersè  fleflo  da_> 
quel, che  s’é  difcorfo.CIN.Ma  fcouritelo  pur  voi  qual*  egli 
e?  FIL.  Noi  habbiam  veduto  già,  che  per  la  miferia  de  gli 
auari  co.mpenfamenti  gli  huomini  di  valore  habbiano  di- 
meiro  quello  mefliere,e  che  di  quindi  fufTe  occupato  il  lor 
luogo  da  perfone  per  lo  più  indierete , e vili,  che  infegna- 
no  a pane  in  corpo,  le  quali,  in  vece  d’informar  di  lettere, 
e di  virtù, difformano  co  mille  barbarie, & infiniti  vitij  gli 
animi  puri  de’  femplici-  giouinetti  ; al  che  fon  pofeia  ioc- 
ceduti  gli  fcherneuoli  vilipendi; , e gli  obbrobri  pedante- 
fchi.ond’é  finalmente  rimafo,non  folo  fconuolto  l’ordino 
di  trattarla , mà  quali  abbattuta  tutta  la  difeipiina.  Hor  fe 
gli  effetti  oppofli  nafeono  da  cagioni  altresi  oppofle  j‘  e la 
caduta  di  quella  facoltà  hà  tratto  origine  dall’auaritia  de 
jgli  animi  ingordi, & inconfiderati,i  quali  non  arraffano  di 
portarli  co’  Maeflri,come  trattano  le  più  vili  fantucce,che 
fi  van  dimenando  per  li  più  abbietti  minifleri  di  cucina,*  il 
luo  folleuamento  non  potrà  riconofcere  altra  cagione , di 
quella, ch’à  dirittura  fi  oppone  alla  tenacità.CIN.Dite  la_* 
Liberatimi  FIL.  Ella  è defia.  C1NT.  Sarebbe  addunqu<L-* 
molto  al  propofito.  fe  fi  difcorrelfe  alquanto  delie  manie- 
re.che  debbono  tenerli  da’ padri  co’  Maeftri,  acciocché^, 
sforzandofi*eglino  di  fuellere  le  radici  de  gli  habiti  àlor 
danno  mal  confermati , n’auuenifle  qualche  folleuamento 
alla  virtù oppreffa.  FIL.  Commendo  il  parer  vollro,e_-» 
quello  farebbe  l’ordine  guidamente  douuco  alla  qualità» 
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del  (oggetto  ; nulladimeno  mi  pare  di  douer  prima  diuifa-' 
re  le  conditioni,  che  fi  richieggono  in  vn  Maeltro,  per  po- 
tetegli degnaméte dar  titolo  di  valentuomo,  acciocché 
gli  animi  de*  mortali,  più  che  dalla  mia  diceria  commòfli» 
rifchiarati  dallo  fplendore  dell’Idea  ritratta,  rauuifitìo  con 
maggior  chiarezza  il  loro  errore,  & alla  fin  rrfcéuaao  a piu 
ciuili  portamenti.  CIN. Quella  farehbe  pur  ella  materia  di 
gran  giouamento.  FIL.  Et  acciocché  con  l’vtile  s’accom- 
j>agni  anco  il  diletto,  ò almenfi  fchiui  il  tedio,  rilerbiam- 
fa  ài  feguente  difcorfo. 

* ri  ■*  i t 

DIALOGO  SECONDO. 

£ * /*  ‘ / 

Di  che  condì  fiori*  debba  e ([ere  il  Maejìro  di  [cuoia, 

Edell'obligo , che  tiene  in  pascere  l'intelletto  de' Discepoli  . 

LA  curiofità  del  (oggetto  temo, che  co*l  troppo  accele- 
rato ritorno  nò  mi  réda  importuno.  FIL.  Anziop- 
portunifiìmo , per  potere  il  più  pretto,  che  può,  nel  porta 
de1  voftri  orecchi  lcaricar  le  merci, di  che  nel  mare  agitato 
della  mia  fantafia  alfomai  la  barca  dei  ceruello.  CIN.  Sc_-* 
flato  mai  Tempre  io  fofiì  fortunofo  mercadante,hoggi  da_ * 
quelle  fortunate  mercantie  fperarei  douer  ritrarre  tal  có- 
peufo,  che  hauelfi,  non  come  perfida  madrigna,  raà  come 
pijfsimagenitriceàriconofcerelamiaforte.  FIL.  Piano* 
non  mettiam  la  falce  nell’altrui  meffeffiano  de*  Cortigiani 
i tiri  de*  cortefi  compliméti:  battiam  noi  fuM  fodo  dell’ar 
gomento  nottro,e  formiamo, o almeno  con  le  più  neceffa- 
rie  linee  effigiamo  il  vero  ritratto  del  buon  Maeftro.E  la—» 
prima  pennelleggiata  tiriamla,fe  vi  piace,  altamente  da_» 
quel  luogo  del  Genefi  * doue  habbiamo , che  l’huomo  fù 
creato  ad  imagine , e fimilitudine  di  Dio  ; per  lo  che  egli 
dee  per  quanto  maggiormente  vaglia,  effercitire  quella—» 
fomiglianza  in  tutti  i Tuoi  affari . E perche  due  fono  le  di« 
uine  operar  ioni,  vna  del  Conofcimento,  con  la  quale  con- 
templa il  tutto  ; Pahra  dèlia  Prouidenia  > con  cui  il  tutto 
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altresì  regge»c  difpone;  quindi  il  buon  Maeftro  vorrei,  che 
fofle  egua  niente  intento  all’intelletto , & alla  volontà  de* 
Cuoi  Difcepoli,  nell’vno , per  illuftrarlo  alla  vera  cognitio- 
ne,nell’altra, per  ifcorgerla  al  bene  oprare.  GIN.  Quello  è 
egli  per  se  fteffo  vn  bel  principio , & a ciò  che  alla  bellez- 
za del  foggetto  s’accoppij  anco  il  decoro  della  dilpofitio- 
ne, loderei,  che  paratamente  fi  trattaffe , prima  di  quello  * 
che  fi  appartenga  all’elea  della  mence  , epofeiade’  cibi» 
che  fi  confacciono  all’alimento  del  buon  volere.  FiLOP. 
Tanto  io  farò,  & 

In  quanto  allaportion  mentale  tré  cole  io  bramerei  in 
vn,che  infegni;vniuerfalita  di  feienze, cognitione  di  lingua 
Greca, e facilità  di  porgere. 

L’vniuerfalitàfirichiede  perchè.eflendo  frà  di  sé  con- 
catenate, cornei  Filofofanti  molto  ben  fanno,  le  difcipli- 
ne  ; la  cognitione  dell’vna  giunge  perfettioné  all’altra  ; 
tanto  più , quanto  maggior  rifpetto  di  fubalternatione  , ò 
d’altro  ordine  fia  fra  di  loro.  CIN.  Veramente  l’efperienza 
cidimoftra,  che’l  Grammatico  non  può  fchiuare'di  non 
dar  bene  fpeflò  nelle  fecche  di  Barbaria  fenza  la  fcorta_> 
della  facoltà  Poetica  ; né’l  Poeta  haurà  fpirico  di  dire  con 
diletto,  né  di  commouere , per  gioijare,  lè’l  Retorico  non 
gli  è cortefe  de’  Tuoi  colori;  ne  quello  potrà  egli  reggere-* 
alla  grauezza  del  fuo  officio,  le  gli  alimenti  della  faenza—» 
legale,  e’1  condimento  della  Dialettica  non  l’auuiuano,  e’I 
rendano  faporofo  ; né  men  potrebbe  vn  buon  JLegifia  fol- 
leuare  da  vn  ftil  pecorino  le  fue  allegagioni  fenza  quella-* 
facoltà , di  cui  é proprio  inueftigare  ne’  più  cupi  penetrali 
delle  cofe  le  veraci  ragioni.  FIL.  Né  pur  quello  balta, che 
gli  bifogna  p la  germana  intelligéza  di  molti  luoghi  poeti- 
ci, hauere  qualche  conolcimento  delle  lleliej  e delle  sfere, 
delle  fpiagge  del  mare, e della  terra,  delle  mifure,  e delle-* 
loro  diltanze, delle  più  nobili  Prouìncie,e  limili.  GIN. E la 
cognitione  delle  fauole , e dell’hillorie  quanto  gl i^ab bifo- 
gna? FIL. Senza  quella  egli  non  vale  vn  frullo,  ni.t  di  ciò  lì 
dirà  quel, che  fi  dé  fare,  appreifo. 

. CINfT.  E potrà  mai  vnhuomo  informar  pc.  tetramente 
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il  fuo  ceruello  di  tante  » e sì  diuerfe  Difcipline?  FIL.  Nó’F 
può. GIN.  E la  cagione?  FIL.  Per  la  ripugnanza,che  è fra  la 
diuerfita  delle  fcienze,e  la  potenza,  con  che  elle  fi  racqui- 
ftano  ,•  & anco  per  edere  troppo  brieue  il  tratto  della  vita 
humana.  CI  NT.  Labreuità  del  viuer  nollro  io  ben  l’in- 
tendo; mà  quella  ripugnanza, che  voi  dite, io  non  conofco. 
FILOP.  Quella Filolofia  e grauida  di  più  dubbi, che  non 
c d’infortumj  il  Vefeuo  ; per  ciò  riferbiamla  à maggior’  a- 
gio‘che  qui  farebbe  troppo  lunga  digreflìone.  CI  N.  1 tu- 
niulti.e  le  quillioni  lafcinfi  a’  giouani  fiudianti , ch’io  farò 
ben  pago  di  raccorne  puramente  la  loibnza.  FILOP.  E 
fe  tanto  vi  aggrada, m’acconciaró  al  voler  vollro. 

Dico  addunque;  che  nel  cerebro  dell’huomo,  si  cornea 
alTeriiCono  gli  Anomallici,fono  tre  potenze,  l’Intelletto, la 
Memoria,  c i’Imaginatiua,  con  le  quali  fi  apprendono  tut- 
te le  difcipline  ,•  e fecondo  la  diuerfita  di  quelle  diuerfa- 
mente  operano  quelle.  Ferché  dell’Intelletto  è proprio  il 
contemplare, per  ciò  à lui  fi  appartengono  tutte  le  fcienze 
fpeculatiue,come  la  Logicala  Fifica,  la  Metafifica,e  limili. 
DelPlmaginatione  e proprio  l’inuentare,per  ciò  à lei  con- 
uengono  tùtte  le  fcienze  douitiole  d5inuentioni,come  la__» 
Poetica, la  Stro!ogia,e  tutte  l’altre  facoltà  matematiche--». 
Della  memoria  e proprio  l’apprendere , perciò  ella  varrà 
in  quell’arti , che  fon  cariche  di  molte  regolai  e precetti 
particolari, come  fono  la  Grammatica,  la  Retorica, la  Leg- 
ge^ altre. 

Hor  l’operationi  di  quelle  tré  potenze  richieggono  di- 
uerfa  difpolìtione  di  loggetto  perche  le  fpeculationi  del- 
l’Intelletto ricercano  il  cerebro  lecco , l’apprenfioni  della 
Memoria  humettato  , e l’inuentioni  dell’imaginatiua  il 
voglion  caldo.  E perchè  vn  loggetto  iltefio  non  può  elfere 
humido , e fecco  infieme  ; quindi  non  potrà  vn’huomo 
egualmente  valer  con  l’intellet.o,e  con  la  memoria.ne  per 
confeguente  haura  l’ilèelfa  habilità  nelle  fcienze.  che  s’ac- 
qniltano  con  quelle  due  potenze . Se  poi  il  cerebro  ecce- 
de nel  calore, l'erà  bene  idoneo  nell’inuentioni , mamon_* 
nell’apprenlìoni  ? e nelle  fpeculacionfy  non  in  quelle,  per- 
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ehè  il  troppo  calore  diflecca  l’humidità  , ch’alia  memoria 
fi  dep,né  inquelle,perche  il  calore.inaridendo  l’humidità, 
diftrugge  ancora  le  parti  più  tenue,  e delicate  del  cerebro, 
che  oltre  la  liceità  li  richieggono  necelfariamente  alla  fpe- 
culatione  deirintelletto. 

CI  NT.  Ma  come  può  faperfi , che  la  liceità  gioui  all’o- 
perationi  dell’Intelletto?  FILOP.  L’Intelletto  é nell’ani- 
ma.come  rocchio  nel  corpose  si  come  à quello,  a ciò  che 
vegga  diflintamente  le  cole , abbifogna  la  liceità  delParia- 
non  obumbrata  da  elfalationi,e  da  vapori;  cosi , per  poter 
J ‘intelletto  contemplare  chiaramente  le  Tue  fpecie , ène- 
ceflario  , che’l  cerebro  fia  fecco.  E di  quindi  auuiene?  che 
doppo  d’hatier  mangiato,  e beuuto  non  può  egli  vfeir  fra- 
camente  nelle  lue  operationi , perche  da  tanti  turni,  che 
fuaporano  dallo  llomoco  al  ceruello , egli  refta  il  mifero 
ecliflato.  E l’elperienza  ancora  non  vi  dimollra,che  tutti  i 
capi  lecchi  fon  d’ingegno  acuti?  e fanno  mirabili  riufeite  \ 
nelle  facoltà  fpeculatiue?  CI  NT.  È San  Tornado  nonfii 
fu  egli  fuccipleno,  e pure  nelle  fpecirlationi  fe  si  gran  falto? 
FILOP.  Si  come  il  Santo  tu  diuino,  cosi  la  fua  fapienza_* 
no  douea  rintracciare  il  sétiero  ordinario  de’  cerUèlli  hu» 
mani.  FILOP.  Ne  voi  de  ueuate  co  naturali  ragioni  feior-» 
re  vn  dubbio  d’vn’  huómo  deificato.  CIN.  E nella  memo- 
ria Ip'erche  è cotanto  necefiàrio  l’humore?  F1L.  Perchè  le 
fpecie  s’infiggono  nella  memoria  di  quella  maniera  che’l 
fuggello  neli’holtia  s’imprime, dunque  non  meno, che  in_* 
quella,  & in  quella  fi  richiede  l’humidità . E di  qui  nafee, 
che  i figliuoli  fono  di  memoria  più  feconda  de’  giouani, &: 
i.giouani  de’vecchi, perchè  i vecchi  fon  più  inarficciàti  de* 
giouani,  & i giouani  de’ figliuoli  CINT.  E quella  pud 
elfere  anco  la  cagione , perchè  la  mattina  fi  manda  à me- 
moria meglio  d’ogn’altra  hora  del  giorno,  perche  il  fanno  \ 
della  notte  humetta , e le  cure  del  giorno  diffeccano  il  cer-  j 
nello.  FILOP.  Non  è altro  .s  CINT.  E’1  calore  perchè  è 
di  tahtaneceflìtàall’imaginatione?  FILO?.  Perche  que- 
lla opera  penfando,  e’1  penderò  è proprio  de  gli  fpiriti  vi-  - 
uli,i  quali  quanto  più  fon  caldi,  tanto  più  ageuolrtiente  if 
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moùono.  CINT.*  E perciò  vergiamo  i Poeti  effcre  per  Iq 
piu  di  temperamento  caldo.  FILOP.  E per  ciò  fi  fon  ve- 
duti anco  gi  infermi  per  delirio  fiauer  cópofti  verfi,  i quali 

fani  né  meno  quali  fapeano  formar  parola.  CINTH.  Dal 
che  quel  Principe  nelPVguarto  tanto  fi  querelò , in  vece.-# 
di  pagare  il  Medico, che  gli  lfauea guarito  il  paggio, poiché 
di  Poeta  delirante  l’hauea  ritornato  be'tia  beneltante_^. 
FILOP.  E perché  penfate , che  i Fiàmenghi,egli  altri  Ol- 
tramontani fiano  cosi  rari  nelPinuentiom  le  non  che  fon 
tutti  di  temperameuto  caldilfimo  per  Cambiente  freddo? 

CINT.  Se  addunque  quefta  vniuerfalirà  di  fcientie  tra- 
feende  la  capacità  fiumana , perché  la  richiedete  invn_» 
Maeltro?  FILOP.  Io  intendo, che  fia  imponìbile  il  peruQ- 
mre  in  grado  d’eminenza  in  tutte  le  difcipline.ma  e ben_. 
poflibilQiche  vn’huomo  fi  allodi  altamente  in  quella, ch’e- 
gli principalmente  profeta,  e che  poi  nell’altre  lia  fol  tan- 
to introdotto , quanto  gli  balla , per  giungere  vigore  , 
nerbo  alla  fua  particolar  profelTione . Oltre  che  le  i fudori 
ftudiofi  fi  fpargelfero  con  quella  alternationc  di  lena , che 
econfaceuole  alle  forze  humane;  fi  potrebbe  anco  ne* 

- progrem  vniuerfali  forfè  trappaflér  più  oltre  di  quello, che 
lo  ne  diuifai.  CINT.  Si  veramente  perche  non  tanto  dal- 
lo ltudio,  quanto  dalle  maniere  acconcie  di  itudiare  na- 
lcono  i i parti  fpiritofi  delle  vere  intelligenze.  FILOP.  Di 
ciò  forfè  decorreremo  altroue^he  hora  e tempo  di  palla- 
re  alla  feconda  conditone. 

CINT.  Ch’é  la  cognitione  della  lingua  Greca,  s’io  non 
m’inganno.  FILOP.  La  memoria  v’ha  ben  feruito.  CIN 
E quelta  vtilità  onde  la  canate?  FILOP.  Daireflere  Ialini 
gua  Latina  figliuola  della  Greca;  alla  compiuta  cogni- 

tione  delia  figliuola  nó  e di  poco  rilieuorauuifaregli  anda- 
menti ancor  della  madre.  CINT.  Tanto  più  quando  lx-^ 
Madre  hà  trasfufo  nella  figliuola  non  poca  parte  delle  fue^»v 
qualità.  FILOP.  Come  à punto  hà  trafmeffo  la  Madre.-» 
V*  Gieca  figliuola  Latina, di  cui  hor  difcorriamo,pmche 
I e 1 ettere  latine  quafi  tutte  han  tratto  origine  dal  Greco,  e 
menatoli  ancor  jfeco  molte  lor proprietà,  CINT.  Parti- 
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talarmente  la  quantità  certa  di  quelle  quattro  loi  vocali» 
e de’  dittongi  io  credo  , che  fi  ferba  anco  infallibilmente 
appo  i Latini  ? FILOP.  Rariflìuie  volte  ella  è fiata  viola- 
ta. C1NT.  E quello  può  egli  elfere  di  gran  giouamento  ? 
FILOP.  Se’l  precetto  della  Deriuatione  apprefi'o  di  noie 
in  tanta  {lima  , per  farci  conofcere  la  quantità  d’alcune-# 
prime  /illabe  lòlamente , quanto  maggior  conto  fi  dee  far 
di  quelle  lettere, che  vagliono  non  lo!o  per  le  prime, ma-_i 
per  tutte  le  fillabe , dou’elle  nelle  voci  venute  à noi  di 
Grecia  li  ritmili  no?  E le  tré  lettere  afpirate,  che  eflì  hanno 
con  quel  loro  fpirito , non  polfono  altresì  elferci  di  qual-1 
che  aileuiamento  à faper  molte  voci , le  quali  per  tal  ri- 
fpetto  ricèuono  anco  appo  i Latini  l’afpiratione  ? E’1  gio- 
uamento , ch’ella  reca,  per  conofcere  con  la  voce  l’officio 
di  chi  la  riceue,  quanto  egli  importa?come  per  elfempio, 
per  queita  voce  hptfcopus  intende  vn  puro  Latino  folainé- 
ce il  Preiato,  ma’l  Greco  infieme  co’l  Prelato  conofce.-» 
ancora  l’obhgo, ch’egli  hà  di  vigilare.  Nè  meno  gioua , per 
appellar  gli  accadenti , e la  proprietà  della  colà , cornea 
queita  voce  Vaujìlypùm  ad  vnlemplice  Latino  fcuoprirà 
vn  femplice  luogo  ,•  ma  ad  vn  Greco  darà  à diuifare , ch’e- 
gli fia  tanto  ameno , che  faccia  a’  dimoranti  obliar  le  fati- 
che, e deporre  ogni  penlìer  noiofo.L’aceompagnaivche  fa 
il  Mufico  il  fuon  del  Leuto,ó  d’altro  iftrumeato  con  quel- 
le voci  La  la  lai  potrebbe  da  ogn’altro  hauerfi  per  abufo,ò 
per  capriccio  di  mufici  ceruelli,  mà  vn  Greco  l’hà  per  co- 
llume  ragioueuolmente  tratto  da  quel  verbo 
che  propriamente  lignifica  giubilare,  ó càtar  con  allegrez- 
za. CINT.  Ei  mi  pare, che  di  queita  maniera  fieno  per  lo 
pillinomi  delle  figure,  e quegli,  in  che  i fauoleggiatori 
rauuilupparono  le  loro  parabole.  FILOP.  E pur  fapéte 
quanti  mifteri  elle  fcuoprano  marauigliofi  della  natura , e 
quanti  gioueuoli  reggimenti  della  vita  humana  a chi  ben 
le  diuifa.  C1N.  Per  ciò  chi  penfa,che  le  fauole  fiano  fem- 

f>lici  foIi,egli  è vn  gran  folle.  FIL.  E noi,fenza  curarci  del- 
a fua  follia , è bene , che  hormai  vegniamo  à trattar  della 
facilità, che  ti  richiede  nell’infegmuer  CINI»  Mà  auanci? 
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che  facci  am  quello  palfaggio , che  dite  della  noftra  lingua? 

U°n  tenete  > che  le  lue  norme  fiano  anco  gioueuoli  alia • 

perfettione  d’vn  buon  Maedro?  FILOP.  E le  io  lentiflì  al- 
tramente , farei  degno  d’eifere  prouerb  ato  con  quel  F ilo- 
lok>,che  cosi  intento  alle  vie  del  cielo  » trabbocco  in  vn_, 
follo  in  terra  ; o vero  di  participar  le  botte  di  coloro , che 
furono  cosi  ben  sferzaci  > e notati  di  mancamento  di  cer- 
vello,che,  cercando  con  tanta  folecitudine  i linguaggi  ìtra- 
ju,  tralandauano  il  proprio  , e’1  natio.  CINT.  Veramente 
mi  pare  eccelTo-.di  traccotanza  il  fudar  tanto  per  limar  la 
lingua  nel  Greco,  e nel  Latino,  e redar  poi  Barbari  ne5  no-\ 
ftri.proprij  accenti.  FILOP.  E non  fi  rauuegono,  che  i 
piu  nobili  Scrittori, non  in  idraniero,  ma  nel  proprio  idio- 
' ma  “ faticarono,  in  quello  fcrilfcro  , & in  quello  s’auanza- 
rono.  CINT.  Forle  perche  vogliono,  chela  noftra  lin- 
gua non  lia  ella  idonea  a componimenti , che  vagliano  à 
perpetuar  la  fama  de’  fuo  protettori?  FILOP.  Qu?fta  fen- 
tenza  e vn  pezzo  che  rifiutoflì  da  mille  Scrittori  famofì,  Se 
$<”P]U cj?e °]aj  gtauità del  1 allò  , dalla  fentenza_» 
deh  Anodo  dalla  dolcezza  del  Marino,  dalla  facondia  dei 
Mafc; ardi, da'  lali  delPrete,  dalla  fodezza  del  Caro,dalPec- 
ce  lenza  del  Guarini.  CINT.  E’i  faccettò  del  Petrarca.,  > 
del  Boccaccio, del  Sanazaro  e d'altri  quàto  monta?  1 quali 
auuegnache  egualmente  fcriue/fero  e nel  nodro,  e nel  lati- 
no idioma , non  pero  il  Latino  ma  bene  il  nodro  loro  im- 
pennoPahjdaiprno.’arledehe,  FILOP.  La profeflìone^ 
de  le  belle  lettere  è certo,  che  à tempi  noilri  fiorifee , non 
tamo  pei  la  Greca, e per  la  Romana  infieme,quantp  per  la 
fauella  iiodra  fola.  E quella  piùageuolmente  anco  s'infi- 
nua  nelle  iecretarie  de3  Principi , nelle  dimedichezze  de* 
i?01I  J 1’  ^auor  de'  gran  Signori . Ma  dicciamo  hormai 
celafacida.  CINT.  laqualeela terzaconditione, ela_» 
piu  necenana  al  mio  parere.  EILOP.  Al  parer  vodro, 
di  chiunque  contrapefa.che  quali  per  quella  fol  conditio- 
ne  li  ritroua  il  Grammatico  yi  polfettb  di  fare , e disfarei  - 
ingegni  hufhani.  Perché,  ferbando  egli  rordine,che  fi  dee, 
don  lolo  alla  materia  » ma  alla  difp.ofitionc  del  Difcepolo, 
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comeche  per  altro  quel  fotte  di  roza  capacità,  potrebbe 
egli  trarlo  con  qualche  deftrezza  di  quella  caligine  nativ 
rale,e  riporlo  in  vna  arti fìciofa  chiarezza.  CI  NT.  Fercio 
forfè  fi  ion  veduti  alcuni  fotto  la  l'corta  d’vn  Maeftro  ettere 
quafi  ftolidi , che  poi  con  altra  Guida  fi  fono  fcouerti  di 
nfuegliato  ingegno.  Et  altri  a!  rouefcio  hauer  di  bene  in—, 
male  mutato  inteniiméto.  FILOP.  Quelle  mirabili,  me- 
tamorfosi auuengono  anco  bene  Spellò  fotto  vn  Maefirp 
ifteffo;  Se  altroue  vedremo  d’attegnarne  la  cagione..  C1N. 
Ritrouandomi  buona  pezza  in  vn*  honorata  Academia— », 
fentij  difcorrere  vn  voftro  Compatriota  da  Buccino  , di 
cui  hora  non  mi  fouuiene  il  nome,  intorno  all’ordine, 
tanto  il  folleuó , che  tu  llupore;  poiché  egli  tutte  le  mara- 
uiglie  della  Natura , e dell’Arte  afcriueua,non  alle  cagioni, 
ond’erano  prodotte  , ma  all’ordine , con  che  elle  fi  difpo- 
neuano  per  produrle.  E prouo , che  le  vittorie  famofepiu 
che  a’  combattenti  doueano  rapportarfi  alle  maniere  del 
combattere , confermandolo  con  Pelì’empio  di  Aleffandro 
contro  Dario,  di  Leonida  contro  i Perii , di  Epaminon- 
da contro  i Lacedemoni) , e principalmente  con  quella—» 
memorabile  Rotta,  che  die  Ciro  ad  Arqfferfe,  doue  trec-, 
cento  mila  Barbari  disordinati  retta;  onofcófìtti  da  quat- 
tordici mila  Greci,  che  con  ordine  guerreggiauano.  F1L. 
Et  hoggi  tanto  vuol  fitte, che.’l  Campo  e sbandato, quanto 
che  la  Speranza  della  vittoria fia  perduta.  CINT.  foggia- 
fé,  che  i Pianeti  influiscono  tutti  e bene  , ,e  male , fecondo 
ch’eflì  feranno  o bene  , o malamente  difpolli  ; e che’l  Sole 
mena  altresi,  Peliate, e’1  verno  con  le  ltagioni  temperate.-»; 
che  produce  le  tenebre  , e la  luce  ; che  diltingue  PEfpero, 
dal  Lucifero, che  varia  Phore,gl’iftauti,  e tutte  le  fue  parti, 
non  come  à Sole, ch’egli  e,  ma  come  a diuerfamente  lima- 
to; Pofciache  effendo  egli  in  Cancro , fa  Pettate;  in  Capri- 
comodi  verno,  nell’Ariete  la  prima  vera,  nella  Libra  l’Au- 
tunno. S’egli  ferà  nel  noftro  Emifpero,  ci  viuifica  con  la— * 
chiarezza  del  giorno  ; fe  in  quel  di  fotto-,  ci  fopifee  con-, 
l’ombre  della  notte;  s*egli  è in  Oriente, ecco  il  mattino;  fe 
la  Qccidente,eccoUfcia,  F1LQP.  Et  in  Somma  ei  potè» 
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conchiudere , che  la  Natura  è Natura  , non  perla  varietà, 
•ma  per  l’ordine  delle  cole;  che  la  Natura  leuz’ordine , non 
Natura , ma  Antinatura  potrebbe  degnamente  nominarli. 
Perché,  dandoli  le  cole  varie, ch’ella  ha  prodotto,  non  or- 
dinate ; il  caldo  lì  confonderebbe  co’i  ircddo  ; l'humido 
co’l  lecco, -il  graue  co  1 leggierode  cole  farebbono,  e non_» 
farebbono,  come  la  Terra  farebbe,  e non  laicbhe  1 erra  ; il 
Mare  farebbe;e  non  larebbe  Mare;  Hai  ebbono,  e non  illa- 
rebbono  nel  loro  proprio  juogo  ; le  quali  cole  tutte  non_* 
meno  diftruggerebbero  la  Natura , aiui  coiti  tucrebbono , 
com’io  dicea,vna  Contronatura;che  tono  Hate  cantate  da 
diuerlì  Poeti  nella  delcrirtione  del  Caos , doue  fingeuano 
bene  la  varietà,  ma  fenza  Poi  dine  delle  cole.  Sentite  con 
quanta  maeltria  il  dipinfe  l'opra  tutti  gli  altri  l’Anguillara 
in  quella  già  diuulgatillìma  Itanza . 

.!  ìfria  obe’l  Citi fujje3il  Ai ar,la  l erraci  Foco, 

Era  il  Foco, il  Liei,  la  1 trra3eJl  Ai  are; 

Afa’l  Aiarrendea,e’l  Ciel3laTerra,e'l  Foco; 

Deforme  il  Foconi  Citl3  la  Terra,  eT  Ai  art; 

■ Ch’itti  era  e Terra, e Cielo, e Ai  are3e  F oco3 
Dovuta  e Foco, e Terra 3 e C ielo,  e Ai  are. 

Il  Ai ar,la  Terra , eH  Foco  era  nel  Cielo , 

Nel  Aiar,nel  Foco 3 e ne  la  Terra  il  Lieto. 

CINT.  Tanto  monta  l’ordine,  e’I  tralcuriamo.  FILOP. 
tgli  addunque , per  tornare  al  fatto  noltro  ,e , come  di  lo- 
pra  accennai, di  due  maniere, Pvno, che  li  trahe  dalla  mate- 
ria , l’altro  dal  Difcepolo  . In  quanto  alla  materia  ella  dee 
infegnarfi  con  tal  norma,  che  Tempre  rifacciano  intendere 
quelle  cofe  auanti,  che  appartengono  alla  dichiaratione-* 
di  quelle , che  vengono  appre/To . Ma  quelto  non  può  ap- 
prettarli da  chi  noti  hà  eminentemente  raccolto  nel  fuo 
ceruello  tutte  le  regole  della  Difciphna , e con  lunga  olfer- 
«atione  non  habbia,per  così  dire,  anatomizati  tutti  i pre- 
cetti, e conferitigli  fpeflé  fiate  l’vn  con  l’altro , per  po- 
tere determinatamente  apprendere  quella  neceifaria  pre- 
cedenza, e fuffeguenza.  C1NH,  Bilognarebbe  per  ciò  al 
tdàeftro  lunga  elperieuza  , e confirmata  da  molti , e molti 

anni. 
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anni.  FILOP.  Ma  hora  con  quella  opera  ordinati  fecon- 
do il  dilegno  della  Idea  propolta,  ogn’vno,  benché  nouel- 
lo,  potrà  ralTicurarlì  neirefperimento  di  poco  men  che_-> 
quattro  lultri.  Ma  torniamo  all’ordine, che  lì  trahe  da’  Di-  - 
fcepoli;  i quali, si  come  fono  per  Io  più  diuerfamente  qua- 
lificati, cosi  richieggono  maniere  d’infegnarli  anco  diuer- 
fe.  Perchè  - 

A’  principianti  fi  conuengono  cofe  facili,  e Iieui. 

A gl’introdotti  materie  lode, e grani. 

I rozi  s’infegnano  con  maturità  di  tempo. 

I docili  con  prellezza. 

1 modelli  con  Immanità . 

I profuntuofi  con  rigore . 

Gl’infingardi  s’eccitano  co’l  baftone  . 

I troppo  auidi  s’arreilano  con  dellrezza. 

Gli  audaci  fi  temprano  con  rilnprouerij. 

I pufillanimi  s’auuiuano'con  vanti.  1 

I malinconici  fi  follcuano  con  facetie,e  fcherzi, 

I troppo  giornali  fi  rimettono  con  grauità . 

Chi  pecca  per  ignoranza  s’infegna  con  carità. 

Chi  cade  pennconfideiatione  fi  galtiga  con  afprezza,. 

Chi  trafeura  ne’precetti  generali  - e indegno  di  compaf* 
fione_->. 

Chi  erra  nelle  cofe  particolari,  merita  qualche  pietà. 

A chi  inciampa  vna,o  due  volte,  fi  dee  vna  paterna  cor- 
rettione.  Ma  ^ 

Chi  più  oltre  trafeorre  ne  gli  llefli  errori  fi  ha  à ripiglia- 
re con  l'eueriflimo  gaitigo. 

C1NTH.  Ma  attratto  da  quelli  particolari  riguardi,  come 
vorrelle  qiù  tolto  il  Maeftro,piaceuolc,o  feuero?  FILOP. 
Piaceuoliilimo  coy  virtuofi,  feuerilfimo  co’  vitiofi.  CINTr 
E quelle  fon  le  maniere,  con  che  la  Cafa  Otomanna  hà  ta- 
to ingrandito  il  fuo  Impero,  perche  eccede  ogni  mifura_* 
nel  premiare,  e nel  gatligare  ; per  eccitare  vn’  animo  Cefa- 
reo  a*  buoni,  Óc  horribilmente  fgométare  i rei.  Ma  voi  pu- 
re il  riftringete  àiìngulari  rifpetti , doue  io  vorrei , che  l’a- 
ftracfte  dà  quelle  particolarità.  FILO?.  Egli  dee  edere-/ 
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faceto  > & ingegnarli  al  po (libile  di  mantenere  allegri  gli 
animi  de’ Dilcepoli.  ClNT.  E la  ragione?  FILOP.  Per- 
che ^allegrezza-  e/fendo  calda,  & huniida,  ha  virtù  di  i'ol- 
lcuar  battendone , e d’humettare’il  cerebro  del  Difce- 
polo,  e renderlo  in  confeguenza  più  habile  à riceuere  le_-> 
Commelle  fpecie.  Doue  all’incontro  la  malinconia  addor- 
menta con  la  fua  freddezza  ,e  liceità  l’attentione,  e diflec- 
ca  talmente  il  ceruello , che  non  vi  fi  può , fe  non  con  gran 
difficoltà  imprimer  cola  veruna.- 

C1NTH.  Il  vantargli  di  quando  in  quando  credo  anco, 
che  lor  fia  di  qualche  giouamento.  FlLOP.  Anzi  affa  piu 
di-quehche  voi  credete.Tanto  maggiormente, le  egli  fi  tac- 
cia con  prudenza.  CINTH.  Come  intendete  quella  pru- 
denza? FILOP.  Di  più  maniere  , primo , che  li  vantino  i 
meriteuoli,  ò quegli  almeno , che  hanno  qualche  parte  di 
merito  dimanierache  la  lode  habbia  qualche  bafe , ^ oue— » 
poffa  l'ollenerfi.  CINTH.  Altramente  ella  darebbe  odore 
d’adulatione,  ò di  difpregio.  FILOP.  Apprello, che  i van- 
ti non  lìano  molto  fpefiì , perche  la  troppa  continuatone 
rintuzzerebbe  quell’aculeo,  con  che  elfi  logliono  eccitare 
la  viuacità,e  l’ardore  ne  gli  animi  de’  giouani  commenda- 
ti^ C1NT.  Si  é efperimentato  nelle  guerre  di  Fiandra,  che 
iin  le  bombarde  perii  troppo  fpefiì  tiri  perdono  la  lolita  * 
veemenza.  FILOP.  Del  che  auuedutofi  vn  Maeftro  di 
qualche  fen;io,  trouò  nuoue  maniere  d’inanimare!;  & era, 
che  venendogli  occafione  di  lodare  vno , fi  volgea  ad  vn’ 
altro  con  tali, e limili  parole:  ^uefio  figliuolo  certo  appren- 
de bene; Egli  mi fa  fiupirejSerà  di  mirabile  riufcita  EfTc.  E le' 
proferi  uà  con  voce  alquanto  bafsa,come  fe  cercafle  di  non 
volere  efier  fentito  dalla  perfona  lodata,;  e pur  s’ingegna- 
ua , che  gli  orecchi  di  lei  più  che  d’altrui  percuoteflero]  le 
fue  parole . E quello  modo  di  commendare  fi  e fatto  co- 
nofcere  di  no tabilifiìmo  giouamento  ad  ingegni  quali  di- 
fperati.  CI  NT.  Hor  si,  ch’io  bene  ifcorgo,  che  quella  fia 
profelfione  di  fare,  come  voi  diceuate,  e di  disfare  ingegni 
Immani.  Perfhè  fecoii  quelle  deltrezze  gli  animi  llupidi 
£rifuegliaao;  lafcioctfic lu  perl’oppoflo  di  chi  non  fa^ 
...  --  -•  • “7"  prà 
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prà  maneggiarla, gl’ingegni  rileuati  potrebbe  rendere  sba- 
lorditi . 

FILOP.  Vi  è ancora  vn’altra  fpecie  di  lodare , e forfè  di 
non  minor  efficacia , per  quanto  l’efpericnza  ci  hà  dimo- 
ftro,di  quella, che  hora  è futa  detta, tk  é.,mentre  il  difcepó- 
lo  é in  atto  di  fare  qualche  eflerdtio , il  fauellar  co’  geiti?, 
l’approuar  con  le  mani , il  moltrar’  allegrezza  con  gli  oc- 
chi, marauiglia  cóle  labbra,e  Amili.  C1NT.  Perche  vera- 
mente quelte  forti  di  lodi  perfuadono  a’  difcepoli  > che_> 
fcàturifcano,  nó  da  animo  lufinghiero  del  Maeftro,ma  dal 
proprio  merito  dellor  talento,  il  quale , benché  in  effetto 
no’l  valefle,  dandoli  non  di  meno  a credere,  che’I  Madiro 
fia  in  quella  opinione , A sforzano  con  ogni  fatica  di  man- 
tenerla. FILOP.  E quella  indullria  più  che  da  regolato 
dilcorfo,Ior  viene  nell’animo  indiato  dalia Natura  ìltefla. 
CINT.  Mi  conferma  quel , che  voi  dite  l’effempio  d’vn_* 
gióuane  di  rozo  ingegno,  il  quale  andato  alla  fcuola  d’vn* 
auueduto  Maeftro;  limiiló  il  Maeltro  accorto  di  nonfape- 
re,come  pur  ben  fapea,  la  fua  durezza, e gli  dilfe:  Voi  batte- 
te vna  buona  fijonomia , Je  L* accompagnate  con  vn  poco  di 
fatica  particolare, farete  anco particolar progreflo.  Il  pouero 
giouane  fi  sforzò  reggerli  in  quello  buon  concetto  con_» 
fatiche,e  di  ligenze  Itraordinane,  e diede  già  vn  feliciffimo 
principio  . Mà  ecco  che  di  là  à poco  vi  loprauenne  vn_»  > 
ino  compagno  antico  della  primiera  fcola  , il  quale,  men- 
tre quel  mifero, pronunciando, inciampò  in  vn  palio,  dille: 
Oh  quefio  fu  jempre  così  fi memorato,tion  ha  potuto  mai  impa- 
rar bene  due  parole . E’1  Maeltro  gli  foggiunfe  : Oh  quanto 
farebbe  flato  bene , che  tù  per  quefa  volta  jota , non  ijcilin- 
guato  ( com’egli  era)  ma  del  tutto  mutolo  flato  fofjìiò  ti fife 
mucato  il  fiato  da  proferir  quefle  parole  di  tanto  pregiatili  io, 
come  già  auuéne  àquel  difgratiato,il  quale, veggédofi  già 
fcouerto,non  lì  curò  più  d’opinioni,  ne  di  concetti,  e ne_> 
diuenne  miferamente  vna  Beltia.  FILOP.  Cuarda , fe  fia 
queft’Arte  di  fare e disfare  huomini  con  vna  parola-* . ' 
CINT.  Voi  diceuate,  che’l  vanto  dee  necelfariamente  ef- 

fere  foltenutoda  qualche  merito  . E fe  vn  difcepolo  foflè 
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totalmente  rozo,cfte  nó  gli  preftafle  appoggio  veruno,-  dee 
per  ciò  il  Maeftro  eflergli  del  tutto  mancante  di  qualche 
lode?  FILOP.  Quello  farebbe  vn*  affodarlo, anzi  tarlo  pe- 
rire nella  Tua  rozeiia.  C1NTH.  Che  egli  hà  à fare?  dee-» 
addunque  lodarlo  fenza  merito?  FILOP.  Non  fenza  me- 
rito. Ci  NT.  E fe  egli  non  hà  merito, talché  no’l  dee  loda- 
re. FILOP.  E pur  dee  lodarlo.  C1NT.  Quelto  è vn  rauui- 
lupparmi  alla guifa  della  fauolofa sfinge . FILOP.  Dico  , 
che  in  tal  cafo  dee  il  Maeftro  iftdfo  mendicare,  per  così 
dire,  il  merito  al  difcepolo,  ò almeno  qualche  apparenza, 
qualch’ombra  di  merito;  che  ingannare  i figliuoli  con  1*5- 
bra  delle  cofe,  non  è gran  fatto.  CI  NT.  In  fin  qui  nè  me- 
no intendo.  FILOP.  Il  vada, io  dico,  interrogando  di  co- 
fe fentice  mille  fiate  in  fcola , che  le  fappiano  anco  i mar- 
mi, ò vero  gli  faccia  ripetere  qualche  tema  di  due,ò  tré  pa- 
iole, esaminato  rainutiflimamente , e fatto  prima  da  altri, 
di  maniera  che  fi  aflicuri,ch’egii,  ancorché  folfe  vnpa- 
pagallo,Phabbia  à ripetere  bene,  e di  qui  pigli  occafione 
di  folleuarlo  con  qualche  vanto,  C1NT.  Auueduto  ac- 
corgimento. 

FILOP.  E,  fe  dirò , che  in  fino  i mancamenti  del  Mac- 
ero,ò fe  vogliam  più  tofto  dirle  trafeutaggini  ricercatelo* 

! no  nell’occafioni  gioueuoli  à gli  fcolari;che  direftet  GIN. 
Sentiam  l’occafioni.  FILOP.  Se  vn  difcepolo  , che  mo- 
dernamente fia  venuto  in  fcola , farà  in  vna  compofitionc 
otto,  ò diece  errori,  lerà  vtiliflimo  autiedimento  non  cor- 
ceggerne  piu  che  tré , o quattro  de’  più  enormi , e’1  rima- 
nente dire , che  fia  ben  fatto , e che  fe  pur  vi  fi  potrebbe 
auuertir  qualche  cofa,  nulla  di  meno  fono  materie  da  paf-  1 
farle, e conchiudere  in  fomma,  ch’egli  fi  fia  portato  bene, e 
che  fpiri  odore  di  boniflìma  riufeita.  * CINT.  E,  fe  gli 
emendale  tutti , che  farebbe?  FIL.  L’emendare  per  mi- 
nuto tutte  le  cofe  a’  PrincipiantLnon  è emendare , ma  am- 
nihilare  la  loro  viuacità.  Tanto  più,  che  non  fono  fioretti, 

. , - o toccadigli,i  quali  fe  fi  lafciano  incorretti/refta  il  piè  cof»  | 
^ . rotto,  nè  gli  mancherà  opportunità  di  ripigliarli  apprefla» 
CINT.  Quello  mi  par , che  fia  vn  ftil  diuerfo  dalla  cooa? 
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munita  de*  Ceretani,i  quali  fono  in  vfo  d’informare  di  fa/« 
fe  apparenze  d’errori  anche  le  co fe  buone, per  ifcemar  l’o- 
piniorie  del  primiero  Maeltro.  FfL.  Quelta  é ragion  di  lta- 
to.  CIN:  Mà  del  Macchiauelli.  Schiaui  empij  del  Liuido- 
re,animi  vili  , che  marauiglià  addunque , fe  doppo  tanti 
annhe  luftri  de’  voltri  fudori , vi  trouate  nella  voffra  vec- 
chiaiajnon  più  corrali  dall’inuidia,che  morfecchiati  Ha  P 
auimaletti  immondi. 

FILO  P.  Sicnirmente  la  fouerchia  attentione  del  Mae- 
stro,quando  pronuncia  il  difcepolo,  ò penfa  per  rifponde- 
re  à qualche  tema,'  fuole  effere  a quello  di  molto  detrimé- 
tojper  ciò  ferà  fano  configlio, che, incaricato  vn’altro  della 
rigorofa  ofleruanza,  egli  finga  alle  volte  di  non  fentirlo,’,  ò 
d’intenderlo  palleggiando  con  la  mente  altroue.  CINT. 
Oh  quelta  trafcuraggine  mi  par  troppo  manfcheuole;  FIL. 
E pure  quanto  par  mancheuole,  tanto  fi  fà  conofcere  gio- 
ueuole  à chi  l’efperimenta.  CINT.  Màinfomma  la  fo- 
uerchia attentione  del  Maeltro  in  che  può  offènderei? 
FILOP.  L’offefaè,  ch’ella  metterà  il  difcepolo  inecce£ 
fo,ò  di  timore,  ó di  penfiero,  e l’vno,  e l’altro  li  può  effere 
molto  danneuoley  perchè  il  timor  fouerchio,per  eifer’egli 
freddo,  e fecco,  indura  talmente  il  ceruello , che  l’imagint 
impreffé  vi  rimangono , non  pure  agghiacciate , mà  quali 
logorate  > e’1  troppo  penfiero  intende  di  maniera  il  calore 
dell’imaginatiua, ch’egli  in  uece  di  folleuare  ordinatamé- 
te, fecondo  l’officio  lho,fendo  temperatole  fpecieffefcon- 
uolue  , e le  confonde.  CINT.  Non  sò.  fe  tutti  feguiranno 
quella  Filofofia?  FfL.  La  fcguirà  chiunque  ben  rauuifa, 
com’ella  non  fia  zoppa.alternando  vgualmente  i palli  con 
due  piè, e dell’efperimento,e  della  ragioneyma  à voi  balte* 
xàper'hora  quella  efperienza.Hauete  mai  guardato, quan- 
to fpatio  di  terra  noi  occupiamo  à trauuerlò  co’l  piè,  cam- 
minando? CINT.  Non  l’hò  offeruato  mai.  FIL.  Offer- 
uateIo,e  vedrete,  che  ordinariamente  noi  non  occupiamo 
più  d’vn  palmo.  CINT.  Che  volete  inferir  per' quello? 
FILOP.  Hor  facciamo,  che  quel  palmo  di  via,  che  noi  co 
tanta  franchezza  calpestiamo  in  terra , fi  folleuaffe  cento 
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palli  in  alto;  che  dite  vi  fi  caminarebbe  di  maniera , che 
non  haueflero  qtnfi  j e forfè  feruta  quafi  tutti  à cadere? 
CIN.  Cosi  annerirebbe.  F1L.  E la  cagione  qual  peniate, , 
che  fi'a  fe  non  l’eccelfodel  timore,  ò deIPintencione_-», 
coche  fi  caminarebbe?  CIN.  Veramente  non  vi  teorgo 
altra  cagione.  FILOP.  L’ilMo  e del  di(:epo|o.  E,  le  io 
foggiungero,  che5!  Maeftro  può  giouare  io  Scolare  con_j 
fargli  perdere  il  tempo?  & infegnarlorfen/.a  infegnarIo,che 
vi  parrebbe?  CI  NT.  Attendo  H modo.  FILOP.  Vi  fono 
"alcuni  figliuoli , i quali , auuegna  che  di  bello  ingegno  , fo- 
gliorio  alle  volte  elfere  si  frali, che  cadono  anche  nelle  cofef 
che  prima  fapeano  co*  pi.edij&r  abbacinati  dalla  lorfouer- 
chia  viuacità , quanto  più  li  ripigli , ancorché  con  deftrez- 
$a, tanto  maggiormente  fi  confondono.  Hor  con  quelli  no 
è miglior  rimedio,  che  lanciargli  in  libertà,  e Ilare  méfi  in- 
teri a non  eflercitarli , ma  fargli  folamente  fentire.  CINT. 
E Phauete  voi  efperimentato?  FILOP.  In  quella  materia 
non  m’vfcirà  di  bocca,  nè  meno , per  dir  cosi , vna  fillaba  % 
fenza  efperienza  ofleruata  nel  corfo  di  diciotto  anni  con 
cinque,  ò feimila  difcepoli.  CINT.  Haurefle  voi  addun- 
*qùe  vn  mar  di  robbe  dafcaricare  intorno  à quefta  mate- 
ria? FILOP.  Non  vi  mancarebbono  altre  confiderationi* 
mi  é bene  lafciarne  alcune  all’accorgimento  degliauue- 
duti  Maeftri.Tartto  più  che  la  mifura  del  libro  ritratto  nel- 
la mia  idea  vuol, che  termini, e palli  altroue.  CIN.  AlPob- 
bligo , che  tiene  il  Maèftro  di  regolar  bene  la  volontà  de* 
fuoi  difcepoli.  FILOP.  Tanto  ci  fourafla,  ma  riferbiamla> 
per  ii'chiuare  il  tedio,  ad  altro  ragionamento. 

«*•  i . i 
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Di  quello » che  dè fare  il  Maeflro , per  fecondar  di  virtù 
la  volontà  del  difcepo  fa. 

E Cosi  noi  cominciaremo  fenza  apparato  d’inutili  pa- 
role. FILOP.  Tanto  prefcriue  la  norma  ideale  del 
volume , mà  più  U grauità  dei  (oggetto  » dfae  ha  à trattari. 
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CINT.  In  tanto  che  hauete  voi  quella  per  materia  sì  gra- 
ue,che  non  comporti  altre  paroleffe  non  à lei  medefima_j 
appartinenti?  FILOP.  Io  non  fui  mai  gófìo  d’aura  d’am- 
bitione , d’eflère  più  di  quello,  che  Tempre  fili , poco  più 
d’vn  nulla/  e pure  ambitiofiflimamente  hor  b amerei  effe» 
re  ammeffo  nel  più  pretiofo  Erario  della  facondia,  onde  io 
votaflì  tutti  i Tuoi  tefori,non  per  ingrandirla,  che  la  Tua  na- 
tia grandezza  non  tiene  bifogno  di  comparire  in  pianel- 
le , ma  fol  per  ifcourirla  alla  cecità  del  mondo . Ditemi  » 
fe  Iddio  vi  guardi , fe  mai  fi  traffi caffè  di  ordinare  in  mi- 
glior forma  vna  gran  Città,  che  adeguaffe  la  grandezza  co 
la  fchifezza  del  viuere  vitiofo,&  infame,  che  dite,  non  fa- 
rebbe ella  opera  di  gran  pondo?  CINI'.  Sarebbe.  FIL. 
E fe  quella  riforma  non  vna  Città  fola , ma  rimetteffe  in_j 
giuftitia,J&:  in  honeftà  di  coilumi  vn  Regno  , vna  Prouin- 
cia,  vna  Natione  intera?  CINT.  Sarebbe  ella  maggiore. 
FILOP.  JE  fe  tutto  il  Mondo?  C1N.  Oh  farebbono  all’ho- 
ta  mancanti  tratti  gli  encomi  del  Mondo  ifteffo,  pereffal- 
tarla.  FILOP.  Hor  tanto  montarebbe  il  foggetto  intra- 
prefo',  fe  in  mè  foffe  virtù  d’illuminare  i ciechi.  CINTH. 
Come  à punto  refto  abbagliato  io  à quelli  voftri  detti,  fe 
voi  non  mi  fgombrate.  FILOP.  /maggiori  difordini  del 
mondo,  onde  prouengono?  CINT.  Ditelo  pur  voi.  FIL. 
Dal  Vitio.  CINT.  Come dall’ambitione, dall’ingordigia, 
dalla  golofità,  e limili.  FILOP.  Che  per  lo  più  fono  frà  di 
sé  concatenati  / perchè  la  golofità  è fomento  della  làfei- 
uia,  dalla  lafciuia  nafcono  gli  adulterij , le  fornicatfoni , e 
gli  Itupri,da  quelli  gli  homicidij,e  le  morti  particolari, on- 
de prorompono  fpeffe  fiate  le  guerre  vniuerfaii,che  loglio-; 
no  finalmente  terminarli  con  cataftrofe  di  Regni , e ficon» 
nolgimenti  d’imperi.  CINT,  Ne  fà  fede  Sichen  nelle  fia- 
cre, e Sardanapallo  nelle  profane  hillorie.  FILOP.  Hor  si 
che  fi  verrebbe  mai  à capo,  fe  voleflimo  per  mano  all’infi- 
nità de  gli  effempi . El’Auaritia  di  quante  centurie  mdl- 
uagie  ella  è Condotterà?  Quante  ingiuftitie;quanre  eftor- 
fioni,  quante  rapine  vquantiaffallinamenci,  e sradigioni  lì 
•rapportano  alla  fua  ingordigia, alla  fua  cupaammjita?  Che 
. ; J c 3 ' -dirò 
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dirò  della  Superbia  ? che  del  liuidor  dell’lnuidia  T CINT. 
Ma  che  riandar  per  tutti  i vitij,  io  confento,  ch’effi  debba- 
no, accagionarli  delle  più  ftrane  enormità  , che  ingombra- 
rono mai  il  mondo;ma|voi  che  n’inferite?  FILOP.  Rifpó- 
detemi  prima, ,fe  fi  sbandeggiafie  il  Vitio , fi  riformarebbe 
il  Mondo?  CINTH.  Si  riformarebbe.  FILOP.  E cojil_* 
quali  armi  potrebbe  egli  sbandirli?  CINT.  Co’l  fuo  con- 
trario, ch’èia  Virtù.  FILOP.  Mà  in  che  maniera?  CINT. 
Se.ella  fi  mettefie  in  pofleflò  del  fuo  proprio  foglio , che  è 
la  noftra  volontà.  FILOP.  Mà  come  potrà  ella  guadagna- 
re fenza  fanguinofo  combattimento  la  pofleflìone,che  voi 
dite , fe’l  Vitio  fi  troua  eiferne  egli  impoffeflàto?  CINTH. 
Comunque  fia  bifogna  oppugnarlo , per efpugnarlo.  FIL. 
Ohimè  che  quelle  batterie  rare  volte  riufcirono  gloriofe . 
Non  fapete  quel , che  gli  efperti  dell’arte  militare  feiitono 
del  Poffeflb?  che  ogni  Soldato  dentro  vai  per  diece  fuora  ? 
di  maniera  che  diece  contro  cento, e cento  contro  mille-» 
pollano  fenza  difauantaggio  difenfar  le  loro  fortezze-»? 
CINTH.  Talché  quelti  grandi , che  fi  trouano  già  in  pof- 
fedimento  di  primato  in  qualche  facolta,  come  Aditotele 
nella  Filolòfia , Cicerone  nell’Arte  oratoria , Virgilio  nel- 
l’Epopea, Horatio  nella  Lirica  poelìay  non  pofiòno  teme- 
re di  cader  mai  di  quella 'opinione?  FILOP.  Non  v’è 
paura,*  perchè  bifognarebbe , che  forgefle  nel  mondo  vn* 
ingegno, che  per  vndeci  volte  almeno  gli  auuantaggiaflè;  il 
che  e imponìbile  alle  forze  humane.  CINT.  Efegliecce- 
defle  per  tré,  o quattro  volte , non  farebbe  nulla?  FILOP. 
Nulla.  CINT.  In  tanto  che  il  Petrarca , e’1  Boccaccio  fon 
fecuri  anch’eglino  del  loro  Principato.  FILOP.  Securif- 
fimi.  CINT.  Guarda  di  che  vantaggio  è l’eflerc  polfeflb- 
re?  Che  rimedio  addunque,  per  ritornare  à noi, vi  farebbe? 
FILOP.  Dare  il  dominio  delia  Volontà  alla  Virtù,  quan- 
do ella  è padrona  di  sé  medefima,  quando,  come  dicono  i 
ProfelTori  delle  leggi,  E \fi  nuùius  iti  bonis , ciò  e auanti  che 
fia  dal  Vitio  occupata.  CINT.  Quello  rimedio  làrebbe 
egli  efficacifiìmo,”  mà  chi  hàgiurditione  di  conferire  il  do- 
minio, cty?  voi  dite?  1 Topi  ancb’efii  inuencarono  vn  fecn- 
x •*•*’  ' r‘  i ; riffimo 
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riffimo  ftratagemo , per  non  effere  mai  più  fopraprefi  al- 
l’improuifo  dal  Gatto , & era  di  appenderli  vn  fonaglio  al 
collo  ; ma  pòi  non  li  trouò  chi  haueffe  petto  di  effeguirlo . 
FILOP.  Piano , che  le  comparationi  fenza  proportion_* 
geometrica  non  han  fucco . Non  è di  tanto  nerbo  l’anti- 
doto , ch’io  affegnai  ; quant’è  numero  fa  la  fchiera  di  colo- 
ro, che  hapno  facoltà  di  adoperarlo.  CINT.  Queftaeal- 
tra>che  l’auttorità  di  quei  fupremi  Magillrati  Romani 
chi  fon  quelli?  JFILOP.  Quelli  fon  quelli , che  i Mondani 
malconligliati  per  ifcherno  appellano  Pedanti.  GIN.  Ohi 
che  dite*  FILOP.  Quelli  Pedanti  fon’elìì  Padroni  affolli- 
ti dellefemplici  volontà  de  gl’innocenti  fanciulli , arbitri 
independenti  della  loro  libertà.  E in  lor  mano  > fe  voglio- 
no dare  il  polTeffo  del  noftro  volere  al  Vitio , ò alla  Virtù . 
Sono  in  lor  dominio  le  chiaui, che  aprono  l’ingreflo  alle-* 
vie-» 

de’  piaceri,  e delle  fatiche  *• 
del  tonno,  e delle  vigilie  ; 
dell’otio,  e de’  fudori  ; 
de’ lufli,  e della  temperanza; 

.delle  sfacciatezze,  e della  modelli  a.»  j 

della  temerità,  e dell’accortezza,' 
della  miferia,  e delle  grandezze; 
dell’inabilità,  e delia  iodezza  ; , 

della  quiete,  e delle  fcditioni,-  / - i 

nella  pace;  e de’ tumulti  ; 
de  gli  obbrobri,  e de  gli  honori . 

CINT.  Oh  quanto  dite?  FILOP.  EpurnondifsinuHa-*» 
che  poteua  ancor  foggi  ungere  fiocamente , come  ha  in  lot 
potere  l’incaminarci  per  le  ftrade  Q del  precipitio,  ò della 
lalutei  ò della  vitato  della  morte,  o dei  Paradifo,  ó dell’In- 
ferno. CINT.  Voi  trabbalzace  la  Grammatica  oltre  i fuoì 
confini.  F I LOP.  Ne  pur  lì  muoue  punto  d^|  centro  delia 
fùa  propria  sfera.  CINT.  Quelle  mi  paiono  imprefe da 
Oratori,  da  Sacerdoti,  da  Teologi»  e da  Predicatori.  FI L. 
Cotelli  fono  per  lo  più  oppugnatori  di  quei  vitij.o  confir- 
«atori  di  quelle  virtù,  cjheda’  Grammatici  hanno  riceua- 
. • " ' ' C 4 co  il 
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to  il  polTeflo  ne  gli  animi  giouenìli.  C1NT.  A quello  mo- 
do può  fare  più  di  bene , o di  male  vnGrammatico  , im- 
poflèflando  il  male , o’I  benemella  volontà  humana , che 
non  polfono  mille  Predicatori.ò  Catoliciiò  Caluinifti. op- 
pugnando. F1LOP.  Cosi  fente  chiunque  ràuuifa  la  forza 
del  polfelTo.  CINT.  Ma'l  dominio , che  in  lor  ponete  di 
\ conferir  quello  pofiedimento,  vorrei  più  panicamente  in- 
tendere. F1LOP.  L'anima  de’  fanciulli  in  sù’l  principio', 
ches'inuiano  nelle  fcuole,non  mi  concedete, che  fia  vna__» 
potenza  pura,  attratta  così  dal  bcne,come  dal  male?  CIN. 
Quello  nfi  pare,;che  venga  autenticato  dal  Filoiofo,  quan- 
do la  chiamò  Tauola  rafa.  FILOP.  Se  l'anima  per  sé  me- 
delìma  prelcinde , à dir  cosi  , dal  ben^,  e dal  male;  onde 
aumene , che  più  tolto  al  male,  che  al  bene , ó al  ro ue feto 
più  predo  al  bene , che  al  male  ella  s'attàcchhj  CINT.  “;Io 
no’l  so.  FILOP.  S'altri  vi  domandale  : U feto , che  fe  ne 
Uà  ancor  racchiufo  neil'aluo  materno , à qual'  Idioma  per 
Tua  natura  piti  tolto  inchini, al  Francete, ò all’lfpano,all’ln- 
glefe,  ò al  Germano;  comerifpondereflp?  CINT.  Ch'egli 
per  sé  Hello , è egualmente  affatto  da  ogni  linguaggio. 
FILOP.  Hor’io  vifoggiungo,  e perché  incominciando 
poi  à fauellare , parlerà  più  tolto  Francefe,1  che  Inglefe  ; ò 
vferà  più  predo  la  lingua  Ifpana,  che  la  Germana?,  ì CINT. 
Perché  i primi  accenti , che  gli  peruennero  à gli  orecchi , / 
fono  llati  Francefi,  e non  inglefi  ; perché  le  prime  parole , 
ch’egli  Tenti, furono /fpane,  e non  Germane.  FILO.  AU'i-  . i 
deflò  modo  fi  può  liberamente  corichi udere , che  l’anima 
nodra»  come  che  in  sé  medefima  librata  j fia  egualmente  1 
difgiuhta  dal  bene,e  dal  male;  no  di  meno  piega  più  todo 
poi  all'vno,  ch'all'altro,  fecondo  che  vien  tirata  da’  primi 
elTempi . ,E  quelli  e fiempi  di  chi  propriamente  fono , fe 
non  de’  Grammatici  ? de'  Maettri  di  fcuole?  CINT.  Ra- 
gionpuolifsimaconclufione.  i . » • àg 

FILÒP.  Effigiate  nella  vòdra  mente  l’imagine  d'vn' a- 
nima  fchietta  d’vn  purUsimo  fanciullo  , J1  quale  con  brie--  ,* 
ui  &:  accelerati  pa(siitcatto  dafempliqe  cwiofità  s’>inca-  i 
mjni  ih  fcola,  entti  già  fofpqfo,.  e con  (ùiu>i;q&  riuerenza* ». 

■V.  f j-  • * Valfifi 


v dialogo  in.  «r 

Raffili  in  vn  Maeltro  d’animo  ben  comporto, il  quale  nelle 
. parole)  ne’  gefti  , & in  tutti  i Tuoi  affari  fpiri  zelo,  e carità; 
e che  in  ogni  opportunità  offertagli  ó da  gli  Auttori , o da 
altri  accidenti , vada  pian  piano  delincando  prinio  la  bel- 
lezza della  Virtù,  quindi  l’horror  del  Vitio;  pofeia  Io  fplé- 
dore  della  Sapienza,e  finalmente  le  caligini  dell’Ignoran- 
za; non  vi  parrebbe , ch’egli  naturalmente  fpinto  dal  pro- 
prio genio , di  quella  maniera  che  dall’ombrofe  lame  ri- 
courarebbe  frettolofamente  nel  feno  della  cara  Madre;’ ab- 
borrendo  i caliginofi  horrori  del  Vitio , e dell’ignoranza» 
appetirebbe  abbracciarli  con  la  bellezza  deila  Virtù  , c-* 
d’elfere  illuminato  dallo  fplendore  della  Sapienza  ? C1N. 
E perché  gli  occhi  fono  di  maggior  vigore  in  eccitargli 
effetti,  che  gli  orecchi  non  fono,  mi  parrebbe  profittatole 
induftria,  fe  nelle  fcuòle  fi  teneffero  ritratte  à pénello  que- 
lle quattro  cofe.  FILOP.  Cosi  o/feniò  con  vniuerfal  gio- 
uamentonell’IndievnfpiritoàDiodiuoto,  che  per  più 
altamente  indiar  ne  gli  animi  rozi.  di  quei  Barbari  i falu- 
tiferi  mifteri  della  noffra  fede,',  gli  fpiegaua  per  le  vie  al  vi- 
no pennelleggiati.  CINTH.  E le  voi  lolle  il  dipintore-#  * 
in  qual  forma  le  ricrarrelle  ? . FILOP.  Il  Ripa  l’hà  ritratte, 
egli  in  mille  guife.  CINT.  Mà  io  ne  bramerei  vna  di  man 
voftra,che  fe  la  volita  penna  in  rapprefentare  à gli  occhi  if 
riuerbero  delle  ftampe  ési  marauigliofa , che  ne  rimafera 
più  volte  delufi  gli  Auttori  illefli;  non  feranno  meno  indu- 
ltriofe  le  fue  dipinture  in  fodisfar  gli  orecchi.  FIL.  Que- 
lle fono  opere  diuerfe , che  nafeeno  da  potenze  anco  di- 
uerfe  ; e le  dalla  varietà  delle  cagioni  fi  diuifa  la  diuerfità 
de  gli  effetti;  potrete  ben  voi  dail’attezza,che  fu  nella  mia 
penna  in  feruirè  all’occhio , prefagkc , convella  farebbe-# 
(ciocca  in  contentar  l’orecchio.  CINT.  Sia  pure  com’ef- 
ferfi  voglia;  abbozzate  al  meno  il  Vitio,  e la  Virtù,  fecon- 
do che  vi  parranno  più  vale uoli  àcommouere  gli  animi 
giouenili.  FILOP.  In  quello  sì  ch’io  debbo  ellèrui  offe-- 
quiofo . 

: E perrapprefentarla  Virtù , dipingerei  vna  Donna  dì 
di  bellezza  iiitera>goa  la  claua  nella  umo)  iftatto  di  tene$ 
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lungi  da  sé  difcofta  I’hidra  ; E veftita  d’aurea  gonna»  la  po- 
ferei  fopra  vii  cubo  nella  cima  del  monte  Olimpo. 

C1NT.  Per  la  bellezza  intera  intendete  forfè  la  lìnceri- 
tà  della  Virtùjla  quale  non  hà  da  eflere  folo  apparente.  La 
Claua  dimoftra  la  fortezza"  » con  cui  ella  tiene  di  sé  lonta- 
na l’hidra , (pigliata  da’  fette  capi  per  li  fette  viti;  capitali. 
La  vette  d’oro,  principe  de’  metalli,  potrebbe  lignificarci 
Timpero,  con  che  la  Virtù  tiene  ben  pegolate  le  noftre_> 
-pafiìoni.  il  cubo  ci  difcuopre  con  la  fua  (labilità , quanto 
Ja  Virtù  lia  foda  in  sé  medelima,  e come  non  lìa  ella  fog- 
•getta  alla  volubilità  della  fortuna . La  cima  del  monte-/ 
Olimpo,  la  quale,  perchè  tràfcende  la  regione  de’  venti,  e 
delle  nubi,  non  é mai  ingombrata , ne  agitata;  ci  dimottra 
ì-ìa  quiete, e la  tranquillità  d’vn’animo  viratolo;  il  quale  fu- 
periore  ad  ogni  auuerlìtà  mondana , non  può  eflere  oflu- 
fcato,nè  fcompigliato  da  qual  lì  liàfinittro  auuenimento. 

FILOP.  L’hauete  da  faggi?  Stoico  diuifata.  C1N.  E’1 
Vitio  come  il  rapprefentarefte?  FILOP.  Dipingerei  Umil- 
mente vji’hidra , le  cui  tette  haùeffero  il  volto  fem  inile-» , 
e bello, coh  la  più  lunga  delle  quali  icherzalic  vn  giouinet- 
to  ; la  feconda  più  ritirata  incominciafle  ad  inghiottirli  vn 
braccio  del  medelìmo,  ma  in  età  più  virile , l’altra  l’hauef- 
fe  ingoiato  quali  tutto , il  quale  già  arforbito  li  fcouriffe-* 
poi  nella  metà  del  ventre  , come  fcoppiato  à forza  , per 
vfcirfene,  e già  n’apparilfe  vn  braccio;  il  che  non  gli  vené- 
do  fatto , forfè  alla  fine  hormai  decrepito,  vomitato  per  la 
coda  morto,  e diùorato. 

CINT.  Horribile  ritrouamento.  FILOP.  Màsdi  mira- 
bile giouamento , fe  quello  horrore  fapra  inlinuarli  con-» 
dellrezza  ne’  petti  de.'  fanciulli  ; facendogli  capaci , come 
fia  proprio  del  Vitto  attrai-  primo  gl’incauti , come  à gra- 
cida Donna, e poi  diuorargii  come  a peftifero  Dragone-»; 
'allettar  con  lulinghe,&  inghiottir  con  impietà.E  com'egli 
fe  veri  lchiaui  i luoi  diuoti , e gli  priua  affatto  delia  liber- 
tà,tèforo  cosi  raro, cosi  caro;il  più  pretiofo,che  mai  hauer 
poffa  ragioneuole  creatura.  E come  impoffeffato,che  lì  li* 
vna  volta  della  volontà  > elfi  non  iìano  più  padroni  del  lor 

volerei 
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▼olere,né  men  di  sé  medefimi  / e che  per  lui  ^allontanino 
da  quello , che  tengono  Tempre  apprelfo , e che  dentro  di 
sé,fiano  fuor  di  sé  , come  tirannicamente  gli  aggiri , come 
perpetuamente  gli  cfucij,come  alle  volte  l’arricchifca.per 
impouerirgli  y gli  honori , per  vituperargli } gli  eflalti  , per 
deprimergli , e come  dalla  luce  caui  gli  horrori , dalle  gra- 
fie gl’infortunij , dalla  quiete  le  fatiche,  dal  nettare  l'ama- 
rezze . 

Doue  all’incontro  i ferui  della  Virtù  fon  padroni  a do- 
luti di  sé  medefimi.  Brama  ella  di  attrarre  le  menti  fiuma- 
ne fotto  il  fuo  dominio  i non  per  cpftituirle  in  feruitù , mà 
per  rimetterle  in  vera  libertà . Perché  le  catene  di  lei  fono 
feettri  imperiofi , i Tuoi  ceppi  giungono  a1  piedi  i talari  da 
formontar  le  delle  ;.e  chi  per  lei  s'abbafla  vn  dito,  fi  troua 
edere  lolleuato  vn  palmo  y perché  da’  Tuoi  obbrobri  na- 
feono  le  glorieye’l  morir  per  lei  è viuere  eternamente.  Ella 
rende  i Tuoi  fauoriti  per  Tempre  beneftantiy  e lor  comparte 
vn  ftomaco  si  vigorofo,  che  in  lui  l’aflinthio  attraile  fapor 
d’ambrofia , dou’anco  il  fiele  velenofo  delle  detrattioni  fi 
trasforma  in  miele  faporofo  di  perfezione , il  quale  final- 
mente non  conuerte  cofa  veruna  in  flemma, ò in  altro  mal 
digeftojò  pur  corrotto  humore,d’ogni  cofaanco  del  ferro 
egli  fa  chilo , che  perle  vene  della  lineerà  intentione  traf- 
mette  in  perfettiffimo  alimento  della  propria  foftan/.a—*  * 
CINT.  Santiflimi  auuertimenti . F1LOP.  E tanto  piùfa- 
lutarijfe  doppo  d’hauere  acceco  i giouani  nell’amore  della 
belliffima  Matrona  della  Virtù , e deil’abborrimento  di 
quell’hidra  moftruofa  del  Vitio  -,  sonderanno  partitame- 
le difeuoprendo  anco  i loro  parti,  i nepoti,  i pronepoti , e 
tutti  gli  altri  difendenti.  CINT.  Bifogna  pur  guardare  fe 
le  tenere  menti  fono  vigorofe  à poggiar  per  tanti  rami. 
FILOP.  Qpefto  lerà  auuilo  dell’accorto  Maeftro.  CINT* 
E’I  Maeftro  ifteffo  non  potrà  al  parer  mio  da  gl’inlegna- 
menti  delie  lettere  fiumane  far  tante  digreflioni  fenza  no- 
tabile detrimento  de’ letterari j progreiii.  FILOP.  Anzi 
con  euidentiffmo  giouamento  delle  lettere  ifteffe.  CINT* 
la  che  maniera?  FU.QP.  invece  divelle  Aiuole  ditta?» 
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ture  intorno  à Pietro,  Paolo, e Giouanni;  di  Pane,  Vino,  e 
Cacio,  taccia  vn  lungo  trattato  della  Vir;ù  in  generale , e’1 
proponga  per  dittato  à poco  à poco,  per  quanto  gli  parrà, 
a’  fuoi  dilcepoli,  E finito  ch  eglihabbia  quello,  le  ne  ven- 
ga alla;Prudenza  con  tutte  le  parti  fue,di  quindi  alla  Tem- 
peranza,, e cosi  del  rimanente , Et  in  queito  modo  non  fol 
verranno  gli  animi  de*  giouani  à loìleuarfi  pian  piano  ad 
alte  intelligenze, ma  ancor  fi  trouéranno  hauer,  feuz’auue- 
derfene,  intìeme  con  la  lingua  , apprelo  la  Filofofia  mora- 
le. CINT.  Quella,  che  tanto  importa  affocamo  reggi- 
mento della  vita  humana.  FILOP.  E pur  fumo  si  abbar- 
bagli ati, che  pochi  ne  tengono  conolcéza.  CINT.  E quei 
pochi  l’apparano  in  vecchiaia , più  per  fo disfarla  ciuiof^ 
mente,  che  per  fecondarne  il  buon  volere.  FILOP.  Anzi 
quanto  i7ntelletto  all’hor  Papproua, tanto  la  Volontà  per 
si  lungo  tempo  dal  Vitio  fcarmigliata  Pabborre.  CINT. 
E dal  principio  iiteflo , che  s’introducono  i figliuoli  allt-> 
regole  della  linguali  par,  che’l  Madiro  debba  rintracciar 
quello  fenderò?  FILOP.  Aficgnaró  io  al  fuo  luogo  il  tem- 
po opportuno  neilc  Zibaldoni. 

CINT.  Oltre  le  quattro  /magini , che  voi  dicefte , 
quefto  noueilo  Itile  di  dettare;  vi  parrebbe  in  altro  obbli- 
gato il  Madiro?  FILOP.  Non  gli  reltarebbe  altro  à douer 
fare,  fe  non  che  in  tutte  l’opportunità  ingrandire  con  fpi- 
ritofe  amplificadoni  la  bellezza  d’ogni  virtù, e la  moftiuo- 
lità  d’ogni  vitio,  e có  auttoreuoli , e certi  eflempi  lcourire 
i mirabili  effetti, che  di  bene,e  di  male  fogliono  produrre. 
E quelle  eflaggeradoni,  e quelli  eflempi  feranno  .veraméte 
il  polfo.e  lo  Ipirito  di  si  fatti  ritrouaméti,  altramente  in  sè 
fleflì  farebbono,come  morti, e poco  men  che  in  nulla  pro- 
fitteuoli.  CINT.  E frà  tanti  effetti,  che  lì  pptrebbono  ap- 
portare,! maggiori  al  parer  mio  fono,  l’Honore,  e la  Mile- 
na, quefta.del  Vitio, e quel  della  Virtù.  FILOP.  De’  quali 
farebbe  per  ciò  di  non  pocavtilita  tenere  anco  nelle-/ 
fcuole  le  lignificanti  /magini.  CINT.  E fe  quelle /magini. 
finalmente  lì  terminaflero  co’  ritratti  del  Paradifo , e del-. 
J’/oferno / aon  vi  parrebbe > cfi’eUe  Mero  più  aftringentif 
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FIL.  Molto  più.  CINT.  E come  le  difporrelte  ? F1LOP. 
Dalla  parte  delira  io  collocarci  prima  l’effigie  della  Sapié- 
za,  quindi  della  Virtù, pofcia  dell’Honore,&:  vltimamente 
il  ritratto  del  Paradffo.  Dalla  finiftra  opporrei  all’effigie^ 
della  Sapienza  quella  dell’ignoranza,  alla  Virtù  il  Vitio, 
all’Honore  la  Miferia,&  al  Paradiiò  i’/nferno.  CINT.  Mà 
vorrei , ch’elle  tutte  fi  dipingeffero  con  quella  induftria_» 
maggiore, che  maggiormente  valeffe  per  alIetta^A  atter- 
rire gli  animi  tanciullefchi.  FILOP.  1 più  el'qui liti  artifi- 
ci] de’  Pittori,  ancorché  di  Raffaello,  poffono  edere  fopra- 
fatti  dall’induftriole  amplificationi  del  Maeitro.  CINT.  E 
molto  più  dalia  vita  intera  , & irriprenfibile  del  medeli*. 
dio.  F/LOP.  Senza  la  quale  ogni  effempiò  è mancante, 
ogni  effaggeratione  é lieue.  C/NT.  Hor  quello  si  che  fa- 
rebbe vn  l'uggeiiojil  quale  rapprefentarehbe  in  concreto  à „ 
gli  occhi  de’  difcepoli  quello,  che  l’amplificationi , egli 
elfempi  ili  aria  figurarono  all’intelletto.  F/LOP.  E fe^ 
egli  non  autentica  con  l’operationi  le  lue  parole  , taccia/ 
che  altramente  le  fue  dicerie  riufcirebbono  filettiate  affat- 
to ; ó fe  di  qualche  polfo , eccitarebbono  più  tolto  abbo- 
minatione  di  lui  medefimo  , che  deteffatione  del  Vitio,  q 
amor  della  Virtù.  C/NTH.  Veramente  quando  io  oda, 
predicar  la  caftità  da  huomo,  ch’io  fappia  edere  tutto  im- 
merfo  nelle  iafciuie,  o la  verità  da  vn  mendace,  ó l’hùmil- 
tà  da  vn’huom  fuperbo,  e limili;  quanto  più  egli  fi  rilcalda 
in  effortare , tanto  più  io  mi  Tento  infiammare  di  idegno , 
che  vorrei  all’hora  edere  diuenuto  carnefice  con  auctori- 
tà  di  troncaigli  la  lingua.Huomini  impudenti,  oc  infami, e 
quale  sfacciatezza  v’induce  à predicarci  Pamor  di  quello 
che  voi  canto  abborrite,ò  l’abborrimento  di  quel, che  voi 
amate  ? Effaltar  la  fobrietà  con  fauci  vbbriache  , la  carità 
con  petto  odiofo  , il  difpregio  del  mondo  con  mente-* 
ambitiofa?  Temerità  intolerabile , animi  moftruofi.  FiL. 
Anzi  io  direi  fopramoltruofi , che  fe  ne’  moltri  naturali 
s’accoppiano  membra  fproporcionatò,  e nature  diuerfe-»; 
quelli  compongono  moltri  di  qualità  oppofte;di  parole-* 
mNfiltefl  ^’opete  lafciùe,;  di  gefti  didelfi, 4e  d’àQimo  faftoj 
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fedi  lingua  liberale,  e fatti  ingordi.  C/NT.  E le  virtù  c5- 
mendate  da huomini vitiolì iu cambio  di auanzare ilice- 
mano  di  concetto.  FtLOP.  Si  appo  gli  animi  (empiici , 
& i poco  intendenti , i quali  taciimente  infofpettifcono  > 
che  quelle  commendationi  fiano  inganni,  e che  quegli  en- 
còmi fiano  ftratagemi , per  circonuemr  la  loro  {implicita. 
Màappreifò  i saui  lafua  bellezza  auanzad'opinioiie,veg- 
cendo,che  ii/fino  il  Vitio  ne  brama  la  lourauelle  . C/NT. 
la  velie  della  Virtù  sù’l  dorfo  del  Vitio , e come  la  pelle 

del  Leone  sùlerpalle',deirAfino,che»rcuopreperifcourir: 

|o  con  maggior  derilione.  F/LOP.  Si»  perche  tutti  1 gra  t 
di  bellezza,  che  gli  haueua  recato  lafuperficie  del  manto* 
fj  corrompono',  appalefato  in  gradi  di  deformità  * come 
ancora  perchè  da  Vitio  ferapUceraente  vitiofo  egli  dime- 
ne  Vitio  mentitore.  C/N.  Anzi  traditore,  che  ment lice, 
per  ingannarne,  l’apparenza.  F/LOP.  Anzi  peggior  che-* 
traditore, perchè  il  tradimento  fuole  ordirli  a dellruttione 
del  Principe,  della  Patria , e de  gli  Amici  ; ma  quello  co  l 
manto  della  Virtù  vorrebbe  annientar  se  Hello. 

Efe’l  difegno  gli  rÌLifciffe,ei  diuerrebbe  duplicata  virtù  già 
che  in  vn  tempo  ifteflo , annientandoli  il  Vitio , ne  riiulta- 
tabbe  la  Virtù  contatrice  ; mi  mi  pare , che  con 
4iia  dillruttione  ei  prenda  più  tolto  aumento . F/LU^. 
Talché  è doppiamente  traditore,  poiché  egli  ^fforefcu. 
infieme  con  la  Virtù  delufo.  C/Nr.  Talché  fi  dourebbe 
alla  vifta  del  mondo  fofpendere  a due  piè  . E cosi  yoivo- 
lete , che’l  Maeltro  non  entri  in  difcorfi  di  virtù  co  dilce- 
«oli  * fe  alla  teorica  delle  Tue  dicerie  egli  non  accoppia-» 
3a  pratica  delle  virtuofe  operationi?  F/LOP.  Quello  e il 
mio  fentimento:  C/NT.  E fra  tante  fpecie  di  virtù , qual 
corrette*  ch’egli  maggiormente  doueffc  predicare?  FìL. 
Mi  parrebbe, come  li  e auuertito,  ch’egli  facete  trattati  in- 
teri dfoeni  Virtù,  i quali  compartire  nc’  dittati , che  gior- 
nalmente fi  fogliono  proporre , di  maniera  che  venitero 
gli  animi  de’ figliuoli  ad  imbeuerarfi  ordinatamente  di 
tutte  le  morali  ittitutioni  ,-  e che  oltre  di  ciò  il  Sabbato 
^oppo  d’hauer  defilato  facete  con  lignificanti  parole  vna 


jjj>  effattiflìma  ampi  dicanone  intorno  à qualche  Virtù  par- 
te , ticolare  con  quell’ordine  ifteflo , che  l’haurà  dettate  la__* 
fettimana.  CINT.  Mà  di  quelle  virtù  in  qual  vi  parreb- 
i be,  ch’eidoueffe  haueré  più  fifamence  riuolfo  il  penfierof. 
FILOP.  /ntorno  à quelle,  che  maggiormente  foffero  gio- 
ueuoli  alla  quiete,  Se  al  profitto  della  fcola,'&:  à purificare, 
anzi  a conferuare  nella  loro  purità  gli  animi  puerili  ,■?  delle 
V quali,  perchè fiamo hormai ftracchi , ceneremo  feparato 
ragionamento.  CINT.  JLodo  il. voftro  parere. 


Dy alcune  virtù  J>  articolari)  in  che  dee  il  Maefiro  e fiere 
maggiormente  intent  o,  4 

■*.  .•  '•  • *-lji  1 L.  « J e'- * V ./ • .*  . jLr  . J *'iV  ' *1  - . ♦*  ■ -ri 

T7  Cosi  intorno  à quai  foggetti  vorrefte  » che  foflero  più 
f.  frequenti  i difeorfi  del  Maeftro?  F4LOP.  Perchè  la 
iimplicità  da  nìuna  cofa  io  veggo  maggiormente  eflere  al- 
lettatalo fpauentata,che  dal  Bello,  ó <Jau  Brutto;  io 

Primieraméte  decorrerei  intorno  alla  bellezza  di  Pio, 

Se  alla  deformità  del  Diauolo;  e m’ingegnarei  con  più  grar 
di  di  comparationi  far  conofcefe,come  quella  fia  bellezza 
ineffabile , e quella  deformità  incomparabile.  Qnidi  do- 
manderei il  difcepolo , di  chi  egli  appetire  più  tolto  la  fi- 

militudine , o a chi  più  pretto  bramalfe  accoftarfi  alla • 

bellezza  di  Pio,  6 alla  deformità  del  Diauolo?  £ doppo  la 
rifpolta  inchineuole  alla  bellezza , gli  ripeterei,  s’egli  fotte 
contento  di  adoperar  quei  mezi  ,che’l  poffono  far  godere 
la  bellezza  diuina , e fchiuare  per  l’oppotto  quelli,che  po* 
trebbono  ingombrarlo  della  bruttezza  del  Dianolo. Et  ha* 

Muto  il  conueneuole  con/entimcnto , gli  feourirei  i mezi , 4 

co*  quali  fi  abbellire  l’anima,che  fono  la  Sapienza, c 
Virtù;  e quei,  che  la  deturpano,  che  fono  i Vitij , e 17gno« 
rtaza  ,•  c che  per  ciò  ogni  volta , che  effo  efferata  vn’  atto 
V irtù , fi  adorna  d’vn  raggio  della  divina  bellezza  > ey 
qualunque  volta  deffe  in  qualche  vitiofa  diffalta,  inhor- 
jtiduebbe  l’anima  d’yn  «rado,  di  diabolica  deformità . Li 
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rmindi  gli  fcourirei  lafua  propria  debolezza  , com  egli 
tfer  sé  lleffo,  quando  no’l  fecondaifero  i celeftì  fauori,  non 
Lurebbe  virtù  di  rauuolgere  pur  la  mente , non  che  i pai- 
fi  à quelli  virtuofi  progreifi , e chb  per  ciò  debba  affi  dila- 
niente pregargli  al  fonte  delle  grafie  Giesu , il  quale  n e 
lar&amente  cortefe  à chi  con  humiltà  criftiana,  e timorofa 
confidenza  gli- dimanda.  CINT.  Bda  quefto  ia.uteuo- 

le  principio  fi  tenera  Tempre  sbandeggiata  dal  Ino  pet- 
to^a  Vanagloria, quella  pelle  sì  formidabile,  da  cui  vfciro- 
110  quei  portentofi  parti  delPhumilta  iuperba,  della  pietà 
crudele/dclla  virtù  vitiofa.  Lambrccatnce  inhutnana,  eh 
da  fiori  cosi  odorofi  diftiUa  quin^effenza  d.  si  venenofe^ 
vrtiche.  FILOP.  Sì  perché  in  quello  modo  egli  viene  a ^ 
rauuederfi  effere  fempliciffimo  iitrumento  delia  Bonta  di- 
ninaie  che,sì  come  il  vanto  del  carattere  ben  formato  no  fi 
jee  àijà  penna , che  è iftrumento  dello  fcriuere ,.  ma  allo 
Scrittorefc^beif  l’adopra  s cosi  le  lodi , e la  gloria  dell y 
buone  attioni , non  alle  caufe  ìftrumentali , che  ham » 

«là  all5effeqrice,ch’è  Iddio,  fi  debbono  rapportare.  CIN. 
Anzi  s’eali  verrà  in  confideratione,  come  debba  render^ 
effattiffimo  conto  di  quanti  gradi  di  buon  talentain  u. 
Stonarono , al  giuiliffimo  Giudice  Giesu , i qualy 
-vorrà  intendere  per  minuto,come  fi  fiano  bene  adopeiati, 
fionràfenza  fallo  occafione  d’humiliarfi,  non  d infuper- 
c.  e decorrere  con  lagrime^non^con  fallo  della  fua  emi- 

auanti  vn  dubbiose  noi  fiamo  fem- 
• plici  finimenti  di  quello,  che  noi  operiamo,  si  come  non 
Souemo  infuperbirci  delle  buone  , cosi  nc.men  dolem- 
mo attriftarci  delle  male  op'ératxoniiche,ic  la  penna  non^ 
dee  gloriarli  del  bupn  carattere , ne  anco  dee  vergognarli 
deh! lettere  fconciamente  fatte,  f ILOP.  Quella  compa- 
ratone è zoppa  d’vn  pie, perché  noi  pofliambeneiepon- 
1p  racioni , che  rapportammo , paragonarci  alla  penna, 
cn  quanto  alle  buone  operatfc>ni,mà  non  in  quanto  aJ  ma^ 
«amenti , de*  quali  può  «fiere  cagione  efficaciffima  la  n<>- 

ftrTdeprauata  volontà  iftèffa.  Ma  voi  in  tanto  non  vi  léte  * . 

accorto  d’effere  trafeorfo  oltrci  Igniti»  ^uro^“lo< 
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fummo  dalla  maceria  ràcchiufi?  CINT.  Si»  hormen’au- 
ueggo , ne  farò  bene  la  domita  penitenza.  FlLOP.  1\  pe- 
rimento iìa  di  non  ricalcami  più.  CINT.  Facciamci  per 
^quello  inanzi , ma  più  fuccinti  al  rimanente.  FlLOP.  E 
così  fenza  auuedercene  habbiàmo  indiato  l’humiltà  nel- 
l’animo del  difcepolo , e fugata  in  confcguenza  III  profun- 
tuofa  arroganza  , e la  vanità , per  cui  l’ali  anco  dell’Aquile 
generofe  reftano  alle  volte  con  ludibrio  tarpate. 

Apprelfo  m’ingegnarei  di  difporlo  alla  santa  obedienza, 
della  quale  tanto  fi  compiacque  il  Motor  delle  ttelle  , che 
volle  prirna  d’ogn’altra  virtù  gattaria  nel  comandamento 
fatto  ad  Adamo, per  la  cui  tralgrdfione  non  nacque  minor 
male,  che  la  rouina  del  Mondo.  CINT.  Vn  vottro  Com- 
patriota io  só,  ch’era  sì  rigorofo  in  quefto,  ch’egli  vo!ea_* 
a primo  effere  obedito,con  iftituto,  che  chiunque  hauefi’e 
ardire  di  replicargli , per  ogni  parola  ei  diueniffe  reo  di 
due  sferzate, fe’l  replicante  però  deceuolmente  potea  ma- 
neggiarli con  la  bacchetta;  mà  s’egli  era  huomo  da  rifpet- 
to,doppo  il  primo, e’1  fecondo  protetto,  con  che  cortefe-* 
prima,  e poi  fenticamente  il  ripigliarla;  gli  daua  allafinc^ 
per  Tempre  commiato,  FlLOP.  Eh  lafcuola  non  può 
reggerete  l’obedienza  cafca. 

Di  quindi  me  ne  verrei  alla  Pace  , e m’ingegnarei  di  far 
conofcere,come  la  quiete  internaci  parer  del  Filofofo,  fia 
conditione  neceifana,  fenza  la  quale  non  può  l’anima  no- 
ilra  diuenir  prudente , e faggia.  E che  per  ciò,  fe  qualche^» 
fiata  alcuno  fi  fentiffe  mordacemente  carpire  ; fe  in  co  fel-> 
lieui , 6 fimulatte  di  non  fentirlo,  ò vero  il  rifcontraffe  con 
vn  bifticcio,  e mottratte  da  Gentil’huomo  di  prendere  ci- 
uilmente  in  burla  le  dicerie  altrui . Ma  fe  la  taccia  fotte  el- 
la grgupjfi  contcntatte,  com’é  deceuole,  rimetterne  la  cura 
al  Maettro , ò fe  pure  voléffe  egli  farne  vendetta , conten- 
dette  di  vendicarli  con  la  virtù  ; che  quella  non  può  vera- 
mente penfarfi , come  fia  dolce,  Tanta , e profitteuole  ven- 
detta. Perche  le  temerità  altrui  poflòno  fare  due  diuerfilfi- 
mi  effetti , di  Sperone  I’vno  , l’altro  di  Battone  ; vagliono 
per  Battone  con  gli  animi  plebei;  e vili,  mentre  lor  dann# 

sù’l 
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su  1 capo , per  non  fargli  foJleiiar  mai  più  ; fe'ruono  di  spe- 
rone con  gli  animi  nobili , e gentili , mentre  gli  Annullano 
sì  fattamente  i fianchi , che  lor  fanno  pigliar  tal  volo  nelle 
virtù  , che  gli  auucrfarij  Udii  alle  volte  rimangono  confidi, 
c pentiti  d’eiièrgli  efsi  fiati  iftrumenti,e  fabri  del  fuo  bene. 
E per  quello  capo  oh  quanto  io  terrei  maggior  obbligo  al- 
le calunnie  de’  nemici , che  a gli  applaufi  de  gli  amici,  fe_> 
vn  mortai  beueraggio  non  mi  attrttuerfaua  le  fauci,  per  ral- 
lentarmi il  corfo  CI  NT.  Oh  che  dite?  E qual  petto  sì  fie- 
ro racchiufe  mai  si  ferino  cuore,  ch’empiamente  penfalfe 
di  tomi  la  vita?  FILOP.  Huomo,  che  douea,  quand’ic 
morto  fofsi , fopporfi  à mille  morti,  per  ritornarmi  in  vita. 
C1NT.  E come  Icampafte  da  infortunio  cosi  firano?  FIL. 
Deftata  dal  mortai  pericolo  la  prouida  Natura , tutta-» 
frettolofa  v’accorfe.  E veggendo  il  Nemico,  à tradimento 
intromeffo , che  hauea  già  inalberato  le  funefte  infegne  di 
morte  sù  le  Rocche  del  luo  proprio  reggimento,  abbomi- 
nandoil  difegno  empio, e crudeIe,fcuotendo  horridamen- 
te  gli  occhi  al  nefando  fcempio;  inuiò  in  vn  tratto  vn’ani- 
mola  Coorte  di  fpiriti  guerrieri  à prefidiar  la’Reggia  della 
Reina  Vita  ; & ella  con  le  rimanenti  forze  diede  rantolio 
di  piglio  alla  fpada  della  fua  virtù, Se  auualorata  dalla  pro- 
pria difperatione'j  fi  cacciò  addofiò  al  Nemico,  e,  raggirà- 
randofegli  alla  cieca  attorno , da  tutte  le  parti  co  tant’em- 
pito  il  combattè , che’l  vide,  hormai  foprafatto,  incomin- 
ciar pian  piano  à ritirarli . Di  quindi , parendole  ogni  pic- 
ciol  trattenimento  pericolofo , lènza  mettere  tempo  in— » 
mezo.,  fi  diede  à fmantellare  ella  inedefima  le  muraglia-> 
della  Città , e d’ogni  picciol  poro  fpalancò  tant’ampie— > 
porte,  per  d'fsipar  l’vnione  delPinimiche  forze,  e precipi- 
tofamente  fugarle  vomitando.  CINTH.  Auueduto  con- 
figlio , nobile  vittoria . Mà  io  crederei , che  più  che_-» 
al  valor  della  Natura  debbia  Rapportarli  alla  virtù  occulta 
della  voftra  Innocenza.  FILO.  Mà  che  prò  fe  quella  nàia 
innocenza  mi  fcampó  da  vna  morte  fola,  per  farmene  po~ 
l’eia  fop portare  ben  cento,  e mille?  CINTi  Io  non  inten- 
da, FILOP.  Perche  quella  vittoria  tu  troppo  fanguina- 
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fa.  CINT.  E come?  FILOP.  Perchè  dalrhorribili  batte*" 
rie  rimafero  defertate  tute  le  fortezze  della  Città,  fuor  che 
la  Reggia,  e reltò  si  fattamente  fcompigliata  la  vicendeuo- 
le  corrilpondenza , che  era  fra  di  effe , che  non  poterono 
inai  più , né  i più  ingegno!!  Architetti  di  Neitunno  ri- 
metterle nel  fuo  primiero  flato/  né  i più  valorofi  Guerriè- 
ri d’Efculapio  difenfarle  dalle  quali  continue  fcorrerie,che 
Sopportarono  doppo,  dJaltri  innumerabili  Predoni.  CIN. 
formidabile , & infaufto  combattimento.  FILOP.  Ha- 
urefle  in  due  hore,  ch’egli  durò,  potutò  rauuifar  l’horrore 
d’anibedue  le  giornate  memorabili  di  Farfaglia.  Anzi  v’oc 
corfe  vn’altro  infortunio,  che,  argomentando  la  Rocca  fu- 
preina  della  Città  da  gl’infoliti  fùmH  nuoui  incendi  nelle 
parti  inferiori,-  vi  contorfe,  per  ifmorzargli  i canali  delle--» 
•fue  forgenti , i quali  non  vollero  mai  più  ceflar  di  gronda- 
re. E quello  é il  maggior  lìniftro , che  vi auuenne , poiché 
dall’humidità  delle  nuoue  acque , e dal  vapor  de’  nuoui 
fiiochi  vengono  continuamente  folleuati  aliti  vaporo!!, 
che , deflituti  nella  regione  fuperiore  pofcia  dal  caldo , fi 
conuertono  in  nuoui  ftillicidij , ò pure,  fe,  impedito  il  ca- 
mino d’afcender  fufo,  van  ferpeggiando  i luoghi  cauernofi 
del  natio  paefe,  fi  dilatano  alle  volte  con  tanto  empito  , 
chefcuotono,efconuolgono  tutto  il  tenitoro.  CINT.  Ahi 
pietà, ma  che  auuenne  di  quel  barbaro, traditore?  FILOP. 
Auueduto  della  grauezza  del  fuo  peccato,  rinoncio  il  Mo- 
dojefràglihorroridifolinghi  deferti  intendo  , che  imiti 
Tantamente  l’afprezze  degli  antichi  Hilarioni.  CINTH.^ 
-Ouarda  , com’e  proprio  del  Cielo  cauare  da  gl’infortunij 
le  gratie , dalle  tenebre  la  luce.  FILOP.  Piaccia  al  Cielo 
ifteflò,che,si  come  all’hora  la  malignità  fua  mi  offefe,così 
horalafuafantitàmifiagioueuole.  CINT.  Il  cielo  egli 
ben  fpira,  quel  cuor,  che  bene  fpera.  FILOP.  Mà  intanto 
quella  vfcita  ella  è fiata  troppo  vitiofa.  CINTH.  In  vn_* 
cafo  llraordinario  non  potea  ordinariamente  diuertirfi . 
PILOP.  E perché,  ritornando  al  propofito,i  Rapportato- 
ri, che  più  volgarmente  Riferendarij  noi  dicciamo,  furono 

fempre  auuerlari;  giurati  della  quiete, come  à quelli, che-> 
— - n a noa 
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non  d’altrp  godono  , che  d’andar  baldanzofamente  infóf- 
lìando  fpiriti  vitali  à mille  moflruofe  feditioni,e  vanno  có 
tanta  anfietà  mendicàdo  piume  per  impennar  Tali  à qual- 
che portentofo  difiìdio,per  ciò  e bene  commouere  i petti 
giouenili  alla  deteflatione  di  quelli  empi;  federati  ; &.  ef- 
fortargli  à proteflarfi  con  gli  amici,  com’eflì  non  fiano  cu- 
riofi  di  fentire  fe  fi  dica  male  di  loro,  ò al  meno  chi  fiano  i 
detrattori.  CINT.  Ottimo  configlio;  tanto  più  feM  tem- 
po,che  tolgono  a’  Riferendarij , per  non  fentire  i detratto- 
ri; lo  fpendano  in  adattar  coflumatamente  la  lor  vita  > per 
non  hauer  detrattori. 

. FILOP.  Doppo  d’heuere  indiato  nell'animo'  del  di- 
fcepolo  le  virtù  deil’Humiltà , dell’Obedienza,  e della  Pa- 
ce; incominciarei  à difporlo  alle  fatiche, facendogli  cono- 
fcere,come  noi  fiamo  flati  creati  non  già, per  tenerfi(come 
dicono;  le  mani  à cintola,  mà  per  fa  ti  care, e come  le  fatiche 
honorate , non  l’otiofe  piume  rapprefentano  la  fimiglian- 
za,  che  noi  habbiamo^con  Dio, perché  Iddio  non  iflà  mai 
otiofo.  CINT.  Si  potrebbe  ancora  allettare  da’ frutti 
delle  fatiche  virtuofe,che  fono  la  fapienza,la  fantità,le  ric- 
chezze,il  feguito  de  gli  amici, gli  honori,la  felicità.  F1L.  H 
perchè  ad  vn  figliuolo,  che  fatichi  fenza  regola , accader 
quelli) , ch’auuenir  fuole  ad  vn*  huomo  inefperto  dentro 
vn  bofeo  non  conofciuto , che  fi  và  dimenando  da  matti  - 
na,à  fera;  e pur  la  fera  fi  troua  onde  partì  la  mattina  ; per 
ciò  la  principal  cofa , che  debba  fare  il  Maeflro , è d’alfe- 
gnarlì  il  modo  di  fludiare."  CINT.  E dal  modo  più  che-' 
dallo  fludio  nafee  il  profitto;  quindi  fi  veggono  alcuni  flu- 
diare i giorni  interi,  e fudar  tutto’l  di  in  voltare  , e riuoi- 
rare  infinità  di  libri  ; c pur  non  profittano  vn  zero;  Et  altri 
per  vn*  hora  fola  di  fludio  ben  regolato  , farfi  valentuo- 
mini. In  tanto  che  quello  non  dee  lafciarfi  da  parte.  F1L. 
Egli  fta  bene  auuertito  nell’iflicutioni , che  feguiranno  ap- 
preffo  della  Grammatica.  C1NTH.  Mà  ditene  qui  airi  n- 
groffo  pur  qualche  poco.  FILOP.  Come  vi  è in  grado . E 
primieramente  è d’auuertire , che  la  Sapienza  nelPanimi 
iiene  molta  proportione  co’l  cibo  del  corpo, perchè  . 
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Si  come  i boècorii  del  cibo  entrano  per  la  bocca,  cosi  i 
precetti  della  fapienza  entrano  per  l’orecchio  ; onde  vfci 
quel  Pafli'oma:  S'apìentia  per  aures . f 

E si  come  i bocconi  fi  mafticano  condenti  > cosi  le  re- 
gole fi  ponderano  con  l’attentione. 

E si  come  il  cibo  mafticato  co’  denti  nella  bocca , fe  ne 
difcende  nello  ftomaco  ; cosi  le  regole  apprefe  per  gli 
orecchi  con  l*attentiohé,fe  n’afcendono  al  cerebro. 

E si  come  il  cibo  giuro  allo  /tomacò  fi  concuoce  dal  ca- 
lor  naturale,  cosi  le  fpecie  de’  precetti  fi  aflodano  nel  cer- 
uello  dal  calore  dell’lmaginatiua,e  del  penfiero. 

E si  come  il  cibo  ben  coricotto  fi  coriùérte  in  chilo  per 
nutrimento  del  corpo;]  cosi  le  fpecie  de’ precetti  ben  ru- 
minati fi  conuertono  in  lapienza  per  alimento  dell’ani- 
ma—». 

C1NT.  Da  quello  addunque  ne  viene,  che  si  come  non 
é tanto  il  cibo, ch’entra  per  la  bocca,  quanto  quello,  che  li 
digerifee  nello  ftomaco , il  quale  mantiene  il  corpo  ; così 
non  lono  tanto  i precetti  > che  fi  fentono  con  gli  orecchi, 
quanto  quello, che  fi  pondera  co’l  penfiero, che  viuifica-j 
l’anima.  F1LOP*  Onde  fi  caua , che  chi  Tempre  ftudia , e 
' nonmairumina’quel,  ch’egli  ha  fiudiatO,  ririiane  fenza_* 
profitto  co’l  ceruello  indigelto . E quello  vitio  è proprio 
di  coloro , che  fi  lafciàno  più  tolto  tirare  dalla  cririofita 
del  foggetto , che  dalla  vtilità  del  buon  progrefiò.  Gl  NT: 
Ne  viene  apprelfo , che  si  come  il  cibo  dèe  fomminillrarfi 
fecondo  la  gagliardia  dello  ftomaco, cosi  le  regole  debbo- 
no communicarfi  fecondo  l’habilita  del  ceruello.  FILOPi 
Altramente  si  come  il  foucrchio  cibo  da  vn  ftomaco , che 
fia  fiacco, in  cambio  di  chilo,fi  conuerte  in  flemma,  che—» 
maggiormente  il  debilita  ; cosi  il  ceruello  rozo  aggrauato 
da  louerchia  foma,  in  luogo  di  fapienza  fcontorce  le  regcn- 
le  in  confufione,  che  maggiormente  il  difturba.  GIN.  Nc 
fiegue  in  oltre, che  si  come  a far  bene  la-concottione  nello 
ftomaco , debbono  ftar  ripofate  l’altre  parti  del  corpo , à 
ciò  che  gli  fpiriti  vitali  nou  fiario  dal  lor  mouimento  di- 
ftracti  j cosi  à ciò  che  risica  fruttuofa  la  riftdfione  nel  c 

D 3 rebro 


*4  LIBRO  PRIM  O. 

tcbrojdee  il  difcepolo  ritirarli  in  luogo  rimoto, doue  poco 
fenta,  e nulla  vegga  > à ciò  che  gli  (piriti  animali  non  ii  di- 
fui  jno  da  quelle  fpecie,  che  vogliono  confermare  nel  cer- 
uello.  FIL.  Di  quindi  habbiamo  quella ma'lìma  del  Filo- 
fofo:  Anima  quiefeendo,  c5T  Jedendo fìt pruderti,  e gli  antichi 
Fauoìeggianti  diedero  à Minerua  Dea  della  Sapienza  la__» 
Ciuetta,  veeelio  notturno.  CINT.  £ di  quindi  i faggi  de* 
palTati  fecoli  lì  ritirauano  à filofofare  détro  i bofehi.  F1L. 
E di  quindi  Democrito  fi  cauó  anco  gli  occhi.  C1N.  ^areb 
be  ella  vna  gloriofa  imprefa,che?l  Maefiro  perfuadefle  que 
fta  imitatione  à Tuoi  Difcepoli.  F1LOP.  Forfè  che  alcuni 
ingordi  fi  lafcierebbonò  perfuader  più  tofio  à cauarfi  gli 
occhi  con  Democrito, che  à virtuofamente  difpenlare  col 
medefimo  le  ricchezze.  CINT.  Ne  fiegue  in  oltre  , che  si 
come  è cofanociua  alla  fallite  del  corpo  tranguggiare-j 
nuouo  cibo,  inanzi  chel  primo  fia  digerito,  cosi  édanne- 
uole  all’ingegno  del  difcepolo  fuggerirgli  nuoue  regole , fe 
le  prime  non  fon’ anco  ben  maturate.  FILOP.  E che  si 
come  la  diuerfita  de’  cibi  fuole  al  còrpo  eflere  perniciofa, 
fe  non  fi  ofieruano  gli  ordini  delle  ragioneuoli  preceden- 
is i cosi  la  varierà  di  piu  materie  in  vn  tempo,  lenza  molta 
deprezza  del  Maefiro,  potrebbe  all’ingegno  effere perico- 
lofa.  CIN.  E finalmente, per  non  tirarla  più  in  lago,  sì  co- 
me lafciar  di  quando  in  quando  qualche  palio,  è molto 
faluteuole  al  corpo;  così  dimettere  qualche  fiata  Io  lludio 
è all’ingegno  non  poco  gioueuole.  FILOP.  Quindi  il’Fi- 
lofofo  ialciò  aunertito:  Ludut , & quies  junt  ìttcejj'aria  in-j 
labori  fai.  CINT.  Perchè  si  come  doppo  qualche  aitine- 
za  lo  ftomaco , per  lo  ripofo  corroborato  , abbraccia  più 
grettamente  11  loprauegnente  cibo,  e ne  forma  miglior 
chilo  ; cosi  il  ceruello  da  qualche  intermilfione  humetta- 
to,  apprende  con  maggiore  habilità  le  fpecie,  e le  difpone 
à più  viuo  intendimento. 

FILOP.  Mà  falliamo  in  vn’altra  confideratione  intor- 
jio  all’ordine;  <k  è,  che  vorrei  di  più , che’l  difcepolo  ftu- 
diafie  continuamente  tré  Jiore  in  cala  con  quella  norma . 
r-Ea  prima  bora  attenda  à mettere  in  memoria,.  La  feconda 
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alla  compofitione  dei  dittato . La  terza  à dilucidar  gli 
Auttori.  CINT.  Che  ordine  vorrefìe , ch’egli  ofleruaff<t-> 
neIl?interpretationi  degli  Auttori?  FILOP.  Si  afl'egnerà  . 
àppreflb  nell’/fìirutioni,e  cosi  anco  di  quel,  che  fi  ha  à ta- 
re ne’  dittati , e nel  rimanente.  CINT.  Da  che  tempo  dè 
pigliarli  quelle  tré  hore?  FILOP.  L’Eftate.dal  giorno,  il 
Verno  dalla  notte,  nell’altre  Ragioni  quel,  che  fi  fcema  all’  >«<%*. 
vno,fi  rimette  all’altro.  CINT.  Ditelo,  fe  v’é  in  grado,  co  1 
maggior  chiarezza.  FILOP.  Da  Ottobre  in  fino  à Marzo 
fi  può  ftudiare  tré  hore  almeno  la  fera , ciò  e da  che  fi  ac- 
cende il  lume  in  fino  alla  cena  Da  Maggio  in  fino  ad  Ago- 
fio  da  vn’hora  doppo  pranfo,  che  feràno  le  feddici  in  fino 
alle  diecenoue.  C1NTH.  Come  ne  gli  altri  tempi  quello  , 
che  fi  fcema  all’vno , fi  dà  all’altro?  FILOP.,  Quando  lì 

* fludia  tré  hore  la  fera  il  Verno,  non  han  tem po  di  itudiare  < 

gli  fcolari  mica  il  giorno  > per  effere  egli  troppo  corto  . E 
quando  fludiano  tre  hore  il  giorno  d’Eftate , non  lor  refta 
tempo  di  lludiar  la  fera,per  la  breuità  delle  notti.  Nell’al- 
tre Ragioni  poi  quel , che  fi  leuerà  alla  notte , fi  darà  al 
giorno,  e quel,  che  fi  torrà  al  giorno,  fi  rimetterà  alia  not- 
te; come, fe, incominciando  ad  accortarfi  le  notti , non  po- 
trà ftudiarfi  più  che  due  hore  auàti  cena,  queirhora,che  fi  > 
é tolta  alla  notte,  fi  guadagnerà  al  giorno  per  hauerla  auà- 
zata  di  lunghezza  ; e cosi  al  roueicio.  CINT.  E perchè 
volete, che  lo  ftudio  del  giorno  fi  cominci  vn’  bora  doppo 
pranfo,  e non  più  tofio  immediatamente?  FILQP.  Vi 
raccorda  à che  cofa  io  poco  fa  raflìmigliai  la  machina  del 
noftro  corpo?  CINT.  Ad  vna  Città.  FILOP.  E gli  Ispiri- 
ti vitali?  CINT.  A’ vigilanti  Guerrieri.  FILOP.  Hora  i 
foldati  di  qual  parte  della  Citta  fono  maggiormente  intè- 

* ti  alla  difela?  CIN.  Di  quella, che  fofiè  dal  Nemico  mag- 
giormente offèfa.  FILOP.  E fe  ella  fofle  egualmente  op- 
pugnata da  più  parti?  CINT.  la  più  parti  . fi  ditiiderein. 
bono  altresi  i Difenfori.  FILOP.  E vi  parrebbe  cosi  vi- 
gorofa  la  difela,  che  faceflero  cento  Coartiti , come  quella, 
che  fare"bbono  cento  vili  ti?  CINT.j,  Non  mi  parrebbe  ei!  a 
JlLQP.  AH’ifteflo  modo  gli  fpiriti  vitali  ammaeftrati  dal* 
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la  non  errante  Natura,  danno  Tempre  sù  Pauuifo  di  fotiue- 
nir  la  parte  trauagli'acadel  corpo  ; onde  per  efperienza_* 
veggiamo,  che,  caminando  i piè,  elfi  diuengono  caldi,  per 
lo  luflìdio , che  da  gli  (piriti  infèruoratr  riceue  la  loro  par- 
tico'lar  fatica . E,  le  altri  dimenaffe  fortemente  le  braccia  r 
nelle  braccia  accorrebbe  il  maggior  nerbo  de  gli  fpiriti  vi- 
tali , e cosi  del  reito.  Hordoppo  cfhauer  mangiato  la  par- 
te più  trauagliata  del  corpo, qual  vi  pare,  ch’ella  fia?  CIN. 
Lo  domaco  per  l’obbligo  naturale,  che  gli  fouralta  di  fare 
quella  mutatione  di  cibo  in  chilo.  FILOP.  Tal  ché  la_j» 
più  valorofa,e  copiofa  foldatefca  de  gli  fpiriti  bifogna,  che 
lì  raccolga  nello  domaco, per  cooperami  ancfr’elfi  co’l  lor 
valore, e folleuarlo  il  più  predo,  che  fi  può,  di  tanta  fatica. 

- CTNT.  Bene.  FILOP.  Tenete  quedo  da  parte,  e fodisfa- 
te  in  tanto  à qued’altre  mie  domande  . Nello  dtidio  la__» 
parte  agitata  qual  peniate , che  fia?  C1NTH.  il  ceruello. 
FILOP.  E’1  ceruello  angudiato  non  dee  anch’egli. elierè 
dagli  fpiriti  fouuenuto?  CINT.  Si  che  dee,  le  la  Natura^» 
è Madre, e non  Madrigna.  FILOP.  E quella  foldatelca__* 
ouedouràalfembrarfi?  CINTH.  Nello  domaco,  doue  gli 
fpiriti  sbrano  in  tanta  copia  ritiraci.  FILOP.  E lo  doma 
co  reitera  cosi  ben  munito  cpn  vna  meza  Coorte,  com’e- 
gli era  con  Vna  Coorte  intera?  C1NT.  Non  reitera.  F1L. 
E vi  pareiche  polla  digerirli  cosi  predo,  e formarli  cosi  fo- 
itanriofo  chilo  d^  vn  debole , come  fi  farebbe  da  vn  do- 
maco vigorofo?  CINT.  Non  che  non  può.  Anzi  così  po- 
trebbe egli  farli  indigelto . FILOP.  E dallo  domaco  indi- 
gedo  nafcono  particolarmente  le  flemme  , dalle  flemme 
gli  alici  vaporo!!,  daquéfti  le  didillationi, dalle  didillacio- 
lii,  o maggiormente  fi  eltenua  Io  domac^>  ilteflo , o pur  ne 
reità  offelo  il  pulmone , dal  che  ecco  finalmente  i malac- 
corti dudianti  diuenutietici,eccolitifiaizzi.  CINT.  Oh, 
che  veggo?  voi  mi  fpauentace.  FILOP.  Vi  fpauenta  la_* 
ragion  dell’argomento,  non  io.  Per  quedo  addunque  ferà 
vnliifimo  ilticuto  non  fuBito  doppo  mangiato  dar  di 
piglio  a’  libri , mà  frammetterui  tanto  tempo , che  gli  fpi- 
riti habbiano  dato  qualche  buon  principio  alla  cckicoc- 
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tione , la  quale  à primo  ben  difpofta  non  v’è  piu  tHtlòré-> 
di  rimanere  con  tanto  pericolo  incrudita.  Ma  è tempo 
hormai  di  farci  più  oltre.  CI  NTH.  Già  s’è  difcorfo  deli* 
Humilta,  dell’Obedienza,  della  Quiete, e dell’Ordihe,  còtti 
che  dee  maneggiarli  lo  Audio;' hòr  che  vi  parrebbe  di fòg-1 
giungere  appreffo ? *■  '•  i 

FILOP.  Appreffo  io  vorrei , che’l  Maeftros’-ingegnàfle 
d’acquiftarfi  l’Amore  ; e’1  Timore  de’  difcepoli , à ciò  che 
gii  fia  più  ageuole  con  l’vno  eccitargli  àll’imprefe  Virttió- 
fe,  con  l’altro arreltargli  dagli  affetti  vitiofi . CINTH.Oh 
queltaè  la  più  neceffaria  conditone  , richielta  in  yn  Su-’ 
peri  ore,  che  defidera  felicemente  imperare  .Ma  con  che 
me/.i  vi  pare,  ch’ella  pofTa  acquiffarfi?  FILOP.  Con  vn* 
miftura  d’al'prezza,e  di  piaceuolezza  infieme , ó,fe  voglia 
dirla, con  vna  afprezza  piacenole,  ò con  vna  afpera  piace-" 
uolezza . CI  NTH.  Si  perchè  l’afprezza  fola  inacerbìfcèV 
eia  piaceuolezza  affoluta  infuperbifce  gli  animi  de’  vaP 
falli, e per  l’vna  il  Superiore  è temuto  com’à  Tiranno,  per 
l’altra  è beffato , com’a  Bèftia.  FILOP.  Comè-.qUèIté_> 
qualità  fi  fcompagnano , è forza  ch’elle  dechi if ino  à gli' 
eftremi, perche  l’vna  indura, l’altra  diffoliie,*  l’vna- affiderà»' 
l’altra  fncruad’vna  gonfia, l’altra  annienta;  l’vna  rintuzza  il" 
vigor  della  virtù , l’altra  aguzza  l’aculeo  de’  vitij . Ma  co** 
m’elle  fi  accompagnano , hanno  virtù  d’ attrarre  tutte  Ie_ji 
noftre  attieni  dal  cerchio  all’vmbilico,  dalla  circunferen-> 
za  al  centro, -perché  operano, che  l’inferiore  timorofo  Spe-r 
ri,  e confidente  tema, e s’inciti  al  còrfo,e  nó  al  precipitio; 

CINT.  Se  l’animo  noltro  tulle  il  mare, e noi  la  barca, io 
direi  > che  l’àfprezza  folfe  l’ancora-,  e la  piaceuolezza  del 
Superior  la  vela , perchè  in  fin  che  Iffiuom  barcheggia  per,' 
lo  mare  tranquillo  dell’animo  fuocon  gli  affetti  bene  or-, 
dinati  ; dee  la  piaceuolezza  del  Superiore  feruirgli  di  veTà* 
e fecondarlo^*  Zefiri  propiti j de’fuoi  tauori . Ma  quàn«~ 
do  poi  egli  entraffe  in  marea , & incominciaffe  à fconuol- 
uerfi  hor  sù , hòr  giù  con  le  paffiotti  fcarmigliate  ; all’hora 
l’afprezza  del  Principe  dee  feruirgli  d’ancora,  & arrenar- 
lo con  la  sferza  del  galtigo,  FU.QJ?,  Talché  si  come  non  - 
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•nò  efiere  ben  guidata  quella  naue,  che  fi  fornifle  ò di  ve- 
la fenz'ancQra,o  d’ancora  fenza  vela  ; cosi  non  può  effere 
ben  governato  quello  fiato  jil  cui  Principe  fia , ó mite  fo- 
lamentp , q folamente  auftero . CI  NT.  C^uei  yofiro  Pae- 
fianoj  ch’io  più  volte  nominai»  s’acquiltaua  i’ Amore  , e’I 
Timore  de*  difcepoli  con  le  penc,e  co’  premi  Angolari  de' 
viti j,e  delle^virrù,  auuegnache  qualunque  volta  fi  hono- 
raua  aJcu.np;di  qualche  atto  egregio , egli  non  lafciaua  di 
premiarlo  con  tante  lodi;  & encomi,  che  fé  ne  farebbe  te- 
nuto ingrandito  vn  Platone  ; oltre  che  pafiaua  poi  tempre 
tiri  con  lui , e con  gli  fcfierzij  e co’  getti  dimofiraua  tra- 
ttarlo quanto  il  cuor  fuo,e  còsi  veniua  ad  inoliar  l’amore  . 
Se  poi  ij  medefimo  foffe  cafcato  in  qualche  mancamento* 
il  ripjgIiaua,con  tanti  obbrobri , e tanto  amplificai^  la—» 
bruttezza  di  quell'atto  indegno  ,-e’la  fminuzzaua  tanto  * 
che  quel  pouer'huomo  refiaua  quafi  affogato  da  quelle-» 
«Ìfaggerai;ioni  tante  volte  ripetite,  e per  ifpiritolo,  che  fia- 
tai folli?, diueniua  vn  niente,-  e cosi  ingeriua  il  timore . Et 
injqmnja 3?  virtuofi  fi  feopriua  tanto  amico  , e sì  giocon- 
4o)e;feftante,  che  Ior  parea  d’efler  ripolti  nella  felicità  de* 
c^mpi  Elifij  > A*  viciofi  per  Poppofto  si  moftraua  si  terri- 
bile^ fiero, che  Ior  parea  di  vedere  fpalancate,per  inghiot- 
tirli le  porte  del  baratro. .infernale;  FlLOP.  i alche  in  lui 
quelle  pafiìoni  non  erano  mica  rimette  ; ma.  bifognaua, 
che  elle  fuffono  intéfifiime,  & efficacittìme;infieme,  come 
veramente  debbono  effere , per  poter  rimouere  gli  animi 
giouenili  dalle  male , e difporgli  alle  virtuofe  operationi . 

CINT.  Tenea  egli  ancora  vn’altraiOttèruanza,che  bene 
fpetto  nell'occafioni  appalefaua  l'animo  fuo, come  amaua 
fuifeeratamente  tutti  i.difcepoliiperchè  tutti  gli  hauea  per 
giouani  honorati,*e  che  quell’amore  fi  farebbe  andato 
giornalmente  auanzandoi  ogni  volta  che-fi  fuflero  sforzati 
al-poifibile  di  non  fplconferuare , ma  accrescere  con  le-» 
virtù  la  fua  opinione.  Mdfinoà  piaccia  ai  ciclo  (foggi  ugne- 
lla egli)  fi  lafciajfe  alcuna, fcourire  d'ejjere  .in  qualche  vitio 
ingolfato  ) tutto  l'amore  fi  conuertirebbein  odio  capita- 
li ) perché  il  foggetfo  deli' odio  » e deU'amvr  mio  , non  è i 
. • ~ difee-  * 
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difiepolo  i mà  afi'olutamente  il  vitto , e la  virtù . In  tantoì 
che  non  fia  huomo , che  fi  fidi,  o à nobiltà , è à ricchezza»  % 
è ad  altro  che  che  fi  fiat  che  egli  refiarebbe  ingannatifitmo * 
Di  maniera  che  Je  militafiè  fotto  la  mia  disciplina  il  figliuola 
del  maggior  Monarca, che  fia  al  mondo , in  tanto  potrebbe  af- 
fi curarfi  di  douere  e Jfire  amato, e tenuto  in  pregio  da  me,  iylS 
quanto  ch’egli  fi  manifefiajfe  d’ottima  mente,  e d’animo  vir- 
tuosi [enna  quefio  farebbe  certo , che  io  non  pure  Pkaurei più 
che’l  Diauolo  in  abbominatione , mà  che  nè  meno  lo  fiimarei 
vn  frullo.  Dcue  all* incontro  i giouani  veramente  d’animo  he 
compofio amatori  delle  virtuofe  fatiche,  mi  conofierano  »<M 
filo  per  Maefiro  nella  dottrina,  mà  per  Fratello  nell’amore* 
per  Padre  nella  protettione , e per  benefattore  nelle  loro  bifi-i 
gne.  FIL.  Nobile  artificio.  CiN.  Alle  volte  moftraua  di 
gaftigare  co’l  maggior  difgufto  del  mondo, e tratto  contra 
fua  voglia  quali  a forza  da  zelo  di  cofcienza , e dal  bene- 
ficio del  difcepolojil  quale  haurebbe  potuto  ageuolmente 
raccorre  frutti  dolorofi  dall’amara  dolcezza  dell’impu-*; 
aita  non  domita  . Soggiugnendo.cheperciò  egli  portati» 
fermiffima  opinione , che  non  pochi'  Padri  di  famiglia  » e 
Maeftri  di  fcuola  horribilmente  penafiero  ne5  più  cupi 
horrori  de’  fotterrani  abifiì  > e che  nel  tremendo  giorno 
del  giuditio  vniuerfale  fi  vedrebbono  chiaramente  quan- 
ti,e quanti  ne  farebbero  ripigliati  con  rigorolìflima  afprefc 
za  dal  feucrifiimo  Giudice  Giesù  . Et  alquanto  doppo  il 
gaftigo  folea  lor  tenere  vn  ragionamento  fra  l’auftero  ,e’^ 
mite,  inoltrando  non  ordinario  ftupore  della  lor  melen- 
faggine,  che  potendo  hauere  vn  Maeftro  dolce , e cortefe  f 
fe’l  rendeffero  con  le  mazze, che  mileramente  s’andauano 
mendicando , e quali  a gran  prezzo  comperando  , crude- 
liflimo,e  fierifiìmo.  E con  si  latto  artificio  egli  talmente.-» 
imbiaccaua  la  giufiitia  con  la  cerufla  della  clemenza , che 
non  folo  veniua  à farli  incontro  all’animclità , che  natu- 
ralmente fuole  auuiticchiarii  co’l  Baftone  j ma  alcuni  fo- 
leano  affermare  effer  loro  più  cara  la  sferza  di  queft’huo- 
mo,  che  le  materne  carezzi . JFIJLQP.  Veramente  il  vale* 
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ua.  CINT.  E perchè  non  farebbe  gran  fatto , auuenire , 
che  alcuno  fofle  fenza  fua  diffalca  gartigato,egli  folea  pro- 
tertarfi , come  la  fua  mente  era  fempre  di  punir  con  ragio- 
ne! ma  fe  mai  accadere , che  alcuno  innocentemente  pa- 
tifle  i che  né  meno  voleffe  per  ciò  dar  ricetto  all’odio  , ò 
hauerricorfo  alle  lamentationi;  ma  più  torto  accagionar-  x 
ne  il  zelo , e’1  fouerchio  affètto,  per  lo  quale  i Padri  ifteflì 
qualche  fiata  fi  fon  frollati  eflère  trafcorfi.  Oltreche  ne* 
meriti  della  caufaèpiù  facile  ad  ingannarli  il  reo  appaf- 
fionato,che*l  Giudice  fenza  intereffe.  Ma  è tempo  hormai 
d’imprendere  altro  foggetto,e  forfè  con  altro  Itile.  FILO. 
Dite  con  maggior  breuità  . CINT.  Si  3 fe  non  vogliamo 
eflère  contumaci  al  voftro  difegno.  FILOP.  Riformianci 
nell’Honore , al  quale  io  riferbai  quella  honorata  fede—» . 
CINT.  Eh  all’Honore  fi  douea  l’vltimo  foglio , per  eflèr* 
egli  il  premio,  che  vltimamente  fi  dee  alle  virtuofe  fati- 
che. FILOP.  Auuedùtamente,  quando  io  mi  folli  propo- 
fto  tener  l’ordine  domito  fra'  viti;, è ie  virtù;  e non  più  to- 
lto auuercirne  qualche  cofa,poco  men  che,  come  dicono, 
àcatafafcio.  CINjjT.  Come  v’àggrada.  FILOP.  L’Hono- 
re  è di  si  gran  pregio, che  Crilto,  Signor  uoft'ro,  il  quale  fù 
sì  largo  del  1 angue,  della  carne,  e di  tutte  le  fue  membra—* 
facratifiìmey  dell’Honore  non  di  meno  fi  moftró  si  parco, 
che  diflè:  Honorem  meum  nervini  dabo . Per  ciò  è bene, 
che  da’  primi  anni  incominci  il  Difcepolo  a tenerne  con- 
to , e penfare , come  egli  fia  tanto  pericolofo  , che , pèr- 
duto vna  volta , non  v’e  fperanza  di  ricuperarlo  più  . 
CINTH.  E chi  da  fanciullo  entra  in  siffatta  ponderato- 
ne, e fi  affìggerà  quefto.rtimolo  a’  fianchi , verrà  forfè  à fe- 
gno  di  vergognarli  in  ogni  attione,  men  che  honefta , non 
pur  de!  circollanti,mà  ancor  di  sé  medefimo  ; che  io  fem- 
pre hebbi  per  la  più  nobile , e maggior  virtù  , che  polla— » 
mai  hauere  huom  del  mondo . 

v FILOP.  E con  ragione , perchè  chi  arrofiìfce  folo  de* 
circo  ltanti , non  darà  in  vn’atto  vituperofo  lol  nelle  piaz- 
ze,alla  vrfta  del  popolo, ma  chi  arrolfilce  di  se  ftefio,  no’l 
«ometterà  nè  meno  ; s’ei  fi  trouerà  folo  dentro  vn  bofeo . 

• « ■ . • - ; - - CINT. 
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CINT.  Se  pure  può  dirli  mai  folo  quello , che  fia  fèinpra 
minacciato  da  più  fpiriti  e delle  tenebie,  e delia  luce  ; 
che  venga  minutamente  offeruato  dall'occhio  acutilfimó 
di  Dio.FIL.  A^preffo  vorrei  pafiarmene  alla  Modeltia.ma 
per  non  effere  si  proliflì,mi  parrebbe, e di  lei,e  d’alcuffal- 
cre  virtù , e viti;  particolari  doùer  tenere  vn’altro  partito* 
lar  trattato  . CINT.  Auuedutamente . 
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D) alcun' altre  Virtù^e  Vit ij particolari. 

NOn  douea  la  Modeflia  effere  sbandeggiata  dal  no* 
ro  ragionamento,  Virtù  di  tanta  importanza, ch’è» 

' Cj-/ie n5rTrdi rycte le no^e attioni.  F1L.  Sii 
perche  ella  diftende  il  fuo  dominio  affai  più  di  quel , che* 

:&nLdulh  ' P°fcia  CJie  Per  ,ei  fl  dà  ad  ogn’vno  quel , 
che  h fta  bene,  come  effe  re  offeruante , mà  non. abbietto 

§raue  » ma  non  faftofo  con  giunteria* 
,affablIe»  non  buffone  con  gli  vguali,-  tarli  fami* 
^■  r de  y^rtuoh,  abborrire  i vitiolì;  inoltrarli  mifericor- 
dioio  degli  afflitti,  compaflìoneuole  de’poueri,  honefto, 

C#?a  e n0JT  ClNT  £ qae/ta  virtù  ancor 
,•  S a di  lèar  nelle  tette  allegro , nelle  pompe  funerali 

Zórìun1! «fa vigilante, in (cola attento , in  Chiefa. 
jxrrì  r‘  l.  c be  non  farebbe  poco  infortunio  il  no- 

i » auendo  mille  luoghi  da  negotiare,  correr  tiri, 

Ainlfr^  vo,efrimo'anco  garrir  da  pazzi,'  e dir 

ciocchezze in  Chiefa  ; douemon  hà  altro  a farti,  che 
o con  la  mente , o conia  bocca  negotiar  con  Dio.  CINT. 
li  vioJator  di  si  tanto  rito  mi  par, che  cafchi  nelTìngiuftitia 

Kk°rUI>1  come  4 he  abbor.deuote  di  tante  gregge  j 
abb.fognandolivn*agnclla  , volle  più  tolto  rapida  aC chi 

rir^D*  Viia  *°  a * cbe  £or*a  dalle  fue  copiofe  mandre-*. 
fILOP.  A punto.  r 

Mà  ni  par  tempo  hormai^  dii,  diiporci  à quella  tanto 

• * . - ' brama* 
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bramata  imprefa,  d’isuenar  con  mille  punture,  e trafigge- 
re con  vn  tempcftofo  nembo  di  faette  quella  vipera  vene- 
nofa, quella  fera  si  fpauenteuole , quel  dragóne  si  peniten- 
te,quel  portento  si  moftruofo,dico  l’Ingratitudine.Oh  ca- 
* rogna  fracidiflìma,  e che  difpiaceuole  lezzo , ch’ellaffpiraj 
* fece  d’iniquità,  ombra  d’ingordigia,  fede  di  petti  rozi , al- 
bergo di  viltà, compagna  dell’Arpie , fimulacro  dell’ippo- 
potamo, ofpitio  d’iuhumanità,flomaco  deprauato , in  cui 
il  nettare  fi  trafmuta  in  affinthio  ,Ja  carità  in  liuidore,  la__» 
gioia  in  cordoglio , e la  dolcezza  del  miele  in  fiele  d’ama- 
rezza . Lambicco  di  venenofi  humon , quint’eflentia  di 
lucchi  acerbi,  llillicidio  d’aufietà.  Acqua,  che  inondi , e_^ 
non  irrighi,  fuoco,  che  confumi, e non  rifcaldi,  vento,  che 
iconuolui,e  non  rinfrefehi.  Sentina  di  miferie,  conduttiera 
d’errori  » pompa  dell’ignominie , trionfo  d’ogni  vitio  ; fe- 
poltura , in  cui  viua  vien  fotterrata  la  gentilezza.  Figlia  di 
Satanaflò,  forella  dell’Erinni,  parto  d’inferno  , carnefice^» 
de*  benefici, confumatrice  della  pietà,  elterminatrice  delle 
gratie, inimica  della  luce,  amatrice  de  gli  horrori,  lconuol- 
gitnee  dell’ordine , ribella  della  Natura , deftruggitrice^» 
dell’vniuerfo.  C1NT.  Piano  fratello  mio  Filopono,  ch’io 
vi  veggio  ne  gli  occhi,  e nelle  guance  si  rifcaldato,  e pofto 
■ ^ In  humor  si  biliofo , che  mi  fate  paura.  F1LOP.  Se  le  mie 

parole  fofljero,  come  in  quel  dell’Efdra,  fulmini , e dal  mio 
petto  vlciffero  foffij  infocati,-  io  non  mai  la  finirei,  in  fin_» 
che  non  annientaffi  qtiefto  nefando  aborto , dal  quale  è 
flato  poco  men , che  annientato  il  genio  mio.  C1NTH. 
Come  annientato  il  genio  voflro?  FILOP.  Riferbiamìa 
ad  altri  tempi , ch’ella  riufeirebbe  troppo  lunga  diceria.*. 
CINT.  Riftringetela  quanto  fi  può.  FILOP.  11  mio  ge- 
nio mi  fé  al  henifìcar  si  pronto , che  non  così  reftaua  fo- 
| disfatto  chi  riceueua  da  mé  il  benefìcio, come  ne  gioiua_* 
fo, onde  non  poche  fiate  auuenne , che  (quel , che  per  mè 
beffo  io  non  facea  ) per  folleuar  non  di  meno  le  neceflìtà 
altrui,  io  mendicafiì  con  gli  amici . E pure  né  la  prontezza 
dell’animo  mio , ne  la  fincerità  della  mia  mente , né  la  na- 
tura de*  benefici/  particolari  fu  mai  ballante, che  io  non-* 
, _ folli 
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forti  rifcontrato  Con  difgurti  lt fiordi narij  da  chi  ftraordi- 1 
nanamente  fu  da  me  beneficiano,  CINT.  Oh  oh  oh  ab- 
bomineuole  indegnità.  FILOP.  Dal  che  è auuenuto,  che 
quel  genio  , il  quaie  con  tanta  baldanza  era  cosi  pretto  ad 
accorrere  a’  bilo:»ni  altrui  ; di  patto  in  paifo  mi  par  , che 
dìuenga  reftio,e  fi  lafci  tirare  a’  beneficij  quali  treman  te,  e 
con  vn  certo  horrore,  come  fuol  dall’incanto  eflere  tratta 
labifcia.  GINTH.  La  clemenza  di  Cefare,  e la  liberalità 
d Aleflandro  , non  porerono  da  altro  che  dall’Ingratitudi- 
ne eflere  terminate.  CINT.  E non  volete , che  con  ango- 
fciofo  rammarchio  io  maledica  tutto '1  dì  queft’empia,  Se 
eflecrabil  Circe , la  quale  pian  piano, fenza  ch’io  me  n’au- 
uedefli , vhà  trafmutato  la  generofità  dell’animo  mio  in  vn 
cuore  , non  so  le  dir  mi  debba  zotico,  e ritrofo,  CINTH# 
Veramente  ogni  volta, ch’io  ricorro  l’antiche,  e le  moder- 
ne carte,  m’auuengo  in  alcuni  eflempi  si  inhuflhani  d’in- 
gratitudine , che  iolo  à penfargli , mi  s’arricciano  i capel- 
li. E non 'pollo  apportar  la  cagione,  perchè  i beneficij  gra- 
di vengano  per  lo  più  compenfati  da  grande  ingratitudi- 
ne? FILOP.  La  cagione  non  penfate  eflere  altra  che  qtie- 
fta.ll  beneficio  per  l'uà  natura  partorire  obbligo. l’obbligo 
è fpecie  di  feruitù , la  feruitù  naturalmente  è difpiaceuole; 
la  perfona  addunque  beneficiata  per  non  eflere  perpetua- 
mente  fchiàua , farà  ogni  sforzo , per  torre  il  beneficio . E 
così,s’egli  ferà  lieue,  di  maniera  che  porta  pagarli  con  vno 
ordinario  compenfamento,  il  beneficiato,  il  farà  piu  che_> 
volontieri . Mà,  fe  il  benefìcio  ferà  grande,  il  beneficiato 
all’hora  che  hà  egli  à fare?  Dee  compenlarlo  con  benefi- 
cio equiualente?  Nò, che  ò le  forze  della  facoltà,  ò là  mife- 
ria  dell’animo  ne*  petti  ingordi  no’l  compòrta.Dee  reftare 
in  perpetua  feruitù?  Né  meno,  che  la  feruitù,  come  dicem- 
mojé  abbominata  dalla  Natura  iftefla  . Che  addunque^ 
gli  retta  a fare , fe  non , ifeontorta  moftruofamente  fa  boc- 
ca,enfiate  con  horror  le  labbra , Se  infanguinati  Cotto  vn_* 
Iiirfuto  fopraciglio  i lupai , rittringere  empiamente  le  pu- 
gnaci menar  con  veemenza  le  braccia, e con  barbara  vio- 
lenza fcuoterc  tutto  il  corpo , per  itpuiv  con  caufe  men- 
' dicate* 
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dicate , per  frangere  con  fantaftiche  occafioni  quelle  cate- 
ne,dalle  quali,perche  l’haueano  troppo  artatamente  (fret- 
to,temea  non  rimanelfe  per  la  fua  debolezza  lo  fpirito  Alt- 
focato.  CINT.  E cotefto  non  è egli  parimente  abbonito 
dalla  Natura?  F1LOP.  Abborrjto,ma  di  due  abbonamen- 
ti quelto  e di  manco  horrore  ne  gli  animi  villani . CINI. 

^ Mà  cauatemi  per  vollra  fé  d’vn  dubbio , fe  mai  debbano  i 
'benefici;  rinfacciarli?  FIL.  Sì  che  alle  volte  lì  dee,  e con 
parole  di  fiioco.  CINT.  Ma’l  Filofofo  fù  d’altro  parere 
in  quel  Aio  alììoma  : Beneficia  non  Jun/  exprobranda.  F I L. 
Eh  voi fcilinguate  il  Filofofo,  integrateli  fuo  detto,  com’e- 
gli interamente  il  lafciò:  beneficia  non  funt  exprobrandx-» 
Mpudgratos . che  cosi  da  quella  fua  limitatione , che  i be- 
neficij  non  s’habbiano  a riinprouerare  à gli  huomini  gra- 
ti ,fi  caua  perl’oppofto , ch’à  gl’ingrati  lì  debbano  conti- 
nuamente rinfacciare . Mà  che  abbiiognano  Filolofi  in_* 
quello , che  può  appararli  dal.’Auttore  della  Filolòfia  , e-» 
della  Natpra  iitelfa?  II  quale  leggete,  cherimproueralfe-» 
inai  le  grafie,  di  che  fù  cotanto  largo  à Santo  Agoltino , ò 
à San  Francefco?  CINTH.  Non  mai.  FILOP.  Ét  al  Po- 
polo Ebreo?  CINT.  Spelfiflime  fiate.  FIL.  E ladiuerfità 
onde  penfàte,  che  auuenga,  fe  non  che  i $anti  furono , per 

2 uanto  le  forze  Immane  poterono , corrifpondenti  alle-»' 
iuine  gratie,  delle  quali  fi  inoltrarono  indegniflìmi  per  la 
loro  barbarie  gli  Ebrei  ? CINT.  Veramente  il:  beneficio 
per  la  fua  eccellenza  è indegno  di  morte  ; e per  ci ò,fe  non 
vuole  mantenerlo  viuo  con  lagrata  rimembranza  il  bener 
fidato, dee  allumarlo  con  gl’improiierij  il  benefattore. 

'Mà  mutiamd , fe.v’è  in  grado , arggmento , che  quello 
Jiormai  v’hà  troppo  gli  fpiriti  inacerbito.  FILOP.  Etat- 
tacchiamla  con  vipt3  altro  molLo  forfè  non  men  peflilente; 
CINT.  Ohimè,  quello pifcòrlb potrebbe  per  tanti mò- 
flri  diuènir  fouerchio  mòftruofo.  FILOP.  Miche  ha à 
farli, fe  molfruo  fingente  eglino  ci  fi  parano  alianti?  Debbo- 
no forfè  J afe iarfi  p aliar  cosi  mliltj,  ;fenza  cacciargli , àciò 
k che^  a. lor  bell’agio  ferpfggiandors3infinuino  ne  gli  animi 
. innoeehti^e  ne  facciano  lacrimofo  fce^ipiór  CINT-  V eg- 
Jv.  • ■ "J  giaci." 
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giam  qucfto  Moftro.  FILOP.  Eccolo  la  Bugia.  CINTH. 
Guarda  come  non  può  l’occhio  affiffaruifi  > cantagli  è di 
color  cangiante.  E che  vi  par , che  continuamente  vomiti 
con  due  lingue?  FILOP.  Vomita  rouine.  CINT.  La  ro- 
uina  del  Cielo, e della  Terra  à quello  moftro  infame  io  pià 
volte  lenti  j eflere  fiata  aferitta.  FILOP.  Quello  ingannò 
Lucifero, poiché  per  lui  egli  non  Teppe  conformare  il  con- 
cetto alfoggetto  i e con  tanti  fpiriti  parteggiani  irrepara- 
bilmente il  precipitò  ; Ecco  la  rouina  del  Cielo . E quello 
ifteffo  inganno  l’Arcimatrona  del  Mondo  ,•  ecco  la  rouina 
della  Terra.  CZNT.  E di  qui  forfè  auuenne  , che  i menti- 
tori fi  dicefiìno  figliuoli  del  Diauolo . FILOP.  Tutti  gli 
altri  vitij  diltruggono  gli  accidenti  delle  cole, perchè  fi  op- 
pongono à quelle  virtù , dalle  quali  fi  coltituilcono  le  for- 
me accidentali, mà  la  Bugia  diftrugge  I’effenza,anzi  la  cofa 
ifteflaj  perchè  fi  oppone  alla  verità,  che  dice  l’elfenza_j 
della  cofa.  Ondes’iodirò  : Lefare fìi  Impcradcr  benegno  , 
quel  ( benegno ) mi  dimoftra  vna  forma  accidentale  foprag- 
giunta  all’elTenza  dell’Imperadore;  Mà  s’iodirò:  teja- 
re  fu  vero  Imperadore  » quel  (vero)  mi  fcuopre  , ch’e- 
gli lù  realmente  & eflfentialmente  Imperadore  . /n_# 
tanto,  chejj quanto  è più  nobile  l’eiTen^a  delle  formeac- 
cidentali,tant’é  più  nobile  la  Verità  d’ogn’altra  Virtù, 
tanto  per  confeguente  è più  vituperala  la  Bugia  oppofta 
alla  Verità  >che  non  fono  gli  altri  vitij , che  all’altre  virtù 
s’oppongono.  C/NT.  E cosi  per  voi  la  Bugia  annienta.# 
l’eflenza  delle  cofe;  mà  à mé  pare  , ch’ella  diftruggerebbe, 
fe  tanto  montaflero  le  file  forze  l’Auttore  dell’eflenzé,  il 
quale  fi  pregiò  di  quello  titolo  di  Verità . FILO-  Talché 
ferà  vendetta  della  Natura  naturante , non  della  naturata 
il  miracolo  di  quel  fonte, il  quale  accieca  chi  vi  s’apprefla, 
s’egli  habbia  detto  qualche  Bugia.  C/NT,  L’Acquefono 
elle  fiate  più  volte  feuerifiime.vendicatrici  de’  cuori  opi- 
nati,e de  gli  fpiriti  à Dio  ribelli.  F/LOP. 

Oh  che  dicefte  (opinali)  E’1  vitio  dell’oftinatione,  che, 
vi  par,  che  egli  fia?  fe  non  IVltima  forma , l’vltimo  comp^ 
mento, l’vlcima  mano, e per  cosi  dire  d’ogni  imperfettioae 

. J * *V  5 \ 
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l’vltima  perfcttione.  CINf.  Sì  veramente  l’Auarìtia  é]vn 
gran  peccato,  e rende  rhuomo  nemico  à Dio  ; tutta  volta 
egli  non  morirà  di  Dio  nemico?  fe  non  muore  nell’Auari- 
tia  odinato.  FIJLOP.  E per  la  Superbia  quanto  noi  ve-  . 
gniamo  à difcodarci  dall’altezza  del  Cielo?  E pure  il  no- 
ltro  fpirito  fi  accoderà  al  Cielo , fe  non  lafcia  il  cadauero 
odinatamente  nella  Superbia  fepellito;  e cosi  del  rimane- 
te. CINT.  Talché  fi  può  conchiudere  con  ragione,  che-/ 
tutti  gli  altri  viti  j infiememente  vniti  non  fono  fecondi  dì 
tante  difauuenture5quante  ne  partorifce  la  fola  Odinatio- 
ne.  FIL.  Talché  fìa  di  gran  giouamento , che’l  Maedro  la 
vada  fpeffo  fopr’ogn’altra  colpa  effaggerando  a’  fuoi  di- 
fcepoli,e  farla  conofcere,com’elIa  fia  la  Porta  Madra  dell* 
Inferno,  sòia  quale  è poda  quella  terribile  ifcrittione 
Labiate  ogni JperanxAyò  voi,  che'ntrate  • 

al  cui  rifpetto  le  porte  de  gli  altri  viti;  fembrano  buchi 
angudi.  Et  eflòrtargli  co’I  fangue  à gli  occhi,che  diano  fo- 
pra  di  sè , e vogliano  con  ogni  vigilanza  mantenerli  il  po- 
fto  della  fanta  Purità.  Mà  che,  fe  per  huinana  fralezza  loro 
auueniffe  di  fdrucciolare,fìano  predi  ad  aUarfi,e  guardinfi 
di  non  didenderuifi  co*  mal’accorti,  per  dormirui , che-» 
potrebbe  quel  perniciofo  Letargo  dal  buco  angudo,ou*efsi 
mifero  il  piè,  trafportargli  inauuedutamente  a queda  fpa- 
aenteuole , e formidabile  Porta , nella  quale  entrati  che-* 
fodero, potrebbono  facilmente  fmarrir  Pvfcjta,  e difperare 
infieme  la  loro  faluexaa.  Elorfarà  conofcere  , come  nel 
cominciamèto  il  Peccatore  è Padrone  del  Peccato, mà  nel 
fine  il  Peccato  è Tiranno  del  Peccatore, e che  per  ciò  nel]^ 
prima  entrata  è in  fua  potedà  il  tenerlo , ó’I  lafciarlo  ; mà 
doppo,  mutata  conditione , e diuenuto  fchiauo  di  quello; 
gli  ferà  neceffario  al  fuo  difpetto  di  feruirlo , anzi  di  ado- 
rarlo legato  di  mano,  e piè  con  mille  afpre  ritorte.  C/NT. 
Lor  potrebbe  ancor  foggiungere,  quanto  il  pentimento  fia 
grato , e quanto  la  perlèueranta  nelle  colpe  fia  eflofa  alle 
nelle  ; e come  quello  fia  proprio  degli  Angioli , e queda— » 
à’habbia  per  diabolica  proprietà.  FILqP*  fa  fornm^ 
io  vorrei  « che’l  Macftro  non  Ufciaife  cofa  à dietro , ch<u* 

poteflc 
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potere  indurre  gli  animi  teneri  deJ  figliuoli  alla  detefla- 
tione  di  quello  maladetto  vitio/.che  cosi  facilméte  auuer- 
rebbe , che-diueniflìmo  non  men  pronti  al  riforgere,  che_-> 
fiam  proni  al  calcare. 

G1NT.  Già  che  ci  frolliamo  in  quelle  materie  vitiofe, 
auantiche  ne  cauiamo  il  piede , dicciamo  qualche  poco 
ancor  dell’Affettatione,la  quale  é di  si  maligna  natura, che 
toglie  la  bontà  alle  cole  buone  , la  bellezza  al  bello,  e Nic- 
chia alle  cole  Spintole  la.  propria  enargia.  FiLOP.  L’Af- 
fettatione  lì  dice  dal  fouerchio  affetto,  con  cui  lì  brama,  6 
fi  và  rimifuràndo  qualche  cola;  come  Peffere  nobile  é cofa 
buona, ma  fé  altri  vi  pone  tanto  affetto,  che  voglia  in  ogni 
piccola , e ricercata  occalione  pauoneggiarfi  della  fua  no- 
bilitàf;  quella  troppa  affettatip ne  di  riguardeuole , e gene- 
rosa,che  per  sé  llefia. è la  nobiltà,  la  rende  difpregieuole,& 
odiofa.  Che  Cicerone  foffe  fauio,  fù  buon  per  lui  ; mà 
egli  non  haueffe  altro  bramato, e con  mezi  varij  mendica- 
to , fe  non  che  lì  ammiraflc  là  fua  facondia , che  di  lei  lì  fa- 
ùellaffe , e di  lei  s’empiefiono  l'hiftorie  ; quella  affettatio- 
ne  haurebbe  talmente  attratto  lo  fpirito  dello  fplendore  » 
e della  riuerenza,  che  racchiude  entro  sé  Hello  il  faper < 
che  ne  farebbe  nell’altrui  concetto  almen  diuenuta  vna_j 
Sapienza  ignorantiflìma^n’  eloquenza  fmunta,vna  facon- 
dia fcilinguata.  Che  lìa  vna  Donna  bella, è vaga  cofaimà  fe 
ella  non  penfcrà  ad  altro , che  alla  fua  bellezza,-  il  bello  di- 
uerrà  brutto , eBI  vago  lì  farà  fpiaceuole.  CINT.  Horfe_v 
Paffettatione  toglie  il  bello,  e’1  vago  alla  vaghezza , & alla 
bellezza  illeffa;  penlìlì , che  potè  ella  adoperare  nel  volto 
di  Caligola, il  quale  benché  per  sé  lleffo  brutto,e  deforme, 
egli  pur  con  ogni  lludio  s’andaua  ne  eli  Specchi  adattando 
di  renderlo  più  horribilc, e piu  fero.  F/X.OP.  Quegli, jchc 
danno  in  vn  vitio  cosi  brutto, , io  fempre  gli  hebbi  per  pu- 
sillanimi,e vili,  dimoftrandò  per  ciò  di  hauere  il  petto  tan- 
to angullo  in  cui  non  retta  campo  di  fpatiare,fe  non  al  pe- 
samento d’vn  Sol  dono.  CiNT.  Non  fu  così  Panimo  d’A*. 
ieffandro , la  cui  vallità  non  potè  riempiré  tutta  la  Machi- 
aa  del  Mondo.  [flLQ?,  £ le  ne  mori  pes  ciò  famelico , c 
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piangente.  CINT.  Talché  gli  Auari  non  può  negarli,  che 
non  iiano  d’animo  grande ,}  mentre  non  poffono  tutte  le.-* 
perle  de’  mari  Orientali  renderlo  latollo.  F1LOP.  L’ani- 
mo de  gli  Auari  è anguftiffimo , perché  di  niente  egli  é ca- 
pace^ le  ricchezze  in  lui  fon  nulla». che  di  nulla  il  poffono 
accommodare.  CINTI*.  Talché  vorrete , ch’altri  mai  par-? 
lalfedell’eiferfuo.perifchiuarl’afFettationc.  FILOP.  Vna 
bella  Matrona , che  con  g auità  fe  ne  palli  per  le  piazze^ , 
andando  in  Chief'a  ; vi  pare,  che  cada  in  ancccatione  della 
fua  bellezza.  CINT.  No,  perché  il  principal  fuo  intento 
è di  conferirli  a’  diùini  offici; , che  traon  feco  il  palfar  per 
le  piazze.  FILOP.  Ma  fe  ella  vi  paffalfe  non  peraltro  fi- 
neiche  per  far  di  $è  bella, c gratiofa  moffcra?  CIN.  All’hor 
ri  carierebbe , perchè  tutti  i Tuoi  affetti  farebbono  riuolti 
alla  pompa  delia  fua  bellezza.  FILO?.  Cosi  chi  parla  di 
* sé  fteffo,  non  per  altro,  che  per  parlar  di  sé  ftelfo;  non  può 
* fcufarfi  di  non  eifere  affettato  ; hauendo  inluimedefimo 
rauuolti  tutti  i fuoi  affetti  j Ma  chi  parlaffe  déU’eifer  fuo  ò 
per  edificatone  altrui,  ò per  altra  legitima  cagione,  ohe  à 
à ciò’l  deftaffe;  non  farebbe  egli  affettato.  FILOP.  Colo- 
ro, che  fono  cosi  leggieri  ad  efporre  il  lor  talento , mi  par, 
f*'  che  diuengano  ruffiani  di  se  medefiraiye  la  buona  qualità, 
qtiaf!  proflituca  meretrice, perde  il  rifpetto , e quella  jriue* 
renza , che  alle  cofe  ritirate  propriamente  fi  dee.  FILOP* 
Al  Petrarca  fù  di  maggior  gratia , Se  acquiftò  più  affettilo- 
fa  beniuoglienza  l’attezza,e  la  peritia, ch’egli  dimoftro  ha- 
.uer  della  ichirma  il  giorno  della  fua  Coronatone  , cht_> 
tutto  il  fuo  Canzoniere , e l’Africa  infierae  , non  per  altro, 
che  per  effere  in  lui  la  fchirma  virtù  occulta, & inafpettata. 
CINT.  Quello  maladetto  vitio,s’egii  s’infinua  nelia  Reli- 
gione può  ageuolmente  fcontorcerla  in  fuperftitjone—». 
FILOP.  Superbitone  fù  di  quello  Ebrèo, il  quale  al  tocco 
della  campana  di  meza notte*,  lafciò  con  tanto  pericolo 
, dè*  nauiganti  il  gouerno  del  timóne,  e benché  gli  foffe  mi- 
nacciata la  morte,  non  volle  ripigliarlo,  per  non  violare  la 
la  fo.llennità  del  Sabbatò.  CINT. , ETèfler fouerchio  fcru- 
polofoche  aluo  «i  che  vitio  4i‘ fapoftitione , per  cui  il  ti- 
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more  filiale;  & amorofo  > del  quale  tanto  godono  1 diuini 
• Numi, Ir  conuerte  in  ifpauento  iéruile,  & angofciofo?  F1L. 
E la  gclofia  de  gl’infelici  amanti?  Quella  àngofcia  penofa  » 
che  lorfucchiagll  fpiriti  più  vitali?  Quel  falciono,  per  cui 
tr^uueggon  di  maniera  gH  òcchi , che  le  Teiifoni , e le  Me- 
gere lor  fembranp  Elene  gratiòfe?  che  altro  vi  paiono  , fe_-* 
non  frutti  veneiiofi.  dell’Aftettatione  ? CINT.  GUardau» 
dou’eccitato  m’hauète , à gl’infprtunij*  d'Jmcrè  ? Di  quel 
ntiouo  /oggetto  d’incòmprèenfibiie  Filofófia?  Diqaello, 
che  tutto  vii  tempo  teme,  è fperayarde , &:  agghiaccia;  im- 
prigiona,e non  ferra, -abbraccia, e non  iftxigue,nqn  accetta, 
e non  rifiuta, non hà  gli  occhile  vede;  pai  la,  e tace;  ama  gli 
altri, odia  fe  medefimp?  Di  quello  , il  cui  nutrimento  fono 
pensamenti  vani,gelòiié  perpetue, allegri  pianti,. mette  rifa, 
dolci,  affinthij,amar.i  nettari, audaci  timori, timorofe  auda- 
cie,facòndi  lìlentij,tàcite  faueìle, diletti  momentanei,  cru- 
cij  perpetui?  Di  quello, il  cui  yltimo  fegnò  fono  pentimen- 
ti tardi,  fofpir  profondi,  lagrime  fgorganti, penetranti  mor- 
bi, piaghe  putrefatte,  feruitù  intolerabili,  obbrobri  famofi, 
ricchezze  impouerité, colonne  rotte,  palagi  sballati,  Città 
abbattute,Prouincie debellate,  Regni  l'conuolti,é  Monar- 
chie efpugnàte.  FILOP.  Nè  mica  può  credere , che  voi 
fauelliate  in  aria , chi  riandefài  fegnalati  auuenimenti  de 
gli  Olofernijde’Priami,  de  gli  Annibali,  de’  Tarquirtij,  de* 
Marc’ Antoni;.  CINT.  E feuta  tirar  cotanto  indietro  le--* 
memorie  altrui , mancano  forlè  infiniti  eflempi  di  moder- 
ni,e fopr’ogn’altro  di  quel  Principe,  che  rie  e unto  prima-* 
dal  R;é  Francefe,e  poi  dal'Turco  có  tanta  maeftà»e  decoro; 
dandoli  pofeia  à fare  il  giuoco  della  cieca  con  quello  cie- 
co Nume, tutti  gli  honòri  fi  cangiarono  in  obbrobri,  e le-* 
viue  promette  in  difperationé.  FILOP.  E fe  vo«liam  de- 
chinare vn  poco  inóiiferie'più communi;. quanti  gìouani 
penfate  elTere  di  fpiricò  si  Felice^  che  ingrandirà  bona  nó 
pur  se  medefimi,  non  pur  la  fchiaeta  , e la  cara  Pàtria  ; mà 
apportarebbono  notaoil  decoroilla  Prouincia  iftefia , an- 
zi alla  Natione  intera  ; fe  non  fi  làfciaffero  incautamente-* 
Carnei vilcbio di queltoportencofo  Arciere!  GIN.  L’ef- 
J - E 3 fem- 
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fcmpio  c ancor  frcfco  incafanoftra  di  quel  giouane  nò. 
ftro  amico  dà  noi  canto  per  le  fuè  nobili  qualità  già  fofpi- 
rato, e piantoj,  del  quale  era  in  si  rara  efpettatione  il  Mon- 
do# pur  fapete,come  per  quello  venenofo  mollro  habbia 
con  la  vita  miferamente  terminate  tutto  vn  tempo  le  có- 
cepute  fperanze.  FILOP.  Ahi  pellifero  Pitone , cupa  vo- 
ragine d’infiniti  mali,  abiffo  d’infopportabili  fome . C/M. 
O Dio, e non  vi  farebbe  alcun  rimedio?  FILOP.  T rimedij 
fon  molti  ,mà  molto  anco  fallaci  C1N.  Si  sò  io,ch’alcuni 
vollero,. Il  maggior  rimedio,  che  pofla  trouarfi  contr’Amo- 
re,elfer  la  fantità  j poiché  allraendo  ella  fopr’ogn’altra  co- 
fa  l’alma  dalla  Terra  al  Cieio  ,•  par,  che  fopr’ogn’altro  hab- 
bia maggior  potenza  di  allraerlo  da  gli  affetti  terreni , 
principalmente  da’  difordini  d’Amòre.  FILOP.  Mà  iosò 
che  Dauid  fu  si  gran  Santo, che  di  lui  diffe  Iddio  : Irmeniho- 
piinemfecundum  cormeum.  E non  di  meno  il  trouo  anco  pri- 
gione nel  Trionfo  d’amore. 

Poi  guarda, corri  Amor  crudele, e fratta 
Vince  Dauid  &c. 

CINT.  Altri  vollero,  che fofle la  fapienca , poiché  auua- 
Jorando  ella  la  potenza  ragiòneuole , di  cui  è proprio  reg- 
gere i fentimenti  / la  rende  anca  più  efficace  à tenere  à fre- 
no gli  affetti  amorofi  della  còncupil'cibile  . FILOP,  E Sa- 
lohaone  non  fi  auanxò  egli  tanto  nella  fapienza,  che  fù  per 
eccelléza  detto  il  Sauio?  e pur  relló  inuplchiato  nell’amo- 
rofa  pania, onde  di  lui  fiegue  il  Poeta  , 

Simile  nebbia  par , ch'ofcuri,  e copra 
Del  piu  faggio  fi glitiol  la  chiara  fama. 

CINT.  Altri  vollero , che  folfe  la  fortexxa , la  quale  eflen-f 
dole  di  tanto  abbominio  Iaferuitù,par,  che  non  debba  la- 
feiarfi  mai  auuincere  da*  lacci  d’Àmore  ^ FILOP.  E San- 
fone  , benché  si  forte , non  prouò  pur*  egli  quella  mifera-* 
fchiauitudine?  Vedetelo  nel  Trionfo 
Poco  di  nunzi  à lei  vedi  Sanfone 
Via  piu  forte,  che  faggio  &c. 

CINT.  Forfè  Sanfone  con  la  forte  sta  del  corpo  non  ha- 
«ea  accoppiata  quella  dell’animo , della  quale  io  propria^ 
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mente  intendo . FILOP.  Ma  quella  magnanima  rifalli* 
tione  di  vendicarli  con  la  propria  morte  de"  Tuoi  Nemici  ; 
mi  fà  chiaramente  conofcere,  ch'egli  fotte  forte  non  meo«» 
d’animo, che  di  corpo. 

E mora  Sa// fon  con  tutti  i Eiliftei 
CINT.  Altri  dettati  da  quel  vulgare  aflioma 
Sine  Cerere  , & Baccho  friget  Venttf. 
han  fentito,  che’I  maggior  rimedio  fia  la  fobrietà.  FILO. 
E pur  fi  trouano  de  gli  Eremitiche  non  fi  nudriuano  , fe_> 
non  di  ghiande, efferui  itati  miferamente  ineicati.  Leggete 
le  loro  hillorie.  CINT.  Altri  fi  fon  feruiti  dei  Tempo,  in- 
umati da  quel, che  ne  fente  Ouidio. 

Vanefcitq-j  Amor,&  lentefcunt  tempore  cura, 

FILOP.  Ma  à ciò  s’oppone  l’eifempio  del  Patrarca , che 
amò  anni  venc’vno  Maddonna  Laura  in  vita;  e benché  alle 
volte  volefle,non  potè, per  tanto  fpatio  di  tempo,non  che 
finorzarfi.mà  né  pur  lentarfi  la  fiamma  amorola. 

L'ardente  nodo , ou  io  fui  d'hora  in  hora 
Citando  anni  ventvno  interi  prefo  &c, 

CINT.  Altri  vollero, che  fotte  l’Attenta , perchè  Amore-/ 
non  è altro,  che  vnione  di  fpiriti  vitali,  i quali  fpiccandoi! 
dal  cuore  della  Donna  amata,  pattando  per  la  feneftra  de 
gli  occhi,  fe  ne  feendono  nel  cuor  dell’Amante , doue  fan-, 
no  con  gli  fpiriti, che  iui  ritrouano  cale  vnionc,che  dell’A- 
more vfcì  quel  detto 

Anima  vna  in  duobus  corporibu  ,*  cohabitans , % 

FILOP.  Il  che  ben  approua  quello , che  auuenne  al  I*e- 
trarca, quando  fe  gl’intermò  l’occhio  dal  guardar  l’occhio 
infermo  di  Maddonna  Laura, com’in  quei  fonetco 
« Qual  ventura  mi  fu,  quando  da  l'vno 

De'  due  ip.ìt  begli  oc  chicche  mai  furo  » ' - \ 1 

Mirandoldi  dolor  turbato,  e fcuro>  % •.{ 

MoJJ e virtù,  che  fe'l  mio  m fermo, e bruna  , 

E la  cagione  nonfù  altra,  che  quella , poiché  pattando  gli 
fpiriti  vitali  di  Madonna  Laura, fciolci  dal  cuore  , per  l’oc-» 
chio  infermo, s’imprettero  della  mala  qualità  dell’occhio, 
•fide  yfciroao , c lì  rimifero  nell’occhio  dei  Petrarca  ,do- 
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riè  èntrarotìò.  CINTH.  Se  addunque  da  quefto  flulTo,  e 
riflniTo  di  (piriti  Scagiona, e fi  fomenta  Amore;  non  vi  pa- 
re, che  polla  apportarti  rimedio  più  efficace  , che  l’Affen- 
za,  con  cui  egli  li  toglie.  FILOP.  Ildifcorlo  in  vero  non 
è chimerico , ch’egli  ha  qualche  fondamento  di  buona  Fi-, 
lofofìa;  ma  l’elfeiripiò  di  coloro , che  li  fono  inamoraci  fol 
per  fama, e quei  diece  anni,  che’l  Petrarca  amo  Maddonna 
Laura  doppo  morte,  quando  non  vi  era  quefto  trafficò 
di  fpiriti,  non  gli  fono  di  poco  intoppo. 

C1NT.  Altri  vollero,  che’l  maggior  rimedio  fial’andar 
ricercando  alcune  occasioni  di  ldegoo,forlè  per  quel  detto  . ! 
commune,  che  sdegno  vince  Amot  è.  Il  che  ancora  approua 
la  Filofofia , perche  effendo  fdegno  affetto  delPlralcibile  > 
doue  Amore  tien  la  fua  fede  nella  Concupifcibile  ; ragion 
vuote,  che  fdegno  iìa  di  tanto  maggior  forza,  eh’ Amor  no 
c,quàto  altroue  voi  difcorrelte,  che  lirafcibitó  iia  di  mag- 
gior potenza,  che  non  èia  Concupifcibile.  FILOP.  E pur 
l’Armida  preffo  il  TafTo , doppo  lungo  contralto  fattole  da 
' Ambre, e sdegnosa  fin  cede  co’l  trionfo  d’ Amore 
*-  JE  mentre  ella  faetta,  Amor  lei  j.  iaga. 

Per  ciò  il  mio  parere  è,  che’l  maggior  rimedio , che  pofla 
adoperarli  contr’  Amore  fia  l’apporli  a*  penfamenti  amo- 
rofi.  Perché,  nutrendoli  egli  di  penfieri,come  in  quei  verfi 
J li  nacque  d'otio,  e di  l afe  ima  humana. 

Nutritali  penfìer  dolci, e foaui  &c. 

Troncando  penlìeri  K fegli  leua  il  nutrimento  ; dal  che  è 
foria, ch’egli  non  fol  perda  il  vigore,  e fi  rimetta,  mà  che-> 
contempo  fi  conlumi  e mora.  Perche  Pimagmatiuano- 
ftra  elee  nelle  lue  operationi  per  me*.o  del  claore  ; dal  che 
quanto  piu  penfa , tanto  più  s’aumenta  il  caldo  , e' dall'au- 
mento del  caldo  maggiormente  s’aiiottigliauo  gli  fpiriti 
vitali;  i quali  quanto  più  tenui,  tanto  più  li  rendono  fra  elfi 
loro  conformi,  & idonei,  non  che- ad  accoppiarli  iniieme, 

/ mà  à trafmutarfi  Pvn  nell  altro,  poiché  Sywkolum habenti* 
de  facM  tran/mutantar,  CINT.  E da  quefto  forfè  auuiene  a 
che  l’Amante,  e l’Amata  co’ continui  penfamenti  fi  giudi- 
ca,che  frano  veramente  vna  cofa  htefia,e  che  godendo  l’v-  Ji 
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no  3 l’altrò'gioifca  ,»e  che  ferito  l’vno , l’altro  s’impiaghi; 
perché  realmente  è fatta  l’vnione  de*  loro  fpiriti  vitali  j st 
che,  non  più  due,  mà  vn  folo  fpirito  raffembri.  FILOP.  E 
fopra  quella  verità  fìlofofica,  non  sù  faùolofì  fcherzi  foru* 
fondati  quei  verfi  del  TalTo  di  Geldippe , & OdoardA 
amanti,  e fpofi 

Colf  o,  eh' ad  vn  fol  noccia,  vnqua  non  fc ernie, 

Ma  indiai  fo  e l dolor  d' ogni ferita  ; 

E fpejf ìeT  vn  ferito  >e  V altro  languì  , 

E iscrfa  l’alma  quel,  f e qtiejhul [angue, 

CINT.  Se  noi  addunque  ftaremo  auuertiti  di  torre  queftl 
fomenti  d’Amore , e tenergli  sfattamente  riftretti , che-» 
non  gli  lafciamofpatiar  mai  fuora  ; bifogna  in  ogni  conto» 
che  Amorfi  fmorzi.  FILOP.  Se  mai  vi  armeni  He  di  do  uéc 
combattere  con  vn  ferpe  inferrato  entro  vna  buca  ; per  af- 
lìcurarui  della  vittoria,  che  vi  abbilognarebbe  fare  \ CHN« 
Mi  abbifognarebbe  ftar  fempre  sù  l’auuifo,  per  farmegli  fu* 
biro  incontro , ch’egli  folleui  il  capo  ; che  cosi  fenxa  mi® 
pericolo  facilmente  auuerrebbe , chece’l  recideffi.  FIL. 
E fe  afpettalte , ch’egli  vfeiffe  tutto  fuora , che  farebbe-»? 
CINTH.  Potrei  facilmente  rinouellare  ilcafo  mìferabile 
dell’infelice  Laocoonte , perche  quello  potrebbe  diuin* 
chiarii  con  tanto  empito  , e si  velocemente  auuiticchiarli 
alla  mia  vitaf,  e con  nodi  sì  tenaci  attorcermi  le  braccia—», 
che  io  ò nulla  in  tutto  , ó poco  à mé  profitteuole  difefa  far 
poterti.  FILOP.  AlPifteflò  modo  fingete  inficine  con,  j, 
Laura  Terracina,che  Amore  lìa  vn  ferpe 
i Amor  nel  primo  affatto  è dolce  ,e  humanoj 

^ Ma,  poi  gl  e vn  tofco,vn  amaro  ferpe,  » 

Che'l  corriva  abbracciando  entro  pian  pianole. 

E che  fe  ne  ftia  nafeofto  dentro  la  buca  della  naturale  fiu- 
mana concupitene  i con  cui  combattendo  chiunque-» 
vuole  accertar  la  palma  , non  laici  fpuntar  più  oltre , che’l 
folo  capoccio  è a aire  quel  primo  penfamento,  Stialene-» 
da  accorto  Guerriero  in  sé  tutto  raccolto , tronchigli  jm- 
mantenente  l’horribil  tefehio , e gioita  poi  nella  virtù  de? 
V fuperipri  Numi  di  quei  trofei,  che  portone,  non  che  ■•pi*» 
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«largii  il  fentiero  alla  felicità  mondana,  ma  riporlo  coro- 
nato di  beatitudine  ne  gli  aurei  foggi  della  celefte/Son-/T. 
CINT.  Quello  rimedio  é efficacifiìmo  già,mà  mi  par, che 
fpiri  vn  certo  che  del  ridicolofo , come  vn'altra  volta  di- 
cemmo del  rimedio  de’ Topi.  FILOP.  E si  come  vn’al- 
tra  fiata  fu  quella  fimilitudine.  abbattuta,  cosihorarefterà 
ibernata  affatto  ; efl'endo  egli  facilifiìmo  à chiunque  con_» 
gagliarda  diterminatione  lì  rifoluerà  di  adoperarlo , come 
facilmente  fi  potrebbono  rifoluere  i giouani  al  pericolo 
auuicinati , fe  lor  farà  con  viue  dimoftràtioni  conofcere—» 
il  Maellro  auueduto,come  fiano  due  inferni  al  mondo, vno 
perii  morti  nel  centro  della  Terra  / & vn’alcro  per  li  viui  > 
che  è il  maluagio  Amore.  CINTH.  Veramente  quando  fi 
yan  cercando  per  minuto  gl*infortunij,le  mine,  i crucij,  le 
paflioni,i  rammarichìi  tormenti, e l’infinite  altre  calamità 
de  gl'infelici  Amanti  ,•  Amor  non  può  con  più  lignificante 
voce  nominarli, che  Inferno  di  viui.  FILOP.  E forfè  tanto 
peggior  dell’Inferno , quanto  che  nelle  promelfe,  dell'In- 
ferno è più  fallace  ; che  doue  quello  promette  Inferno  , & 
Inferno  anco  attende,-  quello  empio  nelle  promelfe  di  Pa- 
^radiìò  dona  l’Inferno.  CINT.  Màfentiam  pure  quella-» 

. facilità.  FILO.  La  facilità  é,che  sì  come  dal  legno  fi  trac 
chiodo  con  chiodo  ; così  dall’vn  penfiero  vien  l’altro  dif- 
cacciato.  E perchè  i penfamenti  amorofi  fon  cosi  potenti, 
e forti;  bifogna  rimouergli  con  penfieri  non  men  forti , e-» 
vigorofi  di  materie,  che ò per curiofità , ó per  nouità, 
ó per  horrore , ò per  altro  rifpetto  habbian  forca  di  fa- 
re quella  riuocatione  dell’imaginatiua  , la  quale  tanto 
meno  ferà  ritrofa  à Iafciàdi  dilùiare  , quanto  ferai  piu 
accorto  , e pretto  ad  opporti  in  sù’l  principiò  al  pen- 
fiero d’ Amore.  CINT.  In  tanto  che  fe  in  quello, che  nella 
mia  concupifcibile  facoltà  fento  io  ripullulare  Vn  penfier 
sì  fatto , rauuolgo  in  vn  tratto  la  mia  mente 
alla  ftragge,  che  fé  de’  miferi  mortali  il  Vefeuc , 
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a*  territorij  dalle  ceneri  repelliti, 
a’  feminati  dalle  rupi  couerti,e  fuffocati» 
à gli  altri  frutti  irreparabilmente  perduti , 
a’  greggi, & à gli  armenti  difperfi  e diuorati, 
a1  moli  immenfi  dentro  il  mare  mirabilmente  allùdati 
a1  pefci  inmezo  all’acque  arfi,&  abbrucciati, 
a*  tanti  edifìcij  abbattuti, a’  tanti  lìti  trasformati,àIIe  tanto 
terre  ingoiate, e fubiflate;voIete,  ch’io  refti  libero,e  fciolto 
da  gli  amorofi  lacci?  F1LOP.  Cosi  anco,  fe  penfarete  alle 
crudeltà  del  Tamerlano , all’infelicità  di  Baiazetto , alla-- 
pertinacia  de’Numantini,  all’inhumanità  di  Medea, a* 
progredì  de*  Portughefi , al  valor  di  Carlo  V.  alle  vittorie 
di  Solimano,  e limili.  CINT.  Si  veramente  fra  cali  cosi 
rari  frà  cosi  horridi  autìenimenti,frà  ìmagini  cosìilluftri,e 
riguardeuoli  ,•  per  ifpiritofi  che  fiano  in  sé  medefimi  gli  {li- 
moli d’ Amore  , bilogna  pure , fe  coraggiofamente  lor  fac- 
ciano cella  allo  fpiintar  ch’ei  fanno , reftino  dalla  grandez- 
za,^ dallo  fplendor  di  cotai  accidenti , conculcati , & atn 
bacinati.  FILOP.  E per  alato  che  lìa  il  fier  Cupido , rin- 
tuzzato da  tanta  mole,  gli  cpnuerrà  cadere  il  mifero  fuffo- 
cato.  CINT.  Caggia  pur’ vna  volta  eftinto , ediuorato» 
quello  fconuolgitor  di  (empiici  ceruelli  , trafpiantator  di 
cuori  humani,diuorator  di  begli  ingegni.  FILOP.  Dice- 
fte [empiici, ceruelli , perché  folamente  gli  animi  puri , c-# 
gbinefperti  di  tanta  tirannia, fi  lafciano  cadere,  & inuilup- 
par  nella fua rete.  CINT..  Doue  gli  accorti  della  fua im- 
pietà fcbiuano  con  maggior  riguardo  il  miele , di  che  egli 
vnger  fuole  le  fue  quadrella,  che  Alcide  hor  non  farebbe-# 
del  fatigue  di  Neffo.  FILOP.  E quella  {implicita  vorrei , 
che  con  dellrezza  déftalfe  l’auueduto  Maeltro  al  cpno- 
fcimento,&  alla  detellatione  di  si  prodigioso , e danneuo- 
le  portento,  il  quale  portentofamente  cì  hà  tirati  hormal 
unto  in  lungo , che  poco  mancò  > che  non  vfciffero  fuor 
dello  Scrigno  della  mia  memoria  la  Lealtà, la  Fedeltà.  e l’Of 
feruanza  della  parola, alle  quali  io  mi  propofi  di  douer  de- 
ftinar  quello  luogo.  CINT.  La  virtù  della  Lealtà  oh  qua- 
fo  c bella,  fe  rigorolameate  fi  efferata  anco  nelle  cote  di 
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pochiffimo  rilieuo.  FIL.  E la  Fideftà,e  l’Ofleruanza  deira 
parola  in  quanto  pregio  furono  appo  i Romani  ? e con— » 
quanto  rigore  puniuano  chi  per  poco  la  violaffe  anco  co* 
Nemici?  CINi  A dirui  il  vero,  io'fui  Tempre  tanto  amator 
delta  quiete , che  la  fpada , diche  in  fin  da’  primi  anni  mi 
armai  in  Aquifcrana  il  fiancò , ml  fu  più  tolto  occatfone-# 
d^fcquetar  diffidi;,  che  iftrumentò  d’eccitar  tumulti  ; noh 
di  meno  s’ella  hauelfe  mai  douùto  infaiiguinarfi,  io  credo» 
che  nelle  vifcere,  di  quefti  huomirti  leggieri»  che  tanno  sì 
poco  conto  di  matener  quel, che  promettono,  fi  Tarebbe_> 
inhorridipa.  FILOP.  Vn’  animo  generofo  veramente-» 
Aon  può  con  pàtienzafo  fièri  rgìi.  CINT.  IL  Bue  per  le-* 
corna , dice  il  prouetbio,  e i*Huotn per  Là. parola J;  fé  addun- 
qnc  quelli  non  voglion  lafciàrfi  humanamente  legar  dalla 
parola,  meritarebbono  elfere  da  beltie  legati  per  le  corna. 
FILOP.  Per  ciò  Icrà  opera  loaeuole,  che’l  Maellro  difpó- 
ga  gli  animi  de*  figliuoli  à quelle  hort'orate  virtù,  della-* 
Lealtà  anco  nelle  cofe  minime,,  della  Fideltà  anco  co’  Ne- 
mici,e d’elTeguir  con  franchezza  di  cuore  quello,  che  cofi-N 
ueneuolmente  elfi  promettano  y e che  debbano  llar  Tem- 
pre aduertiti  di  mollrarfi  paTchi  nelle  parole,e  pronti  nel- 
f’offenianza.  CIN.  Mà  onde  può  auuenire , cheregolar- 
mente  quei, chè  Tono  abbondeuoli  di  parole , fon  d’opere 
Tempre  lcarfi  ?‘FlLOP.  Perchè  noi  ci  mouiamo  alle  nolìré 
operationj  fpinti  da  gli  affètti,  che  nell’animo  fi  concepii 
, fconp,  Cóme  l’allegrezza  cì  rniioue  a cantare , & à ballare; 
lo  ldegno  à gridare, &:  à far  riffe, l’amore  à faticare  per  la—* 
cola  amata, e cosi  del  reito.  E quanto  più  l’affetto  e interi- 
fo,ò  rimeffo,  tanto  più  temente , ò freddamente  ci  muouè 
ad  operare . Hor  quello  affètto  per  due  vie  può  effàla'ré  il' 
Tuo  teruore,l’vna  dell’opere,  l’altra  delle  parole;  & effalàn- 
do  tutto  per  l’vna , non  gli  refla  da  effàlar  niente  per  l’al- 
tra . Quindi  per  efperienza  veggiaino  gli  huomini , che-# 
per  qualche  faegno  minacciano  brillamente  il  Cielo , che 
non  offendono  né  men  la  Terra  ; perchè  il  calore  dell’ira- 
condia, accompagnandoli  con  quel  vento,  ch’è  materia-*^ 
della  voce,  li  rifoiuc  in  aria,  doue  per  l’oppollo  cólui,  che* 
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al  conceputo  fdegno  tien  fempre’rillretri  i meati  delle  fue 
fauci,  fuole  operando  fuaporare  con  tanto  fcoppip/che  ne 
trema  il  Mondo.  CINT.  Cosi  à punto  e il  vento  racchiu- 
do nelle  vifcere  della  Terra,  il  quale,  fe  troua  qualche  aper- 
tura,, fe  n’elce  piaceuolmente , si  come  fon  piaceuóli 
parole  de  eli  huomini  giornali,  che  tanto  godono  di 
quelle.  Ma  le  egli  non  troua  onde  fuapori , fcuote  gagliar- 
damente la  Terra , si  come  fon  gagliardi  i fatti  de5  malin- 
conici i inimicillìmi  di  ciarle.  F1LOP.  Mà  in  tanto  noi  ci 
fiamo  più  ampiamente  Iteli  in  quello  difcorfo,  che  non  fù 
il  penfier  paio.  CINT.  Dicciamo,fe  vi  pare,  qualche  altra 
cofa  della  Pulitezza, della  Cortefia,  e chiudiamlafinalmc- 
te  con  la  Prudenza , e con  la  Fortezza. 

FIL.  Alla  Cortefia  è gra  giouaméto,che  fi  difpongano  gli 
animi  giouenili,  a ciò  che  per  lei  imparino  principalmétc 
i Superiori  di  non  eflere  oltraggio!!  à gl’inferiori.  CINT. 
Che  potrebbe  nelle  scuole  eflcre  di  gran  detriméto.  FIL/ 
Per  ciò  non  lafei  di  far  loro  conofcere  il  Maeftro,quato  fia 
argomento  d'animo  generofo  a’  nobili, a*  ricchija’fauijò  à 
chi  in  altro  ha  fauoreggiato  la  Natura,  ó pur  la  Sortei  por- 
tarficortèfemente  con  gl’ignobili,  co’  poueri,  co  gl’imperi- 
ti, e quegli',  à chi  fono  fiate  in  qualche  dono  mancheuoìi 
leftelle.  CIN.  E’i  tirare  i detti , ò i fatti  altrui  in  buon  fen- 
timento.non  è altresi  di  quella  virtù?  FILOP.  E,' ella  Cor- 
tefia fpirituale , è d’animo  veramente  fchietto , e lineerò  ; 
doue  all’incontro  l’abufare  temerariamente  il  fuo  giudi- 
nò  è certo  argomento  d’animo  mal  compollo, e.  depraua- 
to.  CINT.  E quelli  mi  par , che  fopra  tutti  auuerino  la— » 
propofidone  del  Filofoto,  che  queich’e  riceuuto,  vien  di- 
uerlifìcato  dalla  diuerfità  di  chi*!  ficeue.  FÌL.  Si,  perchè 
ordinariamente  dalla  natura  delia  propria  intentione  par , 
che  vada  Ciafcuno  qualificando  le  menti  afinji . FILOP. 
E di  quegli,  che  apertamente  fon  Momilli,  ò per  altro  d’a- 
nimo difettuofo,  che  dfiefie?  CIN.  Bifogna  più  tol^o  che 
eccitare  in  erti  qualche  odiofo  affetto,  hauer  oro  qualche 
pietà.  CINT.  Oh  quello  farebbe  egli ^rop^>p.  FILOP. 
Di  yn,che.  fia  cieco,©  /còppo  non  dourefie piu  tollo  hauer 


1%  tIBRO’PRrMO. 

compaflionc,  che  eflòfamente  tenerlo  in  difpregio  ? CIN. 
F urono  quefti  pouerelli  meriteuolmente  ,fempre  da  mè 
compaflìonati.  FILOP.  E quella  tua  compaflìone  onde 
nacque?  C1NT.  Dalla  Ior  mifera  conditione . FIL.  Tal- 
ché quanto;  è maggior  la  miferia , tanto  dee  eflère  anco 
più  fentito  il  compaflìoneuole  affètto?  CINTH.  Bene-#. 
FILOP.  E qual  miferia  vi  pare  ella  maggiore,  I’eflère-» 
{troppio  di  mente;  ó pur  di  corpo?  CINTH.  Di  mente. 
FILOP.  È che  altro  vi  fembra  l’eflère  detrattore,  temera- 
rio^ infoiente, fe  non  eflere  cieco, fordo, zoppo,  e di  {piri- 
co incancherito?  C1NT.  Gli  ftroppij  del  corpo  fono  per 
lo  più  naturali,  e da  noi  inemendabili  ; ma  i mancamenti 
deH’animo  (pn  difetti  della  propria  volontà,  e per  ciò  de- 
teftabili.  FILOP.  E quindi  l’hauer  di  quefti  compaflìo- 
ne  io  volli,  che  foflè  effètto  di  corteiìa  > ch’altramente  fa- 
rebbe douuto  digiuftitia. 

.Mà  dicciam  qualche  cofa  hormai  della  Pulitezza , dì 
quella  virtù , che  è tanto  grata  al  Cielo , qnanto  fchifata-» 
dallTnferno.  CINTH.  Quanto  lìa  fommamente  guatai 
Dio  la  Pulitezza  fi  può  raccorre  dalle  pulitiflime  cerimò- 
nie , che  con  tanta  eflattezza  ordinò  ne*  facrificij  antichi . 
FILOP.  Et  hor  lo  dimoftrano  le  moderne  focietà  de’  Sa- 
ri Religiofi , che  qlianto  più  afpere , e date  alle  mortifica- 
tioni,  tanto  più  hanno  intentamente  l’occhio  alla  ciuiltà 
di  quefta  virtù  . Doue  il  Diauolo  all’oppofto  è per  fua  na- 
tura amiciflìmo  delle  cofe  immonde.  Onde  sforzata  quel- 
la truppa  infernale  d’vfcir  nell’Euangelo  da  quel  corpo 
oflèfibjchiefe  in  grada  à Giesù,  che  le  foflè  almen  permef- 
fo  d’ingombrare  vna  greggia  di  porci.  C1NT.  Guarda  fe 
▼’è  animale  più  del  porco  fporco?  FILO.  E quando  s’im- 
poflèflano  d’vn  corpo  humano,  doue  peniate,  ch’eflì  erga- 
no il  loro  Tribunale  jè  non  nelle  più  fo*xe  fecce , e ne’  più 
fchifi , é putridi  efcrementi?  CINT.  E di  quindi  quei  luo- 
ghi,che  fogliono  eflere  da  maligni  {piriti  infettati,  lì  dà  per 
cfficaciflimo  rimedig , che  fi  tengano  fempre  netti . FIL. 
£ con  gli  vfcije  le  feneftre  aperte, perchè  il  Diauoló  non-* 
c men  nemico  della  .'uce,che  fià  della  nettezza.  CIN.  E dì 

quindi 
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quindi  ancora  il  Demonio  di  Saulle  al  fuon  della  Cetera  fi 
ritiraua  dentro  i Tuoi  proprij  horrori , perché  la  mufica  è 
pulitiflìma  per  le  Aie  armoniche  confonanze.  FIL.  Non' 
lafci  addunque  il  Maeftro  di  predicarla  > e di  piantar  que- 
Ita  bella  virtù  ne  gli  animi  de  Tuoi  fcolari  ; la  quale  vera- 
mence  non  può  dirli  quanto  lìa  vaga , e leggiadra , fé  però1’ 
alla  pulitezza  del  corpo  s’accompagni  la  purità  della  mé- 
te. Altramente  chi  ftudiaffe  folo  la  nettezza  efterna,  e traf- 
curaffe  l’interna, diuerrebbe  tanto  più  fchifo,e  brutto;  qua- 
to  più  moftruofamente  lì  comporrebbe  di  qualità  auuer-. 
fe.  CINTH.  Le  virtù  interne  non  per  altro  volle  ilFilo- 
fofo,che  poteffero  dìuifarlì  dàlie  qualità  efterne,fc  non  per 
la  conformità , che  Irà  quelle , e quelle  naturalmente)  effer 
dee.  F1LOP.  Chi  addunque  fotta  vn  corpo  ben  compio- 
no afcondelTe  vn’animo  fcompigliato , farebbe  vn’ingan- 
no  della  Natura, vn  parto  mollruolo,vn  traditor  de’  giudi- 
ci^ mentitor  di  sémedefimo.  CIN.  Sì  come  laGabrina 
dell’Ariollo  quàto  più  s’addobbaua  di  leggiadre  veftimé- 
ta , tanto  più  la  fua  bruttezza  diueniua  per  la  fproportion 
maggiore > così  gli  animi  vitiofi  fi  fcuoprono  tanto  più  vi- 
ti ofi, quanto  la  vaga  apparenza  del  corpo  era  maggiormé-, 
te  indicio  di  fpirito  virtuofo  . FIL.  Si  come  quelta  fimi- 
glianza  é fpiritofa,co$i  é bene,  che  fi  lafci  per  fuggello  del- 
la Pulitezza,&  entriamo  hormai  in  qualche  auuertimento 
della  Prudenza,  e della  Fortezza  infieme.  . 

CIN.  E perché  accoppiategliene  due  virtù?  FIL.  Per- 
ché elle  nó  mai- quali  debbono  fcompagnarfi  in  tutti  i no-. 
Uri  affari,  l’vna  precedendo , l’altra  fuflèguendo  la  conclu- 
iione  delnegotio.  CINT.  E’imodo?  FIL.  Se  io  per  ra- 
gion d’elTempio,  penfaflì  di  farmi  Religiofo,  dourei  prima 
per  molto  tempo  malticar  minutamente  tutte  l’afprezzc , 
tutti  gli  ftenti,  le  vigilie^  digiuni, l’afiinenze, le  fatiche,  che 
fogliono  fopportartì  in  Monaltero.  Mi  bifognarebbe  altre- 
sì contrapelar  ben  bene , che  cofa  fia  perdere  la  libertà , dì 
libero  djuenir  feruo , e non  elfere , né  fperar  di  mai  più  ef- 
fere  padrone  della  mia  volontà;  hauer  da  mangiar , da  be-. 
jre; vigilare, doraùre>cfpoimi  al  caldo,  alfreddo,  patir  fame, 

- * ‘ efete,* 
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t fcte,ftar  dentroe  fuor  di  cafa,e  far  ogn’altra  attione,  non 
facondo  il  mio  gufto,ma  ad  arbitrio  altruj  E di  quindi  có- 
fcrirei  il  tutto  co’I  genio',  c con  la  mia  complefiìone  ; per>> 
diuifare,  fe  in  me  folfe  veramente  animo,  e petto  da  poter 
tollerare  tante  fofferenze.  E conofcédoci  vigor  fufficiente,* 
«accingerei  piu  che  volótieri  à quella  Tanta  imprefa.quà-  , 
do  che  nò,  me  ne  ftarei  più  tofto  nel  mio  primiero  flato  > 
che  entrar  co  leggerezza, per  vfeirmene  pofeia  có  ifeorno, 
t vitupero . E tutto  queitò  è officio  della  Prudenza  auanti 
il  negotio.  Quando  poi  egli  é conchiufo  dee  adoperarti  la 
Tortezza » virtù  d’animi  grandi , per  la  quale , ancorché  fi 
fcóùrifTero  nùoue  difficoltà,  e difgufti  ,*  pur  tutta  via  fi  fop- 
porteranno  con  coraggio,  e con  patienza.  Per  lei  non  fi  dà 
luogo  à gli  odij,non  alle  lamentationi,nè  a’  patimenti,-  mà 
più  tofto  fi  fa  Tempre  animo  à patir  coTe  maggiori . CIN. 

Se  ogn’vn  praticalTe  quelle  due  virtù , fi  torrebbe  quafi  dal 
mondo  Pi mperfettione,  perché  poche  impreTe  nonfìri- 
durrebbono  à perfettiffimo  fine.  FILOP.  Al  meno  non  fi 
vedrebbono,  fe  non  offeruantiffimi  Religiofi,  auueduti  he- 
gotianti,  valorofì  Toldati,  e poco  men,che  in  ogni  meiliere 
efquifitiffimi  profeffori.  CINT.  Si  perchè  la  Prudenza—» 
fra  mille  facoltà  Tà  Tcelta  Tol  di  quella^  cui  più  idoneamé- 
te  inchina  il  Genio  humano  ; coTa  fopr’ogn’altro  neceffa- 
eia  alla  perfettion  dell’Arte  y e la  Fortezza  poi  la  folleua-» 
co’ fudori,e  con  la  Perfeueranza . FILOP.  E la  Perfeuerà- 
tta  è autentico  delle  Virtù,  sì  come  I’Oftinatione  è fuggel- 
1o  de’  Vitij.  CINT.  Talché  si  come  frà  tutti  i vitij  all’O- 
fiinatione  fi  dee  maggior  biafimo,  cosi  fra  tutte  le  Virtù  la 
Perfeueranza  è degna  di  maggiori  encomi.  FILOP.  Età 
quella  maggiormente  han  bifogno  di  difporfì  con  conti- 
nue effaggerationi  gli  animi  giouenili,che  per  innata  quali- 
tà^! come  fono  veementi  nell’ingrcffo,cosi  Tono  incollati 

ne’progreffi  delle  virtuofe  impreTe  . E tanto  balli  delle » 

virtù  pfù  gioueuoIi,e  de’  più  noceuoli  mancamenti,  che-» 
debbono  predicarli  continuamente  in  Tcola  per  la  confer- 
vatione,  tk  accrefcimento  dèlia  purità  de  gli  animi  noftri. 
C1NTH,  E fuor  di  ciò  non  vi  panche  Zia  in  altro,  tenuto  il  . 

Mac-  f 
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DIALOGO  VI.1  Si 

Maeftro?  ’FILOP.  Dee  anco  ftabilire  là  quiete  della  lua-* 
scola  e maggiormente  afficurare  il  profitto  des  Difcepol! 
con  alcune  faluteuoli  leggi, il  cui  ragionamento  differiamo 
Io,fe  v’è  in  grado , in  maggiore  opportunità.  C1NT.  Co- 
me  a voi  piace. 

PIALOGO  SESTO. 

Delle  leggile  he  debbono  ojjeruarfi  in  Scuola , 

B delle  conditioni}  [che  fi  richieggono  a particolari  progrefli. 

QVeI  mio  Compatriota , del  quale  voi  molte  fiate  fa-, 
celle  mentione , tutta  la  quiete , e’1  particolar  pro- 
» greffo  della  fua  fcola  l’attribuiua  à diciafette  leggi , 
ch’egli  tacea  rigorofiflìmamente  offeruarui.  E venne’ ap- 
preflo  ben  approuata  quella  fua  opinione  dall’efperimen* 
to, che, ‘occorrendogli  di  douer  vna  volta  andar  nella  lua_> 
Patria , onde  più  che  due  luflri  egli  mancaua,  comeche  la- 
feiaffe  chi  adempiefle  per  lo  tempo  della  fiiaaflenza  le-» 
parti  fue  / tutta  viajion  tantoflo  ei  fù  partito,  che,  perchè 
il  fucceffore  hebbe  in  non  cale  le  fue  leggi,  fucceffero  nella 
fcupla  e cortellate,e  ferite,  c piaghe  pericolofe,  e tanti  l ca- 
dali, e fconuolgimenti , che  d’vua  fioritifiìma  affembeadi 
giouani  di  conto , nel  fuo  ritorno  doppo  tré  mefi  non  ri- 
trouópiù  che  cinque  figliolini.  C1NT,  Voi  m’accrefce- 
te  la  curiofità  di  fentir  predo  quelle  leggi,  FILQP  Ecco 
ia  primau» 

PRIMA. 

flora  prò  tempore pr£ figenda^  cùm  manèjum  vefperi > nemo 
in  Gymnafio  deftderetur. 

CINT.  E quali  erano  quefte  hore?  FIL.  Da*  1 5 . di  Giu- 
gno in  fino  a5 1 5 .di  Luglio  era  deftinata  I’hora  decima.Da* 
15.  di  Decembre  in  fino  a’  15.  di  Gennaro  la  Quintadeci- 
ma . Ne  gli  altri  tempi  per  ogni  mezo  mefe  s*auanzaua,ò  fi 
feemaua  mez’hora.  C1NT.  Da  Luglio  in  finoàDecem- 
’bre  fi  feemaua»  pa  Gennaro  in  fino  à Giugno  fi  auanzaua* 
“ p piLOP. 


Ss  LIBRO  P.RIMO. 

FILOP.  Doppo  pranfo  ne*  giorni  lunghi  erajla  diciottefì- 
ma, ne’  piccioli  la  vétefima,ne*  mezani  li  ltabiliua  Irà  que- 
lli mezi.  E ceneua  per  ciò  incarcato  vn  Drfcepolo > il  qual 
doueflfe  ogni  quindeci  giorni  annunciarla  a5  fuoi  compa- 
gni. CINT.  £ lenza  quello  annuncio  poteua  ogn’vn  fa- 
perlo  dalPordinaca  fucceffione  del  tempo  per  sé  Hello  . 
' FILOP.  Mà  non  per  ciò  lo  ftile  non  era  commendabile, si 
per  gli  fcolari  nouellì,c«me  perché  con  quella  frequentata 
lolennità  veniua , come  per  via  d’elfaggeratione  ad  auui- 
uarfi  continuamente  l’oileruanza  della  legge.  La  fecon- 
da era-» 

SECONDA, 

Ingrediente!  ibernata  domi  comporta  fuper  Prxceptorìs  ta- 
bula exttmplo  depenant, 

CINT.  Acciocché  le  compolitioni  fi  faceflero  necelfaria- 
menteincafa.  FILOP.  Si  perchè  in  scola  egli  non  volea* 
che  fi  attendere  ad  altroché  a fentire.  E pretendea , che_^* 
quello  folle  vno  de’  più  profittatoli  fuoi  illituti.  crNTH. 
*,a  compofitione  intendo, che  la  faccafare  fempre  due  vol- 
te. FILOP.  Sempre,  e con  notabile  giouamento del  Di- 

fcepolo.  CIN.  Perché  dall’attétionc, ch’egli  vi  mette,  per 
hauerla  à far  di  nuouo,  gli  reHerannobene  nel  ceruelio  af- 
jfodate,e  le  frali, & i precetti, e quant’altro  vi  ferà  degno  di 
confideratione,doue,fe  non  hauelfe  di  nuouo  à ricompor- 
la,potrebbe  il  tutto  buttarli  doppo  le  fpafre , e non  penfar- 
ui  più.  FILOP.  E tutta  l’humanità.che  vfaua  la  prima-» 
volta , fi  donuertiua  la  feconda  in  feuerità , le  non  vi  erano 
quei  vocaboli  feelti , e quelle  particolari  elocutioni , che 
eglihauea  auuertito  à bocca  nella  prima.  CINT.  E per- 
* chèa  bocca?  FILOP.  Perché  volea , che fe  le  fcrmeffero 
con  l’atteutione  nel  ceruelio,  e non  poteano,  fe  non  in i ca- 
ia rimetterle  in  cartocci . V’aggiugnea  di  più  vn’altra  dili- 
genza,che  la  feconda  volta , tenendo  egli  in  mano  la  com* 
polìtione  latina , la  facea  leggere  allokolare  fopra  il  vol- 
gare. CINT.  Oh  di  quindi  non  potea  rifiatare  altro , che 
aotabiliflìnao  profitto,  perchè  bifognaua,  che  in  tutà  co- 
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ti  il  Dilcepolo  nonfolo  la  facelfe  di  proprio  Marte, ma  che 
minutamente  fminuz  zaffe  ogni  difficoltà.  FILOP.  Per 
poterla  leggere  con  franchezza , com’ei  defideraua.  La^# 
terza  era 

TERZA 

Infìmmenta  necejfaria  omnes  omnia  fecum gerani . 

VoIea,'che  tutti  andaffero  forniti  di  quanto  lor  bifognauas 
acciocché  dal  màcamento  di  qualche  cofa  alcuno  non  la- 
fcialfe, ritardale,  o difturbaffe  gli  effercitij  ; i quali  égli  vo- 
lea,che  fodero  continuati  ; Se  ordinati  fenza  perdere  vn’a- 
tomo  di  tempo , del  qual  dicea  effere  in  gran  penuria-*  • 
CINT.  Commendabiliffimo  iftituto.  FJ.LOP.  La  quar- 
ta era—». 

Caueatfne  quis  alterius  munus  preoccupare  audeat . 

CINT.  Quella  fi  opponeua  alla  confufìone,  che  fuole  alle 
volte  confondere  e la  Scuola , e l’ingegno  de* gli  Scolari . 
FILOP.  Egli  tenea  diflribuiti  tutti  gii  officij;  perchè 
Vno  hauea  carica  delle  compofitioni,  ciò  è 
di  rifpondere , quando  li  dettauano , e fiemendauano  dal 
Maellro. 

di  leggerle  dettate, Se  emendate, che  elle  erano.  t 
di  pgliarle  dal  luogo,  doue  erano  Tute  poltc  all’entrar  che 
li  facea, conforme  la  feconda  legge, 
di  notificare  chi  haueffe  mancato  di  farle; 
di  prefentarle  l’hora  determinata , che  fi  haueano  à ve* 
dere_-> . 

di  dillribuirle,  veduta  che  ogn’vna  fi  foffe , Se  in  fomma  df. 
quant’altro  poteua  occorrere  intorno  à quella  ma- 
teria—». 

Vn’altro  hauea  pefo  di  recitare, ciò  è 
di  cominciare  à recitare  l’hora  diterminata, 
di  offeruare , e correggere  gli  errori , che  c.ommetteuan® 
gli  altri . 

di  notificargli  al  Maellro, fc  paffauano  due  per  lettioneye 
di  leggere  finalmente  doppo  recitato  cinque  verbi  <U 
~ Fa  quei, 


quei, che  fi  haueano  da  recitare  apprettò, acciocché  notafi* 
ie  ogn’vn  bene  la  formatione  de’  preteriti,  e de’  lupini, e la 
quantità  della  penultima,  e non  potette  efcuiarn  dignorà- 
za,s’alcun  poi  vi  fotte  inciampato.  GlNf.  E’1  Macltro  no 
fentiua  egli , mentre  clie  li  recitaua?  FILOP.  Egli  vi  ltaua 
con  l’orecchio  appiccia  o ,mà  per  lo  più  patteggiando,  io 
vn  certo  modo , che  lenza  molta  paura  del  Dilcepoio  reg- 
gala tempre  verde  l’ofleruanza.  V’erano  desinati 
Alcuni  per  efporre  la  lettione  ai  Virgilio, 

Altri  per  le  lettìoni  di  Orario  , 

Altri  per  quelle  di  Cicerone, di  Valerio  Mattimo,  ò d’al- 
tri Auttori,che  fecondo  il  tempo  folcua  egli  variare 
Vi  eia  dcftnato  vno,  che  raccogliefle  l’elcmofina , eh# 
iacea  difpenfare  a*  pouerelli  due  giorni  della  lettimana , il 
Martedì,  e’1  Venerdi.' 

Vn’ altro  per  lajlampada  >che  facea  accendere  il  Sabba- 
to  auanti  l’imaginc  del  Santo  tutelare  della  fua  scuola-» , 
ch’era  il  glorioliflìmo  Padre  delle  lettere  S.Agottino.Et  in 
fomma  non  v’era  cofa  da  farfi  in  scuola,  ò che  fotte  appar- 
tinènte,ò  impartinente  à gli  ettercitij,che  nó  hauefle  il  fua 
deputato.  Ma  pattiamo  alla  quinta 

Q_V  INTA 

fJemo  vel  ad  condtfcipucorum  errata  cajìiganda  » non  roga- 

tus,refpondeat , 

CINTH.  Quefta  è ella  ancora  antidoto  della  confufione; 
flLOP.  Ne  gli  errori , cheli  committeuano  ,.domandaua 
egli  l’emenda  da  vn  Difcepoio , il  quale  non  nfpondendo 
bene,domandaua  vn  di  quegli, che  gli  ftauano  à canto,  E’I 
fecondo  interrogato  dmioftraua  l’ordine, con  che  fi  douèf- 
fe  fenza  nuoua  dimanda,  rilpondere  apprettò,  perchè  do- 
ueano  feguitar  gli  altri  di  mano  in  mano  doppo  lui.  La-» 
fetta  era:  < 

SESTA 

Silemium , abfente  Pr^ceptorc  in  regularum  ex  amine , 
ibernai  um  difcujfwne , in  due  torum  dilucidai  ione , atqi 
* in  alicftius  fori  sdutti  tu,  Pjtbagomè  fernet  ur. 

‘ ' T * £ qu* 
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È quefta  legge  egli  la  Iacea  ofleruare  con  tanto  rigore,  che 
in  iua  aflenza  principalmente  haurefte  veduta  vna  ragù- 
nanza  di  giouani  numerofa,  fenza  che  quali  vi  fi  fiatalfiu-*» 
nià  ogn’vno  nel  fuo  luogo, co’i  libro  aperto,  intento  alFef- 
fercitio  ilio.  E fe  per  qualche  facéda  vi  fotte  fopragiunto  al- 
cunow’era  defiinaro  vno  Scolare,  che  vfcifl'e  fuor  di  fcuo- 
la,con  chi  potette  quello  conferir  le  fue  bifogné.  CINTH. 
Lodeuole  illituto.  F1LOP.  A quefto  fopr’ogn’altro  egli 
attnbuiua  tutta  la  quiete, eTprofittò  della fuascuola.La** 
fettimacra 

^ - SETTIMA  i . : 

Cùm fas  eft  loqui,  loquantur  Lingua  Romana . . 

t quella é ancor’ella  di  gran  giouamentor  per  acquifla* 
franchezza  alla  lingua.  F1LOP.  E forfè  più  ch’altri  non— » 
crederebbe , perche  non  è tanto  il  pofledere  le  regole  del- 
la Grammatica , quanto  Phauer  la  lingua  atterritala  in> 
quelle , che  ci  rendono  fciolti , e liberi  al  ben  parlare^ . 
CINTH  Quindi  veggiamo  alcuni  Grammatici  ifteflì , t 
quali , auuegnache  polfeggano  in  eminenza  tutti  gl’ilìrruti 
dell’Arte , fe  poi  loro  accada  di  douer  dire  due  parole  lati- 
ne , perche  non  Vi  furono  mai  in  vl'o,  par,  che  diuengano 
fci!inguati,e  di  bocca  attratti,  e non  pofi’ono,  fe  non  cogi- 
tabondi proferir  due  parole.  F1LOP.-  E>!  Diaùolo  ifteflo, 
ritrouandofi  in  attedio  di  corpi  fiumani , haurà  più  facilità 
in  vno, che  in  altro  al  laudiate;  fecondo  che  vexrà  folleua- 
to,ò  ritardato  dall’habilità,ò  rozezza  ddPhumhna  lingua; 
CINT.  E per  ciò  vogliono , che  anco  lo  Spinto  diuino  fi 
moftfafle  più  facondo  in  bocca  d’ll'aia,clie  di  Geremia**. 
F1LOP.  L’otcauaera  v .. 

OTTAVA 

• £a  cimili  focium  morum  vrbànitatt  obferuent^qtM pr*  ... 
rationc  Loci  > attemporis  iuuenivus  benemoratu 
• i*  decens  éfl.’  I m 

Da  quefta  veniuano  ad  apparare  la  bella  virtù  delia  I^ode^ 
FJULQP.  fi  le  maniere  d^ihciuiUopuerfacione.leaz^ 
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k quale  le  lettere  non  varrebbero  vn  frullo. La  nona  era 

NON  A. 

Caueat,ne  quis fcbedulamyvel [crupulum  proijciat  , aut 
quamuis  fjedam  rem , qua  Gymnasij  munditia  \ 

‘f . ...  deturpe  tur  . 

DelPcccellenza  della  Pulitezza  s*é  detto  già  qualche  co- 
fa.  FILOP.  Egli  tanto  Pamaua  , che  niuna  cofa  folea  ade- 
rire,che  haurebbe  potuto  guarirlo  dalla  fua  quali  irrepa- 
rabile indifpofitione  Je  non  che  veder  le  cofe  pulite,  e net- 
te ; e per  ciò  hauea:  in  coftume  di  far  due  volte  il  giorno 
foazzar  li  scuola.  La  decima 

DECIMA. 

■il  ' Comefiibilium  genera  btc  omnia  abhorretote  • 

B Vuole vfar* anco  loftil  legale.  FILOP.  Eheg!i,auue- 
gnache  malinconico,  era  pure  alle  volte  facetiflimo . La-^ 
vndecima  •/. 

V N D E C I M A. 

Verboyjeu  gefticulationes,  vel  fufpiciofam  petulantiamt 
impudentìamuè  redolentes  bine  penitus  procul.  .< 

abfint . t 

E per  lignificar  la  naufea , ch’ei  tenea  di  quelli  vitij  hà  vo- 
luto in  vn  certo  modo  imitar  lo  dile  de  gli  Ebreij  che  dalla 
geminatione  de*  politiui  ritraggono  la  forza  del  fuperlati- 
uo.  FILOP.  Se  in  ogn’altra  virtù  la  fua  scuola  profettò 
qualche  cofa , nelPhoneftà  non  di  meno  s’auanzó  tanto, 
che  non  vi  fù  mai  fentita  né  pure  vna  paroluccia  fcrupo- 
lofa.  E per  ciò  egli  haucain  vfo  dilafciare  alcuni  palli 
d’Oratio , che  non  poteano  efporli  fenza  qualche  fcanda- 
Jolainterpretatione.  CINT.  Santiffimo  coftume.  F1LOP* 
La  duodecima.  a ’ < 

dvodecima. 

Jkmptio,  Pendino , Mutuum,  Commodatio,  Commutano, 
fjitumiDwdtio , iSTji  qua  alia  contratìut  naturami 

[apianti fronti abfunM*  . _ . i* 

v • • ' ....  • > 
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Vtiliflima  legge.  FILOP.  Ella  s’appone  à tutte  le  brighe 
che  ìogliono  ben  fpelfo  auuenir  fra  gli  scolari.  La  decimar 
terza— ». 

DEC1MATERZA. 

Caueantìfie  fimul  per  vicos^S  plateas  Auditores  incedane . 


Lamina  de’ Difcepoli  può  nafcere  dalla  pratica  di  lor# 
ifteflì,  dalla.quale  Ìogliono  edere  non  folo  diuertiti  dalla-» 
scuola  » ma  ancora  precipitati  in  enormifiime  indignità , e 
tanto  piu  nelle  Città  grandi,  e popolate.  FILOP.  Inniu- 
na  leggergli  vfaua  tanto  rigore , quanto  in  quella,  e nel  Si* 
lentio.  CINT.  Auuedutilfimamente.  FILOP.  Sci  Tuoi 
Scolari  haueffero  hauuto  à decorrere  di  qualche  mate- 
ria, no’l  permetterla  in  altro  luogo-,  che  ó dentro  la  scuola 
iftefla,  o nel  Cortile  della  Pace  della  Santilfima  Ammorta- 
ta di  Napoli,  la  scola  della  quale  egli  reggea  ; La  decima» 
quarta—».  - - • 

DECIMA  Q_V  A R T A. 

Auditores  prò  facinore  aliquo  Ctedendifiattm  iujji  prodeant  » 
palma jcjue protenus  extendant . Sin  fecus  profingulit 
quibufque  diBis , temporijque  interuallis  , quibus  u 
poenas  retardabunt , ifìus  bini  'numero  con - : - 

fueto  juperadduntor . 


Quefta  dimoftra , ch’egli  volea  obedienza  fenza  replica^ 
f 1LOP.  Quefta  egli  dicea,  che  lolle  la  maggiore > e la  piu 
oeceffaria  virtù, che  fi  richieda  in  vn  Maeftro,  &c  in  vn  Pa- 
dre di  famiglia.  CINT.  Ei  mi  pare,  che  quanto  fi  ofl'eru» 
in  scola  per  la  buona  i {fruttiore  de*  Dilcepoli,-  debba  an- 
cora edere  norma  de’  Progenitori  per  la  buona  educarte- 
ne de’  figliuoli.  FILOP.  Terremo  appreflò  ragionamen- 
to particolare  per  li  Signori  Padri  di  famiglia.  La  quùtta- 
decima  era 

Q.V  INTADECIML 
JtJemo  cnminis , vel  munerìs alicuius  remtjjionem , nifi  élj* 
' innixìNVirtutit  merito  > àGym/istfiarcba  petert^*  . 

. r - • 0Udeto. 
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Talché  egliÀ  contemplatone  degli  Scolari  ifteflì  alcuna 
' volta  perdonaua?  FILOP.  iMa  de’meriteuòli  lolamente. 
ClNT.  Volea  con  quello  forfè  eccitare  gl’immeriteuoli  à 
meritare.  FILOP.  Et  i meriteiioli  à maggiormente  meri- 
tare. C1NTH.  Di  maniera  che  non  Iafciaua  via  v che  non  j 
fpianaffe  al  Carro  della  Sapienza,  e della  Virtù.  FILOP. 
j Non  aitro  che  quello  era  il  berfaglio  de’  fuoi  pen  la  menti’. 
ClNT.  E come  fi  guadagnauano  quelli  meriti?  FILOP. 
Per  ogni  attione  buona  fi  acquiftaua  vn  merito , come  dal  j 
pronunciar  perfetta.e  francamente  le  lettoni, dal  compor- 
re con  eleganza  i dittati , dalla  diligente  interpretatone-* 
degli  Auttori,  e limili.  CINTH.  E gli  effetti  com’erano 
corrifpondenti*  FILOP.  Haurefte  iui  potuto  ammirar 
tanti  figliolini  efporre  magiftralmente , chi  l’Oratio,  chi  il 
Virgilio , chi’l  Valerio  Mafiìmo,e  chi  altri  Auttori  ; e me- 
morie sì  feconde  , che , fenza  calcar  d’vna  fillaba,  pronun- 
ciauano  in  fin  dummila  verfi , e ceffauano  poi  per  manca- 
mento di  fpirito  più  che  di  ceruello.  ClNT.  Intendo, che 
iui  fi  recitauano  le  lettioni  all’ioipróto  fubito  doppo  l’in- 
terpretati o ne  del  Maeftro,emi  par  maraviglia  FIL  .jQue- 
fto  Itile  fi  ofleruaua  folamente  per  alcuni  meli  l’eflate.E  la 
cagione , che  fa  ceffar  la  marauiglia,era  la  notomia , che’l 
Maeftro  folea  fare  per  tutti  i palli,  con  la  quale  ogni  fillaba 
veniua  ad  infinuarli  per  ogni  fib.  a, e vena  de  gli  fcolari,non 
jyche  ad  ineltarfi  nel  ceruello.  ClNT.  E convella  era  que- 
fta  notomia?  FILOP.  Se  ne  tratterà  appreffo  nel  libro 
dell’Miturioni  ; mà  pafliamo-all’altra  legge],  che  è la  fella- 
decima^ . 

SESTA  DECIMA. 

■Supplicio  affetti  gratta  Jìatim  agdnt  Prtceptorì  • Si  quii  verb 
maleuolum , Jeu  in  ipj'um , Jtu  in  ptrcujjcrem  concepì ffe 
animi  affetium , vel  tenui  conyciatur  argument £ » 

acrionbus  fe  pana  fubdidiffe  nojcet . 1 - - J 

Veramente  il  concepire  per  Sballonate  animofità  contro 
il  Maellro  , é argomento  d’animo  non  ben  compollo  t e-*  •( 
fcejer^co.  FILOP.  Il  figliuold}rche  won  fopporta  con  pa- / ? 
_ ~ --  tieiua  f i 
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tiéza  le  mazze  del  Maeftro,fofferirà  poi  gioitane  gli  fchiafll 
de*  nemici.  CINT.  Le  menti  orgogliofc  Cogliono  per  lo  '•w 
più  terminare  con  fini  ignominiofi.  FILOP.  La  sferza-*  ^ 
del  Maeftro  è ballon  fecco , che  fiorifce  nelle  mani  de  gli 
animi  puri, e fiiTceri.  CINT.  E verga, alla  cui  pcrcolfa  in—* 
fin  da’  marmi  Cogliono  fcaturire  le  Corgenti  della  Capienza. 
FILOP.  E Martello,  alle  cui  botte  diuengono  le  tazze ri- 
fplendenti,e  belle.  CINT.  E ferro  aguzzato,  che  incide  le 
vene.per  trarne  il  Cangile  putrido, e corrotto.  FILOP.  E 
corno  del  Monocerate  , che  trae  da  gli  animi  guaiti  il  ve- 
•nenofo  humore.  Et  in  Comma  i vilipendij  del  Maeltro  par- 
Corifcono  grandezze.  Le  grida  di  lui  eccitano  letrombe-*- 
de  gli  encomi.  Le  lue  ingiurie  fon  madri  feconde  d’hono-  » 

'•ri!.  Le  fue  punture  fon  raceami  , che  fregiano  di  virtù  gli 
animi  humanù  Le  fue  funi  ftringono  il  petto,  per  islargare 
il  cuore.  Le  fue  ritorte  fon  catene  d’oro,  che,  auuincendo 
le  braccia  adornano  la  mente . E per  finirla  gli  applaufi 
•Accademici, le  glorie  de’  Pergami, ;glihonori  de’  Magiftra- 
til,  i falli  Confolari  non  prorompono  d’altro  fonte , che-* 
delle  lagrime,  de*dolori,edall’humiltàfcoIaftica.  CINT. 
Veramente  si  come  lì  dimoltrarebbe  fuorfentiato,&  inhu- 
mano  quell’infermo,  che  odiaffe  il  Medico , perchè  gli  or- 
ordina  le  medicine  amare-  ; così  empio , e peruerfo  è quel 
Difcepolo , che  concepifce  qualche  malaffetto  contr’il 
Maeftro.-perché’l  fà  baltonare.  Mà  più  tolto,  sì  come  l’in- 
fermo confeflà  tenere  obbligo  particolare  al  Medico,  per- 
ché co’  medicamenti,  àuuegnache  Itomacheuoli,  & acer- 
bi l’hà  tolto  l’infirmità  del  corpo , onde  non  potea  autie- 
nirgli  altro , che  vna  morte  temporale  ; così  il  Difcepolo 
dee  rendere  gratie  infinite  al  Maeltro , perchè  con  le  maz- 
ze, con  le  sgridate , & altri  galtighi  s’ingegna  torgli  l’infir- 
mità dell’animo  (che  infirmità  dell’animo  fono  i viti;,  e — * 
l’ignoranza) , dalla  quale  può  caufarfi  la  morte  eternale . 
FILOP,  La  decimafettirnà,&  vltima 
. i - f DEC  IMASETT1MA 
* Crintinofie  delattones  ad  aures  tantimt  fiant. 

S perché  volga , che  l’accufg  tì  faceffero  io  fecreco?  FIL. 

*•  ’ ~ Per- 
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Perché  fe  fi  faceano  pubicamente , gli  era  neceflariò  , per 
opporli  all’altrui  fcandalo,  ch’ei  gaftigafle,  e non  rimanea 
libertà  alla  Prudenza  d’accommodarfi  alla  conditione-» 
della  Perfon3  , del  Fatto,  del  Luogo  , del  Tempo  , & 
ad  altre  circoftanze  , alla  cui  varietà  variandoli  i cali  » 
debbono  variarli  anco  le  pene.  CINT.  Efiveniua  fimil- 
mente  ad  ouuiare  a*  rancori , c’haurebbono  potuto  con- 
trarre dalle  publiché  accufe  I’vn  contra  l’altro . FILOP. 
E quelle  leggi  egli  folea  far  leggere  ogni  tré , o quattro  me- 
li , e si  minutamente  interpretandole  le  fminuzzaua,  e l’in- 
grandiua  con  tante  elTaggerationi,  si  per  lo  decoro  della-» 
l'cola , e per  lo  zelo  della  Tua  riputatone , come  maggior- 
mente per  l’vtiIe,ch’apportauano  a gli  lcolari  iitelfi,  che_-» 
niente  più.  Alla  fine  conchiudeua  la  loro  olTeruanza  con 
paròle  di  tanto  pelo, e con  propofto  si  rifoluto,che  ogn’vn 
deliberaua  fermamente,  o d’inuiolabihnente  ofleruarle^», 
ò di  partirli  di  lua  fcola.  CINTH.  Et  erano  pori  fatti  a* 
detti  corrifpondenti?  FILOP.  Le  parole , che  non  vengo- 
no da  gli  effetti  confermate , fi  conuertono  in  ludibrio  di 
chi  parla.  Tutto  il  rifpetto,  ch’egli  acquillo,  gli  venne  da_» 
vn  petto  rigorofo,che  di  gran  lunga  yjncea l’afprezza  della 
bocca-  CINT.  Potea  tanta  lcuerità  diminuirgli  la  copia 
de*  Difcepoli.  FILOP.  Mà  inutili  ada  Virtù.  CINT.*  E' 
.quello  argomento , ch’egli  non  era  da  auara  cupidigia  in- 
gombrato. FILOP.  Tanto  ingombrato , che,  clTendo  tré 
volte  reo  di  non  sò  qual  legge  vn  D'ifccpolo  de’  grandi  ,gli 
sburro  lubbito  alcuni  feudi, che  egli  fi  trouò  diluì,  e gli  diè 
per  Tempre  commiato.  CINT.  Che  queita  era,  come  vn* 
altra  fiata  d’accennalte , il  lupp.'icio  d coloro , i quali  ha- 
wea  l’età  refi  dalla  sferza  immuni . Mà  perche  no’lgafligó 
la  prima  , ó la  feconda?  FILOP.  Perche  egli  era  ih  vfo  la 
prima  volta,che  alcun  di  quelti  fallifife,  di  ripigliarlo  con_# 
dolcezza,  la  feconda  con  aiprezza,  e la  terza  finalmente 
era  il  più  volte  protellato  congedo.  CLNT.  ». 

Hor  pollo  che’l  Maeliro  lia  cosi  ben  conditionato  » 
come  -voi  il  dipingefte  ,•  ne  liegue  per  q ieilo , che  tutti  gli 
Scolari  gabbiano  a fare  cod  prohttcuon  riuigice^comeda 

▼I 
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Vii  tanto  huomo  fperar  ii  dourebbe?  FILOP.  Nò,  perché 
quando  à produr  l’effetto  v’hanno  neceffariamente  à coo- 
correre  cento  caufe,  al  concorfo  di  nonanta  noue  non  po* 
tra  egli  cagionarli, per  vna  fola,  che  vi  manchi.  CINT»  U 
tanto  che  vi  hanno  ad  interuenire  più  cagioni?  FILOP. 
•Molto  più.  CINT.  E quali?  FILOP. 

Cinque  fon  le  conditioni  » che  neffariamente  fi  richieg* 
gono  al  profittare 


5 

4 
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Buon  cerueljo, 

Buona  intentione*  H . 

CommoditàJ, 

Buon  Maeftro,  e 

Frudenza  in  faperfi  conciliare  > e mantenere  la  beflk 
toglienza  del  Maeftro.  CI  NT. 

La  prima  conditione  auuegnache  pareffe  d’haucr  ben-# 
prouata  il  figliuol  di  Marco  Tullio.il  quale, perchè  egli  era 
di  duriffima  ceruica, refe  inutile  tutte  Finduftrie,che  con_* 
tanta  anfietà  adoperò  il  faggio  Padre  , ond’ei  diueniffe  va- 
lente huomo  i non  di  meno  non  la  lafcia  immune  di  qual- 
che dubitatone  I’effempio  di  Senocrate,il  quale, tutto  che 
rozifiimo  d’ingegno , riufeì  pure  marauigliofiflimo  Filofo- 
fo.  E Cleante , che  per  l’incapacità  naturale  era  rifiutato 
da  tutti  i Maeftri , non  fi  auanzò  tanto  nella  Republica,*# 
Letteraria  , che  fù  detto  il  fecondo  Ercole  della  Sapienza? 
E poco  altramente  laggiam  l’hiftoria  di  Demoftene-». 
FILOP.  Si  come  gli  apportati  effempi  fon  veri , cosi  fon* 
anco  rari j & i cali  Speciali  non  derogano  le  leggi  vniuerfa- 
li.  Nafcono  alle  volte  huomini  con  rrè,  ò quattro  piè  / mà 
non  per  tai  moftruofità  non  ferà  fempre  vera  quella  vnà* 
uerfale  propofitione , che  ogn’huomo  iia  animale  di  due^/ 
piè.  Oltre  che  potrebbe  effere  fucceduto , che  quefti  da-i 
rozi,che eflì erano.foffero poi  contempo diuenuti  perfpi-0 
caci.  CINT.  E può  egli  accadere , che  vn’ingegno  ottuf 
diuenga  acuto?  FILOP.  Può  accadere  naturalmente,  8c 
artificialmente;  naturalmente  , perchè  con  la  mutatione-/ 
^dell’età  può  anco  mutarli  il  temperamento  del  ceruello  f 
\spme  fu  ole  particolarmente  auuenire  a’  figliuoli  fuccipic- 
U ’ ù ' ~ ai,twJ 
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•$i,nel  Cui  ceruello  per  la  fouerchia  humidita  non  rantolio 
6’imprimono  le  fpecie,che  vengono  dileguate;  perche  dif- 
feccandoli  nel  corfo  de  gli  anni  la  fuperfluicadeli’humore 
dalla  carca  de*  penfieri,vien  il  cerebro  à rimanere  di  trop- 
po humido  temperato  > e cosi  l’huomo  rozo  vien  natural- 
mente a farfi  di  buono  ingegno . Può  anco  hauer  luogo 
quella  ftrana  metamorfoli  artificialmente, come  cibar  d a-  i 
Irnienti  caldi,efecchii  troppo  hum;dj,  e d’alimenti  hunni- 
di  i troppo  lecchi,  il  mal  de’ quali  è di  più  maligna  condi- 
tone j e naturalmente  men  curabile . Lo  fdegno  però  lor 
può  recare  non  poco  giouainento  ,•  perche  egli  e icalpelio 
cosi  acuto, che  incide  1 caratteri  anco  ne*  fallì; & e martel- 
lo di  tempera  cosi  foda,  che  frange  in  mille  fchiegge  la  du- 
rezza dt Idiamante.  C1MT.  Veramente  l’oggetto  di  que- 
llo valorofo  Campione  fono  le  malageuoiezze  e l’imprefe 
ardue.  FfLOP.  Chi  Itudia  con  ildegno  vince  i iuoi  difet- 
ti^ fupera  sé  medelimo.  E lo  llupore, ch’apporto  Cleante 
al  mondo  à chi  peniate, che  lì  attribuire  fuor  che  al  gran—» 
fdesno,ch5egli  concepì,  veggendotì  da  tutti  iMaeftri  hau* 
Uto  à fchifo? 

. Lafccondaconditioneèlabuonaintentione,edalei  v 
nacquero  le  marauiglie  di  Senocrate  , e di  Demollenc—» . 
C/M.  La  buona  intentione  e figliuola  dell’Amore, di  cui  è 
proprio  fuperarc  ogni  difficolta.  F/LOP.  E k anch’ella— » 
Madre  della  fatica,  alla  quale  non  é intoppo,  che  polfa  far 
rcllftenza.  E si  come,  auueguache’l  fuoco  ila  per  natura—» 
atto  ad  introduri e ageuolmence  la  fua  forma  nelle  materie 
'bendifpolèe,  nondimeno  quella  fua  attezza  farebbe  al  . 
ti^tto  priua  d’etfeto,  e vana,  scaltri  non  l’accoftalfe  al  pa- 
llente,• cosi , ancorché  fia  alcuno  d’ingegno  perfpicace,  & 
idoneo  ad  apparare  facilmente  qualche  difcip;ina;tutta-» 
via  quella  idoneità  e perfpicacia  non  montarebbe  vn  frul- 
lo , le  la  buona  intentione  non  1 impiegale  alle  vigilie , 8c' 
alle  fatiche,  che  necelfaiiamente  agli  acquiili  letterarij  j 
fon  richielle.  ^ 

La  commodità, ch'èia  tetta  condicione,  princi palmeti-  : , 

fc 'coafille  itt  tré.  • \ tu'  ' rf  j 

* Prioi#  1 ( 
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Primo  ne  gl’i  frumenti  neceffarij, 

Secondo  nel  luogo , ciò  e , ch’egli  habbia  in  cala  vna_* 
Stanza  ritirata  con  tutti  gii  òrdigni,  che  vi  potrebbono  ab- 
bisognare^ , 

Terzo  , che  Ha  affatto  effente  da'  faftidi; , e penfieri  do- 
mestici. CiNT.  ] quali  facilmente  dallo  lbudio  trauuia- 
nola  mente  altroue.  F1LOP.  E con  notabile  pregiudi-, 
tio  del  buon  progrelfo  il  logliono  anco  interrompere.-»  * 
CINT.  E sì  come  vna  tela  llracciata , benché  poi  rie  lici- 
ta) non  può  edere  continuatamente  riguardenole  i cosi  lo 
ftudio  interrotto, tuttoché  apprefiò  fi  ripigli,  non  può  effe- 
re  adegfiatamente  gioueuole.  F1LOP.  Perche  la  più  effi- 
cace cagione  del  vigor  delle  Specie  nel  cerebio , è quel  có- 
gfungimentOjò,  fe  vogliam  dire,  conneflione  delle  materie 
Seguenti, à quelle.-che  precedono,  del  cui  beneficio  viene  à 
priuarfi  chi  con  tanta  facilta  dallo  ftudio  fi  distoglie , e fi 
ripiega.  CINT.  Ragioneuole  teorica.  FILÓP.  Equefti 
teorica  più  che  dalla  Filolofia  io  apparai  dalla  lunga  espe- 
rienza , per  cui  ho  Senza  dubbio  ramufato  non  efler  cofa , 
che  maggiormente  lintuzzi  l’acume  dell’intelletto,  uè  che 
rimetta  l’ardenza  del  buon  volere , quanto  il  dimettere , e 
riprendere  lo  ftudio  cosi  lpdfo 

La  quarta  conditionc  e il  buon  Maeftro,  cpme  s’è  ve- 
duto . / 

La  quinta,  & vftima  fono  le  maniere,  con  che  dee  por-  ' 
tarfi  co’l  Maeftro  il  Padre  di  famiglia  per  renderfelo,e  con-- 
feruarfelo beniuolo.  CINf.  Taicixeia  beniuoglienza  del 
Maeftro  vi  pare  conditione  cosi neceliaria?  F1L.  E forfè 
direte  la  più  necelfaria , le  vi  rimettete  in  mente , quahto- 
fiano  importanti  l’accorte  industrie  , egli  auueduti ftraiar; 
gemi  del  Maeftro, i quali  feiu’amorofo  condimento, ò nulv 
Ma  fono,  ò riefeono  Iciapici,  e di  ni  un  nutrimento . CINT,. 
'Talché  mi  parrebhe  molto  al  propoiito.,  fe  fi  tenefife  vn_*# 
particolar  Difcorfo  di  quello , che  debbono  fare  i Padri  di 
‘famiglia,  peracquiftarfi  la  buona  volontà  del  Maeftro. 
FILÒP.  Non  folo  per  cjueito , ma  anco  di  quàt’altro.doiK 
irtamente  lor  fouratti;per  entrare  amclx’effi  hi  pax  ce  de’,  vir-< 
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«olì  progredì  de*  Tuoi  figliuoli . E quello  io  hebbi  per  lo 
più  nece (fario  ragionamento  di  quanti  n’habbiam  tenuti. 
CINT.  Ma  io  non  vorrei  imprendergli  cosi  alla  fprouifta,* 
dà  che  più  tofto  fi  concedere  alcun  termine , onde  poffa- 
’ fio , fe  mai  lor  auuenifle  di  douere  eflere  di  qualche  man- 
camento^ traccuraggine  ripigliati, penfare,  ò almeno  me- 
dicar le  fue  difcolpe . FILOP.  Voi  vi  fcourite  Pretore  idi 
molta  equità»  lodo,  chehoggi  fi  citino  à comparire  ai  giu- 
ditio  del  di  feguente. 

DIALOGO  SETTIMO. 

s 4* 

Dr^uanto  hanno  à fare  i Padri  di  famiglia  per  li  buoni  prò» 
grejjì  decloro  figliuoli . 

L*  Hora, ch’ai  Difcorfo  prefiggemmo;  é giunta  pure,m» 
non  vedo  pur  giunto  alcun  Padre  di  famiglia.  GIN, 

E chi  sa,  fe  vogliano  forfè  comparir  per  Procuratori?  FIL. 

Mà  non  fanno  > che  i cafi  grani  malamente  riceuono 
t>rocurerie.  CINT.  Forfè  ch’ei  fono  infermi , à cui  fi  deb- 
bano à ragione  quelle  franchigie.  FILOP.  Sì  patifeono 
quafi  tutcul mal  dell’occhio.  CINT.  E quel,  che  v’hàdi 
peggio  » ch*è  l’occhio  deliro  della  mente . FIL.  Non  per 
ciò  reftiam  noi  di  portar  la  caufa  auanthal  meno  in  fino  al 
limitale  della  fenten/.a  diffinitiua.  CINTt  Epoilafciam 
decretare  à lor  medefimi  dalla  propria  cofcienra.  FIL. 

'Se  pur  le  cofeienze  malitiate,  & alfodate  ne  gli  antichi  er- 
rori Cogliono  il  tutto  intendere  à rouefeio , CINT.  Màà 
noi  batterà  di  dir  le  cofe  in  modo , che  fcuoprano  la  dirit- 
tura della  vera  intelligenza , Ne  dobbiam  per  ciò  tanto 
tammarjcarci  » ch’altri  > poftergati  i buon  configli , fi  laici  /; 
miferamente  nelia  fua  malitia  perire.  FILOP.  Et  io  vò/iy 
pur  fperare,che  chi  raccolto  in  se  (letto,  n darà  in  vn  pon-  p 
derato  ettame  , e nelle  fatici  della  fua  mente  ruminerà  ben 
bene, come  del  tempo  de  gli  eflremi  horrori  potrebbe  iru*  j 
fuo  difpetto  effere  sformato  a raffigurar  minutamente  l’al-  y 
fruì  colpe  per  colp^fua  commette  i cederà  pur-  vinto  a*  j 
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coltri  faluteuoli  attuili  > óc  aprirà  vna  volta  gli  occhi,  per 
ifchiuar  quelli, che  feràbrano  fentieri  aperti,  e fono  poi  er- 
ti fcogli  da  mille  precipitij  intorneati.  CINT.  A noi  dun- 
que sii.  FILOP.  A’  Padri  non  fouralta  minor  cura  à bene 
incaminare  i loro  figliuoli  per  le  llrade  e della  Virtù,  e del- 
la Sapienza  di  quella, che  fi  fia  de’  Maeflri.  Anzi  tato  mag- 
giore dee  edere  la  loro  cautela , per  quanto  la  rettoria  del 
Padre  precorre  à quella  del  Madiro  ; e quanto  fon  più  te- 
neri,'più  puri , e per  confeguente  più  imprechili  gli  animi 
de*  fanciulli  di  due  anni,ò  trèi  che  no  fiano  quelli  di  quat- 
tro, ò pur  di  cinque.  CINT.  Talché, fe  eglino  ancora  vfaf- 
fero  quella  diligenza  di  tenere  i ritratti  della  V irtù  , e del 
Vitio, -della  Sapienza, e dell’ignoranza,  e gli  altri, come  voi 
gli  dilponefte, acciocché  dal  tempo, che  i Bambini  aprono 
primamente  gli  occhi , gì’incomincino  à pafcere  di  quegli 
oggetti, e vengano  prima  dalla  Natura  iftelfa,e  polcia  dalle 
ciantie  delle  Balie, eccitati, non  meno  airabborrimento  dL 
quelli, che  all’amor  di  quelle,  potrebbe  egli  edere  di  qual- 
che giouamento?  FILOP.  Di  qualche  giouamento?  anzi 
giouarebbe  egli  tanto,  farebbe  egli  di  tanta  efficacia,  che’l 
Vitio, fe  pur  non  redatte  annientato  affatto, rimarcbbefor* 
fc  cosi  dellituto , e d’ogni  fuo  hauere  fpogliato  , che-> 
non  raccorrebbe  la  decima  di  quello,  in  che  hora  rifcuoté 
poco  men  che*l  tutto.  CINT.  Si,  perchè  fucchiandofi  in- 
terne co’l  latte  l’abbominio  del  Vitio,  e l’amore  della  Vir- 
tù, verrebbe  l’animo  ad  imbeuerarfi , anzi  ad  impalarli, 
per  dir  così , di  quelle  virtuofe  paffioni , non  men  che  del 
latte  reftarebbe  nutricato  il  corpo;  e gli  diuerrebbono  co- 
J*ì  proprie,  e natie,  che,  sì  come  ìmpolìibihnentc  dalla  po- 
tenza ragionatole  può  diltaccarfi  la  rifibilità,  cosi  diffidi- 
kmente  da  lui  fi  mai  rimouerebbono  quelli  pregiati  affètti* 
Là  io  non  só  ,-fe  per  quello  folo  reitera  il  buon  Padre  có- 
)iutamente  affo!  uto  di  quanto  egli  dee?  FILOP.  Nò,  che 
juefia  è la  foriera  folamente  delle  fue  diligeiiti  induttrici 
la  qual  trae  appretto  vna  copiofafchiera  d’altre  accettane 
accortezze-*.  ' 

Perchè  dee  Cubito  doppa  con  vno  rigorofittìmo  diuic 
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to  proibire,  che  in  cafa  Tua  non  s’odano  parole,  nè  fi  veg- 
gano atteggiamenti , men  che  honefti.J  I quali  fon  di  mag- 
gior forza  à deprauare  la  Natura,  humana,  prona  per  sé 
jnedefima  ài  male  oprare , e particolarmente  gii  animi  de* 
fanciulli, che  non  è l’ambra  à trar  lafeffuca,o  la  calamita  il 
ferro.  CINT.  Veramente  quefti  huomini  sfacciati , che.-» 

Sn  fin  nelle  publiche  affemblee  non  fi  rattengono  dalle » 

Joro  dishoneftà  ; io  hebbi  in  coftume  di  nomargli  Bafali- 
fchi  ì che  si  come  il  Bafalifco  con  l’occhio  folo  auuelena_* 
chi  fisamente  il  mira,&  vccìde  il  corpo, cosi  quelli  impu- 
denti con  la  lingua  infettano  chi  attentamente  gli  ode>per 
ammazzar  lo  fpirito.  FIL.  Talché  co  quella  cautela, che’  1 
Padre  difcoftarebbc  il  figliuolo  da  gli  occhi  del  Bafalifco  , 
dee  ingegnarli  di  tenerlo  fempre  lótano  aa  sì  nefande  lin- 
gue. GIN.  Anzi  con  tanto  maggior  follecitudine/quanto 
chela  caduta  dell’anima;per  lieue, ch’ella  fia,è  di  maggio- 
re horrore,  che  non  fù  mai  il  precipitio  del  corpo.  IpL.  . 
Azi  con  tanto  maggiore  anfietà,  quanto  ch’all’occhio  del 
Bafalifco  reltarebbe  eftinto  il  corpo  fol  del  figliuolo  y mi 
alle  punture  di  quelle  vituperofe  bocche  potrebbe  con_» 
quella  del  figliuolo  reftare  anco  traffitta  l’anima  del  Padre. 
CINT.  Per  condegno  fupplicio  della  loro  traccotanza_», 
che  si  altamente  affonnarono , doue  più  fentitamente  do- 
ttano vigilare.  JFILOP.  Horpenfate,  che  debba  elfere  di 
quei  Padri  cosi  infelici,  che  non  arrogano  di  contaminare 
anch’eflì  co*  proprij  fcandali  la  purità  de’  loro  bambini?  i 
quali  con  tanta  franchezza  fono  in  vfo  di  fparlar  fporca- 
mente  in  loro  prefenza,e  par, che  gioifeano  di  tener  gli  oc- 
chi , e gli  orecchi  di  quei  miferelli  da*  loro  difiòluti  coffu-  ' 
mi,  quali  da  trofei  delle  proprie  lafciuie  pendenti  Huomi- 
ni  infami;,  & indegni  delia  propria  Immanità  ,•  feorgere  i fi-  / 
gliuoli  per  farli  trionfo , non  trionfatori  de’ vitiofi  affetti?/"  Si 
Et  à che  generargli , fe  voi  doueuate  co’  voftri  enormi , & I 
appellati  effempi  dalla  altezza  delle  fuperne  foglia  trab-  ! 
boccargli  nel  baratro  de’  fempiterni  abbi0i?Carnefìci  del-  J 
le  voftre  membra  > Giuftitieri  delle  proprie  vifeere , Mani-  . u 
*oldi  di  voi  medefimi.  CiNJ.  E così  habbiamo4  due  fpe*  j 
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eie  di  diligenze  j La  terza  qual  vorrete,  che  fofle?  'FILOP. 

Apprelfo  egli  tiene  obbligo  d'vfare  vno  efiattiflìmo  fcru tà- 
llio , per  appigliargli  vn  Maeftro , in  cui  lampeggi  lo  fplen- 
dore  di  quelle  buone  qualità, che  già  per  noi  fi  diuifarono. 
CINT.  Non  vi  bifogna  al  parer  mio  tanta  esattezza,  per- 
chè, le  reltadelufo  nel  primo  , non  gli  manca  tempo  d’in- 
ueltigar  per  lo  fecondo.  FÌLOP,  Cucita  è vna  delle  fe- 
gnalate  fciocchexxe  de*  Padri  di  famiglia  , che  cosi  cieca- 
mente diuifano  de’  Maeftri , perché  poffpno  cambiargli  à 
lor  bell’agio,  e non  fi  auueggono  i miferi , che  da  quefta_* 
lor  tracotanza  poflbnofcaturircgrauiflìmidifagi.  C1NT. 
Si  veramente  io  trouo  niuna  cola  efi'ere^più  efficace  ad 
intralciare  il  fenderò  del  buon  progrefio,che  la  varietà  de* 
Maeftri.  FILOP.  Perché  la diuerfità  degli  itili  non  può 
l altroché  iftupidiv  l’ingegno  de’poueri  figliuoli.  CINT. 
E . le  per  debolezza  del  primo  Maeitro  fi  trouano  eflere-* 
caduti  in  qualche  folfato  ( ch’ogni  finiftra  piega  è alla  te- 
nerezza de  gli  animi  loro  gran  precipitio  ) ,-ferà  egli  poi 
còsi  Iieue  al  fecondo , benché  ei  fofle  vn’ErcoIe  di  fapien- 
za,  e di  bontà,  ritraigli , per  rimetterli  nella  lor  primiera—* 
fchiettezza?  FILOP.  Ella  è opera  faticofa , e di  gran  diffi- 
coltà, perché , quanto  l’ignoranza  della  femplice  negatio- 
ne  ageuolmente  cede, tanto  quella  della  deprauata  difpofi- 
tione  fuole  duramente  ricalcitrare.  C1NTH.  Talché  i fi- 
gliuoli di  nulla  imbeuerati  lon  caualli  arrendeuoli,  e man- 
iuetiimà  quelli,  che  malamente  furono  ammaeftrati,  fqno 
animali  intrattabili, e reftij.  FILOP.  Non  fapete,  come-* 
fia  proprio  de’  vafi  frefehi  tener  fempre  quelle  qualità , ò 
1 buone, ò cattiue , diche  nel  principio  furono  imbeuerati? 
/ Talché , sì  come  i villani  fono  anfiofi  di  empiere  di  perfet- 
À tifiìmi  vini  le  nuoue  botte, così  non  debbono  i Padri  ripo- 
sar mai , né  lafciarfi  in  dietro  diligenza  alcuna  in  fin  che-* 
rà  primo  non  fi  abbattino  in  vn  Maeftro  Angolare , in  vn* 
Jhuomo  compiutamente  perfetto,  e non  men  fpettabileL-* 
y per  la  fincerità  de’  virtuofi  coftumi,che  fia  riguardeuole.** 
nella  fofficienza  delle  buone  lettere.  CINT.  Doppo  que- 
lla terza  diligenza  che  altro  hà  egli  à fare$  v 
\ ~ Q ~ FILOP» 
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FILOP.  Da  poi  che  il  Padre  fi  è incontrato  per  Tua  buo- 
na fortuna  in  vn  Maeftro  d’intera  bontà , dee  in  tutto, 
per  tutto  buttarli , e ripofar  nelle  fue  braccia , e non  intri- 
carli più  di  quanto  può  occorrere  nella  scola , né  dar  mai 
fegno  alcuno  di  diffidenza, che  quello  potrebbe  pregiudi- 
cargli molto , per  lo  molto  pregiuditio , .ch’egli  farebbe  al 
valor ael  Maeltro.  CINTH.  Hor  guardate,  quanto  fac- 
cian  male  quei  Padri, che  vogliono  ter  del  Moderatore  nel-  ! 
le  scuole^,  e riformarle  con  nuoue  leggi  ; che  voglia  il  Mae- 
ftro tener  quello, non  quello itile, efporre  quelli,  non  que- 
gli Auttori  ; cominciar  gli'elfercitij  più  per  tempo ,•  licen-  * 
tiar  più  tardo,  e limili  fciocchezze.  FILOP.  E quelli  quà- 
to  vi  paiono  elfere  indifereti , che  vogliono  rillrignere  al 
Maeltro , o pur  torre  affatto  l’auttorita  di  adoperar  Ja  sferv 
za.  CINT.  Quella  non  mi  fembra  minor  pazzia,  che_-» 
dimollràrebbe  chi  penfafle  di  poter  domare  vn  calcitran- 
te polièdro,  priuo  ai  bacchetta, e fenza  freno.  FILOP.  Sì 
perchè , si  come  la  bacchetta  è illrumento  ncceflario  del 
Cozzone,del  Pittore  il  pennello,  Io  fcarpello  della  Scoltu- 
ra,così  del  Maeftro  è il  baftone. 

La  5 .diligeva  è quella, ch’egli  habbia  cura  del  figliuolo 
in  cafa,che  ne  tiene  il  Maeftro  in  scola,  e con  gli  ftefiì  me- 
zi.  CINT.  Come  con  gli  llefli  mezi?  FILOP.  Ciocche 
con  quella  iftelfa  induftria,che  dicemmo  del  Maeftro,  egli 
s’ingegni  di  farli  amare, e temere  fopra  modo  da’  figliuoli, 
per  poterli  con  ogni  ageuolezza  impiegare  à quanto  gli 
parrà  di  douer  loro  far  fare  in  cafa  . CINT.  E che  lor  dee 
far  fare  in  cafa?  FILOP.  Indrizzargli  nel  luogo  ditermi-, 
nato  à fargli  ltudiare  quelle  tré  hore , che  di  fopra  fi  alfe-,-.  ‘ 
gnarono,  con  efpreflima  proibitione , che  per  quel  tempo  % 
non  s’intrichino  in  altro,  e ftar  di  quando  in  quando  vigi-/r|j 
lante,che  lo  ftudio  no’l  conuertano in  bagattelle.  Che  cc / 
sì  verrebbe  à tenérgli  fempre  delti  a*  propri;  affari,  & ac^ 
correbbe  à quei  mancamenti, che  doppo  commeffi  non_j 
ammettono  altro  rimedio,  che  la  sferza,  la  quale,  per  effei  jj 
di  fucco  così  acerbo , dè  effere  l’vltima  di  tutte  le  medici-  W 
ne.  CINT.  Iu  tanto  che  volete,  che  fi  vfi  ogni  indultria,  *}. 
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dal  Maeftro, e da!  Padre, prima  che  venire  alle  mazze>&:  a* 
flagelli?  F1LOP.  Sì,  perchè  in  quanto  a’  progreflì  lettera- 
ri] le  mazze  più  prefto  iìtupidifcono > che  inuigorifcono 
l’ingegno,  e fi  debbono  rilerbar  più  tolto  per  quei  Difce- 
poli , che  trafàndano  le  maniere  del  viuere  ciuile  , e de  gli 
ingenui  andamenti, che  per  coloro, che  nelle  lettere  danno 
in  qualche  fallo;  i quali  non  mai  debbono  del  mancamen- 
to iitefio,mà  della  reiterata  i*cófideratione  efi'ere  giudica- 
ti rei.  CINT.  E l’inconfideratione,  e la  traccotanza  è fpe- 
cie  anch’ella , che  fi  oppone  alla  ciuiltà  hurnana.  FILOP. 
Talché  viene  à conchiuderfi , che  non  mai  debba  l’igno- 
ranza,ma’l  vitio  gaftigarfi,  CIN.  E da  quell’ obbligo,  che 
qui  s’é  jmpofto  al  Padre,  fi  fcorge  primieramente,  quanto 
' fiano  melenfi  quegli , i quali , da  poi  che  han  proueduto  il 
figliuolo  di  Maeftro, fi  lafciano  ogn’altra  cura  in  dietro,e_^ 
non  vi  penfano  più  . (Apprelfo  quanto  fiano  da  poco  quei 
Padri , che  rigorofifiìmamente  non  fi  lafciano  temei  ^da* 
figIiuoli,nè  fi  fanno  fenza  replica  obedire.  E7LOP.  E non 
confiderano,  chela  religiofa  o fieni anza  del  Maeftro  è fub- 
ordinata  al  timor  del  Padre  , e che  fubito  che’l  figliuolo  c 
.vfcito  dal  timor  del  Padre,  viene  anche  àfpogliarfi  dell’ 
ofieruanza  del  Maeftro.  CINT.  Sì  > perché  Ja  paura  ma- 
giftrale  è riftretta  da  quei  quattro  angoli  della  scuola  ; 
t chi  non  teme  il  Padre , non  fi  lafcerà  coartare  da  albergo 
cosi  angufto.  Sifcuoprono  altresì  le  fcioccherie  di  quegli, 
i quali  indifcretamente  rompono  al  Maeftro  il  capo , 
Pafiordano  tutto’l  dì  l’orecchio  per  le  male  creanze,  che  i 
I figliuoli  commettono  in  cafa;e,  le  gli  veggono  cafcare  in__» 
J qualche  indignita,il  più  che  facciano, è di  minacciargli,^ 
J fpauentargli  co’l  nome  del  Maeftro.  F/LOP.  Huomini 
\ molli, e diflìpitiy  petti  feminili,&  imbelliife  conofceuate-r 
^non  efi'ere  in  voi  vigor  di  gaftigargli , ò al  men  di  ripigliar- 
f li  con  generofo  fdegno  ; à che  gli  generafte?  Com’é  teme- 
li'  j rità  il  volerui  voi  ingerire  nelle  scuole,  per  riordinarlecon 
;.y  nuoue  leggi,*  così  è viltà  la  voftra  il  volere  introdurre  il 
kt  Maeftro  in  cafa, perchè  eg|i  la  riformi.  E,  sì  come  la  cura_» 
della  fcuoia  » e delle  co fe  » che  iui  accader  foaliono , è del 
fA  • ■ G a 


Y 


100  LIBRO  PRIMO., 

Maeltro  folo,e  non  d’altruhcosi  non  s’appartiene  ad  altri, 
che  al  fol  Padre  di  famiglia  il  reggimento  della  fua  cala , c 
la  debita  conofcenza  delle  cole  lue.  C/NT.  Se  tutti  i Pa- 
dri li  riportaflero  in  mente  le  minaccie  formidabili , c l’a- 
fprez/.a,  con  che  fù  da  Dio  gaftigato  il  Sacerdote  Eli , per- 
ché egli  non  corrcggea  i Tuoi  maluagi  figliuoli, niun  rimet- 
terebbe al  ballon  del  Maeflro  la  propria  feuerità.  F/LOP.  , 
Hauete  oltre  di  ciò  auuertito  qualch’altra  particolarità  in 
quella  hilloria?ClNTH.  Se  voi  la  notafte , ditela  pure_>, 
ch’io  già  non  più  me  ne  ricordo  . F1LOP.  Efponelater- 
ribìlità  delle  lue  minacce  Iddio  al  Giouane  Samuele  , e la 
cagione,  ch’egli  del  fuo  furore  aflegna,  è,  perché  Eli  non_» 
hauea  mai  dell’opere  lor  cattiue  corretto  i fuoi  figliuoli  ; e 
pur  nel  capo  precedente  io  trono  la  correttione , che  con 
molta  grauità  di  parole  egli  lor  tenne.  Hor  s’ei  li  correfie, 
peiché’l  minaccia  Iddio  di  volerlo  gaftigare, perché  non_> 
fi  correfie?  CINT.  Certo  che  quella  contrarietà  é ella  à 
chi  la  bilancia  di  qualche  pefo.  FILOP.  Mà,  le  vi  appic- 
cammo quell’aflìoma  del  Filofofo , che  Paru  parùm  dijlat 
a «/7;/7o,diuerràleggieriflima.  Hauea  il  Sacerdote  ripiglia- 
to i fuoi  figliuoli  mà  la  riprenfione , auuegnache  con  pa- 
role graui,  fu  di  pochifiìmo  rifentimento  , e perche’l  poco 
poco  dal  nulla  differire, perciò  gli  fri  da  Dio  polla  à conto 
di  niente.  C/NT.  La  forma  veramente  delle  riprenfioni , • 
& in  particoJar  de’  Padri,  e d’altri  Superiori , de  farli , per 
efiere  profitteuoli,;con  parole  afpriflìme,  con  occhi  infan- 
guinatiie  volto  di  fuoco.  FILOP.  Chi  riprende  i manca- 
menti grani  con  parole  lieui,  e con  gelli  d’inconfìderata_j  • 
grauità, in  cambio  di  fmorzare,  infiamma  più  ardentcmé- 1 
te  gli  animi  accettai  mal’operare;  di  quella  maniera,  ch<i_^  j 
l’acqua, perché  ella  é poca , in  vece  d’ellinguere  incende_>4f 
maggiormente  il  fuoco . m\ 

Ma  vegniamo  alla  fella  diligenza, la  quale  è,  che’l  PadreHB 
no’l  faccia  mai  per  qual  fi  fia  occafione , fuor  che  di  graueWj 
snfirmitàjdelillere  dalla  scola;  perché  sì  come  l’aflìduità,ew 
l’ìnterrompimento  fon  contrarij,  così  fono  altresì  contra- 
>ij  gli  effetti, ch’effi  producono.  Talché, si  come  vegguun^ 
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in  fin  le  gocciole  tenere  dell’acqua, perchè  continuamente 
caggiono. penetrar  le  pietre,&  ammollire  la  loro  durezza; 
cosi  per  l’oppofto  gl’interrompimenti  de  gli  effercitij  fo- 
gliono  bene  fpeffo  indurare  la  tenerezza  de5  ceruelli  , e di 
perfpicaci  far  diuenir  gl’ingegni  ottufi.  CIN.  Hor  vedete 
quanto  faccian  male  quegli,  che  fono  in  coftume,  quando 
per  menargli  feco  à diporto,  quando,perchè  lor  dolgano  i 
garetti, hor  per  quella, tal’hor  per  quella  friuola  occafione, 
fargli  intralafciare  due , e tré  volte, e forfè  più  la  fettimana.. 
FILOP.  E non  s’auuéggono  i malaccorti , come  l’efpe- 
rimentocihadimollro,  che  vn  giorno  folo  può  afforbirli  , 
il  profitto  d’vna  fettimana,  & vna  fettimana  può  fconuol- 
gere  le  fpecie , che  fi  fono  ordinate  in  vn  mefe , 8c  vn  mefe 
può  notabilmente  pregiudicare  à quanto  s’apparò  in  vn* 
anno.  CINTH.  Ma  in  quelli  v’hà  pur  di  benè,  che  diuen- 
gono  per  ciò  Guerrieri  collanti,  che  con  vna  pertinacia-j 
Numantina , auuegnache  lor  cadelfe  vn  cielo  di  quadrella 
addolfo,  non  di  meno  fenza  muouerfi  vn  piè , Hanno  lénfi- 
pre  fodi  nel  medefimo  Pollo.  FIL. 

La  fettima  diligenza  è , che  gli  tenga  disbrigati  affatto 
da  ogni  cura  domenica,  nè  penli  di  feruirfene  in  che  che  lì 
fia,fi  perfuada  di  non  hauerglij  finga,che  fiano  ad  ogn’ altra 
cofa,fuor  che  alla  scola  morti;  anzi  morti  più  ch’altroue_^ 
alla  scola  illefla , doue  fi  fepellifcono  bellié,  erilorgono 
poi  huomini.  C1NT, 

L’ottaua  diligenza  qual  ferà?  FIL.  Sera  quella , ch’ac- 
cennammo nel  paffato  ragionamento  , ch’egli  non  laici  di 
fare  acquillo,  e mantenem  con  ogni  induftriala  beniuolé- 
za  del  Maeftro,  e che  fi  guardi  più  che  dal  fuoco  di  mai, 
benché  in  vn  niente, difpiacerlo.  CIN.  Equeftavoidice- 
fleeffercofa  di  tanto  pondo?  E'ellaforfe  la  più  poderòfit 
fra  tutte  l’indùltrie  delbuon  Padre  . Nel  principio  già  noi 
di  infamino  di  tutti  gli  artifici  j , & induftriofe  accortezze, 
con  che  può  vn’auueduto  Maeftro, non  pur  cultiuare,  e fe- 
condare i begli  ingegni,  mà  anco  rifarcire  in  qualche  parte 
gli  llroppij  naturali  de  gl’intelletti  ottufi.  CINT.  Ben  me 
ne  ricordo.  FILOP.  E chi  non  gii  hà  bene  in  mente  rpcrr 

Gì  che. 
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che  fon  neceffarij,gli  riuegga,e  contrapefi  bene,fe  fia  poflS- 
bile , che  pollano  adoperarli  con  efficacia  'da  vn  Maeftro  » 
che  fia  per  vn  tantino  difpiacciuto.  CINTH.  Dicefte-» 

(con  efficacia)  perché  auuegnaehe  egli  vfaffe  tutte  l’indù* 

Itrie  del  mondo/  fe  però  le  tratta  con  animo  difturbato,fe- 
ranno,come  opere  morte  di  niun  valore.  FILOP.  Sì  per- 
chè lo  fpirito,che  auuiua  l’induftria,e  I’auualora,  è la, vee- 
menza, e la  franchezza  del  cuore,  onde  ella  nafte;  hor  che 
franchezza,  che  veemenza  può  éffere  in  vn  petto  per  qual- 
che faftidio  annoiato?  CINT.  Anzi  fi  è ofi'eruato  con  ef- 
fattiffimo  efperimento.non  che  l’induftrie  particolari,  mà 
gli  effercitij  ordinarij  del  Maeftro  fatti  con  mala  volontà, 
non  effere  ftati  mai  gioueuoli.  FILOP.  Gli  Scolari  deb- 
bono fra  l’altre  potenze  preualere  di  memoria  feconda,  la 
quale, come  fu3l  principio  dicemmo,  per  edere  tenacemé- 
teimpreffibile  delle  douute  lpecie,  neceffariamente  fi  ri- 
chiede,che  fia  humida.  Hor  tutti  quegli  accidenti , che  di- 
ftruggono  l’humidità,  fon  contrari;  adatto  al  buon  profit- 
to; e;perchè  l’animo  del  Maeftro  per  qualche  difgufto  có- 
turbatOjè  fonte, onde  fcaturifceno  si  fatti  accidéti, per  ciò 
gli  effercitij  (atti  con  mala  volontà, come  voi  offeruaftc—», 
non  furon  mai  profitteuoli.  CINT.  E quali  fon  quefti  ac- 
cidenti cosi  noiofi,che  poffono  nafcere  dal  mal’animo  del 
Maeftro?  FILOP.  Dall’animo  del  Maeftro  malaffetto  nò 
poffoilo  prorópere,  fe  non  minaccie,  (gridate,  occhi  tomi, 
flagelli , altre  calamità , che  tutte  recano  timore , anzi  ' 
tremore, e di  quindi  taléto  malinconofo  al  pouero  figliuo- 
lo/ i quali  non  folo  fcemano , mà  fogliono  sì  fattamente—»  | ] 
diffeccare  l’humid.ità  del  cerebro , che  quel  pouerello  ri- 
mane, com’vna ftatua fenza fucco , & inhabile ad appren-  ni 
dere  anche  vna  letteruccia.  CINT.  E di  quelli  fe  ne  veg-  M 
gono  tutto’l  dì  certiffimi  efperimenti  Mà  in  ciò  non  Pol- 
che poffano  fcufarfi  d’impietà  i Maeftri , i quali  fi  voglion* 
vendicare  de3  mali  portamenti  paterni  con  l’ignoranza,  e l . 
llupidità  del  figliuolo.  FILOP.  Chiìv’inciampa^on  può  | 
negarli,  che  nou  fia  degno  di  molto  biafimo,  e credo,  che 
v’incojKtno  poco  jpen  che  tutti/e  quei  pochi  biibgnàfth- 
fiano 


' DIALOGO  VII.  io* 

fiano  muniti  di  non  ordinaria  toleranza , & accortézza—»* 
con  cui  vengono  à rimediare  , non  allenterete  dei  Difce- 
polo  ma  alla  propria  cofcienza.  CINT.  E perché  noiu 
airintereffe  del  Difcepolo?  FILOP.  Perché  può  il  Difce- 
polo perdere  il  fuo  vigorofo  talento  e la  fecondità  della 
memoria, non  folo  per  lo  timore  contratto  dalle  mazze  » 
dalle  minaccie , e dalla  fierezza  del’Maeftro  ,-  ma  ancora—* 
par  la  malinconia , in  che  egli  potrebbe  podi  da  non  ve- 
derli il  Maellro  così  olficiofo,  così  allegro,  cosi  faceto,  & 
inchineuole  a fuo  fauore,come  elferfolea.  CINT.  Talché 
le  facetie , & i paflatempi , che  fuole  il  Maellro  tener  co* 
Difcepoli  fon  così  neceffarij?  FII.OP.  Non  vi  fono  efler- 
citij  più  gioueuoli  di  quelli.  CINT.  Sì  veramente  , per- 
ché'Pallegrezza, che  prouiene  da  sì  lodeuoli  fcherzi,aIl’op- 
pofto  della  malinconia  humettando  il  cerebro , feconda  la 
memoria.  FILOP.  Confermiamo  quella  teorica  fra  mol- 
ti,che  addur  ne  potrei  con  quello  effempio . Tenea  vn— • 
Maellro  lotto  la  fua  difciplina  vn  figliuolo, al  quale, à coa- 
templation  del  Padre, hauea  particolare  affètto^  di  quin- 
di parca , che  quel  folle  il  beriaglio  di  tutti  i fuoi  patfatem- 
pi.  Dal  che  il  figliuolo  veniua  di  momento  in  momento 
ad  auualorarfi , e profittar  si  fattamente  con  quella  aile- 
grez zanche  cotanto  l’auuiuaua>cbe  ogn’vuo  fe'n  prorsteete^ 
ua  mirabile  riufeita.  Horauuenne  al  Maellro  di  chiedere 
non  Só  che  fauore  di  pochilfimo  rilieuo  al  buon  Padre--» 
(fe  fauore  dé  nominarli  quello , che  per  ragione  del  fuo  of- 
ficio per  sé  Hello  ei  far  douea)  e per  fua  difgratia  ce’l  ne- 
gò. CINT.  Guarda  petto  riiuido,animo  villano.  E che 
jlegui  del  figliuolo?  FILOP.  Stupefatto  il  Maellro  all’atto 
ing:  ato,reltò  fpogliato  in  vn  tratto  di  quello  affètto , onde 
prorompeuano  i fuoi  mori, e le  facetie,-  & in  vn  tratto  ai- 
resi  , veggendoli  il  pouero  figliuolo  priuo  de’foliti  fauori, 
llupidc,e  li  fé  tal  metamorfolì  nel  fuo  genio, che,  doue  pri- 
na  con  frequenza  interrotta  andauabaldamofilfimamén- 
Vte  in  scuola,e  fifaticaua  convigorofa  ardenza,-  doppo  co* 
1 minciò  à fallidida, quindi  à fchifarla , e poi  apertamente 
$ fuggirla^iafiache  difpcracoil  fuacafo,  d’vn  famofo  Pic- 
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tagora,che  fe  ne  fperaua  , diuenne  vn  ridicolofo  Cornino; 

& in  lui  s’auuero  quel  detto  à piombo;  Aut  C*jar,aut  Nt- 
hil.  CiNT.  Aut  Rex^aut  A/inus.  Infortunio  miferabile-* . 

Mà  douea  il  Maeftro  non  defiftere,  al  meno  per  fua  Imma- 
nità da’ i'oliti  dimoftramenti  di  beniuolenza.  .FIL.  D<$- 
uea,s’egli  era  Angiolo,  mà;perche  era  Huomo,  no’l  potea; 
e fe  potuto Thauelfe,  farebbono  pur  le  fue  indullrie  fatte—» 
indarno.  CINT.  E pere  he  indarno?  F1LOP.  Perché  nó 
fono  le  parole  per  sé  ftefle  , che  habbiano  vigore  d’eccitar 
T allegrezza,  &:  inuigorir  l’animo  humano;  ma  lo  fpirito,có 
che  elle  vengono  proferite  Flora  parui , che  d’vn’  animo 
Igomentato  polfano  naturalmente  vfeir  parole  cosi , come 
douerebbono,fpiritofei  CINT.  Volete  dire  , che  l’animo 
del  Maeftro  cade  per  li  difgutli  così  s bigottito  , che  non 
- gli  refta  fpirito  da  rendere  lpiritofe  le  fue  facete , e folle- 
uarle  a virtù  di  poter  cagionare  sì  marauigliofi  effetti  ? 
FILOP.  A punto.  CINT.  Mà  io  crederei, che  vn  Maeftro 
cosi  copapiuto,come  voi  il  ritraile, non  patirebbe  per  que- 
llo tanca  perturbatone.  FILOP.  Anzi  egli  maggior , che 
gli  ordinari], perché,  si  come  l’acqua,  quanto  meno  agita- 
ta,tanto  più  per  ogni  poco  loffio  e agitabile,  e la  mulìca_» 
quanto  più  armoniofa, tanto  maggior  dilfonanza  può  cau- 
farui  vna  fol  corda, ancorché  leggiermente  rallentata  ; e le 
bilance  anch’elle , quanto  più  dilicatamente  vengono  li- 
brate , tanto  più  polfono  da  vn  leggieriffimo  fiillicello  ef- 
fere  alterate;  cosi  l’animo  noftro  quanto  più  in  sé  medesi- 
mo é ben  comporto  > tanto  maggiormente  per  ogni  lieue 
occafione  naturalmeute  ei  lì  perturba.  CINT.  All’iftelfo 
modo  gli  Immoti  del  corpo , quanto  più  fon  polli  in  firn-  I £ 
metria , tanto  più  ad  ogni  poca  variation  di  tempo  fento- 
no  alteratone , e danno.  FILOP.  Doue  per  l’oppollo  vn* 
animo  fconcertato  nonriceue , fe  non  d’oggetti  più  che->/tl 
nefarij  fentimento  , perché  dou’é  maggior  fcompiglio  ili*  li 
minor  dilturbo  non  hà  luogo.  CiNT.  E si  come  i lieui  fu- Eli 
funi  fi  fento  no  più  chiaramente  nella  quiete  della  notte,  mj{ 
che  nelle  ftrepitofe  hore  dei  giorno  non  s’odono  le  più  !|r 
acute  vochcosi  fa  più  fentiwéflto  in  va’animo  tranquillo*^ 
r & ' e ben  f 
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c ben  compoflo  l’ombra  del  difetto , che  non  fà  il  difetto 
iltefToinvnacofcienza  fcarmigliàta.  CINTH.  MAiosò, 
che  Galba,  Caligola,  & altri  vitiofillimi  lmperadori  erano 
pure  per  ogni  poco  difgulto  così  fortemente  alterabili. 
FILOP.  Quello  auueniua,  perchè  la  lor  volontà  era  tutta 
di  affètti  vitiofiflimi  traffìtta,e  per  ciò  potea  ogni  picciola 
cagione  eflàfperar  la  piaga , e cagionami  notabil  lentimé- 
to.  Onde  quel, che  nel  buono  è fegno  di  gran  virtù, nel  cat- 
tiuo  è argométo  di  maggior  dilètto.  CIN.  Et  i Santi  non 
erano  anch’eflì  virtuoii  ? e pur  non  poteano  da  qual  fi  fia 
patimento  eflère  alterati.  F1L.  La  limmetria  de’  Santfi  vie- 
ne adeguata  dalla  carità  celelle,  lacuale  non  tantollo  è 
l’anima  ferita, ch’ella  infoca  la  piaga, e la  rifcalda  in  modo* 
che  non  pur  non  iftill  i goccia  di  fangue , mà  che  ne  meno 
eflali  vn  ohimè  di  fofpiri.  C1NT.  Talché  conchiudete_^j 
che  per  eccello , ò di  vìtio , ó di  virtù  l’anima  noftra  fia—» 
molto  per  sé  medefima  prona  a’  dìfturbi , & all’alteratio- 
ni.  FIL.  Ma  di  virtù  naturale, 6 al  più  morale, non  già  teo- 
logale. CIN.  Hor  fe  quelli  maladetti  difgufli  fono  cosi 
rouineuoli,e  perniciofi,non  vi  parrebbe  molto  al  propofi- 
to  tenere  al  meno  con  qualche  brieue  auuertimento  auui- 
fati  i Padri  di  famiglia , come  pollano  fchiuare  con  ogni 
cautela  di  difpiaceré  i Maeftri*  F1LOP.  Sarebbe  egli , e’1 
farò  con  vna  parola  fola,  che  è la  Corrifpojidenza . CINT. 
Di  tanto  nerbo  fate,  che  fia  la  Corrilpondenza?  FIL.  To- 
gliete la  Corrifpondenra  dal  Mondo, die  torrete  il  Mondo! 
ifleflo  ; togliete  da’  globbi  naturali  i vicendeuoli  loccorfi, 
che  la  Natura  non  ferà  più  Natura.  E niuna  cola  varrebbe 
àdiflèccareil  Mare , che  l’mcorrifpondenza.  CINT.  Co- 
me fei  fiumi  non  rimettellèro  nel  Mare  i Hello  quell’ac- 
que,che  da  lui  riceuono.  FILOP.  In  fin  Dio,  che  di  nulla 
è bifogneuole,pur  tanto  fi  compiace, che  noi  con  la  purità 
al  meno  de  gl’interni  affètti  fiamo  a’  fuoi  benefici)  corrif- 
pondenti.  Hor  diuilìamo  vn  poco , come  fi  corrifponda_» 
primieramente  a quei  Maeflri,  chefogliòno  glihuominì 
douitiofi  tenere  nelle  loro  cafe.  Seruirlene  per  vfcieri,  per 
braccieri,  per  ifcardaffieri  f fargli  manipoli  di  fabbricatori, 

man- 
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màdargli  per  corrieri, ftrappazzargli  co*  biglietti,  egrauar- 
gli  in  fine  di  quali  tutti  i più  vili  carchi , che  poflono  oc- 
correre in  caia . Oh  bella  corrifpondenza  al  decoro  di  co-' 
lui,  da  chi  non  debbono  apprendere  i figliuoli  altro , che-» 
effendi  di  grauità, e dimoitramenti  diriputatione?  CINT. 
E tenergli  per  venti  quattro  bagattini,  che  corrifpondenza 
vi  par  d’vn’huomo , che  può  fpianarui  il  fentieto  alla*con- 
quifta  del  vello  d’oro?  FILOP.  Peggio  e per  quelli,  che-/ 
gli  tengono  folamente  à pane  in  corpo.  CINT.  vMa  non 
sò,s’ei  fe’l  Tentano  pur  fatollo.  FILOP.  No,  che  fra  pane, 
e cortei!  complimenti  rare  volte  auuiene , che  non  fi  leui- 
no fati;  della  menfa.  CINTH.  Efiano  i complimenti  dì 
quella  buona  Matrona , che  fi  leuó  in  tanto  fdegno , che’l 
poiicro  Maeltro  hauea  mandato  in  cucina  à cuocere  fette 
broccoli  con  tré  finocchi,  & vn  popolino  di  bietole;  e tan- 
to s’arrabbiò,  che  efclamaua  da  fiiorfennata , che  tutti  vo- 
leano  parte  del  fuo  fuoco.  FILOP.  Menti  vertiginofe-» , 
animi  icarmigl  iati, quelli  fon  gli  honori,  quelle  le  carezze, 
che  fon  douute  a quegli  , che  tanto  faticano  , per  rende- 
re huomini  le  beltie,  che  voi  partoriile  ? E poi  con’tanto 
ramniarchio  tutto“l  di  vi  dolete , che  i figliuoli  non  proiet- 
tano couelle,  e che  anco  nella  fine  fiano  quelle  beltie,  che 
Tempre  furono?  Alla  balia  fiete  pur  cosi  gelofe  di  non  re- 
care verun  diilurbo,onde  porelfe  contrarre  il  latte  qualche 
difettuofa  qualità,e  noceuole  al  corpo  del  Bambino;  e poi 
non  hauete  fentimento,  e trafandate  gl’immenfi  benefici;, 
ch’egli  porrebbe  riceuere  dal  Balio  dello  fpiriro , e dalla_* 
Nutrice  dell’anima,  che  è il  Maeltro?  E quali  huomini  vo- 
lete,che  debbano  far  capitale,  con  quelle  voltre  miferie,  e 
ruuidi  portamenti, di  voilra  cafa  ? Chi  penferà  d’impiegar 
per  voi  l’opera  lua?  forfè  huofnini  pefati,e  graui?  Soggetti 
’ venerabili,  e valorofi?  Spiriti  delti , auueduti , & animi  di 
pura  fede?  /I  penfarui  è vanità-elfere  in  quella  perfuafione, 
per  nò  dir  prefuntione  è gran  follia.  Haurete  si  vna  ciurma 
d’huomini  afciutti,nó  mé  di  fentiméto,e  di  lapere,che  lia- 
no  di  fiorini  ; Haurete  vna  mafhada  di  ghiotti  di  vjjiflìmà 
copditione j e péggior  vita.  Non  vfmaacheranno  turbe-/ 
à 7 ' ---  - - - nume- 


porr: 


‘ DIALOGO  VIL  i©7 

nùmerofe  denomini  di  baffo  cuore, di  groffa  paffa;di  quei 
perfonaggi  così  tondi , e fatieiioli , di  quei  dolci  di  Tale,  di 
quei  nutriti  in  felua,da’  quali  in  mezo  vn  labirinto  d’intri- 
gati  cefpi  venga  intralciato  compaflìoneuolmente  il  cer- 
uello  de’  voflri  poueri  figliuoli . Mà  paflìamo  hormai  a* 
Maeftri  publici,i  quali, auuegnache  per  vn  pezzo  dechina- 
ti dallo  fplendore  degli  antichi  Manucci  ,•  non  è per  ciò# 
che  frale  prefenti  tenebre  non  riluceffe  al  meno  qualche 
facellaffe  gl’infaufti  foffi,che  fpirano  dalle  cupe  cauerne  de 
gl’iperborei,  ò de  gl’ingordi  petti,  non  le  fpegneffe  mifera- 
diente  il  lume.  C1NTH.  Talché  fe  molli  da  cuori  gentili 
fpiraffero  per  l’oppofto  le  cortefie  de’  fuaui  fauoni,appari- 
rebbono  anc’hoggi  degli  antichi  lumi?  FI^OP.  E tanto 
più,  quanto  d’hora  in  bora  l’ingegno  humano  impenna 
à maggior  volo.  C1NT.  Veramente  non  fi  può,  fenon_j 
co  iftomacofo  affetto  patir  l’inhumanità  dì  coloro,  i qua- 
li doppo  mille  naufraghe  Cariddi , approdati  alla  fine  nel 
porto  ficuro  d’vn  prode  huomo  ,*  non  han  termini  dì  man- 
tenergli la  tranquillità  natia, e lo  fcóuolgono  in  fin  dal  fon- 
do co’  fuoi  mali  portamenti , e per  vn  nulla  gli  eccitano 
nel  petto  à fuoi  propri/  danni  torbide  procelle . C1NT.' 
Sì  è vero,  fogliono  alcuni  auari  per  vn  niente  far  perdenz^ 
di  quello, che  Ior  tanto  importarebbe,  della  buona  volon- 
tà del  Maeftro . Tenete  voi  alcuni  effempi  dityiefli  infeli- 
ci, cheper  couelle  fono  infelicemente  flati  cagione  dell’i- 
gnoranza, anzi  dell’infelicità  de’  propri/  figliuoli?  FILOPj 
Gli  effempi?  e da  qual  numero  potrebbono  effere  mai  ri- 
flrettir  C1NT.  Dicianne  pur  due,  ò tré  per  accorgimento 
altrui.  F1LOP.  Fùvn  cotale  facoItofo,che  con  tante  cau-* 
tele  commendò  ad  vn  valente  huomo  vn  fuò  figliuolo  i il 
quale,  perchè  egli  em  di  bello  ingegno, miracolofamente-/ 
'incominciò  à farli  ne’  progredì  inanti . Arriuarono  le  felle 
di  Sa  Martinoje  doue  in  fin  gli  fcalzi  ferbarono  il  lodeuole 
coftume  co’l  Maeftro  d’aprirgli  la  buona,  difpofitione  de 
gli  animi  loro  con  alcuni  dimoflrarnenti  di  cortefia;  egli 
fedamente  refló  impedito  dalle  proprie  facdltà.  Il  Maeftro 

' Varaaiifò;  e tacque , Seguirono  p<?fcig  quelle  ? che  fi  ceic£ 
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brano  in  memoria  del  facro  Marcimento  del  Signore  / e fé 
piltelTo.  Il  Maeftro  ltupi,e  tacque.  Sopragiunfe  finalmente 
ja  Pal'qua  e violentata  forfè  con  generala  rifcolfa  la  fua_> 
inhuinanità  , lì  rifoLfe  di  volere  in  vn  folo  riltringcre  tré 
Prelenti, e gli  mando  vna  Ricotta.  AlPhora  il  Maeltro  non 
potè  rattenerli,  che  non  difcourifle  ad  aperti  fegni , quan- . 
ta naufea  recaflero  si  fatte  viltà  à gli  animi  generofi.  CINT. 

E del  figliuolo  che  aunenne  ? FILOPON.  Il  figliuolo» 
che  perglieflèmpi  de*  fuoi  eguali  » che’l  confondeuano  ; 
che  , perché  s’auuedeffe  delPammiratione  , dello  ftu- 
pore,  e delPalterata  volontà  del  Maeltro , la  prima  volta-i 
rimife  vn  grado  di  viuacità,  la  l'éconda  due,  la  terza  rimafe 
fgomentaro  adatto  y di  maniera  che  non  potè  la  pietà  del 
Maeftro  iflelfo  rimetterlo  mai  più  nel  fuo  primiero  talen- 
to. CINT.  Cafo  veramente  miferabile.  FILOP.  Anzi 
infortunio  lacrimabile, che  fi  perdelle  vn’huomo  per  vn— # 
niente.  CINT.  Hor  quello  mi  fa  fouuenire  d’vn’altro  po- 
uéro  figliuolo  dHm’huomo  douitiofo  anco  di  viuaciflìmo 
ingegno , il  quale , perchè  egli  reftaua  nea  foliti  ftipendij 
molto  inferiore  à gli  altri  fuoi  compagni  ; doue  quegli  li 
portauanocc  n la  maggior  baldanza  del  mondo,*  e fio  folo 
gli  recaua  con  tanto  fuo  fcorno  , che  nulla  più  II  Maeltro 
compafiìoneuolmente  volle  vna  volta  tàrgli  animo,  ma  el- 
fo proroppeìn  pianto , Se  in  maggiore  erubefeenza  y»  nè  fii 
mai  poflìbile  rimediami,  perché  quella  piaga  veniua  ogni 
mefe  ad  elfafperarfi:  CINT.  E’ifine?  FILOP.  Davn’ani- 
mo  sbigottito  confiderate,  che  potea  auuenire.  Non  dilli 
io  non  efier  cofa,  che  più  efficacemente  fecondi  la  memo-  «.  3 
ria  del  figliuolo, che  Pallegrezza?  hor  penfate,  che  potea— » V 
cagionargli  tanta  malinconia;  Iftupidi  ditienne  poco  rnen,  T 
che  ftolido.  Apparino  addunque  da  si  memorandi  elTem-  / j 
pi  gli  huomini  del  mondo , che  hanno  tanta  brama  di  ve-i|  i 
derli  i figliuoli  virtuofi , e faggi  di  compenfare  foprabbon- 11  j 
dantemente  le  fatiche  del  Maeftro , non  folo  per  fare  a lui  Kji 
animo  à diligenze  maggiori, mà  ancora  per  non  sbigottire  ^)- 
i 1 oro  poueri  figliuoli  » i quali  non  può  penfarfi  quàto  per-  \ 
dano  di  Viuacità  ogni  voltà  che  fi  veggono  nelle  grate  cot-f 
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fifpondenze  ellere  da  fuoi  compagni  foprafattì . Quindi 
molilo  edere  huomo  di  molto  Tale  quel  Padre,  il  quale  no 
lalciaua  difpiar  di  tempo  in  tempo  curiofamente  de  gli 
ltipendij,e  delle  cortefie.che  da  gli  altri  fi  vfauano,  per  far, 
che  fempre  il  figliuolo  à tutti  fourafteffe.  FILOP.  Prudé- 
tilfima,  mà  affai  più  per  lui  vtile  curiofità.  CINT.  Io  ve- 
ramente in  ogn’altro  commendai l’eifer  parco,  fuorché-» 
co’  Maeltri.  FILOP.  E Maeltri  di  qualche  merito , che—» 
ricompenlano  à cento  doppi.  CINTH.  Màio  non  poffo 
fiare,che  fortemente  non  mi  rida  di  coloro,  i quali,  perchè 
parlando  co’l  Maeitro , s’entra  in  alcuno  di  quei  compli- 
menti che  lono  tributari;  della  creanza  moderna,  fan  dile- 
gno di  tenerne  capitale;  guarda,  come  fon  fozzi.  FILOP. 
Sozzure  d’animi  malitiati.  CINT.  Ma  che  prò,  fe  quelle 
malitie  fi  conuertono  in  detrimento  del  malitiofo . FIL. 

Si  conchiude  addunque,  che  chi  è bramolo  di  vederli  il  fi- 
gliuolo valent  huomo, gli  abb,lògna:poiche  fi  è abbattuto 
in  vn  Maeitro  di  conto,  ch’egli  con  determinata  delibera- 
tione  fi  rtiolua  di  tacciare  dal  fuo  petto  ogni  ingor  digia, 
e dargli  ogni  pofiìfyile  contenro , ne  penfi  d’abufar  punto 
la  corcefia  delle  lue  parole.  CINT.  E fe  alcuno  gii  foffe 
parente , dee  egli  fidarli  nella  congiuntione  del  l'angue—»  ? x 
FILOP.  Non  vi  fi  raccorda  l’hiltona  di  quel  valente  Au- 
uo<^co,che  non  volle  pigliar  la  ditela  dd  fratello , fe  prima 
no  gli  portarla  diece  fiorini^  quali, dice^,  che  in  illudiar  la 
fua  carila  , gli  haurebbouo  prellato  opera  di  doppieri? 
CINT.  E fe  gii  folle  commendato  da  qualche  Principe— »I 
FILOP.  Ogni commendatione  e vanità,  fuor  che  vna fo- 
la. CINT.  Quale?  FILOP.  La  Pouerta  . CÌNT.  Ohi 
Poueri  ci  vengono  commendati  dal  Cielo  , il  quale  è si 
largo  de’ fuoi  diuini  infiufii  FILOP.  E così  habfiiam  già 
diuifate  le  cinque  neceflàrie  conditioni  , dalla  cui  ccufo- 
nanza  rifilila  il  buon  progrefio  non  altrimenti  che  dalle-* 
corde  dell’I linimento  ben  temperato  vien  la  dolcezza—» 
dell’armonia.  CINT.  Talche,sicome  à torre  l’armonico 
concento  balla  , che  fi  rallenti  vna  fol  corda,  così  a ibe- 
rnare il  buon  progreffo  balta  , che  manchi  vna  di  que- 
lle cooditioni,  FILOP.  E,  perchè  fon  rari  quegli,  in  cui 
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elle  vietamente  fi  accontino;  per  ciò  fon  rari  altresì  colo- 
ro, che  facciano  notabili  riufeite.  C1NTH.  E di  quindi  fi 
può  anco  apertamente  fcorgere,quàto  fiano  da  poco  quei 
Padri,  i quali,  come  che  chiaramente  conofcano , o la-du- 
rezza,ò la  mala  intentione  de5  figliuoli,  ò altro  lor  diletto; 
fon  tutta  via  così  priui  d’auuedimento , che  vogliono  del 
tenue  progreflò  accagionarne  anche  il  buon  Mae  jtro  ; 
pon  fi  rattengono  né  meno  nelle  publiche  alfemblee , fe_^ 
fentano  far  di  lui  honorata  memoria  , nfpondere  cosi  te- 
merariamente,che  efli  non  ne  veggano  ^argomento.  Huo- 
ipini  inconfiderati , dunque  volete , che  l’aecorezza  del 
Maefiro  lormonti  laregion  delle  ftelle,e  trappafiì  il  dema- 
nio della  Natura?  Il  più  che  pollano  gli  huomim  aqueduti, 

2 faggi , è limare  , e non  mutare  i naturali  mancamenti. 
PILOP.  Vi  aggiungono  di  più  quelli  iciocchi, che  foglio- 
fio  con  certi  rimprocci,e  con  iftipédij  o fcemati  o alterna- 
ti penfar  di  feiorre  l’obbligo  loro . E non  confiderano  gli 
flotti,  che  il  lor  debito  è tanto  maggior  de  Pr^ctan“> 
quanto  maggior  fatica  fi  richiede  a fcolpire  nette  fehcijchc 
à vergar  nelle  carte.  CINT.  Màpafiiamo,fevireilalhor- 

^FILOP.^L^^  è,che’l  Padre  non  fia  così  aui- 

do,e  frettolofo.che  prima, che’l  figliuolo  fia  tr^U0/a<:^b°J 
$1  caui  per  maturo  dalla  scola . CINT.  Quello  tg 
grande  errore,  e tanto  più , quant’e  commune  FjfL.  Par- 
ticolarmente nella  noltra  Citta, doue  fubito,  che  fip , » 
lo  faprà  femplicemente  efporre  due  verfetti  delle  Ep  e 

lamiliari  , Iranno  per  habilifiimo  a ftudiaie  . CINTI  E , 
emetti  fon  quelli,che  poi  tutto  lo  ftudio  confumano  in  vo- 
lerli far  capaci  della  latinità  fola,  dal  che  tettano  poi  tanto 
Ifuenitbche  non  loro  rimane  più  lena, per  penetrare  il  fcn-J 
timento.  FILOP.  E così  i progredì  feltrifici |Vengonc| 
anco  à conuertirii  in  ftudio  grammaticale.  CINT.  h se 
prc  fi  trouano  fra  le  fpinofttà  della  Grammatica  munirne-^ 
tea  penare.  FIL.  lo  non  pollo  no  hauer  per  pazzia  eftie- 
ma,che  vn  Padre  foffra  con  patienza  di  tenere  otto,  o die- 
f€  anni  il  figliuolo  in  scola;  e che  poi;  per  non  con  ermar^ 
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Io  vn'altr’ano,  o due,fvog!ia  miferaméte  perdere  quant’hà 
fatto.  CIN.  Certo  quant’hà  tatto, perche  niun  di  quelli  fi 
auàzerà  mai  tato  neli’altre  difcipline,che  debba  contiene-  », 
uolméte’farfene  capitale.  FIL.  Riefcono  tutti  huomini  , 
come  noi  dicciamo,di  veti  cinque  à baiocco.  In  tantoché 
auuercail  Padre  accorto  di  no  voler  cómetrere  il  figliuolo 
allo  fludio  delle  fciéze  maggiori, fé  prima  egli  non  habbia 
fatto  compiutamente  acquilo , non  folo  delle  illitutioni 
della  Grammatica.ma  anco  della  Retorica,  e della  Poelìa; 
e che  non  habbia  habilità  di  comporre  per  sé  modellino 
& in  verfo,  & in  profa  in  ambedue  le  lingue . E non  fi  curi 
del  tempo.perchè  l’eminenzadn  che  dall’vnione  di  quelle 
facoltà  egli  verrà  folleuato,gli  compenferà  il  tempo  a mil- 
le doppi.  CINT.  Si,  perchè  farà  più  viaggio  nel  progréflò 
delle  ficienze  vn , c’haobia  la  lingua  liberamente  lcidta  in 
vn  mefe , ch’altri  di  quei  miferi  intralciati  non  farà  in  due 
anni.  FILOP.  Chiunque  è di  fentito  accorgimento  fi  có- 
tentarebbe,io  credo,  più  tofto  viaggiar  di  qui  in  Viéna  vn 
mefe  doppo  co  vn  Corfier  veloce,  che  vn  mefe  prima  con  1 
vn  cauallo,che  zoppi.  CINT.  Talché  vn  che  mexanamé- 
te  intenda  la  lingua  latina, volete,  che  fia,  come  vn  cauallo 
attratto;  e quello  y che  con  franchezza  la  poifiede , il  para- 
gonate  ad  vn  deflrier  volante?  FILOP.  Quello  fù  il  mio 
difegno,m_a  fallì,  perchè  il  cauallo  zoppo, le  pur  non  giun- 
ge con  quella  breuità  di  tempo  > che  fia  giunto  il  Corfiero 
alla  propolla  meta;  può  tutta  viaperuenirui  col  beneficio 
del  tempo.  Mà  vn,  che  fia  cosi  alPingroffo  infarinato  nella 
fingua , auuegnache  ftudiafle  gli  anni  di  Neltore,  non  po- 
trà mai  giugnere  all’eminenza  d’vn  buon  Latino.  CINT. 
In  tanto  che  quello  non  è folamente  interefie  di  tempo , 
ma  di  perfezione.  FILOP.  il  quale  fi  fà  male  irreparabi- 
le.E  con  ciò  facciamo , che  fia  terminato  il  prefente  Di- 
feorfo.  CINT.  É’ifogoetto  di  domani  qual  ferà?  FILOP. 
Perchifi  è fatta  qui  mentione  di  Maellri  publici,  e prillati; 
non  mi  parrebbe  fuor  di  propofito,  fe  difeorrefiimo  , che 
fia  meglio  ad  vn  Gentil’huomo, tenere  il  Maeltroin  cafa,ò 
pur  valerli  deile  publiche  lcuolef  CiNT.  Qùefto  non  pué 
- . . ...  — “ - edere. 
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effere,  fe  non  difcorfo  di  moltoprofitto.  F1LOP.  Penfiani 
fra  tanto  all’imagini,  che’l  poffono  rendere  profitteuole. 


DIALOGO  ottavo. 


Chejta  meglio  ad  -un  Gentil’ bticmo  tenere  il  Maeftro  in  cafa > 
è valerfi  delle  publkbe  Scuole . 


ECosi  noi  hoggi  fiam  pur  difpofti  di  voler  difciorreil 
curiofifiìmo  problema , che  hieri  voi  proponefte.-* . 
FILOP.  Siete  per  ciò  venuto  tutto  carco  d’argomenti  si  ? 


^iLur.  per  ciò  venuto  tutto  carco  cr'argomeuti 

CINT.  Hò  già  inueftigato  alcune  ragioni , ma  tutte  a prò 
de*  Maeftri  in  cafa.  F/LOP.  E quali  lon’ elle?  CiN.  La_j 
prima  hò  io  cauata  dal  zelo  della  riputatione.  L’altra  dall 
incommodo  de’ figliuoli.  La  terza  dalla  modeftia  de  gli 
ftefli  . L’vltima  dal  lor  profitto . F1LOP.  Spiegatele  per 
ordine, e fate,  che  addobbate  delle  conueneuoli  torme  elle 
(ì  facciano  qui  in  mezo.  CINT.  Mi  trae  primierament^ 
in  quella  opinione  la  ragion  del  decoro,  pofciache  le  cole 
particolari  vengono  tenute  in  maggior  pregio, che  le  com- 
muni non  fono, onde  vfei  quel  detto:  Omne  rarum,  carumi 
di  quindi  pare  efler  cola  vie  più  honoreuole  ad  vn  Cento 
huomo  tenere  vn  Maeftro  particolare  in  cafa,  che  voler  co 
tanti  altri  accommunarfi  nelle  publiche  scuole. 

* Vis’ aggi  ugneapprelfo  l’incommodo  de’  figliuoli,!  qua- 
li verrebbono  per  ciò  ad  efporfi  à mille  difagi  e di  freddo, 
e di  caldo, e di  pioggia, e di  fanghi,  e d’altri  infortuni), 
che  per  le  ftrade  ageuolmente  li  potrebbono  auuenire. 

Terzo , I figliuoli  fon  carte  bianche , e di  qualità  attrai-^ 
tiua,che  facilmente  imprenderai  che  ne  fiegue,  Pe^la 
pratica  di  tanti  Scolari, che  frequentano  .le  scole  pubiche,  < 
poffano  più  leggiermente  nelle  scole , che  non  in  cala—>| 

imbeuerarfi  d’alcuni mancamenti.  # 

Vltimamente  per  ragion  del  prbfitto, poiché  cqntuman^ 
do  il  Maeftro  particolare  tanto  tempo  per  vno , o due : di-, 
fcepoli , che  difcijMini  in  cafa,  quanto  il  Maeftro  pubhco 
'.per  cinquaht^;  paranza  dubbio,  ch<l profitto  d^ quella 
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debbia  eflere  maggiore, che  di  quelli. E quefte  fon  le  ragio* 
ni)  ch’io  hò  potuto  in  si  brieue  tempo  alfembrare  cosi  alla 
rinfufaindifefade’ Maeflri  particolari.  FILOP.  Ingegno- 
fiffìmi  argomenti,eome  à quegli, che  dai  voltro  ingegno  ri- 
ceudno  totalmente  l’eflere  , o l’apparenza;  ma  alle  mie  ra- 
gioni quebche  non  varrà  l’ingégno, darà  il  proprio  merito 
.della  caufa . Son  io  addunque  dal  parer  voltro  affatto  lon- 
tano/e le  cagioni,  che  à ciò  mi  fpìngono,  fon  molte,  ma  le 
principali  la  qualità  delle  Madi  i,e  de’  Macltri  iftefii. 

Per  rifpetto  delle  Madri , che  per  lo  più  lì  lafciano  dalla 
fouerchia  tenerezza  cadere  in  vna  pazzia  la  più  proterua 
del  mondo  ; & è che  vogliono  limitare  al  Maeftro  l’autto- 
rità  di  riprendere , e di  sferzare  i loro  figliuoli , nè  polfono 
; patire  difentirgli  piangerei  di  vedergli  malinconolì.  E, le 
per  difuentura  s’auueggono,che  fiano  flati  contro  il  lor  di- 
uieto  percofiì , non  fogliono  rimanere  di  chiamare  indif* 
Cretamentq  il  Maeftro, e rampognarlo,che  effi  il  tengano  in 
I cafa,per  ammaeflrare,  non  per  ammazzare  1 Tuoi  figliuoli. 
CI  NT.  Parole  veramente  feiagurate,  e di  ceruello  d’ogni 
prudenza  voto.  FILOP.  E que!,ch’é  peggio, che  non  fi  ar- 
reflano  di  pronunciarle  in  prefenza  de’  figliuoli  iftelfi,  per 
fargli  più  intolerabilmente  imbeftialire . C1NT.  E pure,  il 
danno  è il  loro , che  fi  veggono  Tempre  i figliuoli  rozi , Se 
!.  ignorantemente  raggirarfi  sù’l  medefimo  principio . FIL. 
E poi  con  tanto  rammarchio  fe  ne  dolfono  con  le  Donne 
lor  compagne  CINTH.  E non  confiderano, che  i parti  ge- 
melli di  quella  loro  fciocchezza  non  fono  altri , , che’l  Vi» 
'*  tio.e  l’/gnoran2a  . FILOP.  Si,  perché  il  pouero  Maeftro  » 
w per  accommodarfi  alfinfluenze  della  Tua  fortuna,  fi  dipor- 
: • terà  in  modo , che  più  toflo  egli  fecondi  gli  humori  fcom-, 
^ pigliati  del  figliuolo , che’l  figliuolo  s’accolli  a’fuoi  vtili 
documenti . E’1  figliuolo  in  oltre  cosi  dal  materno  affetto 
mal  guidato,  vna  volta  che  venga  dal  Maeftro , ó per  zelo, 

\ 6 per  ifdegno  battuto.,  più  preflo  ch’all’emenda  penferà  al- 

1 / le  querele, ch’egli  habbia  ad  efporre  con  occhi  lacrimanti 
sù’l  lèno  della  Madre  ; e come  poffa  ingrandire  il  rigor  dei 
r Maeftro,  appellando  il  *elo  odiose  l’affetto  di  cofcienza-j 
K . v.  . * . • ' ' •"  ' H difetto 
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difetto  di  ccruello.  CI  NT.  Notate  Signore  Matrone, che 
non  liete  poche  quelle,  ch’empiamente  pietofe  appaltate 
rouina.e  precipito  a*  voftri  figliuoli.  Perchè  non  v’e  cola, 
che  con  maggior  nerbo  s’opponga  alle  miferie , in  che  elfi 
in  età  più  matura  fi  potrebbono  auuenire, quanto  che.la_* 
sferza . E non  v’è  cofa , che  maggiormente  fnerui  il  vigor 
della  sferza , quanto  la  voftra  irragioneuole  compafiìone . 
FILOPON.  Siegue  appreflo  la  qualità  de*  Maeltri,  i quali 
per  lo  più  qualunque  huomo  di  Sentito  giuditio  non  ireb- 
be mai  in  conto  da  tenerne  capitale.  E Pinfufficienza  loro 
viene  appalesata  da  ragioni  antecedenti,  per  dirla  allaloi- 
ca  maniera, concomitanti, e fuffeguenti. 

L’antecedenti  fono , che  la  miglior  parte  di  colloro 
fon  genti  ftraniere  venute  da  lontanillime  contrade , - altri 
per  Srfi  inanzi  nelle  Scienze  maggiori , altri  per  terminar, 
litigi, chi  per  cópiere  l’efiìglio, ch’egli  hà  dalla  fua  Patria, e* 
chi  per  altri  difagi.  E fi  danno  con  ogni  Studio  à mendicar1 
quelle  commodità  d’infegnare  in  cala  , non  perché  l’infe- 
,gnare  fia  lor  profeflìone,ma  per  procacciarli  il  pane . Hor 
che  dite,  parui  egli,  che  vn  mellieri  di  tanta  conseguenza , 
vn  carico  cosi  poderofo , vna  difciplina  cosi  graue,  la  cui 
fomma  in  altro  non  fi  raggira  , che  far  di  beltie  huomini  ; 
polfa  reggerli  ,fe  non  con  notabile  ltroppio  de’  poueri^fi- 
gliuoli,da  perfone,che  la  trattino  di  palleggio? 

Le  ragioni  condfcmitanti  io  dico  quelle  miferie,  da  che 
meramente  elli  vengono  accompagnati . Il  farli  fchiaui 
d’vnamiferabile  feruitù,  e vendere  il  teforo  ineftimabile^ 
della  fua  libertà  per  tre  fiorini.  CINT.  Senza  quelli, che-* 
la  buttano  per  tré  fette  di  pan  fecco , per  vn  bicchier  d’a- 
fprigno,  & vn  par  di  rape.  F1LOP.  Efièrgli  fenza  termine 
prescritta  Phora  dell’entrare,  dell’vfcire,  del  mangiare,  del 
bere , del  dormire,  del  vegghiare , e Ilare  in  ogni  cofa  alla 
fin  pendente  dalla  fuperba  ceruice  d’vna  indifcreta  Ma- 
trona. CINTH.  E fiano  di  quelle,  che  nè  men  s’arreltano 
di  amaramente  trafiggergli, ò sù’l  moftaccio,  ò nelle  fpalle 
con  mille  rimprocci . F1LOP.  E quelli  vi  par5  egli , che-* 

poffano  effere  huomini  di  vaiorei  Giudicate  > che  polfa_# 
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dentro  il  lor  petto  albergare  vn’animo  generofo’E  da  huo- 
mini  così  abbietti  in  che  eminenza,  o di  lettere,  ò di  virtù 
potrà  mai  folleuarfi  vn  cuor  giouenile?  Quale  (limolo 
d’honore  ( che  fuole  ne’  giouenili  progredì  elfer  di  tanto 
nerho)  potrà  affiggere  nell’altrui  fianco  vn’huomo  , che-* 
fia  ad  infiniti  vilipendi)  fottopollo  ì 
Le  fuffeguenti  finalmente  fon  gli  effetti, che  fe  ne  veggo- 
no, poiché  fi  può  additar  per  cola  mirabile  quel  Difcepo- 
lo,  che  fia  per  le  lor  mani  giunto  à qualche  buon  fegno  . E 
vi  fon  cafe,  che  n’han  cambiati  venti’o  trenta  in  cinque,  ò 
feianni.  CINT.  Poueri  figliuoli, in  cui  fi  dmiia  la  calami- 
i tà  di  quei  Popoli  Oltramontani,  i quali,  perché  fon  tenuti 
feguir  la  religione  de’  lor  Capi , ad  ogni  mutation  di  Prin- 
cipe,© pio,ó  empio, ch’egii  (ia,efii  vengono  a murar  rito,ò 
fetta  ,*  E reftano  talmente  fra  la  pietà , e l’impieta  cont'ufi  » 
ch’eglino  (tedi  non  fan  diicernere,non  pur  quel,che  lenta- 
no,  mà  quel,  che  veramente  fiano . Ma,  sì  come  io  non—* 
pollo  non  commendare  per  ragioneuole  il  voltro  Difcor- 
fo,cosi  non  mi  paiono  sì  friuole  le  mie  ragioni,  che  non—* 
debba  tenerfene  qualche  conto . F1LOP.  Si  da  coloro, 
che  le  diuifano  alla  rinfufa,come  alla  rinfufa  voi  medefimo 
diceite,che  l’inuentaite.  Ma  io  tardo  m’accorgo;e  pur  co- 
sì tardo  vi  chieggo  perdono  d’hauer  fcortefemente  tratta- 
ta la  correda  volila.  CINTH.  Di  ciò  io  non  hebbi  fenti- 
mento , perchè  v’apponefte  al  vero  / mà  più  mi  duole  del 
pregiuditio,  che  voi  fate  alla  memoria  vo(tra,che  poco  di- 
anzi l’approuafte  per  ingegnófiffime  ragioni.  Mà  quello  io 
l’hò  per  galligo  d’hauer  contro  i voltri  primi  infegnamen- 
ti  iui  collocato  il  vanto, doue  non  era  bafe,  che’l  loltentaf- 
fe.  F1LOP.  Per  galligo  più  tolto  d’hauere  io  voluto  in-* 
materia  così  graue  fcherzar  con  quella  voce  Alla  rinfufa , 
che  voi  dicelte.  CINT.  Sia  pur  quel,che  fi  vuole, come-j 
voi  le  fciorrelte?  F1LOP. 

Alla  prima  io  rjfpondo,che  non  mai  per  acquillar  virtù 
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- ì fi  perde  riputatione,anzi  eflendo  la  virtù  lplendore  della—* 

tvera  nobiltà , all’hora  più  che  mai  vn  giouane  honorato 
Scende  va  palmo;  e crefce  ia  maggior  gloria  * quando  di- 
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icende  vn  dito,  per  adornarli  di  virtù . Oltre  che  io  noa_» 
intendo  per  quello, ch’egli  s’inframetta  tra  plebei,  e che-» 
indifferentemente  s’ingolfi  in  ognifcuola;  ma  in  quelle-» 
folamente,che  fi  reggono  con  decoro, e doue  non  gli  man- 
chi compagnia  d’altri  Tuoi  pari . 

La  feconda  fi  rifolue  in  brieue  di  quella  maniera . La_j 
Ragione  ó ferà  buona,  o ferà  cattiua,-  fe  buona,  non  vi  fon 
difagi»  fe  cattiua,  v’é  la  carrozza . Oltre  che  illafciar  di  té- 
po  in  tempo  patire  qualche  poco  i figliuoli,  é prudéza  da 
Padre  accorto, efiendo  per  la  lor  falute  gioueuoli  i medio- 
cri patimenti.  Quindi  dicono  i Medici . Interdum  ad  in- 
fueta  deue  ni  tndum  eft,vt>fe  ea  alt  quando  pati  contigeriu  mi- 
nili Udant.  E fra  fei  cofe,che  efiì  commendano, per  molto 
confaceuoli  alia  fanità,pur  che  no  trappaflìno  i domiti  ter- 
mini,vi  mettono sla  fatica.Ci7?«/,er  FotusiSomnus,  & vigi- 
liai<Quieiì&  Labor, omnia  mediocriter.  E quello  fu  ben  co- 
nofciuto,  e però  meglio  olferuato  da  gli  antichi  Romani, e 
da  altre  Nationi  valorofe,per  far,  che  i giouani  diueniìfero 
robuflne  di  gran  nerbo.E  no  mai  fi  legge, che  quegli, i qua- 
li fi  fono  continuaméte  alleuati  fra  le  dilicatezze,e  gli  agi, 
fiano  lungo  tempo  viffuti,per  ciò  che  vna  fol  volta, che  lo- 
ro occorra,  ò per  necefiìta,òper  difgratia  patire;  non  tro- 
ttandoli hauer  mai  nè  pure  afiagiato  patimento  alcuno;  nè 
fentono  notabilmente  alteratione,  e danno. 

La  terza  ragione  riefce  di  niun  mométo,  ogni  volta, che 
ii  faccia  fcelta  d’vr  4aeftro  f?uerilfimo,e  modeftifiimo  in- 
fieme,il  quale  non  permetta, che  nella  fua  fcola  fi  fenta  nè 
meno  vna  parola  otiofa , ò fconcia . E fe  di  più,  quanti 
quel, che  potrebbe  auuenire  per  le  ftrade,  fi  facciano  accó- 
pagnare  da  fidiffima  fcorta,che  gli  meni  di  cafa  in  scola , e 
di  scola  gli  ritorni  in  cafa  fenza  torcere  vn  dito  la  dirittu- 
ra del  camino,  e fenza  lafciargli  in  qualche  parte  trattene- 
re,nè  accollare, nè  parlare,  fe  non  di  paffaggio  con  chi  che 
fi  fia . Oltre  che  quello  argomento  fu  à ragion  ritorto  dal 
giudltiofo  Quintiliano,perché  è dilirio  aperto  il  penfare, 
che  i ferui  fiano  più  modelli  de’  difcepoli,e  che  le  cucine 
debbiano  preporli  alle  lcuole,&  à gli  fcherii  fanciullefchjj 
le  punture  de’ Gortigiaui  “ ' galli 
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Dalla  quarta  non  può  penfarfi , quanti  rimangano  ingi. 
nati,  effendo  ella  tutto  Sopporto  di  quel , che  pare,  facen- 
doli vie  maggior  profitto  co’l  fentire  folamente, che  con—» 
gli  elfercitij  proprijnonfi  fa,-  che  per  ciòvfci  in  campo 
quella  propofitione:  Sapientia  per  aures-g?  non  per  os.  E la 
cagione  fi  raccoglie  dall’affioma  d’Ariftotile  : Anima  quie- 
fcendoity  fedendo  fit  prudens . Talché  all’hora  più  che  mai 
l’intelletto  noftro  fi  rende  habile  ad  apprendere , quando 
ftà  in  sé  raccolto, e tranquillo.  Hor  chi  non  sà,che  fenza—» 
comparatone  ftàpiùfereno,  e Comporto  l’intelletto  di 
chi  fente,che  non  di  chi  fi  troua  in  elfercitio?  Poiché, doue 
quelli  và  ondeggiando  in  vn  mar  di  penfieri,  fe  faccia  be- 
ne,ó male,  fe  habbia  ad  elfere  commendato,  ò biafimato* 
fe  fia  moftrato  à dito,fe  i compagni  lo  beffino,  fe  gli  fi  pre- 
pari la  sferza, e tant’altre  chimere , che  Pofi'ufcano  la  men- 
te/all’incontro  colui,  che  fente,  difgombrato  d’ogni  aftèt- 
to,fenza  perturbatione  alcuna, non  fà  altro,  ch’apprendere 
con  ficura  franchezza  quel,  che  gli  viene  ad  elfere  infegna- 
to.  Effendo  addunque,  che  nelle  fcole  publiche  fi  fente  af- 
fai più  con  l’orecchio,  che  non  fi  dice  con  la  bocca  i e che 
in  cafa,  doue  non  fono  altri  compagni,  & altre  clalfi,  fi  of- 
ferui  l’oppofto , bifogna  à forza  concedere^,  che  fieno  vie 
maggiori  i progredì , che  fi  fanno  nelle  fcole  publiche , dì 
quelli , che  fi  facciano  nelle  cale  prillate.  CI  NT.  Queftq 
veramente  mi  par , che  venga  approuato  dalla  efperienzu 
de  gli  fcacchi , hauendo  più  volte  veduti  valentiiììmi  giu- 
catori,i  quali  di  quando  in  quando  nel  giuocare  fi  fono  sì 
fattamente  offùfcati , che  non  hanno  potuto  accorgerli  di 
qualche  graue  errore , che  fi  fia  frà’l  giuocare  commcffoi  e 
qe  fono  itati  auuifati  da’  circoftanti , che  gli  olferuàuano, 
benché  quelli  di  gran  lunga  follerò  à quegli  inferiori  nell' 
arte  di  giuocare.  FILOP.  Dunque  in  noi  fi  può  rauuil'arc 
il  fuccelfo  delle  naui  d’Ottauiano  con  quelle  di  Cleopa- 
tra,  le  quali, quando  Marc’Antonio  fi  perfuadeua,che  ino-  \ 
uelfero  per  terminare  con  horrido  combattimento  il  liti-  \ 
gio  della  Monarchia  del  Mondo , le  vide  concordeuolmé.- 
vnirfi  in  lieta  pace . (piando  maggiorinentcdtiHiano  su 
■ ' H 5 la  cu- 
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la  curiofità  i Lettori  di  fentire  impugnar  le  mie  rifpofte  » 
voi  amicheuolmente  facendoui  dalla  mia  parte  con  ade- 
guata proportione  di  cófermati  elfempi  l’alTodafle.  CINf. 
L'infortunio  di  Cleopatra  fù  parto  di  Ragione , ma’l  cafo 
no flro  è effetto  di  Verità.  FILOP.  Oltre  che  non  fono  i 
molti  efferati;, che  fanno  il  valent’huomo,ma  le  cofe  par- 
ticolarmente gioueuoli , e’1  modo  di  communicarle . £ di 
qui  nafce,che  farà  più  profitto  alle  volte  vn  Maeltro  in  vn* 
hora  fola,  ch’egli  lì  efferati,  ch’altri  non  farà  in  tré',  o in__» 
quattro.  Hor  quella  deprezza, come  parui, che  polla  ritro- 
oarfì  in  vn  Maeltro  di  cafa , che  tratti  il  meltiese  alla  sfug- 
gita? In  vn’  huomo  , che  non  haurà  praticato , le  non  in_* 
poco  tempo  pochifijmi  Scolari?  C1NTH.  lo  vi  cedo  pur 
vinto,*  così  vi  cedeffe  anco  la  boria  di  coloro,  i quali  tutto 
che  veggano  apertamente  frà  mille  ftecchi , e lappole  in- 
faluatichire  i poueri  figliuoli  in  cafa , non  lì  vogliono  per 
ciò  lafciar  persuadere  di  mandargli  nelle  scuole  publiche 
-d’huomini  eminenti.  FILOP.  Perilcano  pur  glioflinati 
nella  lor  pertinacia, che  noi  difcorriam  con  huomini',  non 
con  marmi.  C1NT.  E cosi  per  trarre  in  brieue  quanto  in 
si  lunga  diceria  noi  diuifammo,voi  vprrefte  il  Madiro  luf- 
ficientifsimo  nelle  lettere, riguardeuole  ne’  coltrimi,  &:  alli- 
neate da  tutte  le  maniere  pedantefche,e  principalmente 
. Da  quelle  affettate  latinità  nelle  conuerfationi, 

Da  pigliar  polizo di  duelli  con  altri  Maeiìri, 

Da  difanmiare  i poueri  figliuoli  efpoiti  ai  loro  effame, 
Da  andar  mendicando  i Difcepoli, 

Da  menargli  feco  per  le  ftrade , ó praticargli  in  ogn’al- 
tro  luogo, fe  non  in  scola , 

Da  vantarli  fcioccamente. 

FILOP.  Ben  di  celle  j ciuccamente , perchè  il  vantarli  con—» 
prudenza  e virtù.  CI  NT.  Come  intendete  con  ^rudtujui  ? 
FILOP.  La  prudenza  toglie  la  nauiea  del  vanto  in  ogni 
legitimg,e  non  ricercata  occalione, ma  in  particolare,  quà- 
do  fa  conofcere  apertamente  il  vantatore , ch’egli  li  vanti» 
non  per  vantar  se  meddimo , ma  per  inanimare , e far  co- 
laggio à glji  altri.  CiNT.  (^ueito  vjen  confermato  da  non 

p°chi  . 
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pochi  eflejxipi  di  Capitani  famofi,che  hanno  nel  procinto 
del  combattere  racconte  le  loro  prodezze , per  eccitar  vi- 
gore ne’ petti  de’ Soldati.  FILOP.  All’ifteffa  maniera  no 
è inconueneuole  al  Maeilro  ingrandire  le  cofe  fuc , e le  fue 
diligenze  co’  Difcepoli,per  falche  efsi  ne  tengano  capita- 
le,e l’habbiano  per  valent’huomo  ; perchè  quella  opinio- 
ne li  conuerte  in  beneficio  de  gli  Scolari  iltelsi  ; poiché, 
haueudo  per  particolari  i Tuoi  infegnamenti,  gli  apparerà- 
no  con  illudio  altresì  particolare!  Ma,  fe  efsi  incomincia- 
no ad  infofpettire  del  fuo  buon  talento , fi  rimetterà  in  vn 
tratto  con  l’opinione  l’ardenza  dello  ftudiare  ancora—» . 
CINT.  Di  quella  maniera , che  quel  Madriale  in  Ferrara  % 
cafcato  dell’opinione  del  gran  Sincero , cafcò  sì  fattamen- 
te della  fua  primiera  vaghezza,  che , doue  prima  l'otto  il 
nome  d’vn  tant’huomo  , quanto  più  sù  gl’illrument* 
mufici  fi  reiteraua , tanto  maggior  diletto  egli  apportaua  ; 
doppo  fcouertoli  il  fuo  verace,e  men  famofo  Auttore,  non 
fù  huomo , à chi  più  di  fentirlo  aggradalfe  ; Guarda  la  for- 
za dell’opinione,  diche  potenza lìa  ne’ petti humani. 
FILOP.  In  tanto  che  i vanti  altrurgioueuoli,  come  lonta- 
Jii  dalla  propria  affèttatione,  non  polfono  elfere  naufeeuo- 
li.  CINT.  Ma  come  potrà  il  Maeilro  infinuare  nell’altrui 
opinione  quella  fua  buona  mente?  FILOP.  Se  nell’op- 
portunità con  ficurezza  di  parole  egli  p roteili , che  vanti 
le  cofe  lue , non  per  eccitar  trofei  delle  fue  glorie  ne’  pet- 
ti giouenili  , che  quello  gli  farebbe  argomento  d’animo 
villano,  mà  à ciò  che  eglino  ne  taccian  conto,  e le  maneg- 
gino con  indullrie  particolari,  come à particolare  illru- 
mento  del  lor  bene.  CInT.’  Mà  quello  fuo  protello  con 
che  fegno  certo  potrebbe  autenticarli?  FILOP.  S’egliin 
scola  non  Jafci  indullria,  per  farli  conofcere  il  primo  huo- 
mo del  mondo, mà  che  fuor  di  fcola  poi  vi  metta  perpetuo 
filencio,  e fauelli  d’ogn’aìtra  cofa , fuorché  delia  fua  profef- 
fione.  CINT.  Queito  li  ofleruo  inuiolabilmente,  dal  vo- 
ilro  qui  l'pelfe  fiate  mentouato  Compatriota . F^LOP.  fi 
Canto  baiti  de’'Maeftri. 

I Padri  di  famiglia  all’incontro  debbono  elfere  larghi  à 
' , « 4 P«: 
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premiarli, àprefentarli.ad  honorarli,à  fouuenirli  anco  non 
richiedi  ne*  bifogni.  Et  auuercino  di  non  abufare  le  corte- 
fe  offerte  . Anzi  le  mai  con  ogni  Audio  rifiutane  il  Maeftro  i 
il  douuto  ftipendio , egli  fubito  rifolua  di  non  lafciare  piu 
il  figliuolo  fotto  la  fua  difciplina,che  ficuramente  non  po- 
trà profittare , fe  non  per  altro,  al  meno , perchè  non  farà 
più  conto  del  fuo  meftiere  ,•  effendo  cofa  apertiffima , e ta- 
le, che  ogn’vn  può  in  sé  medefimo  efperimentare , che_* 
quel, che  non  fi  vende  fi  vilpende.  Magli  ftipendij  opimi, 
i prefenti  fontuofi , e’1  di  ino  Arar  per  altro  di  far  conto  del 
Maeftro  ; fon  mezi  effìcacifiìmi  per  aprir  gli  occhi  de’ fi- 
gliuoli à conofcere  quanto  fia  pretiofa,  & importante  la—* 
virtù, che  efli  infegnano . Doue  veggendogli  per  l’oppofto 
maltrattati,  entrano  in  opinione, che,  si  come  i Maeltri  no 
fi  ftimano,cosi  le  lettere,  che  da  eflì  ci  vengono  inlegnate , 
nè  men  fi  debbano  ftimare . CINT.  I figliuoli  veramente 
■fono  per  la  loro  fimplicità  limili  a quei  comperatoti  ine- 
sperti, i quali  più  che  dalla  perfettione,dal  prezzo  fan  giu- 
dico delle  colè.  E per  ciò  fe  veggono  il  Maeftro  ben  lodif- 
•fatto,&:  honorato;  ftimano,  la  disciplina,  che  da  lui  s’infe- 
gna,elfere  buona,  e degna  di  quelle  fatiche,  che  per  acqui- 
ftarla  lor  vengono  impofte  ; e per  ciò  Itudiano  volontieri . 
Ma,  fe  veggono  l’oppofto, entrano  in  opinione, che  fia  la_* 
Dottrina  cofa  friuola,e  tale, che  debba  farli  più  conto  d’vn 
fpaflatempo,  d’vn  giuoco  , d’vna  conuerlatione , o d’altra 
bagattella, che  di  lei.  E cosi  naturalmente  tanto  ftimera  la 
Difciplina  vn  femplice  figliuolo , quanto  vedrà  il  Maeftro  .r 
clfere  dal  Padre  hauuto  in  ltima.  FILOP.  Ragioneuoliflì- 
- ma  teorica  ,•  mà  io  ho  fopra  di  lei  quello  certillimo  clperi- 
mento,che  gli  scolari, che  non  pagano,  ordinariamente  so 
quelli,  che  in  cambio  di  profittare  nelle  lettere , fi  auanza-  * 
no  sì  fattamente  nell’infolenze,  che  lpelfe  fiate  non  pure.-* 
hanno  fconuolto,e  polto  folfopra  la  scuola,  ma  anco  mef- 
fa  in  rifehio  la  riputatone  del  Maeftro.  CINT.  Et  io  hò 
queft’altraefperienza,  che  quei  figliuoli,,  i quali  fogliono 
per  naturai  mancamento  eflère  così  ritrofi  ad  andare  in-#  / 
1 scolà/e  lafctouaao  fpefto^  Sfuggono,  con  quello  Arata-  7^ 
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, gemo  di  fare  ad  effi  /tedi  portar  larghe  mefate , e di  tempo 
in  tempo  alcuni  donatici  al  Maeftro;  v’hanno  dimefticat® 
J’animo  reftio,e  feguito  poi  gli  lludi;  con  amore,  mà  que- 
llo non  è rimedio  da  petti  ingordi,  e d’animi  da  cupa  aua- 
ritia  ottenebrati.  FILOP.  E rimedio  fol  di  quegli , a cui 
gli  eterni  lumi  aprirono  sì  fattamente  gli  occhi,  che  potef- 
lero  impenetrargli  nella  bellezza  della  virtù , e ne*  tefori 
ineftimabili , che  da  lei , e per  lo  corpo , e per  lo  fpirito  il 
producono.  CINT.  E quegli  altreslche  conofcono,  quà- 
to  differifca  dal  fehfo  la  ragione, dalla  vita  la  morte,  e dal- 
la beftia  l’huomo.  In  fomma,per  riftringerla,  fra  mille, che 
penfar  fe  ne  potrebbono,  quello  è il  me^  o più  efficace  pec 
ridurre  in  fimmetria  gli  llomachi  guaiti  di  coloro, ne*  qua- 
i li  non  tanto  Ilo  giugne , chVamareggia  il  miele  della  vir- 
tù. FILOP.  E quello,  in  cui  quello  rimedio  non  hà  forza» 
^ penfi  fubito  il  Padre  ^impiegarlo  in  altro , & habbia  pec 
f lui  difperato  il  mellier.delle  lettere.  CINT.  £ qnelto  fia 
auuertito  de*  Maeltri  ordinari;  ; ma  fe  mai  loro  auueniffe 
d’abbatcerfi  in  vn’huomo,  in  cui  fi  diuifalfe  il  riuerbero  di 
•j  quel  Ritratto, che  voi  cosi  bene  effigiatte, quai  premi  con- 
l ueneuolmente  gli  fi  dourebbono?  FILOP.  Ad  va’  huo- 
*/  mo  di  tanta  eminenza  non  farebbono  tutte  le  perle  del 
f • Mar  Cafpio  la  condegna  mercé.  CINT*  E di  quelli  forfè 
intefe  il  Filofofo, quando  dilfe,  chJà  Dio, a5  Progenitori , Se 
Maeflri  non  può  mai  renderli  il  douuto  compenfo.  E così 
mi  par,che  fia  hormai  terminato  il  Difcorfo , e quella  pri- 
miera fatica , della  quale  voi  tanto  nel  principio  promet- 
tefte.  FIL.  Promi  fi  la  riforma  del  Mondo,  e taro  n’auuer- 
rebbe,  fe  coloro.che  della  Machina  Módana  tengon  Plm- 
peroj.n’addoffaffero  Pincarco.  CINT.  Sarebbe  addunque 
al  propofito  eccitare  i Principi  del  Mondo  a quello,  che-* 
per  tant’opera  lor  fourafia.  FJLOP.  Se  mai  auuenilfe-*» 
ch’io  doueffi  in  lor  prefeoa  a fatteli  are,  lor  terrei  quello  ra- 
# gionameuto. 
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' Ragionamento  dellAuttorc  a » Principi  del  Mondo. 

HOrch’vna  fiata  , ó voi , che  dell’Impero  del  Mondo 
fcuotete  il  poderofo  fcettro,mi  so  girate  si  propitie 
le  fuperne  sfere , ch’io  fia  ammeifo  à fauelJare  nelia  voltra 
pretenda;  vò  pure  vna  volta, quel, che  iugo  tempo  mi  fù  nel 
cuor  prefi  Ho, efporre  alla  villa  de  gli  occhi  voitri,nel  mezo 
del  Anfiteatro  del  Mòdo, il  Modo  i/tellò..II  Mondo, ahi  no 
piu  Mondo, ma  del  fuo  proprio  l'angue, ma  de’fuoi  corrot- 
' 11  humori  tutto  marcito,  e fozzo.ll  quale  già  miferabile—» , 

» ® 'annuente  attende  hormai  all’acerbezza  delle  fue  pia- 
ghe dall’vnguento  della  voltra  pietà  qualche  riftoro  . Mi- 
ratelo pur  Signori,  guardatelo,  ahi  pietà,  e qual  lacrimofo 
ipettacolo  egli  ofFenfce  di  sé  medefimo  a’  voléri  lumi.Che 
^ rauueSSa  hormai  membro,  ch’empiamente,-» 
dal  diletto  mutilato,  ellroppio  non  chiegga  lacrimofo 
dalla  voltra  prouidenza  qualche  riparo.  Laudategli  pri- 
mieiamente  il  capo , che  gli  vedrete  nella  fronte  campeg- 
giar  lenza  fieno  la  sfacciatezza  , neliopraciglio  il  liuidor 
dell’inuidia,ne  gli  occhi  ltarfi  nefariamente  afiìfa  la  libidi- 
*ue,gli  orecchi  afiordati  da  cótinue  detrattioni,le  labbra  da 
mordaci  calunnie  amareggiate,  lemanirauuiluppatefrà 
inudiofì  lacci, & i piedi  da  inceituofe,e  notturne  inchieltc 
indiffolubilmente  intralciati.  AnatomÌ2ategliilceruello> 
che’l  vedrete  poco  meno, che  d’ogni  humor  deftituto,  fec- 
co  affatto, gli  fpiriti  hormai  rapprdì,  la  potenza  del  volere 
deprauatada  facoltà  dell’intendimento  ottufa,  e la  fantafia 
da  fan  tattici  penfamenti  ingombrata . Se  gli  fquarciateil 
petto  eccoui  il  cuore, che, fugato  da  se  ogni  pietolo  affetto, 
lia  hormai  preda  infelice  d’odij,e  di  rancori.  lui  vedrete  il 

leggio  delia  fimplicità preoccupato  dalla  doppiezza, 
quàto  nel  cétro  lìano  i tuoi  difegni  in  ogni  traffico, dalla  lin 
gua,  e dalla  corteccia  vari.  Sparategli  pur  lo  Itomaco,  ch§ 
•’tto  ftomacheuole  il  guardarne  da  vn  nébo  di  biliofi , è 
' d igeiti  humori  inódatoye  come  dal  Jufio,e  dall’ebbrez 
” ^uerniera  fopraucta  di  Dulia  Riotteuoimété  foc 
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mi  più  chilo.  Inoltrateui  quindi  al  fegato  > che  tutto  dall^t 
Sanie  logorato*  & infetto , diuenuto  d’ogni  putredine  già 
vino  fonte,  non  può  altro  hormai , che  putrefatto  fucco. 
trafmettere  per  ogni  fibra, e vena.  E di  quindi  dalla  fuper- 
fluita  fecciofa  la  milza  fuffocata  * non  più  le  rim§n  calorej 
d'attrarre  di  tutto  il  corpo  le  fue laidezze,-  onde  retta  ij 
mifero, come  già’l  vedete,cosi  cadauerofo,  e (morto.  <Cos 
fmorto , e cadauerofo  già’l  vedete , e’1  vedete'  con  gli  oc- 
chi afeiutti . E pur  fete  voi  quelli , che  fotte  ab  eterno  da 
gli  eterni  Numi  alla  fua  cura , al  fuo  gouerno  eletti . E'  la-» 
grauezza  del  fuo  morbo  sì  peftifera,e  mortale,  che  preferi- 
ue  à chi  in  ver  di  lui  torce  fittamente  il  guardo , ineuitabil 
fato;  e Voi  il  trafeurate?  La  garrulità  de’  vecchi,  le  chimere 
de’  giouani,la  melenfaggine  de'  Progenitori, la  contumacia 
de*  figliuoli,  la  tirannia  de5  fuperiori , la  perfidia  de1  fuddi- 
ti,  la  Cecità  de*  Magiftrati,  Pingordigia  de’  Miniftri,  l'inui* 
dia  de’  Cortigiani, la  frode  de’  mercadanti , le  minacce  de' 
braui  la  voracità  de’  ghiotti,  il  miele  dell’adulationi,  il  ve- 
leno de’  momi , la  critica  de  gli  Arittarchi , e quant’altro 
feorra  fra  noi  d’empiov&  inhumano;  da  qua!  fonte  penfa- 
te,che  continuamente  fgorglii , fe  non  da  quefta  fola  infir- 
mila del  Mondo  ; e voi  il  trafeurate  ? Attrahono  di  quindi 
il  venenofo  humore  le  lingue  alle  detrattioni,  gli  occhi  al- 
le lafciuie,  le  mani  alle  rapine , i ruffiani  à gli  adulteri , le— * 
Donne  alle  vanitaci  giuocatori  alle  bettemmie,la  Soldate-; 
fca  àgli  ammutinamenti,  i Popoli  a’  tumulti, a’  precipiti^ 
alle  ruinef  e voi  il  trafeurate?  Gli  afflitti  non  fon  più  raccó- 
folati , i poueri  non  fi  foccorrono,  gli  amici  fi  traducono,  i 
fratelli  s’odiano,  i vecchi  non  fi  olleruano , i faui  non  s’in- 
tendono,giace  la  Rettitudine  hormai  prottrata,  e tutta  in- 
giuriofa  la  Malignità  la  caipefta,  e le  fà  feorno,  e voi  il  tra* 
fcurate?0  cottami  imperuerlati,ó  ttolida  inséfibilita,e  tra- 
feuraggine  più  al  Modo  infetta,  che  nó-e  il  gelo  alle  piante  a 
le  gradini  alle  biade, & a’  fiori  l’arfura.  O traicuraggine  ab- 
bominabile,e  tato  piùeflofa.quàto  più  lono  i rimedi)  vale 
noli,  e certi, & i Medici  numerofi.  E quai  lono,  fe  voi  non 
ficee  Fnacipi  della  Terra,  i MediàciiEc  oiie  so  ripofte.fe  no 
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riella  Bottega  della  voftra  àuttorità,  le  medicine  da  guarire 
ogni  malore  ? Le  quali  non  però  penfate,  che  liano  j come 
voi  credetela  feuerità  de1  Togati,  l’afprezza  de*  folci, l*aftu- 
tia  de  birri, l’inuentioni  di  nuoui  patibuli,di  crucij  fanelli, 
d’horridirtormenti,-  il  recidere  su  fpauentoli  palchi  da  em- 
pij  bulli  più  nefandi  tefchi,  òpur  l’auuincere  à tutte-» 
Thore  allenocenti  cernici  afpre  ritorte , e farle  pendenti 
d infauflo  legno  à gli  attoniti  petti  degli  animi  circoltantì 
tremebondo  effempio . Rimedi;  vigorofi  già  ; ma  per  ri- 
mettere i non  ifuellere  il  vitiofo  morbo, per  ilcuotere,  non 
abbattere  la  rocca  della  lua  fortezza,*  per  diramare,  non_» 
diradicare  le  fue  venenofe  piante  . Sono  eglino  veementi, 
per  cui,  si  come  molte  fiate  diuinchiandoli  s’arretra  ; così 
anco  fouuente  (piccandoli  s’auanza  , e s’inoltra  con  mag- 
gior’ empito  il  Difetto.  Vi  mancan  forfè  ben  cento, e mille 
effempi,che’l  confermano?  e gli  annali  fopr’ogn’altro  anco 
ne’  noflri  tempi  dell’Accademia  vniuerfal  dell’armi  delle 
contrade  Belgiche  ? S’hanno  addunque  à cercar  nuoui  ri- 
medi? S’hanno.  Mà  feran  per  auuentura  troppo  malageuo- 
li?  Ageuolifsimi . E fe  fon  cosi  ageuoli , non  feran  cosi  effi- 
caci ? Efficacifsimi  non  pure  a sbarbar  le  mende',  nate-» 
eh  elle  (fono, ma  à diuellere,per  dir  così,  il  lor  nafeimento 
Sftelfo.  Talché  fon  quelle  medicine  preferuatiue,ch’appre- 
llano  al  morbo  la  morte, alianti  ch’egli  fia  in  vita?  Et  efpu-  * 
gnano  il  difetto, prima  ch’egli  non  folo  habbia  forza, ma_> 
nè  pur  le  braccia  da  faettar  le  fue  quadrelia?  Anzi  ne  meno  J 
SI  cuore  da  penfar  le  noltre  offefe . O medicine  faluteuoli,  * 
e pretiolìfsimi  rimedi[y  ma  pure  quai  feranno?  Non  è altro, 
né  altro  penfar  bifogna,  che  la  riforma  de’  Maelìri , e delle  f 
scuole.  Le  scuole,  le  scuole  fon  quelle , le  quali , fecondo 
che  liano  ò bene,ò  malamente  rette  y diuengono  ò femen- 
zai  di  virtù , ò fentine  vniuerfali  d’ignominie , e di  fchifez-  r 
zey  che  diramandoli  poi  di  quello  luogo  inquello,  e d’vna 
in  vn’ajtra  età  y li  diffondono  alla  fine  ó à vinificare , o ad 
appellare  tutte  le  contrade,  e le  gregge  del  mondo  tutte--». 

Se  auuegna,  che  lìa  vna  Città  da  poderolifsima  holte  affe- 
oiata,à  qual  parte  credete, Signoxi,c’habbia  il  Principe  più 
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fifamente  il  guardo, ó à qual  penfate,  ch’egli' péli  la  più  ac- 
cortala piu  vigilante, e ledei  Guardia  desinare?  Alla  Por- 
ta. Alla  Porta?  e perché?  Perché  sù’l  cardine  della  Porta.* 
par , che  li  rauuolga  tutta  la  Comma  della  Guerra , poiché, 
entrato  che  fia  vna  Col  fiata  il  Nemico  entro  la  Porta  > fi 
può  à ragion  contendere,  che  la  Città  fia  prefa.  Hor  finge- 
te , che’l  Mondo  fia  vna  Città , e’1  V itio  il  Nemico  ; che_-» , 
chiaramente  vedrete, le  Porte,  per  cui  nel  Mondo  può  egli 
hauere  il  primo  ingreflb,non  effere  altre, che  le  scuole, per- 
ché nelle  scuole  incomincia  la  cecità  fanciullefca  ad  aprir 
primieramente  gli  occhi*,  oc  à diuifar  delle  mondane  cofe. 
E fe  le  scuole  fon  Porte  del  Mondo, perché  fon  sì  mal  guar- 
date? Se  le  scuole  Porte  del  Mondo,  perché  tienfi  della  lor 
cuftodiasi  vii  conto?  O mal  regolate  voglie,  anzi  iftupidi- 
te  menti  de’  Mortali.  Vfci  di  tanto  pondo,  di  Comma  cosi 
graue , sì  mal  prefidiati  ? A che  dunque  stupefatti  am- 
mirar le  prodezze  del  Vitio  predatore , che  non  già,  come 
folea,  ammantato  della  proflimana  Virtù,  ma  più  che  mai 
sfacciato  con  la  fua  propria  horridezza,fcorra  baldanzofo 
tutti  i Paefi,  faccometta  ogni  Regione,  e fcompigliando  il 
tutto,  fcuota,  anzi  fouuerta  infin  dall’imo  fondo  gli  animi 
humani?  Ammirar,  che’l  Nemico  inalberi  trionfante  le  fue 
bandiere  sù  quella  Rocca, nella  cui  Porta  gli  fia  fiato  con- 
ceduto libero  ingreflo  ? nella  cui  Porta  non  frano  da  fideli 
infieme,e  valorofiflìmi  Guerrieri  fatte  con  eftremo  sforzo 
l’vltime  difefe  ? Trionfa  del  mondo  il  tradimento, e mettq 
più ..volte  in  forfè  le  vittorie  de’  Romani,  il  dominio  de  gli 
febrei,  degli  Argiui,  e d’altre  valorofifiìme  Nationi  ; ma  il 
fuo  trionfai  carro  fù  tratto  da  gli  empij  gioghi  de?  Suffetij, 
de  gli  Annibali, de’  ToIomei,de*  Cleomeni,e  d’altri  tradi- 
tori,a’  quali  non  fù  mai  rapprefentata  al  viuo,anzi  né  men 
delineata  nell’ingreffo  del  mondo , ne  gli  vfci  delle  scuole 
la  bellezza  della  lealtà.  Trionfa  del  mondo  la  crudeltà, 
trappaffapiù  volte  delle  fiere,  anzi  della  fierezza  ifteffa  gli 
efferati  diempi  ; ma  sù’l  doffo  de*  Neroni,  de*  Tamerlanl, 
de*  Mezentij,de*  Fiderichi,e4’altridifpietaticuoriia’  qua- 
li non  3uuenn<  mai  di  diuifve  nella  loro  primiera  età 


n6  LIBRO  PRIMO. 

il  decoro  , e la  maeità  della  clemenza.  Trionfa  de!  mondo 
la  ghiottoneria  per  gli  Apici) , la  libidine  per  gli  Eliogaba- 
li , l’ambitione  per  li  Eroilrati  , l’ingratitudine  per  gli 
Aleflìj,  l’ingordigia  per  gli  Cralfi,  l’inuidia  per  gli  Adriani, 
l’ebbrezza  per  gli  Attili , la  perfidia  per  li  Calumi , l’adula- 
tione  per  li  Curioni , la  temerità  per  gii  Alcibiadi,  Óc  altri 
sì  fatti  moftruofi  aborti;  gli  animi  de’ quali  non  furono 
jnaineiretà  fanciullefca allettati  dagl’irritati  vezzi  della 
fobrietà  della caftità, della  humilcà, della  gratia,  della  libe- 
ralità, deH’àmore, della  religione, dell’integrità, della  prudé- 
za.  e d’altre  vaghe  forme , che  impoflelfate  vna  volta  del 
poltro  cuore,  il  mettono  in  tanta  fimmetria,  ch’egli  non  lì 
diparta  vn  punto  da  quel  centro,ch’é  feggio  delle  virtuofe 
imprefe.  S’inducono  à profcriuerei  Triunuiri  vnBene- 
fettore?vn  fratello, vn  zio,  perchè  non  furon  mai  ne’  primi 
anni  i loro  petti  atterriti  dalla  moitruofìtà  del  parricido  » 
e dalla  deformità  de  gli  atti  ingrati . Hà  infatiabile  brama 
di  feditioni , e di  tumulti  vn  Ludouico , e per  li  fuoi  sforzi 
non  pur  l’Italia  fi  trouo  più  volte,  mà  l’Europa  tutta  andar 
folfopra;  perché  non  mai  s’inamorò  fanciullo  della  bellez- 
za della  quiete, e della  pace.Utituifcono  gli  Ateniefi  (mali- 
gnità inudita)  quel  loro  oftracifimo,pec  cui  veniuano  i più 
meriteuoli  nell’età  matura  dalla  Patria  banditi,  perchè  no 
s’auuennero  mai  bambini  in  quella  fmunta,e  ftomacofau» . 
vecchia, che  tutta  macra,  e fecea,  tutta  liuida,  e deforme-» 
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rapprefenta  con  gli  occhi  torui,  e con  le  gonfie  labbra-» 
J*horrido,&  abbomineuole  ritratto  dell’Inuidìa.E  chi  può 


giammai  pervaderli, che  vn’huomo,  il  qual  fanciullo  hab- 
bia  imbeuuto' l’horror  dell’Ingratitudine , deli’infideltà» 
della  Tradigione,  polla  poi,  adulto,  cadere  in  diffalca  d’at- 
to ingrato , ò diuenire  empio , e traditore?  E chi  giammai  Jp 
crederebbe , che  vn*  huonfio , U-quaJe  fia  ftato  ne’  fuoi  più 
teneri  anni  dolcemente  inefcato  dalla  purità  della  Virtù  » f • 
dalla  vaghezza  delia  Sapienza , dalla  maeftà  dell’Honore  # i 
c dalla  felicità  dell’eterna  fruitionejvoglia  poi  nell’età  più 
f<?fia  » quando  può  con  più  chiaro  auuedimento  diuifare  2 ^ 
loro  ammirandi  fregi,  e^piùfeatitamente  afiaggia  Pana- 
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broda  de’  loro  dolci  frutti, lafeiarfi  lufingheuolmente  trar- 
re dalla  nemica  parte  ,•  e non  più  tolto  con  geminata  ac- 
cortezza fchiuare , & hauer  tempre  in  maggiore  abbomi- 
nio  la  lòr  deformità , &iiorohorrori?  Fù  più  allettato 
Tancredi  dalle  voci  di  Clorinda  minacciami , che  dalle-» 
parole  d’Erminia  fupplicanti . L'inamorarono  più  l'armi 
di  Clorinda,  che’l  ferirono,  che  i ferri  chirugici  d’Erminia, 
che’l  guarirono,  Gli  parca  , che  fpiccaflero  (piriti  vie  più 
amoroii  da  gli  occhi  di  Clorinda  ecliflati,  che  non  vfciua- 
no  da’  lumi  d’Erminia  infiammati . Il  commouea  vie  più 
il  muto  filentio  d'vna  Donna  eltmta.  che  Foratrice  fauella 
d'vna  Vergine  viuente  Vibrauano  dardi  più  infocati  le-» 
ceneri  fredde  di  Clorinda,  che  non  faceano  le  lagrime  cal- 
de d’Erminia.  E perchè,  Signori,  perche, vicende  cosi  ftra- 
ne , corrifpondenze  tanto  auuerle  ? Forza  folo  de’  primi 
j amori , forza  fol  d’adètti  primieramente  imprelfi  . Fiorio 
s’inamora  fanciullo  di  Biancofiore,  il  lapete?  Il  fappiam-» 
si,  ma  non  ancor  tappiamo  , com’egli  vifù  coltante—». 
Coftantiflìmo  . E no’i  diltolfe  la  terribiltà  del  Maeltro? 

\ No’l  diltolle..  E’1  volto  formidabile  del  Padre?  Né  mèho  . 

; E la  lontananza  per  tanti  anni  dalla  cofa  amata?  Crebbe^ 
| con  l’ affé n za  l’amorofo  fuoco . E’I  fentirfi  più  volte  mi\ 
nacciar  di  morte?  All’horror  delle  fornaci,  e della  preiente 
I morte  diuenne  il  fuo  petto  Reggia  dell’Intrepidezza . E 
f quando  la  credette  ellinca?  Volle  ammazzar  sé  ftelfo.  Oh 
tanta  fodezza  in  vn’  animo  puerile  ? Forza  folo  de’ primi 
amori  , forza  fol  d’affetti  primieramente  impreflì . E pur 
non  é .chi  con  quelle  prime  impreflìoni , e con  quelti  pri- 
mi amori  fi  Itiidi  à cómun  prò  , per  efpurgare  d’ogni  fchi- 
fezza  il  Mondo, & adornare  di  nuoue  ltelle  il  Cielo, d’ade- 
fcare,e  difporre  à gloriofe  imprefe  gli  animi  fanciullefchi  ? 
E quali  fon  le  fiere,  fe  le  scuole  non  fono,  oue  s’appreftino 
quelte  impreflìoni,  e quelli  amori?  Nelle  scuole  si  prefio- 
fe  merci, merci  cosi  importanti, e cosi  rare?  e Phauete  in-, 
vilipendio?  e non  fe  ne  tien  conto?  Ohfciocchezzà,e  mo- 
. ftruofa  indignità  de’  Mondani,  cecità  intole  labile,  ineffa- 
bile craccotauza.  Ralfetca  Licurgo  Sparca , e n’é  celebrato 
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con  Angolari  encomi.  Riordina  Solone  Attene , e la  gloria 
delle  Tue  lodi  s’erge  alle  ltelle Raffrena  Pertinace  1*  Auda-' 
eia  militare , e ne  vola  la  fama  del  fuo  nome  temperata  di 
perpetui  fregi  E pure  alla  riforma  di  Sparta  vengono  à ri- 
formarli i Lacedemoni j foli , alla  riforma  d’ Attene  folo  gli 
Atteniefi,&  al  freno  della  militia  non  altro  lì  riffrigne , che 
l’infolenza  soldatesca.  Mà  fe  voi  riformafte  le  scuole , le-» 
scuole , alla  cui  riforma  verrebbe  a riformarli  il  Mondo  , e 
deterrebbe  d’vn  vitiofo , & imperito  Mondo  , vn  Mondo 
faggio, e virtuofo/oh  quai  trofei  aIl’hora,e  quai  trionfi  po- 
trebbe il  Mondo  ifteflò  apprettare  a’meriti  voftri?  Deh  fe- 
de de  gli  huomini,e  de  gli  Dei,  effere  chi  curi  d’introdur- 
re ne*  loro  Domini  igegnofiffimi  Architetti;  per  adornar  le 
Città  di  fabbriche  bene  intelè  ; di  mantenenti  cozzoni  e- 
fperthper  domar  la  ferocia  de*  deftrieri;d’alToldar  Schermi- 
dori animoli,  per  inhortidir  nell’altrui  morti,  d’eleggere-» 
con  prefentiti  voti  il  Prefetto  della  copia, a ciò  che  di  nul- 
la fenra  patimento  il  corpo;  e poi  non  trouartì  (ahi  misfat- 
to ì e vergogna  vniuerfa!  del  Mondo  ) chi  pentì  d’infinuar 
tie  gli  orecchi , ne  gli  occhi , e nelle  menti  giouenili  la  bel- 
lezza folamente,  e’i  valor  della  Virtù  ; da  cui  non  le  Città, 
ma  l’anima  riceue  il  proprio  ornamento,  da  cui  nò  il  cor- 
po,ma  lo  fpirito  viene  impinguato  ; da  cui  (i  partorisce-»  » 
Con  l’horror  della  morte , ma  la  felicità  della  beata  vitan- 
da cui  finalmente,  non  la  fierezza  de  gli  animali  indomiti, 
ma  la  moftruofità  del  vitio  vien  domata . Si  tengono  e-» 
bene  affoldati  chi  Sommerga  i noftri  ingegni  nelvaftifiì- 
mo  Oceano  delle  módane  leggi  y chi  gli  diiperda  per  gl’in- 
finiti termini, e cauillationi  della  Dialettica, chi  gli  detrag- 
ga, più  che  diftraa  all’i deali  contemplationi  delle  fiiofofi- 
che  intelligenze;  chi  gli  Schernisca  con  le  Retoriche  eflag- 
gerationi  ; chi  gli  fnerui  co’  poetici  componimenti  ; e io! 
con  v*è(ahi  pieta)chi  lor  diuifi  la  bellezza  dell’obedienza» 
SÌJzelo  del  ben  publico,i  frutti  della  lealtà;  quanto  iia  vaga 
la  continenza, quanto  la  clemenza, quanto  la  inodeftia;co- 
me  tìariguardeuole  la  toleranza,come  l’equabiltà;  quanto 
4b  dolce  ilauele*che  fi  iuccjiia  da  gli  odorati  fiori  ddk-» 

' * " proni-. 


I 

, 


DIALOGO  VII.  H9 

prouidenzaj  della  verità  ; della  carità  ; come  fia  mortaio/* 
l’ingratitudine*abbominabile  la  bugia,  la  pertinacia  odio- 
la.  Si  foldano , e fi  premiano  con  tanta  follecitudine  i Pro* 
felibri  delle  feientifiche facoltà,*  le  quali , come  che  in  sé 
medefìme  fpettabili,honorate,e  belle,  pur  tuttavia  foglio- 
no  ben  fpelfo  gonfiare,  e rendere  per  confcguente  dii'pia- 
ceuoli  alle  llelle , & elfofi  alla  terra  gli  animi  humani.  E 
quelle  virtù  folamente  s’hanno  in  non  cale,  e non  v’è , chi 
penfi  di  deftinar  chi  profefli  à prò  de0gioueni  quelle  virtù, 
che  impolfclfate  de’  lor  cuori*,  gli  renderebbono  accorti 
nelle  operatio.nijfchierti  nel  faueilare,  puri  ne’  penfamenti, 
graditi  ne’  commerci j , riguardeiioli  alla  terra , meriteuoli 
del  cielo?  Abufo  intolerabile , ineffabile  feiagura , e forfe_> 
condegno  effetto  de’  peccati  noftri,  che  apprefti  la  gioué- 
tù  tante  fatiche, e fudori,  per  apportar  quanti , e quai  fiano 
i principi^  delle  cofe,qual  tenga  il  primo  luogo,quale  il  fe- 
condo,quali  fiano  le  vicende , che  habbiano  fra  di  loro  gli 
elementi , come  fi  raggirino  le  celefti  sfere , da  chiricono- 
fcano  l’efferele  fantaftichè  forme,  qual  fia  l’effenza  dell’v- 
niuerfale,  com’egli  fia  prodotto,  e cem;o , e mille  altre  fpi* 
nolità,alle  quali  non  fiegue  altro  effètto, che  la  mente  fian- 
ca, le  forze  ibernate,  gli  /pirici  inariditila  fani.tà  perduta.  E 
poi  no  tròuarfijchi  cerchi, come  fi  cultiui  l’amicitiaiome 
fi  fchifi  l’ingratitudine,  come  pofla  chiunque  regolar  sé 
fte fio , qual  fia  il  buon  reggimento  della  famiglia , quale  il 
zelo  del  ben  publico  e della  Patria?  Cecca  la  giouentù  fa* 
pére, quai  fiano  i termini  analogi,non  la  modertia;  è curio- 
la  di  conofcere  gli  vniuoci , c gli  equiuoci , e non  la  man- 
•fuetudine/i  concreti, e gli  aftratti,e  poti  la  fobrietà;  gli  affa- 
toti,& i connotatiui,e  non  la  parfimonia;  i pertinenti,  e_> 
gl’impertinenti,e  non  la  perfeperanzad  categorematici,& 
i fincategorematici,e  npn  la  pudicitia;  i finiti,  e gl’infiniti, 
c non  la  magnificenza.  Ah  pazzia  efprefla,  e del  genere  hu- 
xnano  indigniflìma  tracotanza;  apparar  termini  vani,  per 
garrire , per  cinguettare , per  ingannare  y e non  curarci  di 
quelle  vaghe  forme  , per  le  quali  fanta  , e virtuofamen- 
te  operiamo,-  apparai  termini^  che  ci  fcopuojgoao  la  meg- 
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pc,  & ignorar  quelle  idee,  die  (ri  compongono  la  volontà}* 
Stipendiare  Lettori  publici  per  quelle  faenze , che  ci  fol- 
Jcuano  il  penfiero  à chimerici  penfamenti  ,•  e non  desinar 
chi  ci  apra  la  norma  da  ftabilir  la  pace, da  ordinar  la  vita—* 
ciuile,da  gradir  nelle  conuerfationi,da  inuiarci  alla  felicità 
humana.alla  frpitione  del  foramo  bene . Dapoiche  hauró 
io  apportato, qual  veramente  fia  Pente  intellettuale;  che-* 
frutto  io  colgo  delle  mie  vigilie  ? Non  altro , che  quella—* 
feinuta  cogmtione.  Infinuato  ch’io  haurò,  fe  potea  il  Mo- 
do crearfi  abeterno  dal  diuin  potere  ; quai  feranno  i parti 
delle  mie  fpeculationi?  Non  altro,  che  quello  afciutco,e-> 
femplice  conofeimento.  Apparato  ch’io  hauró , fe’l  tutto 
fia  l’ifteffo , ò pur  diuerfo  dalle  fue  parti  vnitc;qual  còmo- 
do io  trarrò  de’  mici  fudori*  Non  altro, che  quella  fecca— *, 
fchietta , per  non  dire  fteriliflìma  intelligenza.  Ma  fe  diui- 
ferò  ben  bene  la  bellezza  della  modeftia , della  liberalità, 
dell’humiltà,  della  gratitudine,  dell’obedienza,  della-* 
cortefia , dell’aoior  della  Patria;  non  fcrà  ella  né  niica  ari- 
da, ò Aerile  intelligenza  ; ma  fecondiflima  d’effetti  parto* 
rirà  i faporofi  frutti  dell’operatioai, e de’  fatti  modefti,hu- 
mili , liberali , grati  ; farò  io  obedientiflìma , cortehflìmo* 
amatore, e,fe  potrò, anco  benefattor  della  mia  Patria  E pur 
fiamo  (mancamento  di  ceruelli  vniuerfale  ) cosi  oblinoti 
delle  feconde.e  sftpriofi  delle  Aerili  intelligenze;  cosi  an- 
fiofi  dell’ombratili,e  così  fpenfierati  dell’vtili  facoltà.  Che 
g’hà  dunque  à fare,  Principi  della  Terra  > Arbitri  del  Mon- 
do,Non  fi  debbono  à prò  de*  giouani,  per  annientare  ogni 
Vitiofo  affetto , deftinar  nuoui  Lettori , e Profeffor  delle-* 
virtù  ? Si  debbono.  E quando?  Forfè  nell’età  gioitemi  > 
quando  haurà  il  vitio  ftefe  alte  radici  ne  gli  aniitn  loro  ? 
Eh  quella  è purifiima  vanità  di  rtudio  infruttuofo.Raccor- 
daui  qual  diuifai  altroue  effere  la  forza  del  Poffeffo , la  far 
colta  dei  Poffeffore . Si  debbono  addunque  ne*  loro  piu 
teneri  anni?  Vi  fere  hor  bene  appolti.E  chi  feran  mai  que- 
lli? Seran  primo  le  Balie  con  Fvtili  inuentioni  delle 
te  imagi  n?,e  pofeia  i Maeftri  delle  scuole.  A’  Maeftn  delle 
^»olse«|»»iippoitaaK,  fonia  cos»tfau«3 
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guadagnarci  il  vantaggiò  del  PoiTcdimento,  ouelaVirtik 
ripone  la  certezza  de’  trionfi, e delle  lue  vittorie  » non  ad 
altri, chV  Maeftri  fi  dee  tanto  honore , che  propriamente 
vale  la  riforma  del  Mondo Oh  con  che  forrifo  ftan  pen- 
denti da*  miei  concetti  gli  Vditori,  & appellano  le  mie  ra- 
gioni fantafime  di  malinconofo  talento.  Voi  già  lorridete, 
& io  pur  mi  protetto  di  tutti  gli  feorni  , & i mulatti , dì 
tutti  gli  obbrobri y & i vituperi,*  di  tutti  i precipiti  j , e le-/ 
ruine , che  per  colpa  de*  viriofi  Maeftri  (ouuertono  la  pu- 
rità de  gli  animi  giouenili , e con  nefando  feempio  feon- 
torcono  dal  fuo  dritto  le  noftre  volontà . Volle  la  Maeità 
diuina  preporui  a?  voftri  domini, acciò  che,  come  à prolù- 
di Pallori  vi  apponette  a*  loro  bifogni , alle  loro  neceflìtà. 
Auuerta  chiunque  il  trafsnda , che  nelPeftremo  giorno  de 
gli  humani  horrori,  non  fia  horribilmente  ripigliato  della 
fuatraccotanza  dal  feuerifiìmo  Giudice  Giesù,  quando 
potrebboho  quelle  carte, vergate'  hor  d’inchioftroi  elicigli 
prefentate  incile  all’hor  difangue,e  fcintillanti  di  fuoco.la 
hoefTeguito  borirai  quel , che  douea,  non  potro  almeno 
cfciamarcon  Geremia;  V*  mibh  quta  tatut . Ho  difeorfo, 
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Dell 4 forwHiChc  fi  terrà  nelle  Ifijtuticni  della  Grammatica  , 
J?* alcune  dirigenze  vniuerfali  del  Maefirex 
È dell* ordine tc he  dee  Jcrbarfi  neifinfegnare*. 

L metodo  della  voftra  oratione  è egli  affettuofo , lepa* 
role  lignificanti,  & i concetti  efporgono  per  sé  mede- 
imi il  nerbo,  e l3efKcacia,che  dii  habbiano  à dilporre  ogni 
’rincipe , e tanto  più  i più  religiofi , e’  più  zelanti , che  n- 
:oflì  horroai  da  quel  letargo, in  cui  per  tanti  fecoli  furono 
Itamente  repelliti,  e sbendatili  vna  volta  gli  occhùii  rifol- 
efiero  pure  per  folleuar  la  greggia  dal  vitio,  e dalft'gnorà- 
— * oppreffa,  di  riformare  i loro  Domini  con  la  riforma  de* 
c delle  scuole,  jutta  via  non  nai  ne  ieguitA 
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il  bramato  effetto,  perchè  ad  vn’imprefa  così  nuoua,  cosi 
ardua, cosi  graue  bifognarebbe , che  fauellaffe  vn  morto,  il 
quale  rifalito  da’  fotterranei  Abifiinon  orafle,  ma  tonaffcj 
non  con  parole,  ma  con  baleni, non  con  lingua  di  carnea, 
ma  con  fulminee  faette.  FILOP.  Anzi  ch’ei  tace/fe  affat- , 
to,e  la  fua  oratione  altro  non  foffe , che  vno  horridilfimo 
fpettacolo  di  quei  Baroni , i quali  là  giù  fono  irremifibil- 
mente  hor  tormentati, perchè, dimenticatili  d’efTer  futi  da 
Dio  eletti, non  per  Tirannie'  Cacciatori,-  ma  per  Padri, 
Curatori  de’  fitoi  vaifalli,  e polla  in  non  cale  la  foiecitudi- 
ne,e  l’anfietà  domita;  fono  flati  potcntifiima  cagione , on-  ’ 
de  quei  miferi , che  fra  le  tenebre  dell’imperitia  occecati  > 
che  dal  lezzo  del  vitio  logorati,  non  meno  miferabilmen- 
te  illerililfero  nelle  gloriole,  ch’empiamente  fecondalfero 
nelle  vitupcrofe  imprefe.  CINT.  Mà  à mè  giouarcbbe-* 
anco  fperare,  che,  fe  pur  non  tutti,  alcuni  Principi  almeno 
fi  lafcieranno  perfuadere  da*  vollri  argomenti.  FILOP.  E* 
fc  con  niuno  affatto  le  mie  fatiche  haueflero  à profittare  , 
he  anco  elle  fe  ne  dorrebbono,mà  più  tolto, che  le  fatiche, 
ne  rellarebbe  in  angofcia  la  Verità , che  non  può  effer  cre- 
duta. CINT.  Anzi  la  Bontà,che  li  vede  effer  negletta.  Mà 
dite  hormai  qual  ferà  la  forma,  che  voi  terrete  ne’  feguenti 
libri  dell’Iftitutioni.  FILOP.  La  Chiarezza , CINTH.  E, 
con  qual  metodo  mantenente  quella  Chiarezza  ? F1L. 

Primieramente  io  parlerò  in  noftro  linguaggio  per  tut- 
to il  fecondo,  e terzo  libro  delle  regole  inferiori , hauendo  è. 
per  quello  "tempo  inhabili  i figliuoli  à farli  ben  capaci  del 
latino . Dalle  maggiori  in  sù  vferó  vna  facililfima  latinità, 
quanto  balli  à togliere  la  lor  rozezza  innata  , & à difporli 
pian  piano  ne  gli  accenti  della  Romana  faueila. 

Porrò  in  oltre  di  palTo  in  paffo  alcuni  Epiloghine*  qua- 
li, si  come  in  brieue  fpecchio  fi  riltrigne  vn’  huomo  inte- 
ro ; cosi  in  rillrerto  potrà  il  figliuol  raccorre  quanto  in  va- 
ti) luoghi  fi  trouaefferedifperfo.  -■ j 

M’allerrò,  per  quanto  fia  poflì'oile , dalle  citationi  de  gli 
Auttori , perchè  hormai  i precetti  della  lingua  fon  tanto 
Vaiolati, cteTolergli  folkaSfe  eoa  Ruttori  tà  è vn  cade,; 

te  nidi- 
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re  nella  beffeggine  di  coloro’,  i quali,  per  farci  crederei 
che  Suono  fi  ferina  con  femplice  N Guerra  con  due  RR , e 
* fimilijfi  fon  faticati  di  prouarlo  co’  verfi  del  Petrarca 
Voi  ch'ascoltate  in  rime  fparfe  il  fuono 
Pace  non  trouo^e  non  hò  da  far  guerra . 

Gli  effetti  della  quale  fin  unta , c ftomacofa  affettatione  al- 
tri non  fono , che 

Perdere  il  tempo  indarno. 

Confumar  la  carta  in  vano,  & 

Ingombrar  l’ingegno  de*  poueri  Scolar? . 

CINT.  L’ìftdTo  parmi,  che  fia  lo  ftile  de*  moderni  Giuri* 
fti,  che  fi  vergognano,  com’ei  dicono,  di  parlare  fenza  Pa- 
ragrafi^ D igeiti  f ancorché  loro  auueniffe  di  douere  aflerl- 
re,  che’l  Padre  fia  nato  prima  del  figliuolo.  FILOP.  Ehi» 
vergognaci  roffore  è argomento  di  cuore  fchietto,  e d’a- 
nimo ben  fimmetriato.  CINT.  Cosi  eglino  fi  vergognai 
fero  à prò  de’  miferi  litiganti  * d’immortalare  i piati. 
FILOP. 

Apprelfo  io  porrò  le  materie  in  quei  luoghi  ìlfeflì,  tufi* 
,\  che  elle  debbono  più  gioueuolmente  communicarfi.E  co- 
sì quanto  farò  lontano  dall’ordine  della  difciplina , tanto 
m’accofteró  al  metodo  del  Difciplinante * & al  beneficio 
delDifciplinato. 

Mi  dipartirò  in  qualche  cofa  leggiera  dalfe  Verità  fftefi* 
fa,ò  per  iltabilire  alcune  regole  generali, che  fon  tanto  gio- 
ueuoli  à gl’ingegni  puerili,  ó per  ageuolari’inteiligenza^-» 
di  quel,  che  s’inìegna.  CIN.  Eh  di  quella  maniera  voi  in- 
gannarete  la  /implicita  de’  poueri  figliuoli.  FILOP.  Mi, 
Te  tutti  gl’inganni  fofferosi  fatti,  che  terminafiero  in  vtili- 
tà  deli’ingannato  ,*  non  farebbe  al  mondo  più  bella  virtù  , 
che  l’dfere  ingannatore . 

Vfero  elfempi  per  lo  più  propri),  sì  per  potergli  nell’oc* 
cafioni  variare  à mio  modo, come  che  quanto  più  feranno 
brieui , e facili  in  sè  medefimi , con  tanto  maggior  facile» 

. verrà  à capirli  la  regola,che  s’infegna. 

Non  dirò  per  ordinario  quel,  che  fi  potrebbe,  ina  quel? 
Io,  di’*  imm  foliWMflte  in  vfo  della  lingua . Et  in  quella 
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uè  men  tutte  le  cofe  3 ma  quelle  fole , in  che  polliamo  au- 
uenirci  ne*  progredì  dell’alcredifcipline  CINTH.  Vera- 
mente è vna  gran  pietà  di  quei  poueri  figliuoli  -che  lì  ritro- 
uano  efler  guidati  da  Maeitri  di  quello  humorc , che  vo- 
gliono infegnare  lenza  /celta  delie  materie  più  necefiarie» 
quante  ne  leggono, e quante  ne  fanno.  E diiperdono  gl’in- 

E*  puerili  in  certe  frali,  in  alcuni  prouerbi , e maniere^ 
laganti  di  parlare,  che  non  inai  lor  potranno  giouare 
yn  frullo . FIL.  Difetto  efpreififlimo  di  ceruello  / perchè 
gli  fcolari  fon  di  due  forti,  alcuni  doppo  la  scola  hanno  da 
impiegarli  in  altre  difcipiinc,  Se  alcuni  rimarranno  nell’i- 
ftelfa  profeflìone  delle  lettere  humane  ; e ne  per  gli  vni,  né 
per  gli  altri  le  minutezze  fon  buone*  Non  per  quelli,  che-» 
non  mai  ne  terran  bifogno  riell’altre  facoltà,*  ne  per  quelli, 
che  fc  le  olferueranno  eglino  confucco  vie  più  foftantio- 
fo  per  sé  medefìmi  nello  iiudio,che  ìmpiegaranno  nella-* 
lettione  dé’  Poeti, de  gli  Hillorici,  e de  gli  Oratori,*  dalla-» 
quale  dee  nafcCre  là  germana  intelligenza  della  lingua , i 
refori  della  facondia, e la  vera  pcrfettione  dello  ftile.ll  che 
^onpuomaifperarfi  da  precetti  Grammaticali,  ancorché- 
fi  tratteneffe  vn  giouane  centinaia  d'anni  in  fcuola.  GIN • 
Per  ciò  forfè  dicea  quel  voilro  Compatriota, che’I  più,  che 
polla  vn  valenPhuomo,  e additar  foiamétel’vltimo  legno» 
dico  agcuolare  il  modo, e fpianar  la  Itrada  alla  perfettionc* 
ma  che  per  giuugerui  » bifogna  al  Difcepoio  caminar  po- 
scia co’  piedi  delle  lue  vigilie,  e del.e  lue  fatiche.  F I LOP. 

La  maniera  della  /lampa  anch’ella  (èra  di  qualche  gio- 
uamento  alia  cbiart.x.zn  ,*  perché  il  principio , il  mezo , e’1 
fine  d’ogni  materia  si  vniuerfale,  come  particolare  >-  feràr 
pronta  perse  medelima  ad  efpor/ì  alia  villa  del  figliuolo  . 
1 caliti  numeri, ie  perfone,  i tempi,  i modi,  le  differenze—», 
;i  nes  nómi , come  de’  verbi  cosi  nelle  regole  inferiori. 


cosi 


come  nelle  maggiori,  feranno  difpo/te,  Se  ordinate  in  mo- 
do , che,,  Conforme  fenza  ninna  confuùone  friggeranno , 
così  con  facHtà  Rapprenderanno, e refterannó  in  meDte  • 
Si  vferàno  due  caratteri  diuenl»  vno  per  le  parole  dell’e- 
fplications,  c vn’akro  per  gii  elfempi.  GIN.  Alcuni  ver**. 

menò» 
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mente  non  fono  flati , quanto  doueano , auueduti  in  qué* 

( fio  , che  non  diucrfificàndo  la  ftampa  alla  diuerfità  delle-» 
materie  > delle  lingue  , ò de  gli  efiempì  » &,impri- 
i . mendo  il  tutto  con  vii  medefimo  tenore  > recano,  leggen  * 
ì doglhla  maggior  confufion  del  mondo.  FILOP.  Come-» 
per  ragion  d’eflempio  fon  qtiei  Nomi  , 1 Verbi  del  Dona- 
x to,ne*  quali  à trouar  (blamente  ò vn  tempo,  óvncafo,  bi- 

* fogna  dentar  gran  pezzo  ad  vn’huom  di  ienno , non  che-* 

. ad  vn  femplice  figliuolo.  CINTIT.  Talché  fi  appareranno 
più  facilmente  diece  nomi  cosi  ordinati}  come  voi  dite-»  , 
che  vnfolo  di  quegli  cpsi  fcarmigliati . FILOP.  E più  fa- 
cilmente, e piu  diitintaméte  ancora  per  vn’altra  induftria* 
ch’io  ferberò,  di  porre  doppo  il  nominatiuo  intero,  I’vlti- 
" mefillabefolamentedeglialtricafi,  dalle  quali  alloluta- 
mente  guidata  la  memoria  del  figliuolo,  non  potrà , k non 
pronunciar  bene  il  fine  d’ogni  voce, che  è la  maggior  cola* 
che  fia  richieda  ne’ Difcepoli.  C1NTH.  Giuditiofiffima* 
mente  il  tutto,  né  penfo,che  hormai  redi  altro  intorno  al- 
la Chiarex.ua . FILOP.  Non  altro  di  momento . CIN.  B 
del  Maeftro  potrebbeui  forfè, inanzi  che  fi  terminino  i no- 
ftr  Difcorfi,  occorrere  nulla?  FILOP  Oltre  quel,  ch*^ 
i fu  o detto  ne’  paffuti  dialoghi , e che  diremo  anco  appref- 
| fo  ne’  feguenti  libri  ; porro  qui  per  lui  diece  auuertimen* 
*.  CL.E’1 

Primo, ch’egli  dedichi  piamente  la  fua  scuota  alla  tutela 
ò delgloriofiflimo  S.  Agoliino  Padre  delle  lettere,  òdèfc 
benedetto  S.  Tornado  Oracolo  de5  Dottori , ò à chi  altra 
^ gli  d ettera  la  fua  particoiar  duiotione,  e non  manchi  gior- 
nalmente Applicarlo, che  gli  impetri  fpirito  da  Dio  di  po» 
[ tere  efiéguire  con  ogni  diligenza  l’officio  fuo,  il  qual  riiol- 
ua  di  rigorofifllmamente  adempiere, no  folo  per  lo  fifeon- 
tro  de’  futuri  ftipendij , che  noh  feran  mai  ( e faccia  pus 
quant’altri  voglia)  à tante  indizine  corrifpondenti,-  mà 
anche  per  lo  compéfo,che  poiibno  fperar  dal  Cielo  Pope- 
re  di  pietà . 

Sccondo,che  ei  fi  riueda  in  cafa,  quanto  vuole  inftjgna- 
49  iq  scol^aacorchc  nano  cole  tenui, e ch’egli  'le  p offenda, 

. ' 1 ’ A 4 ~ cerne 
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come  dicono,  co*  piedi  » perché  da  sì  fatta  diligenza  nt-» 
verranno  frà  gli  altri  due  vtiliflìmi  effetti. 

Primo, che  di  quefta  maniera  egli  apporterà  il  vero  mo- 
do di  communicare  » per  fare  intendere  quel  , che  gli  oc- 
corre con  maggior  faciltà  ; e dell’ordine , e del  modo  già 
s*è  difcorfo  nel  fecondo  Dialogo  quanto  egli  monti . 

Secondo, che  quanto  ei  diradi  dirà  con  maggior  gratta» 
e franchezza, non  vferà  vna  per  vn’altra  voce/non  ripeterà 
lettere,  nèfillabe,  non  fi  correggerà , non  s’inuilupperà. 
CI  NT.  I quali  difetti  fono  efficaciflìmi  à difficultare , & 
intralciare  ogni  maceria*  per  facile , che  in  sé  medefima-» 
eliafia.  FILOP.  Mà  più  torto  con  vn  metodo  à propor- 
tene continuato>con  parole  limate/mà  non  affettate, fpie- 
gheràjfempre  offeruante  della  noftra  lingua , la  tela  d*ogni 
*uo  ragionamento.  C1NT.  E quello  veramente  é meto- 
do d’huomini  di  gran  fenno , che  non  buttano  mai  vna—» 
parola  in  fallo  . FILOP.  E particolarmente  di  quei  reli- 
giofi»  nel  cui  facro  Ridotto  hanno  ritrouato  così  agiato  ri- 
couro  tutte  le  Difcipline.  CINT.  Mà , fe  in  ogn*altro  fia— » 
riguardeuole  quefta  perfettione,è  maggiormente  richiefta 
ne*  Maeftri , dal  cui  vino  effenaplare  fucchiano , fenz’auue- 
derfene  i Difcepoli,le  qualità  buòneje  le  cattiue . 

T’erzo.auuezzi  il  figliuolo  à pronunciare  dirtinta,e  chia- 
ramente l'vltime  fillabe  / e temperi  la  fouerchia  fretta  di 
qnegli,  i quali,  ò perniala  habituatione , o per  altro  infor- 
tunio , filali  ex  abrupto  rifpondono,  pronunciano,  leggo- 
no. E,  non  dando  tempo  alPlmaginatiua  di  folleuare 
douute  fpecie,è  forza, che  la  lingua  inciampi,  che  ricafchi» 
e che  s’intrichi. 

Quarto  fia  rigorofiffimo  con  quelli , che  fotto  voce  fp- 
gliono,nel  rifpondere  a*  dittati  »in  ripetere  le  lettioni,ò  al- 
'trp,  dir  qualche  cofa  per  follieuo  del  compagno.  Che  ciò 
pare  vna  bagattella , mà  è materia  pericololifiìma.  Perchè 
il  Difcepolo  cosfmalitiato,  in  quello,  ch*ei  fi  ritroua  in  ef- 
fercitio, impiegherà  più  torto  l’auuertimento  all’orecchio* 
per  fentire  qualche  foccorfo , che  l’efferciterà  à pentart-» 
quel,  che  gli  fourarti/  il  che  potrebbe  farlo  j&iferabilmente . 
imbeftialke,  Quity  r 
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Quinto  fchifi , per  quanto  puó3Ia  partialità,  ò,  fe  pur  gli 
Cadette  nell’ animo  qualche  particolare  inchinatione;vfila 
per  alcun  pouero  ; che  per  altri  non  penfl  di  trouare  corri- 
fpondenza  fe  non  d’efpreffa  ingratitudine.  CIN.  Oh  que- 
ito  è vtilifiìmo  auuertimento.  F1L.  £ tanto  piùgioueuole, 
quanto  ch’è  più  certo,  & affodato  sù  vn  milione  deperi- 
menti. CINTH.  Anzi  io  otteruo , che  gli  Scolari  fauoriti 
diuengano  col  tempo.tutti  inimici  del  Maeftro . FILOP* 
Milìèro  occulto  delle  fuperne  sfere. 

Sello , non  tenga  in  scola  più  che  due  dadi , vna  delle^ 
inferiori,  & vn’ altra  delle  maggiori;  e faccia  ad  ambiduo^» 

• fentire  tutti  gli  effercitij  Pvna  dell’altra . Etvno  della  ciaf- 
fefuperiore  dichiari  le  regole  à gl’inferiori,  c faccia  loc 
l’effame  delle  materie  pallate  ; ma  il  tutto  in  prefenza  def 
Maeftro , il  quale  hà  dafupplire  à qualche  mancamento 
del  Difcepolo,  & auuìuar.  Infognando,  la  fua  tepidezza-** 
CINT.  Perchè  fia  pure  lo  Scolare  intendente,  e fpiritofo* 
non  può  in  prefenza  del  Maeftro, ò d’altro  Superiore  dire* 
fe  nó  con  riguardo.  Se  alle  volte  anco  nelle  cofe  certe  ede- 
re titubante.  F1LOP.  E per  ciò  io  hebbi  fempre  per  cer- 
to, che  i figliuoli  effeminati  fappiano  molto  più  di  quello» 
che  dimoltrano  nell’efifeme . CINT.  Et  io  per  mè  d’ognl 
diece  rifpofte  buone , ch’altri  faccia  in  quefti  giuditij  cosi 
pericolofi,e  timorofi  infìcme,credo  ne  fappia  cento. 

Settimo,  e perché  la  conrinuatione  della  fatica  debilita 
per  fua  natura,  e rimette  il  vigore  della  potenza  humana  » 
c tanto  più  la  puerile, che  facilmente  cede;  però  ferà  bene» 
che’l  Maeftro  di  tempo  in  tempo  la  vada  eccitando  eoa.» 
quelle, e limili  parole: 

Io  comporterò  la  vofira  tepidezza  in  fin  che  fia  finito  quefia 
libroinel  principio  dell’altro  ogn’vn  fi  rifolua  ti  faticate  coro 
altri  terminile  in  vero  non  gli  ferd perdonata  nè  meno  vn* 
letteruccia  d* errerete,  O uero  Haurò  patienza  in  fino  al * 
la  vacanza  delle  vicine  fefiei  ma  di  là  in  poi  con  la  mutatiorp 
della  fiagtoneybaurete  tutti  da  mutar fiilei  vogho3  cb’ogn'v * 
vinca  se  medefimo  ; vedrò  cbi  vt  vomente  fia  d’animo  cera £- 

gtp/otfh  vrn fi  lafii  fujpcrar  duU’itmtrjario&c. 

* 
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B quelle  parole  le  vada  fpeflo  ripetendo;e  giunto  il  dì  pre- 
fitto, faccia  con  lieta  fronte  animo  à tutti, com’à  quegli, che 
fi  habbiano  ad accingere  à nuoue  fatiche»  e nuoui  honoru 
Imponga  > che  lì  noti  ogn’vno  quella  giornata  in  parte*;, 
ou’egl^  la  vegga  fpeffo,  acciocché  quante  fiate  fe  ne  ricor- 
di, Tenta  lluziicarfi  da  nuoui  liimoli  alla  fatica . 

Ottauo,  gli  auuerfarij  faccia,  che  lìano  d’vguale  fpirito,  l 
efufficienza;e,  fe  alcuno  incomincialTe  à lgomentarfi,  non 
manchi  con  diuerlì  mezi  di  fargli  animo, per  folleuarlo  al-  1 
la  primiera  viuacità.  £, quando  ogn’altra  iuduftria  riufcifle  | 
yana , diali  per  vltimo  ( e quello  e Pellremo  d’ogni  rime» 
dio)  vn’altro  auuerfario,  in  cui  egli  habbia  fuperiorità  e di 
, genio, e di  talento. 

Nono , non  Iafci  mai  quali  il  Difcepolo  sbigottito , per 
qualche  errore  d’ignoran  a,  ch’egli  habbia  commetto,  che  | 
ciò  potrebbe  con  Tuo  graue  pregiuditio  rimettergli  il  foli-  - 
to  vigore/  e forfè , fe  più  volte  l’auueniffc, rabboccarlo  wn-  l 

co  in  diffidenza . Per  ciò  fra  cauto  il  Macllro  di  terminare 
per  lo  più  l’elfercitio,quando  egli  haurà  rifpofto  bene,  e*>  i 
«cfofi-degno  di  vanti , e d’applaufi.  Così  anco  nel  fin  della  f 
«cola  è vtilifiimo  ifticiito  largii  partire  più  tolto  allegri 
che  malinconofi. 

Decimo,  Finalmente  per  pietofa  ricompenfa  delle  vigi- 
lie di  coloro, chehan  faticato  per  noidor  feccia  abbraccia- 
le quella fanta diuotione ; che  dicano  per  Panima  degli 
Auttori  Criftiani,  da’  quali  s’è  recato  qualche  beneficio  al  / 
mondo  ;e  per  quegli  particolarmente, che  fonò  itati  gioue-  | 
noli  à gli  Scolari , la  fottofcritta  Oratione , pertui  vien  li- 
berata vn’ Anima  dal  Purgatorio. 

T)eussqui  nobis  tn  Sancia.  Sindone, qua  corpus  tuum  facra- 
tijfimum  de  cruce  depo/ìtum}a  lofepb  inuoùutum  fuit , paffio- 
r>ts  tua  veftigia,reliquifhi  concede  fropittus , vt  per  mortem  , _ 

CT  Jepulturam  tu  am  ad  rejurredionu  gloriar»  perdecamur  s 
Qiuviifis,  & regnas  cumDeo  Potrei»  -untiate  Spiri  tu  j Sa- 
(ii  B eus  per  omn  ia  [acuta  faculurum.  Amen. 

CiNT.  Criftianiffimo  coulìglio-,  il  quale  permetterà  il 
®ò$or  delle  ftdle,  che  venga  ampiamente  poirifcontrat# 
‘ . 
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dall’ardenti  preci  di  queli’anime , che  per  tant*opera  <£ 
pietà  tr appaieranno  dalla  noia  alla  gioia  j da  gli  horrori  à 
gli  fplendori , da'  tormenti  dei  Purgatorio  a’  contenti  del 
Paradilo.  PIX.OP.  Hor  non  vi  retta  altro  , che  ordinarci 
in  due  paroìe  gli  elTercitij , che  debbono  farli  e la  mattina* 
*’l  giorno  in  scola.  CINT.  Dite  pure, ch’io  v’attendo. 
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ENtrato  che  ferà  il  Maefìrd  , doppO  fcntita  la  santa-» 
Mèda, in  scola, cominci  all’hora  prefilfa 
Primo  à recitare  le  lettioni^y  che  ordinariamente  fermane 
Cinque  verbi  della  Grammatica  nel  primo  luogo 
Cinque  vocaboli  delie  lettioni  nel  fecondo. 

Il  Virgilio, POratiojó  altro  Auttorenel  terzo  • 

Secondo , veda  il  Dittato-detta  Gialle  inferiore  colf  quella 
diligenza—».  . 

Primo,  il  fàccia  leggere  da  Vtì  Difcèpolo  it  trouàre  il 
verbo  finito,  c pigliar  la  coftruttionc  da  vn  altro. 

Secondo  9 il  faccia  fare  palio  per  patto  in  giro  dall’*» 
(tetta  Claffe. 

Terzo,jfaccià  variare,  potendoli,  in  più  maniere  ogn? 
vno  di  quei  patti  dalia  Clafie  fuperiore.  fimilmchte  in-* 
giro  • 

Quarto , fàccia  declinare  fempre  vna  mattina  i nomi» 
Se  i pronomi, & vn’altra  vn  verbo  attiuo,&:  paffiuo . - 
Terzo,  ò dichiari  di  nuouo  vna  regola  inferiore,©  faccia-» 
Pellame  d’alcune  delle  pattate . 

Quarto , finalmente  attenda  all’efpofitiòne  de  gli  Auttori 
- con  quelto  ordine.  ' 

Primo, legga,  e dichiari  per  sè  medefimo  vn  Dìfcepo- 
lo  de  gl  intendenti. 

Secondo , dimandi  il  Maeftro  i vocaboli  alquanto 
ofeuri  in  circolo , e chi  non  gli  faprà , non  reftì  di  galli* 
garlo  della  lira  traccotanza  perchè  manco  di  trouàre 
leglij  conforme  alPauuertimento  del  terzo  libro  cap.jp. 
Terzo*  efponga  egli,  & alateli©  in  va*  letwone  lacci* 
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conofcere  di  paffo  in  paffo  la  ragione  della  Cóflruttio* 
ne  fecondo  le  regole  affegnate  nell’ideffo  luogo . 

Quarto,  la  faccia  ripetere  à tré , ó quatnro , e fe  la  let- 
tione  folle  alquanto  lunga, la  metà  per  vno. 

'ijfc  Quinto , finalmente  caui  diece  vocaboli,  ó frali  dalle 
lettioni  dichiaratele  fi  recitino  in  due  volte, cinque  il 
giorno, e tant’altri  la  mattina  feguente. 

Se  vi  redaffe  più  tempo, effamini  vn’altra  regola  dcll’in- 
feriori,e  faccia  fine.  C1NT.  Ben  dicede:  Se  vi  reflajfe  tem * 
foj  ina  io  credo, che  à tanti  efferati;  il  tempo  verrà  meno. 
FILOP.  Ananzerà  certo  il  tempo,  s’egli  fi  difpenferà,  co- 
me fuol  farli  delle  cofe  piùpretiofe , fenza  perderne  vna__* 
minuta,  con  quell’ordine , che  all’hora  determinata , ò ad 
Vn  fegno  del  Maeftro , incominci , chi  ne  tien  la  carica , à 
pronunciare, e,ftando  per  finirli  quello  effercitio , vn’altró 
gli  apprefenti  lecompofitioni,le  quali  ville,  e dichiarata-* 
la  nuoua , ò pur  reperita  vna  delle  paffate  regole , fi  troui 
predo  chi  cominci  ad  efporre  gli  Auttori  ; i quali  vorrei  » 
che  li  teneffero  tutti  aperti  l’vno  fopra  l’altro , acciocché, 
finito  il  primo, reili  pronto  il  fecondo, e doppo  il  fecondo, 
il  terzo.  C1NT.  Talché  vorrede,che  s’interpreta  fiero  tré 
lettioni  la  mattina.  FILOP.  Tré.  C1NT.  Oh  quedo  fa- 
rebbe vn  ordine  troppo  rigdrofo.  FILOP.  Mànorimen 
fruttuofo.  O pure,  fe  frà  l’vno,  e l’altro  Auttore  voleffe  egli 
frammettere  vn  poco  d’interuallo  per  refpirare  ; faccia  re- 
citare doppo  ogni  Iettione  qualche  nbmey  ó tempo  ad  al- 
cuni figliuoli  principianti.  C1NT.  EM  giorno  comel’im- 
piegarede?  FILOP.  Quafidell’ideffa  maniera. 

f ÈJfercity  del  giorno. 

PRimo,  fi  recitino  i cinque  verbi,  i cinque  vocaboli,  8c 
vna  Iettione  delle  regole  maggiori  dalla  Claffe  fupe- 
flore;&  vn  nome,o  vn  tempo  dall’inferiore . 

Secondo , fi  veggano  i Dittati  della  Claffe  fuperiort-» 
fon  quella  ©edefruia  diligenza  , che  dicemmo  della  yife- 
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Terzo,  ó fi  dichiari  vna  nuoua  > ò fi  effamini  vna  paffuta 
delle  regole  maggiori. 

Quarto,  finalmente  interpriti  vn’altro  Auttore,  il  faccia  ri-  . 
pecere  da  trè,ò  quattro  , e finifca.  CINT.  E tutti  i giorni 
della  fectimana  debbono  di  quella  maniera  effere  conti- 
nuati? FILOP.  Tutti, fuorché  il  Sabbato , quando  vorrei, 
che  la  mattina  fi  ripeteffero  le  lettioni  della  jettimana , da 
poi  che  fi  è recitato  Tempre  dal  principio  del  libro,  e nien- 
te più.  CINT.  E’J  giorno?  FILOP.  11  giorno,  sì  come  io  ; 
no’l  riftringo  ad  effercitio  determinato , cosi  vorrei , cheT 
Maeftro  il  rilafciaffe  in  libertà  de  gli  scolari,  che  poteffero 
federe, doue  che  vogliono,  parlarci  loro  arbitrio,  &effet- 
citarfi  in  quel,  ch’ogn’vn  dilla.  CINT.  Mà  voi  che  farelle 
a’voftri  Difcepoli  ? FILOP.  Farei  efporre  all’impronto 
vna  lettione  per  vna  da  due , ò tré  della  Claffe  fyperiore  ; e 
da  tanti  altri  dell’inferiore  farei  traddùrrc  alcune  lettioni 
intefe  la  fettimana , e riuedendole  haurei  particolarmente 
l’occhio  all’Ortografia  volgare  / m’iogegnarei,  che  ogni 
Sabbato  apparaflero  due,ó  tré  precetti  della  noftra  lingua, 
dimollrando  loro  il  libro,  e’1  cap.  onde  fon  tolti,  accioc- 
ché,non  folo  teneffero  meglio  quelli  in  mente,  ma  che  an- 
co ui ftudiaffero  qualche  cofa  per. sé fteflì  ,•  e doppo  negli 
manderei  à buon’ hora.  CINT.  Si  come  credo,  che  alla  ' 
buon’hora  fia  hormai  terminato  quello  primo  libro.  F1L. 
Non  v’occorre,  per  quanto  mi  fouuenga,altro  di  mométo. 

E fe  altro  vi  folte , potrà  il  Maeftro  da  quanto  è futo  detto 
per  sé  medefimo  diuifarlo,  CINT.  Principiaretcaddun- 
quegli  altri  libri, ne*  quali,  perché  farete  tutto  intento  alla 
C biarexjza,  che  fi  dee  à gli  animi  puerili,  io  non  verrò  pivi 
con  lemiedinìandeà  rrauuiarui  dal  metodo  di  quella-* 
forma.  FILOP.  Il  farete  più  toftojperchè  gl, ingegni  lipa- 
ni , quanto  godono  delle  fublimicontemplationi,  tant* 
fchifano  lamanfuetudine  delle  humane  lettere . CINTH, 

Mà  elle  hanno  per  quelli  voftri  Dialoghi  fpiccato<horma* 
tal  volo, che,  fe  io  impennata  haueffi,  non  di  mergo, ma  di 
vanni  Aquilini  la  uria  mente  ; né  pur  mi  fiderei  per  buona 
peaza  apprettarla  a1  gradini  follmente  delle  loro  pompofe 
.•  \\  faglia. 
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foglia.  FILO.  Non  punto  per  le  mie  dicerie1,  dalle  qual?  * 

fc  e fol  dimoftra  à gli  occhi  abbacinati , de*  Mortali  quella 
Altcm,  in  che  dai  proprio  merito  elle  furono  folleuate^. 
C^INTH.  In  tanto  voi  rimarrete  maggiormente  affodato 
liella  voftra  fermezza  , & io  me  n’andrò  mutato  in  tutto 
dalla  mia  primiera  opinione, commendando , e per  gioue* 
uoli3e  per  hopefte,  e per  neceffarie,  e fpiritofe  le  voltre  in>» 
dullric . Siaui  pure  il  Ciel  proprio.  FILO?.  fó  à voi  fe* 
condii»  voftra  buona  «som* 


Fine  del  Primo  Libro , 

V. 


i 

--V  ; . < 


• ;■  i 

...  J 


c 


Le  fpecie  delle  Prepofitioni. 

La  declinatione  de’  Verbi  aliriuT. 

La  coftruttionc  de’  medefimi. 

La  declinatione  di  Sum 
La  declirfàtione  de’  Verbi  paffiui.  **  \ 
La  coftruttionc  de’  medefimi . 

Le  lettioni  per  maggi  orbaci  liti  fagli 
Scolari.,  an^t  de'  Maeflri^pr  itici  pian- 
ti iftejfi  > fifon.quafe  tutte  dtftinte  in 
abaco  . Ogn  abaco  dimojlra  *vna  let- 
tione^' 


Usuanti pane  i cn{ì,i  Numeriti  Generi , le  Diclin Atieni . 


5 ingulare, quando  è vna  eofa,comc  il  monte 

7 f lutti? , QiWfldQ  fon  più , come  * monti 
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I cali  fono  fei 

lettione  prima.  Nominaciuo  il 

Genitiuo  del 

, Daciuo  al 

Accufatiuo  il  ; : 

Vocatiuo  6 

Ablatiuo  dal 

a I numeri  fon  due  Singulare  e Plurale; 


»v 


% 

3 

Hic 

H&c 

Hoc 


C A 

1 generi  fon  tre 
è mal  co  lino 
femmiuo 

neutro.Perchè  tutte 


Singularc 


hoc 


POI.  ; 

Hic  H&c  Hoc 
le  prime  voci  fon  mafcoline 
le  lèconde  femmine 

le  terze  neutre 

Plurale 

| Nom.  hi  h&  h&c 
.a.  Gm.  horumharum  horwto 
Dat.  his 
Accuf.  hos  has  h&c 
ab  his 


4 Nom.  hic  fac 
<5en..  huius  Z*  * * 

Dat.  buie 
Accuf.  hunc  hanc  hoc 
Abl.  (tb %oc  ab  hac  ab  hoc  Abl. 

Auuertimento. 

6-  • Quando  il  nome  hà  vno , ò due  di  quelli  generi  c f# 
itantiuo,come 

Hic  poeta  **  . 

. H&c  tnufa 

Hoc  fc(t»vuwp 

• Hic  & he*  hoìno, 

7 Quando  gli  hà  tutti  e trè,é  aggettiuo>come 

Hic  & h&c  & hoc  fehx 

Hic  & h&c  * omnis , & hoc  omne , 

Così  anco,  quando  hà  tré  voci  diuerle , come 
Bonus  Bona  Bonum,  Delle  quali 


I 


la  i.  è mafcolina 
la  z.  è femmina 
la  5*  é neutra, Perhé 


atre 

aina,  e-»  F 
è hà  Hic  I 


le  prime  voci  fon  mafcoline 
le  feconde  femmine 
le  terze  ^ neutre 
Quella  voce  felix  può  elfere  mafcolina,  femmina; 

neutra, perchè  hà  tutti  e tré  i generi. 

La  voce  Omnis  è mafcolina, e femmina, perchè  hà  Hic 
del  mafehio , Se  H&c  della  feinina. 

Declinai  ioni . 

Le  declinationi  fon  cinque 

La  prima  termina  il  geniciuo  fingularc 
' in  & come  poeta 

/ la  z.  in  i come  domina* 


vi 


la  3.  in  is  come  pater 
la,4.  in  #x  vel  in  # come  vifas  vcl 


ni 

tris 

corna 


ti  f*  ìil 


et  cerne 


Hi** 


dici 


ì 


P«u!ij~_  l 


LIBRO  SECONDO. 


J? 


va 


■ CAPO  II- 

Delle  Declinution» 

DECLINATIONE  PRIMA,’  / 

Contiene  tre  forti  di  nomi 
mafeoiino  come  hic  poet*  ilpoteta 

feminino  come  h&c  muftì  lamufa 

commune  come  hic  é*hfic  uditemi  il  foraftieroj* 

U fonatela 

Maf colmo 

Nom,  he  poetu  $ Nom  poeu 
Gen.  tA  Gen.  • turwn 


Dat. 

u 

Dat.  tis  ■ 

Accuf. 

tam 

Accuf.  tal 

Voc.  o 

tfi 

Voc.  o tu 

Abl.  fi 

tfi 

Abl.  fi  tis 

Simili 

- J luangelfifi 
tucas 

T Enangelifla- 
Luca 

$crtf>  fi 

lo  Scriuana 

1 f 

L r ly.  w 

il  marinaro 
il  corfarp 

_ fi/teminwg 

Nom-.  btt  mu/a  Nom,.  muffi 

Gen.  ffi  ' - Gen,  furimi. 

Dac.  ffi  Dst»  fis 

Accuf.  fam  Accuf.  fas 

Voc*  o fu  Voc,  o f& 

Abl.  fi  ffi  Abl,  * fis 

§.mli 

mitfi  la  forella  del  padre 

materteru  la  lorelia  delia  madrf 

Jtic  nouerefi  la  madregna 

ffhignfi  la  figliata  . ■ $,  > 

trnna  joicudo 

ré  .3  fi* 


* 


c 

A P. 

CommuncJ 

n. 

} « v 

• 

- ' - f 

+*  ^ 

, » "TV». ■ ,,r  r • 

Nom.  hit  & hdc  aducna 

Nom. 

sdutti* 

Cen. 

TU 

Gen. 

naruip 

Dat. 

tu' 

Dat. 

nis 

Accuf, 

rum 

Accuf. 

nas 

Voc.  0 

na 

Voc. 

0 TU 

Abl  ab 

na 

Simili 

Abl. 

ab  nis 

m 


S ChrìfticoU  chi  adora  Crifto 

calicela  chi  habita  nel  cielo 

Hic  & hic  Jtluicola  chi  habita  nelle  felue 
indìgena  il  paefano,  c la  padana 

comma  chi  è conuitato 

Atuurtimento  primo . < ^ 

finito  che  hanrà  il  figliuolo  di  declinare  i nomi  deliaca 
prima,  il  Maeftro  gli  feccia  fcriuerci  fegni  decaddi 
quella  maniera 
II 


Pel 

Al 

lì 

O 

Dal 


y 


£ poi  faccia  metterai  i domiti  cafi/che  con  quello  effercfcflL 
tio  frequentato , oltre  che  gli  rimarrà  bene  in  mente  ^ 
la  terminatone  di  tutti  i cali  ; verrà  fenz’àltra  fatica 
à conofcere  quali  perse  medefirno  chiaramente, che 
* la  particola 

Del  vuole  il  genitiuo 
Al  il  datiuo 

O *1  vocatiuo 

Dal  l’ablatiuo  , 

jil  quale  per  hora  è la  più  necelTaria  cognitione  ; perchè  ’• 
. jl,  nominatilo , e Paccufatiuo , non  tanto  fi  conofcc-  2. 
ranno  perle  particole,  quanto  per  l’efiìggenza  \ 
f- verbo  , come  fe  li  potrà  dare  ad  intendere  nel 
luogo.  ' 


LIBRO  SECOND®.  ? 

E quella  pratica  trattili  prima  nel  numero  minore  per  tui- 
ti  i nomi  della  declinatione  co*  loro  limili , e poi  nel 
maggiore.  £ cosi  di  man©  in  mano  nell’altre  declina- 
tioni. 

Facciagli  ancora  conofcere,  come  tutti  i cafi  di  quella  dc- 
clinatione  terminati  in  e lì  dittongano^  che’l  ditton- 
go polfa  formarfi  di  due  maniere, ó vn  e giuro  all’/*  cosi 
(&)  ,ó  vero  vn  c attaccato  all’*  in  quella  guifa  (?) 

Anuertimer.to fecondo. 

Quando  i Umili  fon  più  di  quattro , faccianlì  imparare  in 
due  legioni  la  prima  volta. 

DECLINATIONE  IL 


Contiene  tré  forti  di 

nomi 

mafcolino 

come 

htc  dominus 

il  Signore' 

feminino 

come 

h&c  Insitas 

il  lauro 

neutro 

come  tfi'é  fc/unnum 

Mafcolino. 

il  banco 

Nom.  hie  dominus 

Nom. 

domìni 

Gen. 

ni 

Gen. 

nonni* 

Dat. 

no 

Dat, 

nis 

Accuf. 

num 

Accuf. 

nox  s \ 

Voc.  0 

no' 

Voc.  o 

ni 

Abl.  » 

no 

Abl.  a 

nis 

9 


Hit 


fatrutis 
autincul  us 
vitricus 
friaignus 


Simili. 

il  fratello  del  padre 
il  fratello  delia  madre 
jlpadrigno 
il  figlialtro 

Teminino. 


Nom,  H&c 

laurus 

4 i 

Nom,-  -và 

Gen. 

• Vi 

Gen.  ^ 

Dat. 

Dat.  - 

Accuf. 

•’  tarn 

Accuf. 

Voc.  » 

•'ire 

Voc,'  * o 

4bJ!  t 

AbK*  ** 

■ 4 2 

lami 

- ‘ 

X w. 

T\ 

■ m > 

JhnJi 


è 


V t 


Hae 


fyrut 
mal us 
moYUi 

cornus 

forbus 


A P.  IL 

Simili 

il  però 
- il  melo 
il  celiò 

v il  crognalo 
il  forbo 
Neutro 


Arbori 


Nom.  hoc fcamnum  7 

Gen. 

ni 

Dat. 

no 

Accuf. 

num 

Voc.  c 1 

nttm 

Abl.  e 

no 

pyrutn 

fnalum 

fimiti 

**  fot' 

Hoc  morum 

V 

cornum 

forbum 

ÌA  M . 

*T  , 

Nom.  fcamn a 
Geh.  norut* 

Dat.  ms 

Acculi-  n* 

VOC.  0 tJA 

Abl,  a nix 

il  pero 
li  melo 

il  celiò  frutti 

il  crognalo 
il  forbo 


DECLI NATIO  NE  III. 


- Contiene  lei  forti  di  nomi 
mafcolino  còme  hic  ~ - il  padre 

feminino  come  h&c  mutar  la  madre 

neutro  come  hoc  corpus  il  corpo 

communecome  hic&h&e  homo  l’huomo 

Dubbio  còme  hicvtlh&c  cinis  la  cenere 

d’ogni  gne  come  hic  & h&c  & hoc  felix  felice 

Mafcolino  , 


Nom.  hic 

Gen. 

Dar. 

AccuC 

Voc.  « 

'ibi.  e 
* 


pater  4 
tris  ‘ 
tri 
trera 

ter  ' 
trt 


Nom. 
.Gen. 
Dat. 
Accuf. 
Voc.  • 

£W*  * 


pApres 
\ trum 
tribus 
tris  . 
tris 

iribrn  % 

fi  * 


1 t 1 B R 


o II. 


7 

\- 


&L> 


condito/ 

il  fattore 

imitar 

il  portinaro 

miles 

?’  • _*r»  ; \ A 

•!.  M •' A;! 

il  foldato 

Me  Agger 

r,  -tkn,  * • . A » . . 

\ * ' .*  ■"  *• 

il  baftione 

mons 

. -.v.  -'4  *V'..  ' . ^ 

il  monte 

•ueruex 

1 • . 

il  caftrato 

arie  s 

il  montone 

femintn* 

✓ 

Nom  hic 

tnater 

Nom.  mtttrts 

« Gtfn. 

tris  v 

Gen. 

tram 

Dat. 

/ri  't 

Dar; 

tribù s 

AccuC 

frew  . 

Accuf. 

tres 

Voc.  o 

/*r 

Voc.  o 

ires 

Abl.  a 

tre 

Abl.  a 

tribù* 

srbor 

nex 

Hit  firx 
turris 


fintili 


l’arbore 
la  morte 
la  rocca 
la  torre 


Neutre 
Nom.  hoc  corpus 


Gen. 

Dat. 
Accuf. 
Voc.  o 
Abl.  a 


porti 

pori 

pus 

pus 

pere 


io  Nom.  corpor* 

' Gen.  portine 
Dat.  poribui 
Accuf.  por* 
Voc.  ò por  a 
Abl.  a portine 


nomtn 
Al  tempus 
Hoc  iecur 


fitnili 


. ; * 


% 


munte 

calcar 


il  nome 
ìi  tempo 
il  fegato 
il  preiente 
lo  {perone  ..  \ 


£ ’ »• 


W - P~  . 


\ 


1 


Nom.  bie  &bac  homo 

Nom. 

Gen. 

tninis 

Gen. 

Dar. 

mini 

Dat. 

Accuf.  - 

tmnem 

AccuC 

Voc.  0 

mo 

Voc. 

Abl.  ab 

mine 

Abl. 

Commune. 

la  Nom.  his  &h&c homo  Nom.  homlnts 

" nurrt 
nibns 
nes  • 

# nes.' 
ab  nibtft 

' fintili 

xj  # iHuenis.  il  giouine,e  la  giouane 
adolefcens  ideai  * , 

Hie&htc  fenex  il  vecchio, e la  vecchia 

Saccrdos  % il  sacerdote,  e la.&c.  * 

V mermr  ricordeuole  1 

Dubbio 


Nom.&V 

velbac  cinis 

Nom. 

cinerts 

Gen. 

■ . . tieris 

Gen. 

- rum 

Dat. 

neri 

Dar.A 

•>  - ribus 

Accuf. 

: nerem 

Accuf. 

res  * 

Voc. 

è nis 

Voc. 

0 res 

Abl. 

a nere 

Abl. 

a ribus 

I* 


. puluis 
margo 

Hic  vel  h&c  filèx 
..  grex 

finis 


fintili 


la  poluere 
il  margine 
la  félce  * l 
* la  greggia 
il  hae 


Ì6 


D’ ogni  genere.  w. 

Nortl.  bie  & . htc  & fa* 

Gen.  buine 
Dat.  ibuic 

ifccuf.  butte  ($*  ; batte  felicem  & hoc. 

yoc.  0 


- r 0 

V' 


feti* 
felici S 
felici 
felix 
felix 


ab  hoc  abbile  & ab  hoc  felice  vel  filici*; 


feliciti 
felicium 
felicibm 
felici et 
felici a ' 
feliciètéo 


l I B R O ir, 

• Vintale 

X y ' Nom.  hi  & ha  felices  & hi. e feitcut 

Gen.  horurn  kafutn  & horutn 
Dat.  his 

Accuf.  hos  & has  felices  <$•  hit 
Voc.  o felices  & o 
Abl.  ab  hit 

Jìtnìli 

* folers'  ingegnofa 

recens  freìco 

Hi*  h&c  hot  ingens  grande 

peruicax  infoiente 

petulms  sfacciato  ■ 

Auuer&ncnto 

II  nome  d’ognr  genere  può  haucre  anche  due  voci  nel  flutti 
mìnatiuo,  come 
Hic  & hdc  emnisp  & hoc  omnc 


DEGLI  NATIO  NE  IV*  . 

*-  . v>  ♦«  .Si  ’ . i\  <*•.'%.  » V , 

Contiene  tré  forti  di  nomi 


■ v i 1 1 

.ifWìi. 


mafcolino 

come 

hic 

vifus  lavifta 

feminino 

come 

h&c 

manus  la  mano 

neutro 

come 

hoc 

ferme  il  corno 

Mafcolino. 

Nom.  hic 

vifu 

3 

Nom,  vifus 

Gen. 

fus 

Gen.  fuum 

Dat. 

fili  . 

Dat.  fibu* 

Accuf; 

fum  * 

L l'f- 

Accuf.  <■  fus 

Voc.  ó 

fus 

Voc.  o fus 

•Abl*  « 

/« 

il 

Abl.  a fbm 

flit 


Jleftus 

grejfus 

luètici 

fletus 

H?HS 


■ il  caldo 
il  palio 
.il  pianto 
idem 

la  botta 


Y 


. CAPO  l ì. 


Femmine 

Nom.  hic 

mentis 

Nom. 

manta 

Cen. 

ntts 

Gen. 

nuutn 

Dat. 

mi  ' 

Dat. 

nibus 

Accuf. 

nwn 

Accuf. 

nus 

Voc.  # 

nus 

Voc. 

o nus 

Abl.  - * 

tue 

Abl. 

a nibus 

ftmili 

ficrus  la  fuocera 

nurm  la  nuora] 

2Uc  anus  là  vecchia 

tolus  la  conocchia 


fpecus 

la  grotta 

[Neutro 

No m.  hoc 

corate 

Nom. 

torma 

Gen. 

tue 

Gen. 

rniutn 

Dat. 

tue 

Dat. 

nibus 

Accuf.  ■ 

ntt 

Accuf. 

mia 

Voc.  t> 

me 

Voc. 

> nua 

Abl.  a 

me 

; Abl. 

a nibus 

fittoli 

■ .ftlf*  51  gelo 

genu  ilginoccchi# 

JttC  vertè  lo  i'piede 

torùttu  il  tuono  N 

mille  • x mille 

> . / 

, .. 

DECLINATA  ONE  Y. 


Contiene  vn  mafcolino  folo  Angolare^» , 
come  Ine  meridie s,  il  mezo  giorno 

piu  feminini  come  h&c  res  lacofa, 
vn  dubbio  nel  ringoiare , e mafcolino  nel  plurale-**’  ' , 
f Come  hit  ve l Uf  dtes9  il  giorno 

■■■  j " " ' ^ 

O . ' ' \ . 


t 


LIBRO  secondo; 

Mafcolirj* 

[ingoiare 

Noni/  hie  meridie*  Accuf.  mtridiem 


Gen. 

diri  • 

Voc. 

die e 

Dat. 

diri  . 

Abl- 

dio 

femininó 

Nom. 

ktc 

re*  c;  • . 

Nom.  - 

ve*  ' 

Gen. 

rei 

Gen. 

rerum 

Dat. 

‘••Hùjwr  > 

rei 

Dat. 

rebus 

Accuf. 

rem  ^ 

Accuf. 

-4 

Wf 

Voc. 

# 

re* 

Voc.  » 

re* 

Abl. 

et 

rt 

Abl.  et 

rebus 

/imiti 

f [periti  \ 

pernici ts 
Hit  macerie* 

[cable*  . ' 

[ante* 

Dubbio 

t Nom.  hicvelh&cdies 
Gen.  , diri 
Dat.  diri 

Accuf.  diem 

VoC.  o die* 

Abl.  * dit 


L *4$?^ 


» 

la  bellezza 
la  mina 

la  malfa  di  pietre 
la  rogna 

il  fangue  corrotto' 

Nom.  die* 
Gen.  dierunò 
Dat.  diebus 
Accuf.  die *, 
Voc.  o die* 
Abl.  ^ diebus 


•FINE 


\ 


i 

V P /M 


: V - • 


. r***Vé*rv*f  v 
f7M**  > . 


CAPO 


m.j 


D E*  P R.  O N O M t. 


* 


Pronome  fi  dice  quello, che  fi  mette  in  luogo  del  nome^t 
come  fono  gl’infraicrittr.  - : 

#v.  . v .££>* . . .-i 

Ega 

Nom.  ego  io  * Nortì.  nqs^  noi 

Gen  ra’i  dime  Gcn.  nodriivelnofiri  di  noi 

Dat.  mi/?*  a mè  Dat  a noi 

Acc.  w*  mè  Accuf.  nes  no? 

•Abl.  a me  da  mè  Abl.  a nobis  da  noi 

Tu 

| Nom.  Tu  tù  4 Nom.  vos  voi 

Gen.  fui  di  tè  • Gen.  vefirìi  voi  vejlri  di  voi 
£>at.  tibi  à tè  Dat.  vobis  à voi 

f y.-  Accuf.  te 


te  Accuf.  vos 

Voc.  otu  o tìi  Voc.  0 vos 

Abl.  a te  date  Abl.  a vobis 

Sui 

Gen.  fui  di  sè  Gen.  fui 
Dat.  fibi  à sé  Dat.  fibi 

Accuf.  fe  sè  Accuf.  fe 

Abl  afe  da  sè  Abl.  afe 


voi 


e 

da 


voi 

voi’ 


di  sè 
à sè 
sè 
da  sé 


lite 

Nom.  site  illa  illud 
Gen.  illius 
Dat..  tilt 


8 


Ifie 

y Nom.  illi  Uh  illa 

Gen.  Morti  Marti  illorH » j 
Dat.  illis 

Accuf.  Mum  Uhm  Illud  Accuf.  Mos  Mas  illa 
Abl.  ab  ilio  ab  Ma  ab  ilio  Abl.  ab  illis 
Ifie  cotelto  va  come  Ilio 

ipfe  elfo  iJullus  ni  uno 

vter  qual  de*  due 


1 


Tot  us 


Vterqi  tutti  e due}  Solai 

mun  de’  due  Vm 


tutto 

folo 

Uno 

m 


LIBRO  SECONDO;  JL* 

Tutti  quelli  nomi  fi  Reclinano  co  melile,  fuor  che  nell  jlJ 
terza  voce  del  nominatiuo,  e delPaccufatìuo  fingol* 
re, la  quale  finifee  in  um 
. • ' Is 

Nom,  is  fa  i&  il 
Gen.  eius 
Dar.  fi 

Accuf.  eum  e am  id 
Abl.  ab  co  ab  e a ab  eo 


-io 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Accuf. 

Abl, 


ij  e a «a 

corum  eatìi  e or# 
ijs  vcl  eis 
eos  eas  e a 
ab  ijs  velabeis 


Idem 


Ut  Nom.  idem  cade  ide  1$  Nom .ijdem  o&dem  eadem 
Gen.  eiufdem  Gen.  eorunde  earunde  eorunde 

Dat.  eidem  Dat.  ijfdém 

Accuf.  eunde  e andò’  idem  Accuf.  eofdem  taf  de  e ai? 

\ Abi.ab  eode  ab  cade  ab  eode  Abl*  abijsdem 

Auuertknento , 

Dimoftri  qui  il  Maeftro  al  figliuolo, come  quello  fta  co«- 
^ pollo  da  Is  ea  id  con  giugnerui  la  lillaba  Bemy 
che  nel  Nominatiuo  pero  fi  toglie  la  s al  mafehio  ,e 
la  D al  neutro. 

J£ui 

44  Nom . qui  qua  quod  15  Nom.  qui  qua  qua 

Gen.  cuius  Gen.  quorum  quorum quoiO: 

Dat.  cui  Dat  quibus 

Accuf . quern  qua  quod  Accuf.  quos  quasi  qua 

Abl.  a quo  a qua  a quo  Abl.  a quibus 


Cmpofii 


(6  Quidam 
d^uìljbef 

dguiuis  ^ .... 

dgu’cunque  chiunque  A 

Si  declinano  tutti  come  £>ut  giu^uendouì  le  iUlabo- 
pam  Ubet  Vis  Cunqu « * ^ 

Con. 


vn  certa 
chi  ti  piace 
chi  rivoglia 
chiunque 


!*7 


On  quello  pronome  fi  domanda, ó fi  dubitai  fi 


_ declina  come  guì , eccetto  che  il  mafchio  di 
quello  può  terminare  in  Is  vel  in/, come  4$uis  vel 
neutro  in  Od  vel  in*id  come  •Quoi  vel  Quid* 
Comfrofii 

Chi  già?  - Jliqtiis  alcuno 
Quiftiam  alcuno  ncqui*  che  non  alcuno 

Vnufauifique  ogn’vno . 

Meta  Tuus  Suus  Nofier  Vefier  Nofiras  Vefirfis 
^Quelli  fon  deriuati  da*genitiui  dc’fopradetti,  perchè 
Da  Mei  viene  Metet  Da  Tui  Tuus 
Da  Nofiri  JXofier  & Nofiras 
Da  Vefiri  Vefier  & Vefirfis 

Da  Sui  Suus , 

Meus 

i Nom,  meus  mese  meum  io  Noni jneimesmtfi 
Gen.  nei  me*  mei 

Dat.  usto  m*t.  meo 

Accuf.  meum  mram  meum 

Voc.  e mi  o mea  o meum 

Abh  fimeo  amea  fimeo 

Auuertimento 

La  prima  voce  fi  declina  come 


Sto 


M 


la  faconda 
la terza 
Cosi  ancoi 


come 
come 
fimili 


\ Dominus 
Mafia 
fi  ammira 


11 


aquus 

fi 

um 

giufto 

iniquus 

a 

um 

ingiulto 

infianus 

fi 

um 

pazzo 

fiter 

fi 

um 

' ofeuro.  Cosi 

Tuus 

Suus 

Nofiler  Vej 

Nofiras  9 Vefirfis 
fj  Si  declinano  come  fel.x 
Nofiras  del  noitro  paefe 

Vefirfis  del  volto  paelo 


A 


n 

►* 


Gen  jneorum  me  aratri  meerit 
Dat.  meis 

Accvfaneos  me  as  mea 
Voc.  omei  o mea  o meé 
Abl.  a meis. 


I* 


I. 


*% 


LI'BRO  SECONDO  « 

Annerimento  primo 

Tutti  i pronomi  mancano  del  vocatiuo,eccetto  que* 
Iti  quattro  Tu  Metti  Nojler  Nojlms 

Auuert.  ' ,;.V  \ v 

Ego  è perfona  Jprima 
Tu  è feconda 

111*  ter/a  nel  fingolare. 

Hot  prima 

Vos  feconda 

UH  terza  nel  plurale 

Epilogo  primo 

Hor  il  figliuol  faprà  quanti  fono  i cafri  numeri, & i generi 
Declinerà  bene  i nomi,  & i pronomi 
Conofcerà  quai  fiano  i foftantiui,e  quali  gli  aggiettiuì. 
Come  le  prime  voci  liano  del  mafchio 
le  feconde  della  femina 

le  terze  del  neutro 

Auuertimento 

In  quello  luogo  fe  gli  faccia  conofcere,  che  gli  ag<*ettiui 
s’appoggiano  fopra  i foftantiui , e che  concordano 
con  efliin  gene  Enumero,  e cafo 
Vengafene  di  quindi  alla  praticale  facciagli  fcriucre  di  nuo 
uoifegnide"  cali 
11 

Del 

Ai  V v. 

11  > ■ 

O 

Dal 

E vi  faccia  porre  prima  i cafid’vn  foftanriuò  mafcoli*© 
di  quella  maniera 


II 
Del 
Al 
II 
O 
Pai 


poeta 
poeta 
poeta 
poetam 
o poeta 
a poeta 


V'j 


EpoVs^ 


M m 


u 


CAPO  Ut 


£ poi  faccia  accoppiami  le  prime  voci  d’ra’aggettiue  > • J 
d'vn  pronome  cosi 


11 
Del 
Al 
II 
O 
Dal 


H 


poeta  tnetit  / 
poet&  mei 
poeta  meo 
poetam  mtiirn 
poeta  mi 
poeta  meo 

E quello  effercitio  facciali  prima  ne!  numero  minore , 
poi  nel  maggiore . E quando  gli  parrà  che’l  figliuolo 
babbia  franchezza  in  quella  pratica  delle  prime  vo- 
ci» che  fiano  de*  nomi  mafehi,  vengafene  a’  feminini, 
e faccia  con  I’ifteflò  metodo  accompagnami  le  fe- 
conde voci,  e cosi  anco  ne*  neutri  con  le  terze, 
ll  medefimo  offerui  nel  relatiuo  £>ui  Qua  vedi  E che 
quello  poi  non  fia  neceffario  concordare  in  cafo,fe-/ 
gli  potrà  dare  ad  intendere  apprelTo  nel  fuo  luogo . 
facciagli  porre  fimilmente  in  pratica,  che  quando  Tag- 
gettiuo  hà  vna  voce, come  felixi  quella  loia  può  con- 
cordare co’l  mafehio , con  la  femina,  e co’l  neutro  » 
onde  poflìam  dire 

? età  felix  Poetis  meis 

Mufa  feltx  Mufìs  meis 

Scamnum  felix  Scamms  meis 

Cfràtanto  ch’egli  acquifterà  prontezza  in  quello  effcrcr- 
tio,polIìani  difporlo  alla  declinatone  de*  verbi 


FINE 

de  Pronomi. 


1 


■ 


Gai» 


r.' 


tlBRO  SECONDO. 
C A P O IV. 

. \ ‘ * ; 

DEL  VERBO. 


TRè  cofe  principalmente  fi  confiderano  nel  verbo. 
Ordini  Modi-  Tempi . 

Ordini. 

i Gli  Ordini  fon  quattro],  e fi  diftinguono  dalla  fecon- 
da voce, la  quale 

Se  terminami  come  Amo  as  è del  primo 
Se  in  £s  come  / Doceo  cs  è del  lecond® 

Se  in  Is  breue  come  Lego  is  è del  terzo 

Se  in  Is  lungo  come  Audio  is  è del  quarto 

Modi. 

I Modi  fon. fette 

% ' Indicatiuo  che  dimoftra 

Imperatalo  che  comanda 

Ottatiuo  che  defidera 

Congiuntiuo  che 

| Infinitiuo  che 

nè  numerose  perfona 
Potentiale,che  dimoftra  potere, douere,ò  voler  fare  &c. 
Permiflìuo,che  concede  quello,  che  poco,ò  nulla  per  lo 
piùrilieua.  * 

Tempi 

4 I Tempi  fon  cinque 
Prefente  , 

Imperfetto 

Perfetto  ^ 

Piuccheperfetto 

Futuro. 

Auuenimento 

Ogni  modo  hà  cinque  tempi,fuor  che  lTmperatiub,che 
tPhà  due  folamente  Prefente, c Futuro.  \ 

Quel  tempo  dell’Ottatiuo  Voglia  Iddio  che  io  palpeggi  è. 
Trefente,  c futuro  intiere;  perché  fe  io  paleggio  all’hoi?4_» 

* che 


congiugne  più  verbi 
non  termina  nè  genere^ 


\ 


i*  CAPO  I1T. 

•he  parlo,  é Prefente,  fe  non  patteggio, è futuro-,  O forfè  che 
nell’arto  ifteffò  di  patteggiare  non  potto  io  dire:  Vo  L*  id - 
dio ch'to buffe %gi per  quejlol  « go  fenxjt  fc tendalo . Talché  non 
bifogna, ch’altri  ammiri  la  nouità  di  quefto  tempo,  il  qua*  . 
le  io  hò  voluto  porre,  non  per  la  teorica  affegnata , ch’ella  'J 
poco  montarebbe;  ma  perchè  mi  fera  molto  commodo 
al  l’ordine,  ch’io  terrò,&:  in  particolare  a far  conofccre  raf- 
finici de*  tempi» 


PRIMO  ORDINE 

iBii  - Igf  ; . ~ j " : • 

MODO  INDICATIVO 

k 

•Nyfl  ilJJI;  f * 

Prefentu 

* ; J ufo*  Io  amo  Amamus  noi  amiamo 
arnm  tu  ami  ornati*  voi  amate 

quello  ama  omout  quelli  amano 

Imperfetto 

é Amnbam  io  amaua  Amabomus  noi  amauamf 
ben  tu  amaui  botti  voi  am auate 

bot  quello  amaua  kont  quelli  amauan# 

Perfetto 

7 Antoni  io  amai  Se  bò  amato  " 

Hifli  I tu  amafti  & hai  amato 

uìt  quello  amò  & haue  amato 
Anutuimus  noi  amammo  & hauemo  amato 
uifiit  voi  amafte  & l\auete  amato 
uerùntvel  amaxere  quelli  amarono  & hanno  amat^ 
Più  che  perfetto 
io  ' haueua  amato 
tu  haueui  amato 
quello  haueua  amato 
qoi  haueuamo  amato 
voi  haueuate  amato 
quelli  haucuauo  amato 

► 

r'  _ Itami 

* ' , • V » V 


Amauerxn 

rat 

rat 

Amaueramus 
/ rati* 

» ront 


; LIBRO  SECONDO.  i9 

Futa  o > 

9 Amabo  io  amerò  lUAmabimus  noi  amarena# 

bis  tù  amerai  bith  voi  amarete 

btt  quello  amerà  bunt  qlli  ameranuo 

Modo  imperativo 

Preferite  • 

Pi,  Atnemtis  amiamo  noi  \ 
%%  Am»  ama  tù  temale  Jamate  voi 

a, net  ami  quello  ament  amino  quelli 

Futuro 

li  Pl'Ametnus  nos  ameremo  nof 

Amato  tu  amerai  tù  amtttote  vos  amarete  voi 
amato  alle  amerà  quello  ambito  illi  ameranno  qlli 

v s*  u ' 

MODO  OTTATIVO  t 

Prefente 

l%  Vùnam  Amen»  voglia  Iddio  * ch’io  ami 

ttmes  ’ tu  ami 

amet  quello  ami 

Pl.Amemus  noi  amiamo 

iìmetts  voi  amiate  v 


affieni 


Imberf, 


quelli  amino 


<1  Vtmam Amaretti  volefle  Iddio  *> ch’io  gmaffi 
res  tu  am  adì 

ret  ' quello  amufle 

Pi.  Amar  ernia  noi  amalfim# 

reris  voi  ama  de 

rent  quelli  amailero 

Perfetto  ' 

9>4  Vùnmn  Amauerlm  Voglia  Iddio, ch'io  habbia  amar# 

tu  tu  habbi  amato 

• nt  quello  riabbia  amato 

PI.  ,Amueritrm  noi  habbiamo  j.nato 

ritis  voi  hab.iiate  amato 

wtf  « .quelli  habbiano  amato 

c**  > “ m * pò 


a» 


CAPO  IT. 

Piucbe  eretto 

i c Vtìnsm  Amsuljfem  V olefle  iddio, ch’io  haueflì  amato 
fe;  tu  haueiii  amato 

fet  quello  haueife  amato 

j Pl.Amsuijfemus  noi  haueilìmo  amato 

Jetis  voi  hiuede  amato 

Jent  quelli  hauelfero  amato 

s Futuro 

46  Vtkta  Amem  vog.ld.ch’io  ami  Pl.Amemus  noi  amiamo 
smes  tu  ami  ametis  voi  amiate 

*•  smet  quello  ami  ameni  quelli  am  no 


MODp  CONGIVNTIVO 


Preferite 

17  ehm  Amem  amando  io  vel  conciofia  cofa  ch’io  ami 

amts  tu  ami 

umet  . «•  . quello  ami 

Pl.Amemus  noi  amiamo 

umetis  voi  amiate 

smera  quelli  amino 


Imperfetto 

18  ehm  Amarem  amando  io  vel  conciofia  cofa  ch’il 
res  amafli  Se  amerei 

ret 

Pl.Amaremut 


retis 

rene 


1 


Pitiche  perfetto , ' 

so  ehm  Amsuijfem  hauendo  amato  io,  vel  conciofiacofa 
jes  ch’io  hauefii  , & hauerei 

' fet-  amato. 

f fl.amautffemus 
■ , jetis 


i 


'Ite. 


si/>. 


fera. 


future 


'* 


jj  L I?  R O !I.  ; 

.Futuro 

zi  cìttn  Atmuero  quando  io  amerò,  & hauerò  amato 
ris 

rit  ‘ , 

Fi,  Amauertmm 
vitis 

!’  rint  ' : 

MODO  I NEI NIT  IVO 

Preferite, & Imperfetto. 

«t  Amsre  amare,  che  ama,  amaua,  amafTe  Scc. 

Perfetto,  e Più  che  Perfetto. 

zt  AmMuiffe  hauere  amato,  che  ha,  haueua , ò haue/fe^ 

amato. 

Futuro 

14  Amnturum ejfe  hauer  d’amare , che  amerà , hauerà  , 

farà  per  amare 

Auuertimento 

Quelli  due  modi  fi  lafcino  per  la  prima  a'  e la  feconda-» 
volca_i . ’• 

1 MODO  POTENTIALE 

Quello  modo  fi  l'erue  delle  voci  de1  tempi  congiuntali 
co’l  punto  interrogatiti uo  di  quetìa  maniera. 

I Arnemi  ch’io  ami,pofla,  debba,  o voglia  amare? 

Amareni  ch’io  ama*fi,potefii,uouefiì  amare . 

* Amauerùnì  ch’io  habbia  amato, habbia  potuto  &c, 

Amauiffemì  ch’io  hauellì  amato,  haueiii  potuto  &c* 

Amaueroì  ch’io  am  ero.  hauerò  potuto,  uouuto  &c. 

i j . ..4.  * ^ i ' % . . 

MODO  PERMISSIVO 
Vfa  Piftelfe  voci  del  modo  potentiale , lenza  punto  intcr*_ 
f rogaci  uo. 

Amem,  pollo  ch’io  ami, dato  ch’io  ami, facciamo  &c.  / i 

ffmarem  pollo  ch’io  amaffi, facciamo,  ch’io  amalli  &c. 

/ Ainauerim,  pollo  ch’io  habbia  amato, dato  che  &c.  | 

Ar nauifjem,  pollo  ch’io  haueliì  amato, dato  che  &c. 
jMNMerotfoiÌQ  ch’io  ameiOjdato  che  l’habbia  damare  i ^ 

’ ' A 5 “ fintili 


tj  PfOìtOCO  MS 
Pofiulo  MS 
jlccommodo  MS 
Calceo  as 
Sfolto  MS 


fm.li 


per  isfidare 
per  acculare 
per  adattare 
per  calciare 
per  ifpogliare. 


Ut  ORDINE 

INDICATIVO 


t refente  Dpei  io  infegno  TiocemMs 
doces  decetis 

iocet  d cent 

Jmperfe.  Doccban  io  infegnaua  Docebxmm 
bas  ba'is 

bat  bant, 

ferfet.  Docili  io  infegnai,&  hò  infeguato 

doCHÌjti 

dòcuit  , 

Docwnus  àoriifrs  docuerunt  vel  docuere^ 
Jiucchep,  DocuerMm  io  haueua  ingegnato 
' r*s 
rat 

Doeuera-Hus  doeveratis  docuerant . 

futuro  Doccbo  io  infegnarò  Docebmus 
bis  bitis 

bit  bunt , 

IMPERATIVO 

Proferito  Diccanu  infegnia  mo  noi 

Doto  infegna  tù  docete  inlegnate  voi 

doceat  iufègni  quello  doceant  inlegnino  quelli  7 

7 'Futuro  Dace A'nus nos  infegnarejno  noi 

Doeeto  tu  infegneraitù  docetote  voi  iniegiiarete  voi 

potete  tllc  iuleguera  qllo  docente  UH  itìlegueanno  qlli 

. 


LIBRO  SECONDO 
OTTATIVO 


H 


Pref.  Vtintm  Dottavi  V oglia  I ddio  ch’io  inferni 

tem 

cent 

Docenmus  docenti*  docennt 
Imp.  Vtin.  Docenm  Voleffe  Iddio,  ch’io  infegnafll 
te* 
ut 

Docenmus  docenti*  docennt 
Perf.  Vtin.Docutrim  Voglia  Iddio  ch’io  habia  inlegnata 
tis 
rit 

Docuerimus  docueritis  docuerint 
Piucch.  Vtin.  DccuiJJem  Voleffe  Iddio  > ch’io  hauefli 
Jet  " infegnato 

/et 

Docuifjemtii  docuiffctis  docuiffent 
VvdM.Vtin: Docenm  Vog.Id. ch’io  infegni  Doceamue 
do  cem  docenti s 

docent  docennt ; 

x CONGIUNTIVO 

Preséte  ehm  Docenm  infegnando  io,vel  conciofiaco- 

la  ch’io  infegnl 


as 

Mt 


Docenmus  docenti s docennt . 


Imp.  ehm  Docerem  infegnando  io , vel  conciofiacofi* 
tes  s ch’io  infegnaffii  & 

rei  infegnarei 

Docenmus  docenti s doccrent 
Perf.  Cum  Docuerim  hauendo  infegnato  io,  vel  con- 
ris  w ciofia  cofa  ch’io 

rit  Labbia  in,égnata 

Docuerimus  docueritis  docuerint 
Pitie,  ehm  Docutjfem  hauendo  infegnaco  io,  vel  con- 
Jes  cioiìacofa,  ch’io  hau^fl^, 

/et  de  hauerei  infegnaco 

tP eeuijftmiv  docuijfetis  docuj/fent 


44  CAPO  IV. 

F utiiro  Cìttn  Vacuerò  quando  io  infegnaró,  & hauerè 

rii  ' ' infegnato 

riti 

Vocuerimus  docueritis  docuerint 
INFINITIVO' 

Pref.*  & Imperf.  Docere  inlégnare,chMnfegna  dee. 

' Pcrf.e  Piucche.  DocuiJJe  hauere  infegnaco,  che  hà  infc-  I 

gnato  &c.  * I 

Iutiero  Vocturum  effe  hauer  da  infegnare,che  infe- 

gnerà  &c.  \ 

De’modfpote'ntialij  epermiliiui  baita  quelches’è  detto 
' nel  primo  ordine 

fimili  v t 


Hàbet 

es 

bui 

itum 

haucre 

l 

Idoneo 

es 

nui 

ititm 

ammonire 

Fa.  tea 

es 

foni 

fautum 

fauorirc 

4 J 

Fouco 

es 

fotti 

fotum 

couare 

Fluceo 

es 

cui 

itum 

piacere 

Difj,  liceo 

es 

cui 

itum 

difpiacere 

4 1 

Noceo 

es 

cui 

itum 

nuocere 

i 

Loffi  deo 

es 

edi 

fejfum 

pofledere 

) 

p 

1 

Cont  neo 

es 

nui 

entum  < 

continere 

i 

Manco 

*s  , 

vf> 

nfum  • 

Ilare 

TERZO  ORDINE 

INDICATIVO 


Preséte  Lego  so  leggo 

legimus 

9 

. ' legis 

legitis 

V 

* / 

legit 

legunt 

Imperf  Lcgebam  io  legge  uà 

LegebamuS 

bus 

butis 

fi 

bat  • » 

betnt.  ' ' * • 

1 

Perf{  tegi  io  IeI2;  Se  hà  letto 

Legimus 

legtfii 

legifhs 

1 

bei» 

"■  ~V  \V  r . 1 

, hgerunt  nel  legare 

fiuti*  ' 

lì 

r 


Piuch  .L'egeram 


-'LIBRO 

io  baueua  lecco 


IL 


Le  gemma  s 


» 


rati: 


Futu. 


io  leggerò 


rant% 

Legemus 

legetis 

legent 

Legamus  leggiam  noflf 

legite  leggere  voi 

legant  leggano  quelli 


rcts 
rat 
Legar» 
leges 
ieget 

IMPERATIVO 
leges  leggi  rii 

legat  legga  quello 

Futuro  Legamus  nos  leggeremo  noi 

legitoti*  leggerai  tù  legitote  vos  leggerete  voi 
legitoille  leggera  quello  levunto  ìlli  leggeranno  quelli 
O T T A T I V O 

Preséte  Vtinam  Legar»  voglia  Iddio,  ch’io  legga 
legas 
legai 

Legamus  legatìs  legant 
Imper.  Vtinam  legerem  voleiTe  Iddio  ch’io  Ieggcffi 
res 
ret 

Legeremus  legeretis  legerent 
Perf.  Vtìnam  legerim  voglia  Iddio,ch’io  habbia letti 
ris 
rit 

Le£erimus  legeritis  legerint 
Fiacc,  Vtinam  legijfem  volere  Iddio, ch’io  hauefsi  lettt 

/« 

f*. 

Legiffemus  legijfetis  legijfent 
Futuro  Vtinam  Le gam  voglia  Iddio,  ch’io  legg3  . ( V: 

- r 

gat 

Legamus  le^atis  legant 

CONGIVNTIVO  ' 

jfreséte  Cìm  legar»  Leggendo  io,vel  conciofiacofa-J 
gas  ch’io  legga 


gat 


£eg*f»M  iegatis  legar# 


16  CAPO  IV. 

Imper.  Chmlegerem  leggendo  io, vel  conciona  cofa,  ch’io 
res  leggcfsi, e leggerei 

ret 

Legeremus  legeretis  legerint 
Perf.  Cìtmlegerim  hauendo  letto  io,  vel  conciofiacofa-*» 
ri$  ehe  io  habbia  letto 

ri.  rit 

Legerimus  U geriti;  legerint 

Piiicchep.Càfl»  legi/ftm  hauendo  letto  io, ve!  conciofiacofa 

fes  che  io  hauefsi,&:  haurei  letto 

fit 

Ltgiffemui  legijfetis  legijfent 

Futuro  ehm  legete  quando  io  leggerò , Se  haurò  letto 
ris 

rii  . 

Legerimus  legeritis  legerine 

INFSNITIVO 

*ref.  Imp.  legete  leggere, che  legge,leggeua,  leggefle  &e. 
Perf.  e Piucc.  Legiffe  hauer  letto,  che  ha,haueua  letto  dee. 
Futuro  leciurum  ejfe,  che  leggerà»  hauerà  da  leggere  dee. 

• fonili 

Spento  is  fpreui  * fpretum 
Òecipio  is  ce  pi  ceptum 
, T>eJlituo  is  fotui  tutnm 

dutum 


deprezzare' 
ingannare 


ìndico 

JLxuo 

Cinge 


ts 

is 

is 


dui 

xui 

xi 


utum 

ctum 


abbandonare 

veftire 

fpogliare 

cingere 


IVr  ORDINE 


INDICATIVO 


infinte^  Audio  io  odo 


mudi* 


isf 


■M 


Audimus 

dttis 

dm* 


Tt*perf, 


Imperf. 


UBRO  SECONDO.  ly 

Audi t barn  io  vdiua  Audiebamui 


la: 

bat 


Perfetto  Audiui  io  vdij,&  hò  vdito 
uifii 
u:t 

Piucch.  A.  diut r am  io  haueua  vdito 

ras 
rat  ' 

Futuro  Audiam  io  vdirò 

diti 

diti 


batis 

banf4 

Aud  uimus 
uijlis 

Hcrunt  'Vii  utn 
Aud  tue  ramui 
ratis 
rant 

AudiemuS 

diesis 

dient 


IMPERATIVO 

Prefente  Audiawus 

Audi  odi  tu  audite 

audìat  oda  quello  audiant 

Futuro  Aud  amusnes 

Auditotu  vdiraitù  auditotevos 
àndito  die  vdirà  quello  audiuntodli 


vdiamo  noi 
vdite  voi 
odano  quelli 
adiremo  noi 
vdiretc  voi 
vdiranno  quelli 


OTTATIVO 

Prefente  Vtin.  Aud  am  voglia  Iddio, ch’io  oda 

as 

Audiamus  audìatis  audiant 
Imperfet.  Vtinam  Audire, n voleffe  Iddio  ch’io.vdifsi 

rts 

ret  » 

, A udir  emus  a-d  etis  aud'rent 

Ferf.  Vernata  Audiuerim  voglia  Iddio  ch’io  habbia  vdito 

ri» 

rit 

Audiuermus  àridiuertis  audiuerint 

Piucch.  Vtin.AudiuiJfem  Voleffe  Iddio  ch’io  hauehi  vdito 

f*\  ' < ‘ 

Jet 

Ahdiuijjtmm  Audiutfetit  A.di.iijfen* 

r“  Sutura 

w“  ♦ ~4 


si  CAPO  TV. 

futa.  Vtinam  Audiam  voglia  iddio- ch’io  odi 

as 

Audiamus  audiatis  sudisnt. 

CONG  IVjNT  IVO 

Prescte  ehm  Audiam  vdcndo  io>  vel  conciofiacofachcLj 
ss  io  oda 

St 

Audiamus  audiatis  audiant 

top.  ehm  Audirem  vdendo  io,  vel  conciofiacofache  io 
rat  vdifli,  & vdireì 

. ; ret 

Audiremus  ’ audir  etis  audirent 

Tcrt.Ck»  Audiuerim  hauendo  vdito  io, vel  conciofia'cofa- 
ris  che  io  babbi  a vdito 

* rit 

Audiuerimus  attdiueriùs  audiuerint 

Piucch.  Chn  Audiuijfem  hauendo  vdito  io,  vel  conciofia- 
Futuro  fes  cofache  io  haueisi , Oc 

/et  hauerei  vdito 

AudiuiJJemus  dudiuiffets  audiuljfent 
ehm  Andine ro  quando  io  vdirò,&hauerò  vdito 
rts 

rit  d 

Audiuerimus  audiueritis  audiuerint 

INFINITIVO. 

Prefente , & Imperf.  Audire  vdire,  che  ode,  che  vdiua_j# 

vdiflè  &c. 

Pref.  c Piucchep.  Audiuijfc  hauere  vdito,  che  h \ , hauea 

vdito  &c. 

Futuro.  Auditurum  ej/e^hz  vdirà,hauerà  da  vdire, eifere  pei' 

vdire  &c. 

^ 1 ' • f 

. v t-.r  ■ • . * - 
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Simili t 


Accorpo 

is 

iuì 

itum 

chiamare 

Cuflodio 

9 

ss 

sut 

itum 

guardare 

Munto 

is 

itti 

itum 

fortificare 

terno 

is 

sui 

A 

it’un 

raddolcire 

Condio ™ 

• ' 

ts 

• . f 

SUI 

itum 

conciare 

Jmpertio 

is 

iui 

itum 

far  parte 

‘E.xpedio 

is 

sui 

itum 

sbrigare  ' *• 

Ve  filo 

is 

• 9 

sue 

itum 

» veltire 

Scio 

is 

iui 

itum 

fapcre 

ÌJtfci» 

is 

iui 

itum 

oou  iapere  &#. 

FIN 

E 

de’  quattro  Ordini 
de’  Verbi. 
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*o  CAPO  IV. 

Horc  tempo  di  ridurre  in  memoriali  figliuolo  le  tré 


pecione  del  pronome 
Ego 
Tu 
Illt 

Kot 
Vos 
■ * UH 


nel  ringoiare 


# 


ne!  plorile 


prima 
feconda 
terra 
prima 
feconda 
tejr/jf 

Quindi  fé  gli  auuerta  ,J  che  regolarmente  i tempi  hanno 
. fltreii  tre  voci  nel  Angolare , e tre  nel  plurale  ; che  deono 
concordare  in  numero, & in  perfona  con  quelli  pronomi,' 
cioè 

Je  tre  dèi  ringoiare  con  le  tre  del  (ingoiare, 
le  tré  del  placare  con  le  tre  dei  plurale, 
la  prima  con  la  prima, 
la  lecouda  con  la  feconda» 
la  terra  con  la  terra. 

Metta  la  pratica  prima  nel  numero  del  meno,  e faccia* 
gli  fcriuere  di  fua  mano  di  queita  mamera 
Ego 
Tu 
lllt 

E facciagli  ripetere,  che  Ego  c prima,  Tu  è feconda-*, 
Jlle  e terza.,E  parendogli, che’I  figliuolo  le  fappia  dipinta- 
mente, come  già  ne  dourebbe  boi  mai  efier  Maeltro,  le  dal 
principio, che  le  l’infegnaronò  quelle  perfoné,li  lono  flato 
fatte  lcriuere,e  ripetere  di  pafTo  in  palio;  aH’hota  gli  taccia 
dire  il  Angolare  lolamente  del  prelente  Amcit  poi  io  faccia 
fcriuere  con  i'ide  Ao  ordine, |che  A lono  ferirti  i pronomi 
Aimo 

, \ . i- 

Amat, 

E quindi  gli  faccia  conoscerci  che 
'Amo.  che  è prima  voce, dee  accompagnarfi  con  Ego,  che  é 

prima  perfona. 

Am*s,  cne  feconda  à voce, con  TV,  ch’è  perfona  feconda* 
Am*t}  ch’e  terza  à vocejcomf/^cb’è  perfona  terra. 

• ' li  ■ " 1 “ Efac- 


1 


LIBRO  II.  5t 

£ facciagliele  mettere  infieme  con  quello  ordine 


Ega 

amo 

. / 

Tu 

amas 

V 

Uh 

amat 

El’ifteifo  oflferui  nell’Imperfetto  , Se  in  tutti  gli  altri  cè- 
pi  indicatiui  infino  al  Futuro  . E quando  li  parrà,  che’l  fi- 
gliuolo habbia  apprefo  bene  quefta  regola  nel  numero  mi- 
nore i facciagli  fare  il  medefimo  nei  maggiore  , che  non  vi 
ferà  fatica  alcuna , perché  la  prima  cognitione  apre  la  ftra- 
da  alla  feconda. 

Fra  tanto  che’l  figliuolo  fi  ftarà  eflercitando  in  accor- 
dare le  tré  voci  del  verbo  con  le  tré  perfone  del  pronome, 
•’l  nome  aggettiuo  |co’l  foltantiuo  ,*  e’1  relatiuo  c Qui  égu*. 
Quod  co’l  iuo'antecedente che  vanno  quali  tutti  per  vna 
regolai  e che  dalla  cotidiana  declinatione  de*  nomi , e de* 
verbi  vi  haura  acquillata  qualche  habilità,-  Le  li  potranno 
fare  imparare  pian  piano  le  propofitioni . 

V.  v 

C A P*  O V. 

[DELLE  PREPOSITION1 

l T E Prepofitioni  fon  di  tre  fpecie,  perchè 
I * Alcune  vogliono  l’accufatiuo  fidamente 
Alcune  l’ablatiuo  folamente 

Altre  poflpno  hauere  l’vno,  e l’altro  cafo. 

Prepofitioni  dell'  Acc  tifatiti*. 


Ad 

apprefio  4 

Cis 

di  qua 

Aduerfum 

contra 

Cifra 

di  qui 

Aduerfus 

idem 

Contra 

contra 

Ante 

auanti 

Erga 

verfo 

Apud 

appreflo  $ 

Extra 

fuori 

Circa 

intorno 

Infra 

Lotto  " 

Circiter 

intorno 

tnter 

in  ipez# 

Gircnm  • 

intorno 

Intra 

dentro 

- • 

- li;  - V 

é l*xta 

3* 

6 Juxt* 
Ob 
Penes 
Per 

7 Pone 
Poft 
Pr&ter 
Propt 


C A 

appreso 
per  cauia 
in  potere 
per 

coppo 

doppo 

oltre 

vicino 


O V. 

S Procter 
Seeundum 
Sccuì 
Supra 
9 Trans 
Vi  tra 
Ver fas 
Vfque 


per  cagione 
fecondo 
appretto 
fopra 
di  là 
di  là 
verfo 
in  fino 


<0 


fi 


A 

Ab 

Abs 

Abfque 

Clam 

Corone 

Cum 

De 


Prepojitiom  dell'  All  attuo 


da 
da 
da 

fenza 

di  nafcoflo 
in  prefenza 
con 
da 


ix  £ 

Ex 

Palar» 

Pr& 

1}  Pro 
Procul 
Sine  > 


da 
da 

palefemente 
dinanzi 
in  cambio 
di  lontano 
fenza 
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In 

Sub 


Prepofittoni  dell  Aeeufat,  e dell!  Ablatiito. 
in  nel  Super  . fopra 

fotto  . Subter  • fotto 

Auuer.  ' 

Subito  cheM  figliuolo  haurà  recitate  alcune  prepofitio- 
pi , ilMaeftro  le  taccia  mettere  in  pratica  coJ  loro  cali  ap- 
pretto. Facciali  fcriuere  dinanzi  quelle  tré  prepofitioni  ,4ò 
più>o  meno, fecondo  l’habilita  del  Dilcepolo., 

Ad 

Aduer/um 

Ante 

E poi  appretto  il  primo  faccia  fcriuere  Poeta  rielfuo  ca- 
fo.  Appretto  il  fecondo  Mìt/a.  Appretto  il  terzo  Aduena->. 
E cosi  potrà  feguitare  giornalmente  per  tutte  leprepofi- 
tioni deirAccufatiuojlc  quali, quando  gli  parrà,  che  le  fap- 
pia,auuegna<ìhe  mediocrcmencejpalìj  a quelle  deirAblati- 
uo  con  la  medefima  offeruanza  per . tutte  le  declinationi  , 
prima  del  numero  del  meno, e poi  del  più. 


i 


Epiloga 
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I Epiloga  fecondo'  -, 

Co*l  quale  ordine  fi  trouerà  il  figliuolo  làlàpere  berui 
declinare  nomi,  e verbi , Se  haurà  diftinca  la  regola  del!c_> 
concordanze,  con  vna  piu  che  mezana  cognitioné-delle_> 
.prepofitiani,  e de'  cali , che  elle  ricercano.  Per  lo  che  pol- 
immo hormai  accodarci  alla  Cooipoficioiìe  de’  latini 
attiui.  v '5.:  - 

Nella  quale  fi  hanno  à confideràre  quattro  cole- 
Prima  latto  1 . 

Secondo  chi  fà  l’atto  • . *v  - 

Terzo-  chi  patifce  l’atto 

Quarto  fi  torna  all’atto  per  conoscere,  che  tépoè. 

L’atto  e il  verbo/  e per  tarlo  facilmente  conolcere,  pro- 
ponga il  Maefiro  al  figliuolo  il  nominatiuo,  e’1  verbo  tolo 
di  quella  maniera*  - * 


Io  canto  y 

E doppo  li  domandi:  Che  atto  faccio  io  ? che  quello  ri- 
fponderà: Di  cantare.  In  tantoché  (ripiglierà  il  Maeftro) 
quel  canti,  è l’atto.  E cosi  potrà  dimandargli  apprelfó 
Noi  foniamo  Voi  ballate  &c. 

In  fin  che  chiaramente  conofca  » che’l  verbo  fi  domanda 
Atto,  6 Attione. 

Com’egli  conofcerà  bene  l’Atto  j gli  ripeta  vn’altra-* 
volta, ma  in  diuerfi  giorni  gli  ftefiì  queliti  ,• 

Io  c alito  Noi’  Joniamo  Voi  ballate 

ma  ad  vno  ad  vii o ; e per  ogn’vn  di  quelli  gli  faccia  due_> 
interrogationi  . ^ 

Prima,  £>ual"b  Fattoi  ch’égli  rifponderà  : Canto 
SecondOiChifàrattodi  cantare 1 Se  egli  rifponderà:  Io» 
All’hora  il  Maeftro  gl’infegnì,  che  quell’/*,  che  fà  Patto, 
fi  mette  in  nominatiuo,  perchè  tutti  quelli,  che  fanno  l’at>- 
to  ne’  verbi  attiui;  fi  mettono  in  nominatiuo  ,*  E li  farà  co- 
porro»  • v 


Ego  canto  » 

L’ifteffo  farà he  gl  i altri  queliti:  Noi  foniamo  Voi  ballate  &e» 
,E  quello  efiercitio  il  continuare  in  fin  tanto,  cheri  figliuo- 
io  conofea  non  (blamente  l’atto,  ma  chi  fiU’atto,  e che 
ccrcfilhocoinatiub.  * c < Quali- 


I 
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Quando  egli  conolcerà  diilintaipcntc  Tatto,  c Tagente; 
aggiungaci  di  più  il  patiente,come 

Io  Canto  la  muffi 

£t  oltre  i due  primi  queliti , che  fi  deono  Tempre  ripetere, 
vi  giunga  di  più  il  te*™, ciò  è:  chi  patifce  Tutto*  E rifponden» 
do  egli:  U muft , gli  dia  ad  intendere , che  lamufa  fi  mette 
in  accufatiuo,  perchè  chiunque  patil'ce  Tatto  ne*  verbi  ac- 
tiui, richiede  TaccuTatiuoi  e gli  faccia  fare  Mufam. 
i Quando  poi  Thaurà  bene  esercitato  in  fargli  conofcc- 
re  l'Atto , r Agente , el  Fatante  ; e che  TAgence  richiede  il 
nominatiuo,  e’1  Patiente  Taccufatiuo  : fe  ne  venga  alla.  r« 
quarta  confida  atione  di  fargli  conofcerc  Tatto  \ che  tem- 
po è , ^Segnandoli  per  ogni  tempo  qualche  fegno , che  gli 
faciliti  quella  cognitione.  Eccouene  vaa  pratica  piùefiac- 
ta  con  Tinterrogationi  del  Madiro,  e le  nfpoile  del  Dilcò» 
polo  in  quella  compofitione. 

frefentc  CT  Perfetto 

Io  amo  la  viri»  y 

QpaTè  Tatto?  D.  Amo 

M.  Chi  fa  Tatto  d’amare?  D.  Io 

Mt  In  che  calo  fi  inette  quell*/*?  D.  In  nominatiuo  fingo», 
lare  j perciò  tutt.  quelli, che  fanno  £ atto  ne’  verbi  fittali,  fi  motta» 
no  in  nómipatluo . 

>i.  Come  vuole  Ilare?  D.  Zgo 

M.  Chi  patifce  Tatto  d*eSere  àmaco?  D.  La  virtìi . 

M.  Do ue  fi  mette?  D.  In  accufatiuo /ingoiare , perche  tutù 
quelU.che patifeono  l’atto  negl,  attiuìfi  mettono  in  accufatiuo, 

M.  Come  vuole  Ilare?  D.Virtutem. 

M.  Da  poiché  s’e  trouato  il  nominatiuo  agente , e Tae- 
cufatiuo  patiente , che  aitro  reità  à fare?  D.  Si  dee  ritornare 
-èli’ atto,  per  cono/ : ere, che  tempo  e, 

M.Che  tempo  è Amol  DJ  prejente 
M.  Come  il  conofci?  D.  Perchè  bora  io  amofo  par,  che  fac- 
cia aàe/fo  cjutflo  atto  d’amare. 

- 1 quello  fia  il  légno  del  Prdente,nd  qual  tempo  fi  eser- 
citi ifDilcepolo  per. tutte  le  perfone  in  ambidue  inumeri, 
in  fin  che’l  lappia  bene, che  in  bneue  In  fapràyfe  g ì li  vterà 

v femjgrc 
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fempre  quella  diligenza,  incominciando  ordinatamente  , 
dalla  perlona  prima  del  numero  minore  in  lino  alla  terza 
del  maggiore . 

r Quando  conoscerà  bene  il  Prefente , incominci  il  me- 
defimo  efiercitio  per  lo  Preterito  perfetto  / auucrtendogii , 
che  quello  tépo  e parente; anzi  figliuolo  del  Prefente , per- 
che nafee  da  vna  voce  del  Prefente  accompagnata  co’l  fu- 
pinojece’l  dimoftri  diquelta  maniera. 

M.  Io  ho  che  tempo  e tlò$  D.  prefente, pèrche  ho  mo,  à 

parche  habbiurno.  0; 

M.Mettiamoci  vn  fupino  apprelfq>e  dicciamo:  Ho  ama. 
tot  de  è fatto  Preterito  perfetto . 

>M.  Tu  hai  che  tem  po  C Hai?  D.  Prefente  , perche  &c. 

M.Mettiamoci  vn  lupino  appreifo,e  dicciamo:#*;  letta 
de  è fatto  Preterito  perfetto,*..  t 

M .Quelle  bài  che  tempo  c Hai  D.  Prefentetpercho  &c. 

M.  Mettete  vn  fupino  appretto, e dite,  Hàinfegnato,  éc  è • 
fatto  Perfetto. 

E parendogli  con  quelli,  & altri  eflempi  cosi  chiari,,^ 
diftinti , che’l  figliuolo  diliinta , e chiaramente  conofca_» 
quelto  tempoygli  foggiunga,  ch’egli  nafee  dalla  terza  voce, 
cornea 

Amo  as  etmani  , : « -, 

Doceo  es  do  cui 

Lego  is  legi 

E che  quelle  tré  voci  Amatti  Docui  Legi  fono  le  Madri, 
che  partorifcono,non  pure  quello  Perfetto,  mà  tutti  gli  al- 
tri  Perfetti, e Piuccheperfetti  co’l  Futuro  congiuntiuo,  co- 
me vno  per  vno  fe  gli  potrà  far  conofcere  appretto. 

Imperfetto,  e Piuccheperfetto, 


■Conofciuto  che  haurà  il  figliuolo  i due  primi  tempi , e 
rafifinità,ch!e  fra  di  loro;incominci  adettercitarlo  ncll7w- 
ptrfetto  con  alcuni  dettati5ponendoui  di  più  la  particola—» 
P/jCfee  ricerca  il  genitiuo.  L’effempio 

io  ac  c ttfau  ai  DtfcepoL  di  negligenza . 

C * ' Evi 
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'•  E vi  farà  tutte  le  di  man  de  ,che  fi  fon  fatte  diT^r3,Tert^ 
preterirne  vna  fola.Il  fegno  poi  dell5 imperfetto  dicalLche_> 
ila  quella  fillaba  va,  perché  in  quello  tempo ''necèlfaritf* 
mente  hàdaettereia  lìilàba vi , come  li  pòtra'Jdnno- 
firare  per  tutte  le  perfone.*’*  \ 

E com’egli  haurà  trouatol5 Atto, l’Agente, e’  1 Pàtiente,  è 
conofciutoi’attOfChe  fia  Imperfetto  perla  lìllaba  va;  gli  dó»- 
mandi  finalmente  della  particola  ©*>  che  talo  vuole  ,•  Ia«* 
‘quale  egli  faprà  bene, che  richiede  il  Genuino  per  lo  conti- 
nuo ettercitio  3 che, fi  troua  hauer  fatto  in  tutte  le  declina? 
aioni. -i  :qkùj:.ìì  f>n  r .•*  : * 

Appretto  all’Imperfetto  fe  ne  venga  al-Piiiccheperfettfc 
fua  figliuolo , facendogli  conofcere  con  l’i  fletta  diligenza , 
-.cheli  offeruò  nel  Perfetto ,,  come  quello  nafee  di  vna  Vo- 
ce óhtW* Imperfetto^  dal  fupino,cóme  ;i 

10  hatieua  * Imperfetto 

. h*ueu*  amato  • Piuccheperfetto 

Tu'  haueui  Imperfetto  •'! 

‘ r i haueui  irifegtuitf  ' r-  Piuccheperfetto 

c wAltri.  battona  •'  ^ ‘Imperfetto  > 

i ..  i , \bauuta  letto  ■ l.-  Piuccheperfetto 

11  che  bene  intefo,  gli  metta  in  pratica  quello,  che  fiàd- 
cenno  di  fopra , com’egli  nafee  fimilrnente  dalla  terza  vo- 
ce j mutandoli  però  l’vltima  I in  E , e giungendoti!-  Ram. 
Gli  elTempi 

,y.  : toro  ftrs  tuli  . . ; 

tuie  radi  -w. 

: .Morde»  es  momordi  • - 

- moimrderzm 

Et  in  tutti  gli  effempi,che  darà,  per  fargli  conofcer  bene 
quelli  due  tempi, e la  loro  affinità/  non  manchi  di  mettere 
tempre  la  particola  Di  De  Del  De'  chefonl’iltelfo  / ac-r 
ciocche  in  vn  medefimo  ettercitio  s’imparino‘COfitruua- 
- mente  più  cofe.  Neretti  fra  tanto  di  finfrefcargli  Ja  memd- 
•ria  di  quando  in  quando  de’  tempi  pattati, e di  tutte  Pala* 
cole  «degnateli.  s r > ' ... , 

. . ; » • 4 * ' . * 

■4  « Futuro 
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9ah  - infuturo indicatiuoje Futuro emgiwtiuo..  ■ & eli - 


Yri  K'fr  * ' 


? . Sfoglie  l^ery.a>  affinità  del  Futuro  indinatiuoje  congifln- 
tiuo.  Tratti  ptima  d<eU,Indicatiuo>e>l  fùò  fogno  liano  foftl- 
iabe  Ho  Rt-.Re  , coiue  -•  ..  oV-  ■ . -V.»  . ;•  • 

1|  .lo  . tante  rò  ■ f v • 

I F*  : ljegg*J&  ■ •!  n-  . : I '.ieri, 

•;  Nofc , infogna vcmot.  • .*/  ..  ,1..  ; -, 

li  PaflUoper  tutte  le  pecfaneprima  ne*  verbi  del  primo 
Qf^e^epoi  pe  gli  altri  fo&Ditogm  latino  inetta  lepori- 
cole  A Att  Al  Alla  Alle  a'  , ch$  ^vogliono  il:  Danaio 
come-»  ■ f 

Io  feritelo  molte  lettere  a mio  Rad  re  - 
Doppo  queila^cognitione  fé  ne  venga  al-F.nturo  con- 
giuntiuo  luo  tìgliuofc>,e  facciagli  vedere, come  itCongiuu- 
tiuo  nafee  dall  Indicaciuo  accompagnatb  dal  Stipino  dell* 
jlUfiamanieraiche  s’è  dettò  de  gli  altri. Gli  eiTempi.-!^  1.- 
j.  io  batterò • : ,;|K  - Futuro  indifiàtiuo 
,v  rw.  batter},  mtt+  xK:  .v-j  Futmp  congjynjiuo., 
.eia  Tu  batterai  \ , t.  Futuro  àndicaJtel.qj  : : * 

. batterai  letto  * Futuro  cppgiuntwpi-;., 

c Appre flod i d i oro  ft  r i ,come  il  Futuro  eongi  notaio.  ;«afcc 
altresì  dalia  terza  voce,  con  mutare  ancora l’vltùlU/  ju  £* 
rgiungerui  fio,  come  . , . ■" 

, : fari*  pepati  ■ V 

c -jp'iii  ;;  .<.L  ■ rfrpW*'  V;-  - ■ o;  •.  . 

fnndis  " ■ fudi  a,  ..  ~ 

//«fo  ro 

E quando  paTà  al  Maeftro  che’l  figliuolo  habbia  facili- 
tà in  quelli  fei  tempi  contenuti  lotto  tré  parentele  ; fc*n— e 
palli  più  olire  nell*  . ..  . 


* 


lift}  fratina 


. .Jf 


Doue  l’auircrtirà,  che  quella  voce  Imperativo  vicn  da-* 
lmpcr0  ast  che  ftà  per  comandare, e che  per  «iò  ogni  volta» 
c*  • c 3 che 


I 
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che  in  vn*  argomento  fi  dimollra  atto  di  «comandare;  è 
quello  modo  Imperatiuo  » nel  quale  non  fon  più  che  dué 
tempi  Preferite, e futuro. 

Effercitilo  prima  nèlt’vno^  pòi  nelhaltM)*  cón  giugherc 
ad  ogni  efiempio  la  particola  J>àt  chè  richiede  l’AblatiuOf 
c fi  fà  si  vel  Ab\  Ab  , quando  le  fieguei  appretto  vocale , A 
quando  le  fiegue  confonante.  E di  quella  maniera  verrà  il 
figlinolo  ad  impraticarfi  bene  per  tutti  i cafi.Mà  fe  vorrà 
il  Maeftro,  ch’egli  vi  habbia  vna  prontezza  efquifita  > fac- 
ciagli murare  tutti  i cali  da  vn  numero  all’altro come  il 
nominatiuo  ringoiare  faccialo'  far  plurale  in  ogni' declini* 
lione  di  quefta manierai:-’  - ‘ 

Poe ta  Poeti  l-  - ; • * 

Dominai  Domini': 

Poter  ' ■ Potres  V 

VtJtiS  ' ' > h;'«  tifi**  : 

Res  ' ) Res  ’.'j 

Et  esercitilo  tanto  in  quello  folo  cafo,  che  fenza  dubbio 
conofcaiche’l  figliuolo  l’habbia  diftinti  in  mente.  E l’iftef- 
fo  poi  faccia  del  Genitiuo , del  DatiuO,  t del  rimanente-». 
Che  quello  non  può  penfarfi  quanto  fia  vtile  eflercitio. 
Auutrtà  però,  & auuertalo  fopra  ogn’al^ra  co  fa,  di  non  ef- 
fere  tanto  intento  alle  cofe  nuoùe,  che  di  tempo  in  tempo 
non  gli  rinoui  la  memoria  delle  pattare;7 

Fra  tanto  che  fi  trartenera  il  figliuolo  ad  acquiflare  l’efi 
fatta  cognitionc  de*  due  modi  Indir  attuo  &.  Imperatilo , po- 
tranno farfegli  imparare* Tegnenti  verbi  à cinque  àcin- 
que  facondo  che  fono  itaci  ordinati . 
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f Ci  coftruifce co’lNomiflàtmo agenti,  cTAccufaciuo 
paticnte,  l'effcinpio 
lo  lodo  la  tua  bontà , 
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^anfminiftrare 
Portare  addoflò 
fe]pelli  re  : ; 'rf 
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ipauen  tarli  temerà 
' tirar  fuo^a 
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ritrouàre 

V rallentare  ricreare 
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ordinare  \ 
mifchiare 
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fortificare 
contare 
' annodare 
difpregiare 
nutrire  > 

circundare 
figillàre 
impetrare 
rompere  il  capo 
pertuggiare 
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• tradire 
punire 
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(Ir ani  atum  fendere  in  terra 

cui  itum  tacere  .« 
titigi.  factum  toccare 
didi  itum  confcgnarc 

• ^ tagliare  à pezzi  « . 

nxi  nftum  legare  , 

.ti  Cium  vincere 


Auuertimento  primo 

1 6 Cupio  is  per  capire  il  luogo  in  nominatiuo,  eia  còfif 

caputa  in  accufaciuo.  Gli  elfempi 
Sella  wfirajcola  non  capono  cento  fcolan 
Cymnafìumnofirum  nrn  capii  centum  auditores,  vcl  non  ejt 
* tupax  ctnttm  auditorum.  ‘ 

1 tuoi  guanti  non  mi  vanno 

Ch'ir ptheca  tua  non  capiimt  incus  rnànus  » veì  non  funi  capi* 
tts  rrìear  um  manuum,  / \ ' 

Auuer. fecondo,  ’*  . -?v  ^ 

x 7 F allo  per  errare,  il  patiente  in  noininatiup , e i’^gentc 

in  acculati uo.  GÌieflempi 

Il  corriero'hà  errato  la Jtr ada  t ’ * 

Via  fefellit  tabellarium , 

Io  ho  fatto  molti  errar  nel  latino. 

Multa  rne  fefellermt  in  dittato, 

* J . V.  .V  ■*  •> 

Auuer.terzo:  . . , 

Timeo  pét  temere. Il  temuto  per  amore  in  datiuo.II  mal$ 
in  acculatalo, e la  caula  del  male  io  ablatiuo  con  la  prepqj 
fitione  A •del  Ab.  Gli  elHmpi 

lo  ho  paura, che’ l forajl  e.o , on  ti  mifchij  la  rogna . 

Timeo  tibi  fcab.em  ab  hofpite . 

Tu  haueui  panra,che'l  giuoco  non  mi  mandaffepezzèndoi 
Tunebasmihimendicitatem  à ludo. 
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I Ir  REGOLA 

* T • A feconda  regola  de  gli  Attilli  richiede  il  nomin*- 
I j può  agente,hiccufatiuo  paticnte.e  doppo  il  geni- 
tìuo,che  ditnoftrano  le  particelle  D;,De  Del , Degli , Dell a, 
Delle  &c.  come 

lo  non  accufó  i morti  della  loro /cele raggine 
Mortuos  eoritm  feeleris  non  arguo 
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fletto  is  xui 
Vofiulo  AS 
Putii  0 is  itti 
. Redarguo  is  gui 
1 Vitupero  as 


xum  punire’  . 

accufare 
tum  punire 

vts>m  conuincere 

vituperare 


Autiert.  primo  ± 

Il  vitio  ó generale,  ó particolare  he*  verbi  di  Riprende- 
re, Gaftigare,Acciifareje  limili;  fi  può  mettere  ò in  geniti- 
vo, ó inTettimo  cafo,ó  in  ablatitio  con  De\  ò vero  in  accu* 
fatino.  E mettendoli  il  tàtio  in  aedifatiùoda  perfona  aceti* 
fata,riprefa  &c.  fi  mette  in  genitiuo.  Gli  eflempi 
Turiprendi  Pietro  di  fuperbia.e  cP ogni  vi’iof 
Psprebendis  P e tram  fuperbU  , ac  omtds  feeleris » 
fuperbisfy  àt  amiti  fc'etére ; 
de  fuptrbÌAÌac  de  o/»ni /celeresti 
v-  fuperbiatn,  ac  omne  feetus  Vetri. 

Per  fettimo  cafo  intendo  vn’ablatiuo  kntiL  preporti®* 
ne, fé  pure  qualche  vòlta  confonderò  quelli  termini . 

’*  ' Auuer. fecondo  '■  ' ' 

8 I verbi  di  Vendere, e Comprare3Locare,  Co  durre  Scc. 
poflono  oltre  l’accufàtiuo  riceuere  qùeftì  ^genitiiii  di 
prezzo  Tanti  ìtAntì  Pluris  Mìnoris  Tàrtidetn  QuAntidejTL* , 
£>uA7itilibet  ^uantiuis  £>uanticuney  &c.  l’eCTempiò 
J Venitiani  hanno  comprato  il  arano  quanto  lo  vendeuano  i Ptt» 

f.  /»  N .\  v « 4»  1 

gliejt.ne  piu,  ne  meno. 

Veneti  frumentum  emerrmt  quanti  Appulì  vendei  ani JXC  pluris t 
neeminons . 

■ Se  vi  fi  giugne  Vretium , fi  mettono  in  fettimo  cafo  » «f 
Tanto  pretto, quanto  pretto  &c. 

Autter f terzo. 

p 1 verbi  di  far  conto, R imare  &c.  come 
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■*tf.  r-  c <A.,P,.  o.*  %\U  g r V 

Sogkono  óltre  i predetti  riceuere  an.cc  quèfti  genkiui  , 

Magni  Plurimi  Max  imi  Par  ut  Minimi,  "" 

Gli  auari  fanno  gran  conto  de  denari  r,  ■ , \T* 

Altari  pecuniali  tnajnifacfent . . . ' V*  * 

Si  trouano'  ancora  'Magno  Permagno  Par  ho)  &c.  Et  alle./ 
volte  vi  li  giugne  Pri/^Vo.me  . * Jl  **  ' 

• -Ma&o  pretto,  Vanto  preti*  ^ aT,  . .,0  , ^ 

, A'tuer.  quarto.'  \ ' t ? 1 

Si  fogliono  coii  gli  ftèflì  verbi, particolarmente  con 

%4  *.w 

io  non  faccia  conto  delle  tue  minaccio  J.  \ ^ v 

liinas  tuas  nihfli  duco  floccifa:iq,?jaucipcndo 
Si  troua  anco  Xihilot§tPro  nibdo, 

. - Au»er^quint’or  ^ 

*0  Qyefti  due  verbi  Consutq^  fasti  xiccuono  alle  voltai 
quelli genitinì  '/  , ...  ft. 

Mqmiomf,  8t  Bon, 

li  nprcnfioni  ac  'vecchi  fi  tlcono pigliare  m buòna  parte  da 


^%toumùt  a s.ì:  4-..'  . re  . . . . • ìbnpV.  b icH  1 1 % 

: Senum  obiurgationes  equi , bontq-%  f ac  tende  funi  iuwtnibut.,. 

\ veleni, ioni  facierM,  voi  boni  cnfdende'jma.  V , * * ^ 
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t T A.terzadegli  Attiuì^dpppoìl  nominatiuoi  eì*aC' 
JLj  cufatiuo richiede  il  teriocalò*.  ciò  e il  Datino» 
che iidimoitra dalle particole  sfÀiVAlS-.  ‘ 

_ 1 giouani  honotati  antepongono  Iafetica  cdi'otìo \ 
luuenes  boneflilaborem  otto  antcpor.unt. 
x Ac commo io  as  ! , accqimiiodarc 

Addico  is  xi.  tram  definiate , 

Afferò  ts  * tuli  'Iktntn  apportare 

A ferii» 
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Dico  as 
Eripio  is 
Explico  as 
Exporto  is 
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ordinare  7 
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contare 
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■ offerire  ' 

opporre  '•  * 
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partorire 
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comandate'  ’ ’* 
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Subdi  is  didi  tum\ 

IO  Supporto  is  fui  itum 

Trad§  is  didi  itum 

T ransfigi  is  xi  ximt 

Vendo  is  'v didi  tur» 

Voueo  es  uoui  votum 


Vili  . ' 

fotte  porre  ^ 
idem 

conlegnare  ..  -, 

«appallare 

vendere 

promettere  in  voto. 


A uuer  .primo, 

tr  bo  das  per  mandare,  la  paticola  A àll’accufatiuo 
Ad,  La  P «tal  datiuo 

Il  Captano  ha  mandato  molte  lettere  alt  Alfiere  per  huome 
a \ pofia . No»  nullas  Ltteras  Dux  ad  Signifero!»  certo  homini 
dedie.  > 

A uuer.  fecondo. 

I % Ne*  verbi  di  far  più  conto,  come  Prafero  Antefero  Pre- 
pone Antepone , la  prima  Di  in  accufatiuo , la  feconda  in  da- 
tiuo 


I prof untuofi  fanno  piti  conto  della  vana  gloria , che  del  veri 
honorem.  h 

Arrogante s inanem  gloriam  vero  honori  anteponunt . 

Ne’  verbi  di  far  manco  ffcima,  come  fono  Pofipono  Poflha- 
heo^Subtjcio, Supportò  Subdo  SummittopSubigo  &c.  per  lo  contra- 
rio 1 a prima  Di  in  datiuo,la  feconda  in  accuiatiuo,  ve 
Arrogante i inani  glorie,  verum  honorem pofiponunt . 

A uuer.  terzo 

f 3 La  perfona  animata  à Lego,  Soluo , Strilo , Refpondeo-,  fi 
mette  al  datiuo, perchè  vi  s’intende  l’accufatiuo  lettionem 
Nummo s Ppificlam  Aliquid,  vt. 
lego  difcìpulis  «i.  le&ionem  , 

Soluo  tlbi  ^ .i.  nummos 

Strilo  tibit  vel ad  te  .!.  epiftolam 

Refpondeo  tibvy  vcl ad  te  A.  aliquid 

La  particc  la  Az  Scribi  Refpondeo  Mitto  Refe ro  fi  può  fflCV 
tere  al  datiuo, & all’accufatiuo  con  Ad* 

Scribere  ahcui , (fi  ad  alupuem 

Re fp  ondi  re  alieni , (fi*  ad  aliquent . ...  XÌ 

Mietere  ahcui , (fi  adaliquem 

Sferre  alitati  & ad  alkum 


LIBRO  SECONDO.  4f 

A uuer.  quinto. 

Cwnpoào  per  predare  cofe  , che  fi  rendono  l’iftefle  ,i* 
equumydomum  &c. 

Mutuo  predare  cofe,che  non  A rendono  l’ifteffc,  vt  nmn~ 

mos  vinum  &c.  • 

Si  tro  nano  tutta  volta  confufi. 

Auuercafi  però  à Mutuo , che  lerà  meglio  dire , Dare  ali- 
eni nummos mut.tos.vel mutuo  per  lo  nome,  o per  l’auucrbio, 
che  mutuare  per  lo  verbo . 11  quale  fi  vfa  più  tofto  in  fenti- 
mento  datarli  predare,  vt:  Mutuata  mihì  ntetnmos  a tetre.  Mi 
Ito  fatto  prefitte  denari  da  dietro . 


CAPO 


IX. 


IV,  REGOLA 

t T A quarta  de  gli  Attiui  oltre  ilnorainatiuo,  e i’accu- 
p i fatiuo  richiede  il  quarto  cafo,  ciò  è vn’altro  accu- 
fatiuojdimoftraro  dalla  particola  Di  à A.  L’effempip.  ~ 
Tu  domanderai  confi [t-o  Ài  quefio  dubbio  al  tuo  Aumento: , 
Confinici  hoc  duinumtustm  Aduocatum , 
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TUgito  us  domandar  co  iflanza 

• , Jnduo  . is  dui  utum  iveltire 
f Interrogo  ut  domandar  dubbij 

Monte  **  nui  itum  ammonire  . 

Oro  . us  pregare  1 ■ . 

Peto  is  lui  itum  • domandare 
pofco  is  popofci  f.f.  ■ idem  . 

P ójlulo  us  idem. 

./  . Auuer,  prkno. 

6 I verbi  di  vellire,  fpogliare,  cingerei  calciare, e fcalciarcr 

della  quarta  podòno  edere  anco  della  quinta, vt 

Induo  te  thorncem , vel  thorace, 

Io  ti  vefio  il  giubbone.  La  quinta  èpiù.yfata. 

Auuer. fecondo, 

7 I verbi  di  domandare  podòno  edere  anco  della  feda , ve 

Peto,  pofco , pojlulo  , fi  agito  te  librum , vel  hbrumdte , Cic.  VSO 
Peto  Tempre  per  la  feda . * 

Auuer.  terzo. 

8 Quelli  Verbi  Admoneo,Commoneo,Moneo,Doceo,Edoceo,Ertt- 
dio3lrjerrogo,c  Ceb\{\  trouano  ancocól’ablatiuo  con  De,  ve 

Moneo  te hanc  rem>vel dehut  re  ■>  . 

Tinmmonifcodiquefia  cofa, 

. ■ ' V . 

• • I - .* 

Auuer.  quarto . 

9 Quelli  accufatiui  neutri,  si.come Jhanno  anco  auuertito 
ilfrijfi  podòno  accommodare  à tutti  i verbi  Hoclfiud  lllud 

Jd  Idem  £)uod  <Quid  Ahquid  ghiidquam  Nihil  Malta  Ó*c%  * 
Si  quid  me  amas.  Se  mi  porti  qualche  poto  d'affettionef\ 
ìduncid  operande.  A quèjiohoru  attendo  &c, 

ì , • , ' • ••  > ■ ‘ ’>  - • 

! ,f  ' > \ 1 . 

* • - » ••  ’ 
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CAPo'x; 
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QVINTA  REGOLA 

x T A quinta  de  gli  Atttiui  doppo  i!  nominatiuo,e  l’ac-  ' 
I jcufatiuo  ricniede  il  fettina©  cafo. 

La  particola  Di  richiede  il  fettimo  cafo. 

La  particola  A vuole  Paccufatiuo.  Glieflempi. 

Gli  huommi  ver /unente  fauij,  non  feto  adornano  V intelletto  Al 
fapienxA,nia  anco  fecondano  la  volontà  di  virtù. 

Vere  [aliente  s non  tantum  intelleclum  decor ant  fapie  ntia , verbm 
etiamfoecundant  voluntatem  virtutibus. 

Il  Mulattiera  carica  legne  fecche  al  mio  cannilo. 

Mulio  onerai  lignis  ari  Aio  meum  equum . 


Abdico 

Antecedo 
Anteeo 
Augeo 
Communi  co 
Compleo 

Contamina 
Cumulo 
Decoro 
Dedecoro 
Del  e ciò 
Denudo 
Dito 
Excello 
• Exonerò  . 
Expedio 
Fpcundo 
F&do 
Fraudo 
Honefh 

Itnbna  ' J \ 


as 

is 

is 

es 

as 

es 

As 

as 

as 

as 

as 

as 

as 

is 

as 

is 

as 

m 

as 

as 

V 


cefi 

ini 

xi 

eui 


s. 


rinunciare 
Jfum  fuperare 
itum  idem- 
ftum  accrefcere-» 
comunicar® 
tum  riempiere 
imbrattare 
acciìmolare 
ornare 

fuergognare  * 
deiettare 
fpogliare 
/ arricchirei 
Iftm  fuperare 
fcaricare 
tum  sbrigare 
• ' fare  fertile-» 

" imbrattare  : 

. • * fraudare 

‘ bonorare  fpeÉfo 
bui  u tum  riempiere 

O v Imper- 


lai 


sm 


;n, 


r 


fO 

C A 

r o 

ttum 

Jtnhertis 

IS 

lui 

far  parte 

Impleo 

lnqu:no 

OS 

etti 

ttum 

empiere 

imbrattare 

Infatuo 

is 

tui 

utum 

ammaeltrare 

é Infardo 
ttuo 

is 

ds 

xi 

ttum 

idem 

alleggerire 

Locupleto 

Maculo 

■ tts 

arricchire 

macchiare 

> Nudo 

m 

- 

fpogliare 

deiettare 

? Obietto 

OS 

i-O  < 

Onero 

cu 

caricare 

Opprimo 

Opulento 

is 

as 

efi 

Jfum 

opprimere 

arricchire 

Meo 

sui 

ftum 

pafeere 

* 

is 

lui 

lutum 

macchiare  - 

VrsLcello 

Spolio 

is 

MS 

lui 

IJum 

auanzare 

fpogliare 

Vefao 

■is 

• • 
m 

tum 

ve  Ili  re  ( tiare 

Vicino 

tu 

• 

fpogliare  pri— 

AVVERTIMENTO  PRIMO. 


I Q Ono  di  quella  Regola  tutti  i verbi  attiui , che  reggo- 
^jno  la  particella  Di  fuor  che  quei  dellafecóda.e  della 
quarta.E  diane  perciò  il  Maeftro  quella  regola  generale, 

La  particola  Di  o lì  regge  dal  nome,o  dal  verbo, -le  dal  no- 
me richiede  Tempre  il  genitiuo,fe  dal  verbosi  genitmo, 
o raccufatiuo,ò  l’ablatiuo. 

Il  geniti uo,  fe’l  verbo  è della  feconda. 

L’accufatiuo  fe  è della  quarta 

L’abiatiuo  fe  è d’ogn’altra  regola; 

perchè,  ancorché  folle  pollo  ih  altra  regola,  non  di  me* 

• no  s’hà  da  ridurre  à quella. 

II  fegno  tacile, onde  polla  il  figliuolo  conofcere(,  fe  la  detta 
particola  li  reggo,  dal  nome,o  dal  verbo,  è quella; 

Quado  Ja  particola  Di  lì  può  porre  apprelfo  al  verbo  nel 
parlar  comm  ime,  è fe§oo,che  fi  regge  dal  rerbo,come^ 
in  quello,  % fé' 


« 
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LIBRO  SEC'ONDO.  $i 

Io  arriechifco  i miei  parenti  di  molte  faeJtà. 
perchè  poflo  aneto  dire. 

Arr.cch  Jco  di  molte  facoltà  t miei  parenti . 

I verbi  d’arricchire  fono  DitotLocupleto,opulentoA  quali  no* 
fono  delia  fecóda,ne  men  della  quandunque  bilogna, 
che  fiano  di  quella;  e cosi  porrà  liberamente  il  figliuolo 
dar  loro  l’ablatiuo. 

Mà  quàdo  la  particola  Di  non  fi  può  pigliare  appreffo  al 
verbo,  è fegno  che  fi  regge  dal  nomejcome 

Io  a ■ ricchtfro  i patenti  de* miei  amici, 

Hora  nò  poflo  io  porre  la  particella  De * appreffo  il  ver- 
bo Arricchifco  , perche  s’io  diceffi  : Io  a'-ricchifco  de ’ miei 
amici ipa  enti,  quello  non  farebbe  parlar  commune  da 
profa, ma  più  toflo  metodo  poetico;  laiche  fi  regge  dal 

. nome  Pa.  wr/jbifogna  adduque  darle  il  genitiuo;D;w  o- 

1 fangumeos  amicorum. 

* * 

AVVERTIMENTO  SECONDO. 

f L’infrafcritti  verbi  poflo  no  effere  della  terza  > t-» 


v T della  quinta 

Afpergo 

0 * 

is 

Xp 

rfuth 

ttum 

afpergere 

Augeo 

ti 

- ari 

accrefcere 

£ Commurùco 

* Dono 

Figo 

OS 

ai 

il 

xi 

xum 

communicare 

donare 

ficcare,11 

* Fondo  - 

is 

di 

fum 

fpargerc 

Imperito 

is 

sui 

tum 

far  parte 

Leuo 
Netto  ; 

• > . r - v-‘.  \ 

ai 

is 

xui 

xum 

alleggerire 

legare 

Oneri 

ai  ■ 

caricare 

Io  ti  farò  parti  de*  miei  frutti. 

Imperi; am  te  meis  fmttihus,  vel  tibi  meos  fruttai  » 
Habbiamo  Imfertio,  & Impanio^  Imptrti8r»Sc  impartiorcé 
rilUfla  coilruttione. 
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AVVERTIMENTO  TERZO. 


A 


Tfìcio  is  riceue  diuerfi  lignificati  dalla  diuerfità  de* 
nomi,  con  cui  fi  giugne,  coniti 
Affido  te  gaudio  -t’allegro 

motrore  t’attrilto 

; dt uitij s t’arricchifco  \ 

paupertate  t’impouerifco 

honore  ti  honoro 

■epprebrio  ti  vituperose. 
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AVVERTIMENTO  QVARTO. 

Ompleoi&lmpleo  poflono  e fiere  della  feconda , e della 
quinta;  perchè  fi  troua  ■.  ? . • : 

Jmplere  dolium  vìni,&  vino. 

C A P Q\  XI. 

SESTA  REGOLA, 

LA  Setta  de  gli  Attilli  oltre  il  nominatiuo,  e l’accufa- 
tiuo,riceue  Tablatiuo  con  la  prepofitione  A >•  vel 
Ab»  cornea 

Jo  tengo  lontani  i marioli  dalle  mit  coffe 
Arceo  latrunculos  ab  arcis  m»is . 

attwn  . difcacciart 
ptum  pigliare 
otum  diicoftar# 


Abigo 

is 

tgi 

Accìpio 

is 

epi 

Amoueo  * 

es 

cui 

Aufero 

rs 

ab f tuli 

Audio  / 

is 

issi 

jSecfmo 

as 

f 

Defendo 

is 

ndi 

Dtfco 

/ is 

didici 

frigio 

« 

di  ~r,yjkt 

può 

turn  fentire 

difcoftarfl' 
fum  difendere  i 

s.s.  imparare 

fftim  toglie»  ^ 
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Exigó 
Extermìno 
Extrudo 
Exturbo 
Eefr&no 
Reprimo 
Retraho 
Reuoco 
Semoueo 
Traino 
V indico 


is 

as 

is 

as 

as 

is 

is 

as 

es 

is 

as 


egi 

fi 


atium 

fum 


U 


rifcuotere 
difcacciar  via 
fpingere 
difcacciare 
raffrenare 
reprimere 
ritrarre  in  dietro 
rìuocare 
di  ic  off  are 
tirare 

vindicare  difen- 
dere. 

AVVERTIMENTO  PRIMO. 


fi 

x i 


Jftm 

tlum 


oui 

tei 


otum ... 
ttim 


fi  poffono  ragioneuolmente  rapportar 
.tutti  i verbi>chedoppo  l’accufàtiua  hanno  cafo  retto 
da  ogn’altra  prepofitione,  come  fono 
I verbi  d>Accufare,Riprendere,Gaftigare,  Condennare , & 
altri,  i quali  poffono  riceuere  Pablatiuo  còn  De  ve 
Accufo  te  de  impudicitia^el  in  impudicitia . 

Pefiulo  te  de  ambitu.  '*■  , ■ 

Damnote  de  repetundis.  ;vù  j.  v V.  - 

Adtnoneo  te  de  infìdij;,vel  in  infidi} s, , 

Participo  te  de  rebus  meis . 

Cosifono  anco  tutti  ì verbi  di  Trattare, Scriuere, Cófidera- 
resDiA:orrere, Parlare; dee.  ne’  quali  la  jnateria,di  che  £ 
difeorre,  tratta, &c.fi  mette  all’ablatiuo  coh  l’iftefK  par- 


ticola De  vt  Ago  fcribo  loquor  de  fortitudine  rpilitum. 
Còsi  tòno  Scriba, Mitto>Refpondto, Refero-, perche  «poffonb  an- 


co riceuere-Paccufatiuo  con  la  prepofitione  Ad  come 
s’auuerti  nella  terza, regola,  vt  • •' 

Refero  tibi>&  ad  te,  . < , ì 

Refpondeo  tibi,&  ad  te, 

» O T j > 


' «ifHOj  y ' 1 


~.o 


~ y < *■  - 

. l4vr*V  '«  ■<  . i 
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4$  CAPO.  X T* 

AVVERTIMENTO  SECONDO. 

' ' i ■ A(k  ' 

t A Ceipio  is,  Tuoi  riccuere  il  lignificato  dal  fedirne  c^- 
jfX  fo,con  cui  fi  giugne  vt 
Jccipere  mente  intendere 

teulis  vedere  N 

■ attribuì  . fentire. 

naribus  . odorare 

* gufi»  affaporare. 

tatiu  toccare.  ’ / 

. AVVERTIMENTO  TERZO.  ■ ' 

t \ Vàio,  & Aufculto  co’l  datiuo  fignificano  obcdirc,vt 

indire  > Auscultare  peritls. 

Oòeuire  gli  huomim  /aggi , pratici, 

I f 

AVVERTIMENTO  QVARTO. 

■ , * -■*  t-  • 

t TJ  ’Ec¥°  is  co’l  datiuo  fignifica  promettere. 

Multa  ntihi  recipis , Mi  prometti  affai, 

C APO.  XI  I. 


V I Ir  REGOLAr 

I T A Settima  de  gli  Atti ui  fi  coftruifcecoT  nominati- 
I i uo,  e /infinito,  e’1  cafo  dell'infinito. 

io desidero  giounre  gli  hHotn.nidel  mondo,  'MìCl.  V 

Mandanti  tuuare  exopto , 1 

..m 

5 . . ^ ^ » i.  . % 

AVVERTIMENTO. 

I Verbi  «che  pofiono  reggere /infinito  fono  di  due  ma 
ni€re,figQoriii,  e leruiii*  i fcruili  fon  queiti  none. 

SER* 
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S E R V 1 L 

. I. 

• Copi 

fi 

cominciare. 

Conjutfco 

a 

cui 

ttwn 

folere 

Debeo 

is 

bui 

it.im 

douerc 

Defitto 

ii 

iui 

itum 

celfare 

Incipit 

is 

e pi 

eptum 

cominciare 

$ N eqn'eo 

is 

iui 

itum 

non  potere 

Pojfum 

ts 

potui 

potere 

£)ueo 

is 

iui 

itum 

potere 

S Ut 

es 

iui 

itum 

folere 

Tutti  gli  altri, doppo  quelli»  fono  Signorili,  come  gl'infr*» 
ferirti,  & altri. 


S 

IGNORILI. 

4 Cupio 

is  iui  itum 

defìderar* 

Cogito 

MS 

pemare 

T*  e fiderò 

MS 

defìderare 

Exopto 

MS 

idem 

3 Opto 

MS 

idem 

Puto 

MS 

penfart 

Spero 

MS  ' 

lperare 

Volt 

uis  nolui 

volere  • 

Fine  de  verbi  Attilli. 
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AVVERTIMENTO  GENERALE. 


f IT  Pronomi  Afi  T;  5;  Ci  Vii  Li  Gli  Le  Ne, 

X Quando  patifcono  Patto  fi  mettono  in  accufatiuo,’ 


e lignificano  Me  Te  Se  Noi  Voi  Lui  Lei,  &c. 
Quando  non  patifcono  Patto , fi  mettono  in  datiuo , 
fignificano 

A mi}  A ti}  A si,  .4  noi,  A voi,  A lui,  A lei,&ct 

.Gli  effempi. 

Io  t accufo.  Te  ac  c ufo, 

.Ioti  dono  il  mio  libro.  T ibi  dono  librum  mtwn. 


Ompito  che  haurà  il  Maeftro  tutfi  gli  Attilli  > 8c 
effercitato  ben  bene  il  figliuolo  per  li  tempi  In- 
dicatimi lcnperatiui,  fe  n’entri  nel  terzo  mo-  *_ 
do,ch’è  POttàtiuo . 

Latìnizi  prima  per  lo  Prefente,  il  quale  conofciuto  per 
mólti  effempi  bene  / fe  ne  venga  al  Perfetto  fuo  figliuo- 
lo, riducendogli  ih  memoria , com’egli  nafca  dalla  voce 
del  Prefente  accoppiata  co’l  Supino , come  in  quefti  ef- 
fempi. 

Voglia  Id.  ch'io  TI  abbia 

Habbia  letto  • A 

Voglia  Id.che  tu  TI  abbia 

Habbia  fcritto 

Vogli  Idjche  noi  H abbiamo 

Habb  amo  vi/lo 

Conofciuto  ch’egli  haurà  quefta  parentela, gli  dimoftri, co 
me  il  Perfetto  fi  formi  dalla  terza  voce  ; mutando  l'vlti* 
ma  l in  £,  e giugnendoui  quefta  fillaba  te,  come 

Amo  as  ’■>  amauT 

amane  rito  . 

Doc  *•  docci  docui  \ . 

V dochtÙUb  ‘ 


: 


Prefente 
Per  fetto 
. Prefente 
Per  fetto 
Prefente 
Per  fetto 
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Quadopoi  li  parrà  doppo  qualche  giorno»  che*l  figliuolo#^ 
non  lolo  fappia  quelti  due  tempi  * mà  che  vi  habbia-* 
qualche  franchezza  ije  ne  venga  alPlmperfettOje  diali 
per fegno la fil labari  ì>  Se, come  \ 

O fe  io  haueftx  Quello  hauejfe  , (j>c. 

Conofciuto  bene  quello  tempo,  fe  ne  palli  al  Piuccheper* 
fetto  fuo  figliuolofil  qual  nafce  da  vna  voce  dell’Imper- 
fetto, e dal  Supino , e mettagli  fecondo  il  folito  gli  et-; 
fempi  manzi  à gli  occhi  di  quella  maniera, 

Volejfe  Id.ch’ io  Baucjfi  Imperfetto 

Hauejfì  amato  Piuccheperfetto;  ' 
Hauejfero  Imperfetto. 

HaucJJero  ,'iuìito  Piuccheperfetto. 

Et  appreib  ch*eg!i  haurà  il  tutto  bene, l’infegni, come  li  fof- 
mi  Umilmente  dalla  terza  voce  , giugnendoui 
come-» 


Lego  legit  tegt 

legi  fieni  ... 

Audio  audts  . andini  : 

andini  {fèti 1 

11  Futuro  è l’iitefiò  che’l  Prefente  in  quanto  aHa  VOCeJ/* 
perciò  non  vi  bifogna  altro  accorgimento. 

Epilogo  111 , 

E con  quefta  diligenza  fi  trouerà  in  fin  qui  il  figliuolo  à 
fapcre.^ 

Prima  declinar  bene  i Nomi)  i Pronomi, & i Verbi  atti- 
lli de’quattro  Ordini.  ( 

Secondo  faperà  le  PrepolÌtioni,&  i loro  cafi. 

, Terzo  la  Coftruttione  de*  Verbi  attilli. 

Quarto  fapra  diftintamente  conofcere  i Tempi  di  tri 
modi  Indicatalo, Imperatiuo,  & Ottatiuo  ; óc  anco  del 
Congiuntiuo, perché  quattro  tépi  di  quefto  modo  fono 
limili  à quelli  del  1*0 1 tati uo;  e’1  Futuro  lì  é conofciuto 
\per  la  paretela, che  tiene  co’l  Futuro  indicati  no;  di  ma- 
niera che  pochiifime  altre  cole  reftano  d’auuertire  ià 
quanta*  Tempi.  A 

'i  v"  j j ' 


AWIRi 


AVVERTIMENTO. 


TI  K à c luogo  hormai  d*  inuiarci  alla  declinartene  de* 
JV.L  verbi  palimi, e primieramente  del  verbo  Softantiuo 
Sur»  es  efi,  che  entra  in  effi.  4 

Nel  qual  tempo  fourafta  al  Maeftro  Waltra  'diligenza 
d’incominciare  à proporre  Latini  di  due  palli  co’l  relatiuo 
II  quale , la  quale r &c.  c dare  al  figliuolo  la  regola,  cornea 
habbia  à pigliare  la  coftruttione , ch*é  d’accoppiare  l’viti- 
ino  verbo  (che  altri  dicono  verbo  principale  ) con  l’ante- 
cedente; e’1  primo  verbo,  ch’é  manco  principale  co’l  re'a- 
tiuo.  Nel  principio  effemplifichi  con  palli  corti , e poi  di 
mano  in  mano  li  vada  tempre  più  eftendendo.  Gli  tC- 
fempi. 

I figliuoli, Squali  atnano  la  viriti',  noi  gli  lodìamo.V  accia  co* 
ftruir  cosi. 

So:  lodiamo  i figliuoli..  i quali  amano  la  virth. 

I figliuoli , i quati  amano  t anioni  virtuofe  de ' loro  compagni $ 
noi  con  ogni  affetto  di  cuore  gli  lodiamo . Faccia  coftruire. 

Noi  lodiamo  con  orni  affetto  di  cuore  i figliuoli , i quali  amano 
t attieni  virtuofe  de'  loro  compagni. 

Et  in  sì  fatte  compofitióni  di  due  palli  l’elTerciti  per  tue 
to  il  tempo, che  egli  reciterà  i fuddetti  verbi. 

. i' 
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LIBRO  SECONDA.’ 
CAPO  XIII. 

Del  Verbo  Softantiuo 


I. 


Pnce 


Imp. 


San  Io 
os  tu 
«fi  quello 
Eram  io 

«ras  tu 


S V M 

INDICATIVO. 


fono 

fei 

è 

era 

cri 


' «rat.,  quello  era. 
Per f.  Tiri  io  fono  ftato>e  fui 
ftrifii  tu  fei  ftato,  e-> 
fufti 

✓ furi  qllo  éftato,efù 
Piucch .Tutrav»  io  era  ftato 
tu  eri  ftato 
qllo  era  ftato 
io  farò  , 
tu  farai 
quello  farà 


ras 

rat 

Futuro  Ero 
tris 
$ rii 


Sumus  noi  fiatilo  ' 
«fiis  . voi  fete 
funt  quelli  fono 
Eramus  noi  erauamo 
«ratis  voi  erauate 
erant  quelli  erano 
Tuimus  noi  femo  ftati,  dee» 
fuifits  voi  fete  ftati, e fufte 
fuerunt  velfuert  quelli  fo* 
no  ftati, e furono. 
Fueram9  noi  erauamo  ftati 
t ratis  voi  erauate  ftati 
rane  quelli  erano  ftàtt 
Erimus  noi  faremo 
entri  voi  farete 
. erant  quelli  faranno* 


IMPERATI  V’O. 


Prefente 

S s vel  es  fij  tù 
fit  fi  a quello 

Futuro 

Efio  tu  ferai  tù 
ifioillefcu  quello 


Simus  fiamo  noi 
«fit  fiate  voi 
fine  liano  quelli 
Stmus  nos  laremo  nof 
efiote  vos  farete  voi 
fittiti  tilt  feranao  quelli. 


OT* 


* 


fe'S 


éo 


«CAPO  X I I Y. 
- - ♦ OTTATIVO. 


fiamo  ! 


noi 

vói  fiate 
quelli  fiano 


Pnt  tytinm firn  vogl.Id.ch’io  fi  a Simus 
fis  tu  fij  fitti 

fit  quello  fia  fitti 
Imp.Vtin.eJfem  voi.  Id.ch’io  foffi  Iffcmus  noi  foflìmo» 
ejjes  tu  folli  effetti . yoi  foftte 

« cffet  quello  foffe  effetti  quelli  folfero 

Perfetto  ' 

Vtiti.frerim  vog.  Id.ch’io  fìa  flato  Fuerimus  noi  fiamo  flati’ 
rti  tu  fij  flato  fuertiti  voi  fiate  flati 

rit  quello  fìa  llato  fuerint  qlli  fiano  flati 

Fiuccheperf.  y 

Vtin.frifiè  voi. ld.ch’io  foffi  flato  Fuifftm9  noi  foflìmo  flati  ' 
fes  tu  foffi  flato  ' fitti  voi  folte  flati 
fit  quello  folle  flato  fint  quelli  follerò  Ila® 
Futuro  vogl.Id.ch’io  fia  simus  noi  fiamo 

fin  tu  fij  fitti  voi  fiate  ' 

fit  quello  fìa  , fint  quelli  fiano 


C ONG  I VNTIVO. 


« 

Prefente.Cfow  fim  EfTendo  io,veI  ronciofiacofa,  ch’io  fìa 
fis  fit . Plur.  Simus  fitti  fint . 

Imperf.  Cutn  effetti  EfTendo  io>vd  conciofiacofachc  io  folfi^ 


e farei 


effes  effet.  Plur.  Fffemus  effetti  effent. 
Perfetto.  Cìtmfuerm  Elfendo  fiato  io,vel  conciofiacofache 
:r:;  V.  io  fia  flato. 

fuerti  fuetti.  Plur.  frerimus  fueritti  fuerint 
?hxf:chepcn.Cteutfuiffem  Elfendo  flato  io,  vel  conciofìaco-1 

fache  io  folli  e farei  fiato. 
frffes  fuiffct.  Plur.  fuiffemus  frffetis  fuiffent 
Futuro,  Cìtmfuero  Quando  io  farò,  ò farò  fiato'  «• 

fretti  fuerti.  Plur,  fuerimus  frettiti,  fuerint. 


Ti*, 


INFI- 


v 


LIBRO  SECONDO. 
INFINITIVO. 


NPnte. 


"Effe  Eflere,  che  é,  era,  fofle. 

' Perf.e  Piucch?p.F«y/è  Eflere  flato, che  fù, fòlle, era  flato. 
Futuro.Fore  velfuturumejfe  Hauer  da  ell'erejche  fera. 

MODO  POTENTI  ALE. 


3im  ? Ch’io  fia, porta, debba,  ò voglia  eflere? 
jEjJem ? Ch’io  folli,  poterti, douefiì,o  volelfi  eflere? 
fuerim  ? Ch’io  fia  dato,  habbia  potuto  elfere  l 
Vuiffem  f Ch’io  folli  flato,  haijefli  potuto  elfere  ? 
lucro l Ch’io  farò  flato, haiirò  potuto  eflere  ? 


MODO  PERMISSIVO. 

Sim  Porto, ch’io  fla, Dato, ch’io  fia, Facciamo, ch’io  fla 
Ejfcm  Pollo, ch’io  folli,  Dato, ch’io  forti,  &lg. 
Juerim  Porto  ch’io  lia  flato, Dato  ch?io  flato,  &c. 
FuiJJem  Porto  ch’io  forti  flato , Dato  ch’,&:cv 
Fuero  Porto  ch’io  faró,ò  farò  flato, Dato  che  &c. 


* rL;*. 

* , *1' 


I 


m * ,,-f.  . 1 '.vi- .• 

, 'rrtr+v  i * + r ti  • ? Vi-,  ,■» 

•■-•  --<■  W''*'  - ■"  ' .'•  : .•  ‘ *.  /•  ...  <<>'•; 
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CAPO  X IV. 


«{i'M 

! 


Della  declinarione  de’  verbi 
Paflìui. 


\m 


/■ 


A M O Rr 


i 

; A 

< 


INDICATIVO. 


*! 


ìò  fono  amato  Amamur  noi  fiamo  amati 
amarti  velavate  tu  lei.  amammi  voi  fete  amati 
amata-  quello  è amato  ammtur  qlli  fono  amati. 
Xxe^Amabar  io  era  amato  Amalamur 
amabarìt  vel  atnabam  amabamini 

amabatar  amabai tur  ' • 

jpt ti,Amatas  fan»  vtl  fui  io  fono  (lato  amato,  e fui. 
amatiti  es  vel  fufli 

amatiti  ufi  vel  fui' 

Amati  Jwnju  vel  fuimut 

amati  ejlis  vel  fuifiis  “ 

amati  funi  vt  l fuerujpt  vi  fuert. 

f iucchcperf.^wafttf  tratn  vel  fueram  io  era  (lato  amatili 
amatiti  trai  vel  fueras 

amatiti  trai  vel  fue.at 

Amati  tramiti  vel  fue  amiti  ' 

■pinati  tratti  vii  ftie,  atis 

amati  travi  vel  fue.ant , 

jfUtliro  Amaber  io  farò  amato  Àmabimar 
amaberistvel  amfberc  amabimim 
AmabitHf  m*bmnr. 


Vv.  ** 


iM* 


' ì ' 


-v  >u  rjJfl  y 


LIBRO  SECONDO, 
IMPERATIVO.] 


6i 


Prefente 

Amare  fij  amato  tù  * 
ametur  fia  amato  qllo 
Futuro 

Amator  tu  ferai  amato  tù 
• amator  ille  ferà  amato  qllo 


Amemnr  damo  amati  noi 
anutmini' fiate  amati  voi 
amentur  fiano  amari  qili. 

Amemur  nos  faremo  amati 
omaminor  vos  fa/e  ce  &c. 
amontor  Hit  faranno  &c. 


OTTATIVO. 

. / . • • ‘ i- 

Pàté  Vtin.Amer  vogl.Id.  ch’io  li  a amato  Amemur 
ameris  vel  amen  amemini 

ametur  ' amentur 

f 

Imp.I'V.  Amarer  vol.Id.ch’io  loffi  amato  Amaremur 
amareis  vel  amar  ere  amar  emine 

ama,  e tur  amarentur 

Perfetto  r' 

vel  fuerim  voglia  Iddio  ch’io 
vd  fueris  ila  ftato  amato 

vel  fuerit 


VtttK  Amatus 

firn 

amatus 

fi; 

amatus 

Amati 

Jimus 

amati 

fitte 

amati 

fini 

Piuccheperf. 

V fin. Amateti  ejfem  vel  fuijfem  VoIefTe  Iddio  ch’io 


amatus 
amatus 
Amati 
amati 
amati 


ejfes  vel  fui/Jes 
tjfet  vel  fuijfet 
ejfemùs  vel  fuijfemus 
ejfetis  vel  futjfetis 
ejfent  vel  futjfent 


folli  ftato  amato 


Futuro 

Vtin.Amer  Vogl.ld. ch’io  fia  amato  Amemur 
ameris  vel  amere  amemini 
tmetar  * * ì amentur 


A ' 


GOXr 


-■'li 


\ 


%4 


, C A P O X I V. 
CO  NG  IVNTI VO. 


preferite  amato 

Otm  Atner  Effendo  amato  io  , vel  conciofiacofach’io  fu 

/ xmeris  vel  amerf  ametur.  . ' 

Plur  .Amemur  amemint  Amenti*. 

jBip.C»’»  Amarer  Effendo  amato  io , vel  conciofiacofachc 
amareris,vel  a marer»  io  foffi,  e farei  amato 

ama  etur 
'Jlmaremur 

amaremini  --1'  < 

amarentur  ' / 

perfetto  ' - 

Cum  Amttus  firn  vel  fnirim / Effendo  ftato  ama- 
amatus  fis  vel  fueris  to  io  vel  conciofia- 
amatus  fit  vel  fuerit.  s cofache  io  fìa  ftato 

'JLmnti  fimus  vel  fuerimus  amato 

amati  fitti  vel  fueritis 
amati  fint  vel  fuerint 
Pkiccheperf. 

Chm  Amat as  ejfem  vel  fuiffem  Effendo  ftato  ama- 

amatiti  ejfes  vel  fitijfes  to  io,  vel  conciofìa- 

amarns  ejfet  vel  fuìffet  cofache  io  foffi  e fa- 

r Amati  effemus  vel  fmffcmus  rei  ftato  amato 

amati  effetti  vel  fuiffetis 
amati  ejfent  vel  fuijfent 

Futuro  . . - , r 

■ Amatas  ero  vel  fuero  Quando  io  faro  ftato  amato 

amatm  erii  vel  fueris  Amatiti  ent  vel  fuerit 

Amati  er  imm  vel  fuerimus.  amati  entis  vel  fueritis 

amati  erunt  vel  fuerint. 


t 

, 

f 


INFINITI  VO»  • * ' . 

preferite,  & Imperf. 

• Amari  Effere  amato,che,  è,  era,  folle  amato. 

Peif.  e Piuccheperf.  . r , 

" ...  Amatum  ejje,vel  fuijfe  Effere  ftato  amato, che  tu,  era-» 
fwco 


Futura 

-i  - 


LIBRO  SECONDO. 

Futura  Amatum  ìri,  vel  amandum  effe  Hauer  da  edere  ama* 
to,che  farà  amato.  , 


SIMILI. 


prouocor  tris 
Pofiulor  tris 
Aecmmodor  tris 
Spolier  tris 
Gommodor  tris 
Commendor  tris 
Ctlceor  tris 
Ditor  tris 
LocupUtor  tris 
Sperar 


tris 


ttus  fum 
ttus  fum 
ttus  fum 
atus  fum 
ttus  fum 
atus  fum 
ttus  fum 
ttus  fum 
ttus  fum 
atus  fum 


effere  sfidato 
elfere  accufato 
effere  adattato 
effere  fpogliato 
effere  predato 
effere  lodato 
effere  calciato 
effere  arricchito 
idem 

effere  fperato 


DOCEOR- 


indicativo; 


Prefente.Durwr  io  fono  infegnato 
• do  c tris  vel  docerr 

Docetur 

Imperf .Doeehtr  io  èra  infegnato 

doeebtris  vel  docebtri 

docebatur 


Docemur 

docemini 

iocentur. 

Docebamur 
doceb  omini 
docebantur . 


Perfetto. fum,  vel  fui  io  fono  fiato  infegnato>  e fui. 


Do  ttus 
dottus 
' Dotti 
dotti 
dotti * 
Piuccheperf. 
Dottus 
i dottus 

dettm 


es  vel  fuifli 

efl  vel  fuie 

fumus  vel  fuimus 
eftis  vel  fuiftis 

funt 


fuerunt,  vel  fuere , 


tram 

eros 

*r*$ 


vel  fueram  io  era  fiato  infegnato 
vel  fuexts 
vel  fuertt 

' M Vettb 


éó  CAPO  XIV. 

Dotti  tramui  vel  fueramut  • * - 

docti  tratls  vel  file  ratti  - • . •_,< 

dotti  erant  vel  fuerant 

Futuro. Docciar  io  farò  infegnato  Docebimur 

docebcris  vel  docebere  docebimini 
doeebttur  - docobuntm 


.fi. 


Imperativo. 


.•li 


preferite  Doceamur  Carnai nfegn.no? 

"Diottre  fij  infegnato  tù  docetnini  fiate  infegn.voi  . 

doceatur  fia  infegnato  qllo  doceantur  fi  ano  infegn.  qlli . 

utu  r o I ...  . Docfamur  nos  ^ 

Docetor  tu  ferai  infegnato  tù  doceminor  vot 
docciar  JU  docentorilli  ' f 

OTTATIVO. 

# , * f * 

• ■ t ft  * »?  /w.  , . - ■ 

Pjjte  Vtinam  docèàr  Voglia  Iddio  ch’io'  fia  infegnato 
docearis  veldocearc  * (Ài 

doceatur 

Doceanyr  f,  ‘ " 

doc  camini  . . • •. 

doceantur  * * ' - ‘ 

tiwperf.v^i»,  Docerer  Voleffe  Iddio  ch’io  foni  inlcgnato* 
docere rii  vel  docereie 

doceretur.  i x 

; -, Doceremur  ,"  1 ' *•; 

' dote  rem  ni  /• 

docer ent ur 

Vtm.Dottus  firn  vel  fuerim  Voglia  Iddio  ch’io  fiata- 

' dpfys  fi ivvel  f uè  rii  toiulegnato 

fit  vel  fue.it 

c;:  . fimvvel  . fuerimu* 

' Wóffi  /m  /«fnm 

A#  fit#  vel  filtrine.  ' 


LIBRO  SECONDO* 

Piuccheperk 

Vtm.Dottus  ejfem  vel  fuijfem  Volefife  iddio  eh’ 

dottus  . ejfes  vel  fuijjes  io  folli  ItatO  ili* 

d ttus  ejfet  v:l  fuijjet  fegnato 

Dotti  ejfcmus  vel  fuijfemus 

dotti  ejfetts  vel  fuiffetis 

dotti  ejem  vel  fuiffent  , : 

Futuro 

Vùn.Docear  Voglia  Iddio  ch’io  fia  infegnato 

d oc  e arts  vel  doceare  , doccatur . 

Doc  e amar  doceamini  doceantur 

CONGIVNTI  VO, 

Vhtc  ehm  Doeear  E/Tendo  infegnato  io  vel  cóciofiacofache 
doctaris  vel  doceare  io  fu  i/degnato 

doceatur 

Doc  e amar  doceamini  doceantur 

Imperf 

Cum  Doctrer  Eflendo  'infegnato  io  vel  conciofiacofache 
docereriSyvel  docerere  io  folli,  e farei  infesto. 

decere  tur, 

Doceremur  doceremini  docerentur. 

Perfetto.  * ’ ~ ' 

CumDottus  firn  vel  fuerim  Eflendo  flato  infegnato 
dottus  fis  vel  fueris  io,vel  cóciofiacofache 

dottus  fit  vel  fuerit  jo  fia  flatoinfegnato. 
Dotti  fitnus  vel  fuerimus 
dotti  fitis  ùtl  fueritis 
dotti  fint  vel  fuerint 
Piuccjieperf. 

CUmDottus  efiem  vel  fuijfem  Eflendo  flato  infegnato 
dottus  ejfes  vel  fuifies  io , vel  conciofiacofa- 

dottus  ejfet  vel  fuijfet  che  io  folli,  e larei  Ita-? 

Dotti  e (J emù. vel  fuijfemus  to  inlegnato. 

dotti  ejfetis  vel  fuijjetis 
dotti  efient  vel  fuijjfent 


E .a 


Futuro 


CAPO  YI V, 


6%  • 

Futuro. 

Ch»  Dottus  ere  vc\  fuero  Quando  io  farò  fato 

docili!  eris  vel  fueris  inlegnato 

doèius  erit  vel  fuerit 

Dolii  erimtis  vel  fuerimut 

dalli  eritis  vel  fueritis 

dalli  erunt  vel  fuerint 

\ • * 

INFINITIVO. 

Prcfente,&ImDerf. 

Doceri  Effere  infegnato,  ch’era»  foffe  infegnato. 

Perfetto, e Piuccneperf.  ' 

Do  cium  ejfe,vcl  futjfe  Effere  fato  infegnato, che  fù, eri  fato 

infegnato,  &c. 

Futuro  Doliu  /ri,  vel  docendum  effe  Hauer  da  effere  infegnato» 

che  farà  infegnato. 

SIMILI. 

* % 

Httbeor  tris  habitus  fum  effere  tenuto 

Mone  or  tris  monitus  fum  effere  ammonito 

Prue  or  tris  fotus  fum  effere  couato 

Pofidetr  tris  pojfejfus  fum  effere  pofleduto 

Centineor  tris  contentai  fum  effere  contenuto 

LEGOL 

INDICATIVO, 
prefente  Legar  io  fon  letto,  teganur 
• legtris  vel  legert  legimini 
legitur  legunturr 

ImperfJ^c^Ar.  io  era  letto  Legebamur 
IcgcbariStVcl  legebare  legebamini 
legebatur  . legebantt* 

C i.::  : x 


LIBRO  SECONDO.  6y 

Perf.  ledus  firn  vel  fui  io  fono  flato  Ietto,  e fui. 

ledus  es  vel  fuifii 
, leduj  tfi  vel  f'uit 

ledi  futrns  vel  fu'tmus  ; 

le  Sii  eftis  vel  fuifii  f 

ledi  jfunt  fuernnt,  velfuert. 

Piucchcpcrf.Ledus  tram  vel  fueram  io  era  flato  Ietto. 


le  Si us 
li  ciuf 
Iteli 
leSli 
ledi 


trai 

trae 

eramus 

enti* 

emnt 


trituro  legar  io  farò  letto 

le  gerisci  Ugtrt 
legetur 


vel  fueras 
vel  fuerat 
vel  fueramus 
vel  fueratit 
vel  fuerant . 

Itgermtr 
legemini 
legentur , 


Prefente 

Legete  fij  letto  tu 
legatur  fla  letto  qllo 
Futuro 

Legìtor  tu  farai  Ietto  tu 
legger  ille  lexa  Ietto  qllo 


IMPERATIVO. 

Legamur  £ amo  lettino) 
Itgimin:  fiate  letti  voi 
legantur  fiano  letti  qlli. 
legamur  r.os  faremo  letti 
legìmir.or  voi  farete  &c. 
legmtorilli  feranno 


' OTTATIVO. 

Pnte  v tin. legar  vogl.Id.  ch'io  fialettQ 
/ garis  vel  legar* 
legatur 

\V0#ytinJ~egerer  voi.  Id.  ch’io  foffi  letto 
legereris  vel  legerert 

legeretur 

Perf.  Vtin.  Ledus  firn  vel 

ledus  fis  vii  fueris 

ledus  fit  vel  fuerit 

Ledi  fitnus  vel  fuenmus 

ledi  fitis  vel  fueritis  , 

ledi  fine • vel  filtri  ut 

> ‘ a s 


legamur 
k gammi 
legantur 
legcremttr 
legeremini 
legerentur 
fuerim  voglia  Iddio  ch’io 
ila  1 tato  letto 


Fine* 


CAPO  XIV. 


7© 

Piucchepcrf. 

Vtm.Lettus 

lettus 

lettw 

tetti 

letti 

letti 


effem  vel 
ejfes  vel 
ejfet  vel 
ejfemus  vel  fuijfemus 
ejfetis  vel  fuiffetis 
effent  vel  fiiiffent 


fuijfem  volefle  Iddio  ch’io 
fuiffes  foffi  fcaco  letto 

fHijfet 


Futuro 

V Un. Legar  Vogl.ìd.  ch’io  fia  Ietto  Lcgamur 
Ugatii  vel  legare  legamim 
legati w leganfur 


C0NG  IVNTIVO. 

Preferite  Ietto 

Cum  Legar  Effendo  letto  io , vel  concioliacofache  io  fìa 
legaris  vel  —, legare  lega  tur. 

Legamur  legamni  legantur. 

lmp.Ctt.77 Leg erer  Effendo  letto  io»  vel  concioliacofache 
legereris ; vel  legerere  io  foffi , e làrei  letto 

legeretur  ~ < 

Legercmwr  * 

legeremini  v‘  ! r ‘ ' . . • 

legerentur 

Perfetto 

Chm  tettus  ptn  v vel  futrmt  Effendo  ftato  Jet* 
lettus  fis  vel  fueris  to  io>vel  conciolìa- 

lettus  pt  vel  fuent  colache  io  Saltato 
Letti  pmus  vel  fuerimus  letto 

letti  ptii  vel  fueritis 

letti  pnt  vii  fuerint 

Pluccheperf. 

CÌ*m  Lettus  ejfem  vel  fuijferr^  . Effendo  ftato  Iet- 

lettus  ejfes . vel  fuijfes  to  io,  vel  conciofìa- 

lettus  ejfet  vel  fuijfet  colache  io  tolìi  e la- 

Letti  ejfemus  vel  fuijfemus  rei  ltato  letto  ‘ 

letti  ejfet  is  vel  fuiffetis 

letti  ejfeta  vel  fuffent  , 

v r-  / Futuro 


LIBRO  SECONDO. 

tn  f " 


7* 


Futuro 

CìtmLeftm  ero  vel  fiero  Quandò  io  farò  ftato  Ietto 
lecita  tris  vel  fieri s 
lettus  erit  vel  fierit 
Letti  erimus  vel  fierimns . 
letti  eritis  vel  fieritk 
letti  erunt  vel  ficrint. 

INFINITIVO. 

Prefente,  Se  Trnperf.  < 

Legi  Eflere  letto, che  era, che  foiTe  letto. 

Pei/,  e Piuccheperf. 

letlumej]e,vel  fiiffe  Eflere  ftato  Ietto,  che  fà,  era  - 

ftato,  fo  fle  ft a to  I etto 

Futuro  Letlum  tri  vel  legendwn  ejfe , C he  faraìètto,hauerà 

da  eflere  letto. 


SIMILI. 


Spemov 

Decipior 

Defìituor 

Indilo r 

Extior 

Cingor 

Relinquor 

Pafcor 

Defendor 

Reprehendor 

Vendor 


iris  J pretti s firn 
eris  deceptus  firn 
tris  defiitutu!  firn 
eris  indutus  firn 
tris  extitas  firn 
eris  cintiti!  fum 
eris  littus ""  firn 
eris  paftus  firn 
eris  defenfis  firn 
eris  nfis  firn 
tris  venditns  firn 


eflere  deprezzato 
eflere  ingannato 
eflere  abbandonato 
eflere  veftito 
eflere  fpogliato 
eflere  cinto 
eflere  lafciatb  * ' 
eflere  pafeiuto 
eflere  difefo 
elfere  riprefo 
eflere  yemJuto 


£ 4 ' 


AV- 


7* 


AVDIOR, 

INDICATIVO. 

» » i . 4 

' fhtc.Audior  io  fono  ’ Vdito  Audimur 
At' d tris  vel  atidirt  audmìni 

auditor  ✓ audiuntor 

Imp.Audie&ar  io  era  vdito  Audiebamur 
Audiebaris  vel  audiebare  audieb omini 

nudi  ebatitr  auditbantor  ' 

Texf.Auditus  , futn  vel  fui  io  fono  Rato  vdito  » e fili 
a:tdt  tus  ts  vel  fuifii 
auditos  efi  vel  fuit 
Auditi  fumus  vel  fuimus 
t Auditi  eftis  vel  fuifiit 

auditi  funi  fuer unti  vel  fuere 

Piuccheperf. 

Auditus  tram  vel  fueram  io  era  (lato  vdito 
auditos  eras  vel  fueras 
auditus  trat  vel , fuerat 
Auditi  eramus  vel  fueramue 
, auditi  x eratis  vely  fueraùs 
anditi  erant  vel  fuerant  v / 

Futuro  Audiar  io  farò  vdito  Audiemur 
audieris  vel  audier»  audiemini 

audtetor  audientor  4 

i 1 ’ 

IMPERATIVO. 

preferite^  ..  ' , + v ...  . Audiamur  ‘ \ 

Audir  e fi)  vdito  tu  audimni 

audiaturi ia  vdito  qllo  audiantur 

Futuro  r t Adiamur-  k 

Auditor  -tu  férai  vdito  tù  And  minar 

. auditv  ili e iti à vdito  qilo  AhdiHntor 


libro  secondo: 

OTTATIVO. 


Ente  Vtm.Audiar  Voglia  Iddio  ch’io  fu  vdico 
audiarti  vel  andare 
audiatur  ’1~ 

Audiamur  audiamini  audiantur 
Imp.K fin.  Audir er  Volelfc  Iddio  ch’io  folli  vdit# 
audireris  vel  audirere 
audiretur 

Audiremur  audiremint  audirentur 

Perfetto 

Vt'm.Auditus  firn  vel  fuerim  Voglia  Iddio  ch’io 

auditus  fis  vel  fuetti  fia  flato  vdito 

auditus  fit  vel  fuerit 

Anditi  fimus  vel  fueritnus  • 

anditi  fitti  vel  fueritti 

Anditi  fint  vel  fuerint 

Piuccheperf. 

Viin. Auditus  ejfem  vel  fuiffem  Velefle  Iddio  ch’io 
auditus  effes  vel  fuijfes  folli  flato  VditO 

Auditus  effet  vel , fuiffet 

Anditi  effemus  vel  fuffemus 

Auditi  effetti  vel  fuiffetti 

Anditi  effent  vel  fuìffent 

Futuro  V tinam  audiar  Voglia  Iddio  ch’io  fu  vditft 

Audi  Atti  vel  audiare 
audiatur  . ■ 

Audiamur  audiamini  audiantur  i 


CONGIVNTIVO.  •"  * 

Prefente 

Cam  Audiar  Effendo  vdito  io  % vel  concio(hcofa$he  i<?i 
audiarti  vel  Andiate  fia  vdito 

audiatur  «. 

4,'idiamtr  andimint  audiaptur 

— - -r-—  Imperi 
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Imperfetto. 

Cum Audirer  Effendo  vdito  io,  vcl  conciofiacofache-# 
audireris  vel  audirere  io  foffi,  e farei  vdito. 

audiretur^  x r; 

Audiremur,  audir emini  audir  entur . 

Perfetto 

Còm  Auditus  firn  - fuerim  Efsédo  flato  vdito  io 
auditus  fis  vel  fueris  vel  cociofiacofache 

auditus  fit  vel  fuerit  io  fia  flato  vdito 

v •*  Auditi  jimusvel  fuerimus 

auditi  fitis  vel  fueritis  N v ' ' ' 

anditi  fint  vel  fuerint 

Piuccheperf. 

pian  Auditus  ejfem  vel  fuiffem  Effendo  flato  vdito 
auditus  ejfes  vel  fnijfes  io,  vel  coneiofia- 

auditus  ejfet  vel  fuijfet  cofache  io  foffi,  e 

Auditi  ejfemus  vel  fuifsemus  farei  ltato  vdito 

anditi  efsetis  vel  fuifsetis 

nuditi , efstnt  vel  fuifsent 

Futuro 

Gian  Auditus  ero  vel  fuero  Qua  do  io  farò  fla- 

auditus  eris  , vel  fueris  to  vdito 

< auditus  erit  vel  fuerit 

Auditi  erimus  vel  fuerimus  ' v 

Auditi  eritis  vel  fueritis  \ 

nuditi  " erunt  vel  fuerint'  ■ 

INFINITIVO. 

Pref^nte,&‘  Imperi  ' 

Audtri  Effcre  vdito,  eh* é,  era,  òfoffe  vdito 
Perfetto,  e Piuccheperf. 

Auditum  efse  vel  fuifse  Effere  flato  vdito,  che  fu,  era-J 
t : 1,  : - flato, fòffe  flato  vdito 

Futuro  , 

Auditum  iti  vel  audsendum  efse , Che  ferà  vdito ,.haurà 

v.v  ..  . da  effere  vdito 

™ Sì- 
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S I 

M 1 L I. 

* ' 

Cufiodior 

* « 
trr 

itus 

furti 

e fiere  guardato 

Munior 

iris 

itus 

fum 

eflere  fortificato 

JE  xp  ed sor 

iris 

itus 

fitm 

efiere  sbrigato 

Condior 

iris 

itus 

fum 

efferc  conciato 

Vefiior 

iris 

itus 

fum 

efiere  vellico 

CAPO  XV. 

■ * , * “ , \ 

■ Della  coftruttione  de’  verbi 

Paffiui. 


Finito  che  haurà  il  Difcepolo  di  recitare  i verbi  pafiìuij 
anzi  fubiro  che  ne  fapra  alcuni  tempii  gli  dichiari. 

Primo, come  fi  coflruifcano  . o’I  nominatiuo  patiente  1 c-* 
l’ablatiuo  agente  con  la  prepofitione  A vel  Ab. 
Secondo , come  il  parlar  pallìuo  fi  conofca  da  due  fegni,  - 
che  fono  la  particola  Si  e’i  verbo  foljantiuo  Sono  co- 
me^» 

Dame  SI  legge  il  libro , ó ver{0 
Il  libro  JE'  letto  da  me. 

Terzo,  gli  dimoftri  come  il  verbo  follanti uo  folo  faccia  co- 
nofeere , che  tempo  iia  il  verbo  pallino , come  in  quelli 
eflempi 

Il  libro  JE'  letto  dami. 


II  verbo  pafiiuo  é Prefente > perchè  il  verbo  foflantiuo 
(è)  e anco  Prefente.  - . 

Il  libro  e fiato  letto. 

Il  verbo  pafiiuo  è Preterito  perfetto , perchè  Pretcrita| 
perfetto  e anco  il  verbo  follanti  uo  ( è fiato  ) mentre  ci  c 
vna  voce  del  prefente  & vtfaltra  del  lupino . 

Quarto. gli  faccia conofcere,che  in  luogo  del  fupino(/fctf*)fl 
può  mettere  la  particola  (yfy  perche  cauto  e dire  il  Mr$ 
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fi  e letto,  quanto  il  libro  > fiato  letto.  E tanto  vale  il  Loro  fi 
era  /«fo, quanto  //  libro  era  fiato  letto. 

Quinto, l’inlegnii come  i Preteriti  perfetti,  i Piuccheperfet- 
ti, e’I  Futuro  congiuntiuo  paffiui  nafeono  dal  fupino>e_^ 
che  perciò  i verbi , che  non  hanno  topino  fono  di  fenza 
di  tutti  i Preteriti  pafiiui,e  del  Futuro  congiuntiuo.Per  lo 
che  quando  li  ferà  proporto  vn  Pi  eterico  paifiuo  di  sì  tat 
ti  verbi  i bifogna  o riuolgerlo  in  fignificatione  attilla  > o 
farlo  per  altro  verbo  equiualente . L'cffempio. 

Da  me  e fiato  temuto  il  tuo  /degno. 

Per  Timeo , che  non  hà  fupino , dee  riuoltarfi  in  fignifica- 
tione attiua,  cioè  , 
lo  ho  temuto  il  tuo  /degno. 

' ~£go  tinnii  iracundiam  tu  con. 

Per  Form/Ache  hà  fupino,  fi  può  far  paffiuo. 

• \ jime  formulata  fi  iracund'a tua.  ^ _ ... 

Sello,  i’efferciti  continuamente  à riuoltare  i latini  atti» 
ui  in  paffiuo , con  fargli  conofcere,che  in  quelli  rauuol- 
• pimenti  l’accufatiuo  fi  conuerte  in  nominatiuo , e’1  no- 
mtnaciuo  in-  ablatiuo  con  la  prepolìtione  A vel  Ab  9 

come  v 

Ego  fo)-midaui  r acundiam 

Iracund.a  formidata  efi  a me.  # 

• Settimo,  gli  dimoftri.che  quando  nelPattiuo  fon  due  accu- 
fatiuidì  principale, che  ordinariamente  fuole  eflere  ani- 
mato,fi  conuerte  in  nominatiuo  al  paffiuo,reftando  l'al- 
tro accu fatino, come  era.  L'effempio. 
t 1 £cr0  dorai  Te  Grommane  am. 

jitne  Tu  do  Bus  es  Grommane  am. 

Octauo.quando  egli  haurà  apprefo  bene  il  modo  di  rauuol 
gere  l’attiub  in  paffiuo,  l’eflerciti  all’incontro  a riuoltare 
. • iL  paffiuo  in  attillo,  con  porre  l’ablatiuo  in  nominatiuo, 
' & e’1  nominatiuo  in  accufaciuo,  come 

Iracundia  forni  data  efi  a me. 

- Ego  fo/midaui  trac und'am.  ^ 

Nono,  gl’infegni,  che  l’ablatiuo  del  pafsiuo  fi  può  mettere 
in  datino  ancora, come  . 


■A 
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&M  me  e (latti  vdita  1$  predica, 

A me  addita  e/l  cencio , vel 
Milti  concio  audita  e/l. 

Ami  quello  dee  Tempre  ofieruarfi, quando  feguiffe  vn’al- 
tro  ablatiuo  animato, per  torre  l’anfibologia, die  potreb* 
be  nafeere  da  due  perione  polle  nel  medeiimo  calo:  co- 
me s’io  dicelfi 


A me  andito,  ejl  concio  a te . 

i Non  potrebbe  conofcerfi , Te  io  haueffi  intefo  la  predica 
di  te,  ò tu  da  me  j quindi  dee  parlarli  per  lo  datiuo. 
Miht  a sdita  e/l  concio  a te. 

E così  l’affegnarà  per  regola  generale, per  opporli  all’am- 
biguità di  non  mettere  due  pedóne  animate  in  vn  me- 
delimo  cafoj  eccetto  fe  la  diuerfità  delle  perione  potèlfc 
per  Te  lleffa  togliere  l’anfibologia, e dimoltrar  l’agencc-», 
e’1  patiente,  onde  s’io  dirò 
ji  me  andito  e/l  concio  a concionatore . 

Qui  non  cade  dubbiofità, perchè  ognavno  inrende,che.v 
io  habbia  intefo  la  predica  dal  Predicatore^  no il  Pre- 
dicatore da  me.  Cosis’io  dirò 
Y.lio  obedtendum  e/l  patri 

Auuegnache  le  due  perfone  7 ilio , e Patri  fiano  polle  nel- 
l’ilteflo  calo  i tuteauia  il  parlare  non  è dubbiofo, perche  i 
termini  illefsi  dimoiano , che’l  figliuolo  dee  obedire  il 
padre  3 e non  al  rouefeio. 

DecimOìgli  faccia  conofcere,  che  tutti  i verbi  attiui .^oflò- 
no  farli  pafsiui,  fuorché  Volo  vis , & i noue  verbi  Temili , i 
quali  nel  parlar  pafsiuo  fi  fanno  Tempre  attiui>  e l’infinito 
che  reggono  fi  fa  paiftuo.  Gli  dTcìnpi  t 

Da  ognuno fi  po/sono  intendere  quefie  regole 
Ab  unoquoque  pofsunt  intelligi  h&reguU.  ; 

Da  mio  padre  fi  foleuatio  ue/lirc  uc/li  rafie  a me. 

Igo  felebam  indui  ue/les  rubras,uel  tte/libus  rubris  a meo  Pa~ 
trt-j 

Da  te  s'incomincia  à na/covdere  la  tua  miferia  d noi. 

Kos  incipimus  ettari  mifiriam  tuam, 


Appello?  ‘ 
Nominor 
Nuncupor 
Vocor 
Cognofcor 
Credor 
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ans 

(tris 

(tris 

(tris 

tris 

tris 


atus  fura 


itus 

itus 


fum 


edere  chiamato  ' 
ideni 

idem 

edere  conofciuto 
edere  creduto 
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Cenfeor  eris  nfus  fum 

edere  giudicato  ‘ J 

JLxiftimor  aris 

«idem 

Judccor  aris 

idem 

Putor  aris 

idem  • * 

Dtcor  ' eris  Bus  fum 

edere  detto  : ; 

per  or  ferris  latus  fum 

idem 

Videor  \ eris  fus  fum 

parere  edere  vitto  . 

Glieflempi 

lo  mi  chiamo  Paolo 

~y  ' 

JE go  uocor  Paulus 

* 

Il  Principe  e tenuto  per  gitale 

Princeps  habetur  itftus 

. < • L vii  )i  ; 

cv.x 

Auuertimento  primo. 

LA  particola  Per  òvero  la  Da  in  lignificato  di  Per  i i 
quelli  verbi  ricerca  il  nominatiuo. 

Tufei  tenuto  da  mere  atante , b per  mercatante  , 
jTu  haberis  mere  ut  or. 

Auuertimento  feconde. 

Videer  eris  può  hauere  anco  il  datiuo . 

Voi  mi  parete  fratelli 
Vos  mihifratres  uideminì 

Q Auuertimento  terzo. 

Vando  il  parlare  è attillo,  fi  pigliano  i verbi  attìuJ» 

,lo  chiamo  te  Paolo  / 

Voco  te  Paulum , 

Ognuno  tiene  il  Principe  pergiuro  ^ 

'£>uif<{ut  Punapem  iujlum  habet,  ^ 
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Auuerta  finalmente  il  Maeftro  di  guidare  il  Difcepolo  ne* 
paffiui  con  quella  iflcfifa  diligéza,  che  dimoltrammo  ne* 
verbi  Attiui,  ciò  è modo  per  modo , e tempo  per  tem- 
' j>o.  Non  habbia  molta  fretta  > vadafenc  pian  piano , e-» 
penfi»  che,  si  come  la  Grammatica  è il  pedamento  d’o- 
gn’altra  facoltà, cosi  gli  Attiui, &i  Paffiui  fiano  labafe-* 
della  Grammatica  iftefia,  e chedì  come  ad  acquiftar  per* 
dettamente  ogn’al tra  DifcipJina  fi  richiede  vna  perfetta 


> < * Grammatica  » così  alla  perfettione  della  Grammatica.» 


• >•  ••  i ■ 

Fv  ’ V i C 

, 


cneceffaria  PcflatM  intelligenza  delle  regole  attiue,< 
pafsiuc. 


!• 


07*  <y  s v 


Fine 

del  fecondo  libro.  . 
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LIBRO  TERZO, 

Contiene 

La  coftruttione  de5  verbi  neutri. 

La  declinatione  deVerbi  irregolari, 

e de’ verbi difettiui.  r 
La  coftruttione  de’  verbi  communi. 
1 ^ i!- de  deponenti. 

de  gl’im  pedonali. 
Le  ipecie  de  gli  auuerbi  locali. 

Le  congiuntioni. 

L’interiettioni.  < 

Alcuni  auuertimenti  fopra  le  cin- 
que declinationù 
Il  modo  di  ftudiare^». 


# 

DE’  VERBI  NEVTRJ. 

^ r\  * 

i — •-  ■ - . — -fc 


• « A , Vanti  chc’lMieftroentri  ne*Neutri,e  Dcponen- 
V»  ti,  faccia  conoscere  al  Difcèpolo  quello  auuer- 
. timento  commune,  ciò  è,  che  nè  gli  viy , uè  gii 

altri  poffano  eflerepaflìui  fuor  che  i verbi  ueu* 
tri  della  Quarta  nelle  terze  perfone'folamcnte/ 
c c he  perciò, quando  gli  verrà  propello  va  ccaja  di  qiic^ 
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ili  verbi  pafliuo,  bifogna  che  li  riuniti  in  attiuo,con  met 
tere  la  Da  nel  nominaciuo  di  quelita  maniera . 
lo  fon. favorito  da*  miri  Superiori)  cioè 

1 miri  Superiori  fauorifcono me.  ' 

Tu  puoi  effere /erutto  da  me,  ciò  è 

Io  pojfo  feruir  tè, 

E cosi  il  vada  eflercitando  continouamente  in  ogni  tempo, 
e co’verbi  ferodi,  e fenza,  per  tutti  i Neutri,  e’  Deponen- 
ti,che  patifcono  il  volgare  pafliuo  . 

E quando  parrà, chefl  figliuolo  pofleda  bene  quefta  manie- 
ra di  riuoltare  con  la  particola  Da  ; incominci  ad  efler- 
• citarlo  à riuolgere  si  fatti  parlari  paflìui  fcnsa  la  dettai 
particola,doue  bifofna, ch’egli  vi  fupplifca  Da  noi,  Da- 
alcuno,  à vero  altro  nome, che  p otrebbe  dimoftrargli  la 
materia  ifteffa.  Gli  efiempi. 

JQuefto  officio fi  dee  fare  .i.  da  noi,  da  alcuno. 

Le  regole  fi  incomincia ite  à fiuiiare  ,\.  da  gli  fcol  ari. 

I poueri  non  fi /occorrono,  ciò  è da*  ricchi. 

I padri fi  obedifcono,  ciò  è da’figliuoli. 

X così  gli  ferà  facile  riuoltare 
' Noi  donano  fare  quefto  officio,  Ò vero 
Alcuno  dee  fare  quefio  officio. 

Gli j colaci  ine  ornine  A/to  d fi  odiare  le  redole. 

I ricchi  non  /occorrono  i toncri 
I figliuoli  obedf cono  i padri. 


/ 
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& 

§ 


PRIMA.  REGOLA^ 


DE’^  NE  V TRI. 


LÀ  prima  de*  Neutri  fi  coftruifce  con  due  nómipathti# 
vòò  inanzi,& vn’altroappreiio,  come  - 

Anofiro  Principe  è figliuolo  * , . 

* frtpaeps  nofier  efi  pite.r*  ' J 

’i-,  4>  , Av* 
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Ambulo 
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Sum 

es 

eft 

fui 

e libre. 

AVVERTIMENTO  PRIMO. 


TVtti  i verbi,che  doppo  sé  poflono  riceuere  vn’aggetti* 
uo, che  corrifponda  ai  precedente  foilantiuo,fi  riduco* 
no  à quella  regola,  come 

Io  ferino  leggenda  Ego  ferino  legens. 

Tu  ttudij  filo  Tnfiudes folus 


AVVERTIMENTO  SECONDÒ. 


i 


li 


Sum  es  efi  fi  può  coftruire  con  tutti  i cali. 

Primo  con  due  nominatiui, quando  lignifica  Ejfere 
Io  fono  faldato  Ego  fum  milts. 

Secondo  co’l  geniti uo,quando  lignifica  pojjedere ■> 

jQuefto  camallo  e del  Capitano 
Hic  equus  est  Ducis , 

Terzo  con  vn  datiuo, quando  lignifica  batter* 

Voihauete  molti  inimici  "* 

Vobis  funt  multi  inimici. 

Quarto  con  due  daciuùquando  lignifica  apportar»  ; 

La  fatica  appor  ta  honore  a gtouam  ftudiofi 
Labor  efl  hono/i  iuuen'.bus  Hudiofis . 

Quinto  con  i’accufatiuo,  quandb  lignifica  appartener» 
£>uefio  appartiene  alla  mia  riputazione 
Hoc  eli  ad  dignltatem  mearrL->. 

Sello  con  Pablatiuo,  quando  fi  congiugne  con  le  parti  del* 
Panimo, e del  corpo.  * . . . ' 

. Tjt  hai  gli  occhi  ?teri,  e fai  di  buono  ingegno 
Tu  es  oc  ulti  nigris,ac  bom  mgenio,  , 

E ,3>  CA- 

£*&  • ' W*  ' " 


/ 


*4 


capo  rr. 


IL  REGOL Ar 


LA  feconda  de*  Neutri  fi  coftruifce  co’l  nominatiuo,  e’I 
fecondo  cafo,cio  è il  geaitiuo. 

/ mercatanti  fono  curiofi  delle  loro  facendo  , , 

***  Mere  ai  or  e s fatagunt  negotiomm fuor  ut». 

-JLbflìneo  es  nui  entum  attenerli 


% con  Pablatiuo  con  la  prepofitione  A vel  -^douepuó 
ance  riceuere  Paccul'atiuo.  L’elfempio.  : 

* lo  mi  aflengo  dadF  ira  g, 

Abflijuo  itAj.ra,ab  ira, vel  anitmem  ab  irà. 

11  geaitiuo'  è il  pii  raro. 

AVVERTIMENTO  secondo. 

"E.gcoi&  indigeo  pollone  vgualmense  riceuere  il  genitiuo»  & 
i’ablariuo. 


’paflidio  fi  cottruifce  più  cotto  con  l’ablatiuo > che  co’l  geni 
tiuojtalche  diremo  più  pretto 

Mali frfl uiiunt  rteie facli>, che f attorta»,  y ’ 


Egeo  es  gai  s.  s. 

• Indigep  fs  gai  s.  s. 


hauer  in  fattizio 
ricordarli 


hauer  biiogn© 
idem 


Taflidio  is  ini  tot» 
Memini  fti 


hauer  mifericordla 


Mifercfco  is 


cflère  curiofo 


. imago  is  agi 
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tdbflineo  fi  può  cottruire  co’l  genitiuo,co5l  fettitno  cafo>e— * 


* > 


A taf t ifti  dffact'wno  le  brnne  ofer/ttioni* 
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AVVERTIMENTO  QVARTO . 
stemmi  fignificaricordarfi^cfarmciitione  , per  ricordarli 
può  n tèucre  ó’I  genitiuo,  ó l’accufatiiu^per  far-mencio»  v 
ne,o’l  geaitiuojó  Cablati uo  con  De  Glieflempi* 

I peregrini  fi  ricordano  de'  loro  difaggi  , • 

Peregrini  memineritnt  infortuniomm,  vel  infortuni* 

1 peregrini  fanno  mentìone  de'  loro  difaggi 

Peregrini  meminerant  infortun  iorum>VQ  I de  infortunijs. 


AVVERTIMENTO  QVINTO. 

Uomini  per  ricordarli  per  se  fteffo , e Memoro  per  ricordarfe 
ad  altri.  Gli  dfempi. 

I clienti  fi.  ricordano  della  loro  confa 

Cliente  s memineritnt  fu  caujfi.  \ 

1 clienti  ricordano  la  l'oro  confa  all'  Auuocato  ' 

Clientes  mcmorant  cauffam  Patrono. 

• < 

CAPO  III, 


TERZA  REGOLAr 

r | 

LA  tefza  de’  Neutri  fi  coftruifce coJl  nominati uo,e’t ter* 
ptpcalò  cióéildatiuo  v : 

Gli  Angioli  benedicono  <1  Signore  ' < . 

Angeli benedicane  Domino 


Arri  de  o es  fi  fum 

Afferitie  .«  nfi  fum 

Àjfideo  es  di  fum 

AufcuUo  4- 

Benedice  i$  xi  Ehi)» 

Benifacio  is  . tei  àéhtm 

Bcnignefacio  is  ci  Ehm 

Beneepto  as 

Xrfiico  4s  ut  utum~ 

Congrue  p grui  (,s. 


fauorire 

acconfentire 

federe  a tane» 

obedire 

benedire-# 

far  bene  t 

ideine 

deii.iurarbeno 
guardaffi 
corri  ippadertjf 

f * 


vi 

\Ì 


‘*4 


• • 


e A p o 

Confino 

OS 

nui  itum 

Confilo 

ss 

lui  ultum 

Deficit 

is 

ci  Stono 

Detraho 

is 

xi  tium 

Difipliceo 

es 

etti  citum 

*poleo 

OS 

lui  itum 

Ffifiuo 

is 

xi  xum 

yTxcello  ‘ 

is 

lui  Ifim 

iLxcido 

is 

excidi ' 

Tomo 

OS 

uì  ufum 

Fido 

is 

fis  firn 

F&teo 

es 

fui  s . s. 

Hzreo 

es 

fi  firn 

Ignofco 

is 

ui  fuso 

Immineo 

es 

mi  s.  s. 

Indulgto 

es 

Ifi  Itum 

Jng'uo 

is 

grui  s.  s. 

Interdico 

is 

xi  Slum 

Jjippio 

is 

ini  tum 

Molecupio 

is 

sui  ‘ tum 

ìdaledico 

is 

xi  Slum 

Moyemgero 

is 

jfi  fium 

Noceo 

es 

cui  itum 

' O tedio  u 

• t 

■ ts 

sui  tum 

Obrepo 

is 

pfi  ptum 

Obfecundo 

OS 

* JÈr  * . «j 

Obfifio 

is 

fitti  s.  s. 

Obfio 

OS 

fitti  fiotum 

Qkfirepo 

is 

pui  pitum 

Occorro 

is- 

tri rfum 

forco 

ti 

perci  parfim 

torto 

‘ e» 

mi  ritum 

Prtfidf 

OS 

fedi  ffum 

Rr&fio 

OS 

fitti  fiitum 

Recipio  ' 

J «. 

tt 

pi  ptm 

Reclamo 

Re  pugno 

JU 

f* 

tri. 

efifere  conforme 

rimediare 

mancare 

dir  male 

difpiacere 

dolere 

vfcirli  di  mefite  » ' 

fuperare 

cadérli, {cordarli 

fauorire 

fidarli  . 

puzzare 

appoggiarli 

perdonare 

io  ur  altare 

concedere 

venir  di  botto 

vietare 

hauer  gnocchi  lippofv 

delìderar  male 

maledire 

andare  à verfo 

nuocere 

obedire 

venir  pian  piano 
accó pagliare  à gufto 
contradire  (d’altri 
idem 

fare  ftrepito 

incontrare 

perdonare 

obedire 

fopraftare 

edere  migliore 

promettere 

contrariare 

Spugnar*  ^ 


4 


» 


Rejfp 
Scruio 
Studio 
Sue  c ambo 
Succenfeo 
Tempero 
Vfuifum 
Vfuuenio 
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is  fitti  s.  s.  far  renitenza 
is  v iui  itunt  feriiire 

et  dui  s.  s.  fhictinre  / 

is  cubai  * itucn  darli  per  vinto 
es  fui  nfium  crucciarli 

e:  moderare 

vfiù  es  ' fertiirli  alcuna  cola- 

is  té  mn  accadergli 


CCS, 


T 


• Auuertimento  pr;mo. 

Vtti  i verbi  comporti  da  Sum  fono  dì  quella  regola—» 


eflere  affente 
eflere  preferite 
ftar  fopra 
ftar  folto 
giouare 
nuocere 
fouerchiare 
mancare 


a*-'-  - v 


come—»  - # 

jibfum  < con  la  b 
Adjuto  con  la  d 
Pr&fum 

Subfuro  . , * ^ 

Profuso  • *- 

Obfum  4 » 

Superfum  \ j 

Defitto 

Jo  gioite  /ite } e tu  noceui  à me 
Ego  profitto  tibi,  tu  unterò  oberai  mihi. 

Poffum  può  hauere  Taccufatino , il  qual  però  lì  regge  da  ?n* 
infinito,  che  vi  s’incende, ciò  e facere,  , , \ 

Pojfiiro  hoc  ,i.  poffum  ftteere  hoc,  : 

Abfum  può  coftruirfi  co’l  datiuo ,e  cpft  l’ablatiuo  con  la-* 
prepofitione  A vel  Ab  vt 
Ab  fui  c orna,  du,  vel  d coma:  di  a 

10  non  fono  fiato  preferite  alla  comedia.  * 

Interfium  per  eflere  prefente  co’l  datiuo/  mà  per  eflere  diflè 

reme,  ó lontano  con  Taccufatiùo  con  intet 

11  Monaco  ì molto  differente  dal  Pretta 

Inter  Monaahtcm,  & Prtsbyterum  phtrimum  inttrefi . 
ta  tal  a mia  > lontana  dal  tm  giardino  due  centop  affi . 

" Inter  domttto  totale  poputrium  tuum  interfunt  duciti  psfffus, 

^rti^ùomuét  me  a abefifett  difiat  a pomario  tuo  ducentis  pajjìbur*. 

r*  l4»‘-  • 7"  ?' 

^ f 4 


Attuerà 


bf'T 


>8. 


CAPO  II  K 


I 


Auuertimtnto  fecondo. 

Comporti  da  qucfte  prepofitioni  Ad  Ante  Con  In _> 
inter  ob  fw  Sub  per  lo*  più  fono  di  quella  regola—» 
cornea 


Adlaboro 

as 

affaticarli 

Antecedo 

if 

$ 

Jfum. 

pattare 

Conuetùo 

is 

ni 

tum 

conuenire 

Infifio 

OS 

fitti 

S.  s. 

follecitare 

Interucnio 

is 

nò 

tur» 

interuenire 

Ob  fretto 

as 

1 

dir  male 

Treeo 

is 

• • 
tuo 

itane 

andare  inanzl 

Subfcribo 

is 

tfi 

‘ ptum 

acconfentire  / 

Auuertimtnto  terxjr. 

P Arco  con  due  Cali  Condono,  Remino,  velDimitto,  con  tré, 

**  iddio  perdonai  penitenti 

Deus parcitpcznitentibus . 

Iddio  perdona  le  colpe  à penitenti  -p\'  '-t 

Deus  condonai  crimina  poenitentibus,  ' ■ '■ 


„r.  ; , Auuertimento  quarto, 

con  due  cali  Credo,  vel  Colmino  con  tré» 

- Ninno  fi  fidi  d’atmci  nuoui 

Nano  nouts  fi dat  amicis.  . . 

Ninno  fidii  Juoi  fecreti  ad  amici  nttojdr  % 

Nemo fua arcala  amicis  nouis  comrmttat.  - ^ \ 

, v w " T • " - ' 2<JW? %■. 

, V»  r*|  % . * j*  * * 

Auuertimento  quinto.  . ; .i^h 

con  due  cali  Admoueo  con  tré  . 

Cj \i’ irficrmi'sy  appoggiano  al  bafione, 

' JEgri  b&rent  bacalo  * • 

Gf  infermi  appoggiano  tutto  il  corpo  al  bafionf  »- 

PEgritetm corpus  tàmouent  jwWP  V . * -ss 


: to>v-  . 

' %♦»  ' ^ 

•a  . 

ttr1  « . 0* 
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: ' CAPO  IV. 

Hit  REGOLA 


-*r. 


Ai 


LA  Quarta  de’  Neutri  fi  cóftruifce  co’I  nominatine,  t’I 
quarto  cafo,,  ciò  é Taccufatiuo  * I fuoi  verbi  poffe^o 
efiere  paffìui  in  terza  perfona  folamente 
Io  aro  la  terra  Ego  tre  te  tram 

Da  me  fi  ara  la  terra  A me  aratur  tetra. 


Acuo 

is 

sui 

Ante  eoe  no 

K MS 

Aro 

OS 

Afa 

■ai 

Bibo 

is 

bibi 

Coeno 

OS 

Colo 

is 

colui 

Concoquo 

is 

xi 

Condio 

is 

iui 

Confido 

is 

Sci 

Conferò 

is 

/sui 

f,  Confirko 

is 

xi 

Decoquo 

is 

xi 

Defquamo. 

. as 

Diffuo 

is 

K 

fui 

Dolo  • /... 

as 

J5 '.mungo 

is 

tixi  * 

Branco 

as 

E far  io 

is 

iui 

Exaro 

as 

1 i 

Fabrico 

as 

Fodio 

is 

di 

Fanero 

as 

Fardo 

is 

M 

^■tfrGo 

as 

Cimerò 

£ 

cutum  aguzzare 

merendare 
1 . arare 

arroftire 
bibitum  bere 


cultura 

mangiare  la  fera 
tultiuare 

Bum 

digerire 

itum 

conciare  viuande 

Bum 

mafticare 

itum 

feminare,  piantare 

Bum 

fabbricare 

Bum 

fallire,  e digerire 

futum 

fcardare  * 
* /cucire 

dolare,afciare 

Bum 

foffiare  il  nafo 

tum 

mondar  gli  arbori 
hauer  fame 

copiare 

N 

fabbricare  - * 

Jfum 

zappare 

fur» 

dare  ad  vfura 
fpargere 

a 

far  cofy  rotonda 

t 'V  » .* 

auuiluppare 
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Cinti» 

» 

OS 

ini 

tum 

Gufi»' 

as 

Habit» 

MS 

*3* 

■ * » 

Hulo 

MS 

Umico 

MS 

'gl- 

H umetto 

eà»' 

Incerno 

is 

creai 

tun» 

Incido 

is 

di 

fum 

Infilo 

as 

/V| 

ingurgito 

as 

5.  - 

tacer» 

as 

lancino 

as 

tento 

as 

liguri o 

is 

itti 

tum 

lineerò 

as 

Molli» 

is 

iui 

tum 

Mandò 

is 

ndi 

nfutn 

Moto 

is 

Sfai 

Jtm 

Nuufieo 

MS 

- 

tfexo 

a» 

tJodo 

as 

ìiouo 

MS 

Obfon» 

as 

Occo 

MS 

't'j-.'.  . fi 

Ojfring» 

is 

tm 

itutn 

Ole o 

»S 

linfa 

MS 

nfui 

fium 

. Pinfo 

is 

Pregufi» 

MS 

Purgo 

as 

didi 

Recando 

is 

tum 

Refarci» 

is 

rfi 

rtttm 

Rigo 

MS 

Rune» 

V -MS 

Sepio 

is 

Pl> 

ptnm 

Siti» 

r • 

ss 

itti 

ituth 

Stercor » 

MS 

W.  ÌL 


IV. 

inghiottire 

gultare 

h abitare 

fiatare 

aprire 

bagnare 

cernere 

tagliare 

fonar  con  la  bocca 

diuorare 

(tracciare 

trinciare 

piegare 

leccheggiare 

ammollare  ' * 

idem 

malticare  • " 

mietere 

naufeare,  vomitare 
ingroppare 
idem 
rino  uare 

comprar  cópanaggio 
zappoliare 
arare  à trauuerfo 
odorare 

pillare,  macinare 
idem 

far  la  credenti 
nettare 
imbottare 
rifarcirc  *- 

adacquare 
roncare 
farfiepe 
hauer  fete 
ingralfarc  i campi 

tuie 


* ^ 


Sulco 

US 

folcarè 

Ter  e Uro 

US 

\ •* 

pertuggiare 

Tero 

is 

trini 

tum 

fcognare 

Torco 

is 

xui 

hm 

tefl'ere 

Vanno 

US 

criue  Ilare 

Ventilo 

US 

vento!  are  * 

Verro 

is 

ri 

rfum 

feopart-» 

ft 


À 

Currere 

Dormire 

Dolere 

Gaudere 

Ludere 

Sentire 


• Auuertimento  prime. 

Quella  règola  fi  riducono  tutti  i verbi  che  riceuonq 
l’accufaciuo  nel  mcdtfimo  lignificatole 


cmfum  correre 

fomnum  dormire 

dolorem  N dolerli 

gaudiùm  allegrarli 

ludttm  giìiocare 

Jeruitutem  feruire. 

Auuertimento  fecondo . 


Jk 


’M' 


COnfero, & Infero  hanno  due  Preteriti,  & Supini;  Pvnoft 
Conferiti  Confertum,  & Inferni  Infertum  con  R.  £ l’al- 
tro fà  Confetti  Confituri» , Ó*  Infetti  Infitum  lenza  R 
Conia  R lignificano  mifchiare 
Senza  la  R feminare,  e piantare^*.  Glieffempi. 

L' hor  totano  ha  -piantato  Vhorto  mio  di  cipolle  ^ 

Olitor  confettityvel  infeuit  hortum  meum  eppis  % 

V hortolano  ha  mifchtato  le  cipolle  cor * Vagli  v 
Ùlitor  conferuit,vel  infemit  eppas  alljjs.  ' 


Wt  -, 

T v 


Auuertimento  Ter /no , 


~ Habbiamo  tre  verbi  per  fonare 

Vtflfi  Inflo 

Rulfio  per  fonar  con  le  mani 

infb  coniatoci# 


Cauta 


Caffè 


9*  C A:  P O I V; 

Còno  deJPvna»  e l’altra  miniera  > Mà 
Cono  vuole  l’ agiati  no,  Pulfo , & injto  l’acculatitié 
In  tanto  che  dicciamo  i 

Pulfo  tympanum  fiiono  il  tamburo 

lnflotubam  fuono  la  tromba  * * 

Conotympano,  voi  tuba 


( 


Auuertìmeneo  quarto. 


Gì 


hà  molti  fignificatì 

* 

Adorare 

vt 

colere 

l ’ìtum 

Honora  re 

vt 

colere 

pai  cr.tes 

Conciare 

vt 

' colere 

faciem 

Addobbare 

vt 

colere 

parietes  '* 

Habitare 

vt 

celere 

pagot 

Cultiuare 

vt 

colere 

agrot 

Effercitare 

vt 

colere 

arma 

Ne*  primi  due  è attiuo  perchè  può  hauere  Paccufatiuo  ani- 
mato. Ne  glt  altroché  non  può  hauerlo*  è neutro. 


CAPO  V. 


QVINTA  REGOLA 
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A Quinta  de’  Neutri  fi  coftruiice  co’l  nominatiuo,e--» 
fiablatiuo.  ' » 


Cyclici  vcrfutijs  abur.dant . 

Alleo 

/ es 

bai 

Albefco 

is  * 

bui 

Areo 

es 

cui 

Are  [co 

is 

rui 

Coleo 

es 

Lei 

Cale  [co 

ir 

Itti 

Clareo 

OS 

rui 

Clarefco 

is 

rui 

■ * f-4 

s.  s. 
s.  s. 


è fiere 

farfi 

e fiere 

farfi 

efiere 

farfi 

efiere 

Carfi 


bianco 
bianco 
fecco 
fecco 
X al  ciò 
caldo 
JihJftre* 
iHuftre 
C Macco 
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Coatto 

es 

Cai 

• \ 

efière  aceto 

Coacrfce 

is 

sai 

farii  aceto; 

Conflagro . 

0S 

lù  4 

brucciarli  ’•  * * 

Congegnò 

is 

mrti 

itum 

condolerli 

De  ferreo 

es 

bui 

mancar  di  bollire 

Deferuefeé 

is 

bui 

idem  ' 

Defìpio 

is 

iui 

' itum 

impazzire 

Dolco 

es 

lui 

ittan 

éolerfi  (darli 

Ffferuefco 

(is 

bui 

^'•v. 

bollir  molto,ò  raftied- 

Ffftorejce 

% 

ts 

fui K 

fiorire 

Effulgeo] 

^ es 

tfi 

rifprendere  # r- 

Euazefce 

is 

nni 

fiianire 

■ * 

E Mi  [co 

. * 
ts 

* 

aprirli 

Flagro 

Fraga 

OS 

as 

. , n 

/ 

Y 

ardere 

odorare  (ifdegno 

Frendeo 

es 

ndui 

\ 

? ftropicciare  i denti  t$ 

Gsudeo 

es 

uifus 

fùm 

allegrarli! 

Germino 

as 

germogliare 

Geflio  % 

is 

iui 

turo 

ilare  allegro 

Glabrefce 

Hebeo 

is 

es 

bui 

cadérgli  i capelli  ’ 
«fiere  ottufo  **  ’Vt 

H ebe/co 

is 

bui 

farli  ottufo 

Humea 

es 

mai 

\ * 

«fiere  humido  • v;i' 

Humcfco 

• 

ts 

miti 

farfihumido  -.'•.V 

lgnefco 

is 

v 

*fT 

farli  di  fuoco  v-vY, 

Immarce/co 

is 

1 , 

corro  mperfi 

Incandefco 

is 

iìifocarfì  il  ferro  T . jT 
aumentarli  -Y 

Jncrefco 

is 

etti 

turo 

Lobo 

ss 

d ■ ' W 

vacillare 

Lackrymo 

ss 

tIv,  . 

piangere  (te 

Laf citilo 

is 

im 

itum 

..  giuocar  lìgi  io  Idearne  a 

Lunario 

SOS 

•S1  k J ìài 

: 'ioprabbondare 

M*creo 

es 

ersi 

. 

eflere  cnacro . • A 

M acre/co 

is 

enti 

:<ìVr?r5-  •. 

facfimacrov  > hr 

T Id&reo 

es 

ftus 

furo 

attriftarfi  ♦-.» 

Àfzseo 

es 

cui  ' 

l 

Caper  di  muffa  rk 

Wgr&o 

es 

gm~ 

f ^ t (J 

efiere  nero 

-«*•  r 

w 


j>4 

C A P O 

V. 

Nigrefce 

• 

ts 

gnu 

• * 1 

farli  nero 

Niteo 

es 

• tui 

effe  re  graffo 

Nitefco 

is 

tui 

• X.  - ‘ 

farli  graffo 

Obrìgeo 

es 

gai 

cffere  agghiacciato 

Obrtgefco 

is 

gui 

agghiacciarli 

Objclefco 

is 

eui 

etum 

vicirdalPvfo 

Obtorpeo 

es 

pui 

rekare  attonito  • 

Percrebefco 

is 

bui 

lknderlì, lpanderlì 

perto 

is 

iui 

itum 

perderli 

Pub  e fico 

is 

bui 

mettere  la  barba 

Putto 

es 

tui  ‘ 

puzzare 

Fecale  feo 

is 

lui 

ribaldarli 

Repuerafico 

is 

rinfigliolire 

Repubefico 

is 

ringiouenire  r . 

Rejipificò 

is 

pui 

tornare  in  ceruello  . 

Sordeo  , - 

es 

dui 

auuilirli 

Squaleo 

es 

lui 

e Sfere  contrafatto. 

Sterilefico 

is 

farli  Iterile 

Superbia 

is 

iui 

itum 

infuperbirlì  1 

Txbto. 

es 

bui 

eflère  ettico  * 

Tabe  fico 

is 

bui 

farfi  etnico 

Torpeo 

es 

pui 

efifere  pigro 

Tufo 

• i** 

u 

iui 

tum 

hauerlatofife 

Valeo 

is 

lui 

twm 

ftar  fano 

Verno 

mt 

Ilare  in  fiore, in  fella . 

N Auuertìmentù  primo.  . 

Otinfi  in  quella  regola  tré  modi  di  parlare. 

. Neutro  1 P affino  Atttue 

7 ■ Neutro  quando  ci  è la  particola  Di  ò Per 
; P affitto  quando  c’è  la  particola  Da 

Jtti:to  quando  nou  c’è  niuna  particola,  :'V  , 

Notinfi  inoltre  quattro  forti  di  verbi 

in  Z»  come  Caleo  N « ai.it  v.  -■ 
in  fico  cornei  Cale  fio 

ni  jio  come  Càhfiìo  , -> 

ka  mciù  come  Calefaci»  ^ 

:*•  ' ~ ; Quando 
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Quando  il  parlare  è artiuo,  fi  pigliano  i verbi  inficio, 

> La  fatica  fi  caldo  tne.  Labor  calefacitmt. 

- Quando  è paffiuo,  fi  pigliano  i verbi  in  Fio 
Io  fgn  fitto  caldo  dalla  fatica.  Calefio  a labore. 

Quando  è neutro,  fi  pigliano  i verbi  in  Eo  à in  Sco 
i verbi  in  Eo  Ranno  per  Effere 
In  Sco  per  farfi  à dinegare  ‘ , 

lo  fon  caldo  per  la  fatica.  Caleo  labore 
Mi  faccio,  o diuento  caldo  perla  fatica.  Cale f co  labore, 

Attuertimento  fecondo. 

^^Bundo  con  due  czfi.Augeo  con  tre 
di’ Indiani  abbondano  di  pietre  pretiofe 

Indi  abundant  lapillis  , fic  redundant,fcMtenltafflut(nti 
CV  Indiani  abbondano  l E ttropa  di  pietre  pretiofe 
_ Indi  augent  Ettropam  lapillis , 


G 


Attuertimento  terno. 


Audto  quando  il  parlare  è neutro 
Iutificio,  HilarOy  Exhdaro,  quando  è attillo. 
I ghiotti  s’allegrano  delle  pentole 
H tluone s gaudent  ollis 
Le  pentole  allegrano  i ghiotti 

Olla  letificanti  bilaront,&c . heluones, 

. • 

* f...  Attuertimento  quarte.  . •>;. 
M 2Ereo.  quando  il  parlare  è neutro  ^ 

Conturbo^  vel  A ffligo  quando  è attimi 
1 faldati  s’attriflano  della  pace 
■ Milites  m&rent pace.  , r • « 

La  pace  atcrifta  i faldati  , * . ^ • ••  y ff 

fV  fax  conturbataci  affligli  militi p. 


m 

'K; 
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l'i  b’r  o ter;zo. 

I e appiatti  fono  sbanditi  d al  Viceré 

Manticularij  relegantur  a Proregc,  < ' 

Et  auuertafi  di  proferire  Relego  lungo, non  brieiie,  come  per 
abufo  malamente  fi  fuole  pronunciare. 


Auuertimento  terzo . - ? 

Nuboy  quando  v*é  la  Da  fi  fa  per  Colloco 
Le  giouinette  non  fi  debbono  maritare  con  vecchi 

PuelU  non  debent  nubere  cum  fenibus,vel fenibus . 

Le  giouinette  non  fi  debbono  maritare  da  Padri  con  vecchi 
PuelU  apatribusnon  debent  cum  fenibus , vel  fenibus  col* 

11  datiuo  è più  vfitato.  (locari. 


CAPO  VII.  ' , - 

VII.  REGOLA..  ■. 

' ' ' ' 

LA  Settima  de*  Neutri  fi  coftruifce  co’l  nominatiuo,e'l 
cafo  della  prepofitione 
Gli  huomini  leggieri  centrafiano  di  bagattelle 
Homiues  leues  de  friuolis  contendunt. 

Aberro  as  fmarrir  la  dirada 

. Acquiefco  is  eui  tutn  acquietarli 

Aduento  as  * apjnollìmarfi 

Ambulo  as  caulinare 

Belligero  at  guerreggiare 

Cado  is  ceeidi  caftan  cafcare 

Celerò  as  andare  in  fretta  ,*  ‘ 

/ Certo  as  combattere 

Concubo  as  • bui  bitum  dormire  infieme, 

Congruo  is  grui  accordarli  infieme, 

Confpvro  as  congiurare 

Cubo  as  buii  tura  colcarfi 

■E migro  as  dishabitare 

Zrumpo  is  pi  ptuns  vfeir  con  empito 

incubo  as  bui  òtta»  farla  guardia 

~ ~ ; - n Attili* 


9« 

C A I 

Xxdio 

• 

» 

lui 

rio 

m 

rluìt9  ' 

OS 

Tlucluo 

MS 

rluo 

is 

xi 

Gargarfio 

MS 

Cardo 

is 

issi 

Grunnio 

is 

isti 

G ruo 

is 

Hyberno 

Mt 

Stfemtr 

MS 

Immigro 

MS 

Infitto  • 

is 

xi 

Introeo 

is 

sui 

Irrepo 

. is 

pfi 

Irrttmpo 

is 

pi 

Irrito 

■ k 

rui 

Laboro 

MS 

• 

. Luteo 

OS 

fui 

Late  fio 

• 

ss 

fui 

litigo 

MS 

Mano 

MS 

Maturo 

MS 

Meo 

MS 

Milito 

MS 

Nato 

SU 

No 

MS 

Obdurefio 

is 

rui 

Occubo 

MS 

bui 

Pernotto 

MS 

Profi  do 

is 

tei 

Propero 

MS 

Profilio 

is 

lui 

Recedo  \ 

♦ 

ss 

0 

Redeo  , , 

is 

ditti 

TLefugio 

•. 

ss 

f“Z* 

Ruo  - ài 

k 

.rtti  . 

xum 

tum 

tum 


xum 
tu/ n 
ptum 
pfum 
utum 


o vii. 

ultuw  falrarfuora 
foffiare 

' • ondeggiare , 
idem  w 
fcorrere 
gargarizare 
ciarlare 

grugnire  com*à  porco, 
farla  voce  digrue 
fare  il  verno 
idem  (tro 

andare  ad  habitar  den- 
-fcorrere  dentro 
entrare 

entrarfene  pian  pian» 
entrar  per  forza 
andar  con  empito 
faticarli 
ftar  nafcofto 
idem 
litigare 

fcaturire3forgere 
andar  prefto. 
andarejvenire 
guerreggiare 
natare 
idem 

farl’habito 
giacere  boccone  S 
pernottare 
far  profitto 
affrettarli 
{aitar  fuofca 
appartarli 
ritornare 
andare  à faluarfi 
cadere  con  empito 
— • - secù. 


tum 
Uum  . 

ultum 

Jfum 

itum 

itum 

rwtum 
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dormire  appartato 
andar  col  vétre  p terr» 
Rare  in  piede-» 
alzarli  „ ,, 

paflàre 

falcar  dall’altra  parte 
palTare  in  altra  parte 
paflar  volando 
vacillare 
vigilare 
viuere 
inchinare 
volare 


Se  cubo 

as 

bui 

itum 

Serpo 

is 

f . 

ptmn 

Sto  • . 

as 

feti 

fiatoni 

Surgo 

is 

exi 

Slum 

Tranfeo 

is 

ini 

itum 

Trarftlio 

is 

lui 

ultum „ 

Tranfmeo 

as 

Tranfuolo 

as 

Vacillo 

as 

Vigilo 

. AS 

Vino 

is ; 

ì » 

• Slum 

Vergo 

is 

rfi 

rfum 

Volo 

as 

A uuertimento  primo . 

Labaro  hi  belli  modi  di  parlare  , 

Lavorare  pe  dibus  Hauer  le  podagre 

Laborare  ilijs  Hauer  dolore  di  fianchi 

Labo  rare  ex  intejlinis  Hauer  dolore  di  ventre, , 


Auuertimento  fecondo,  i 

Bevemereo  pèr  trattar  bene  •*'" 

Malemereo  per  trattar  male  >' 
vogliono  l’ablatiuo  con  De 

J Principi  del  nofiro  tempo  fan  carene  a*  buffoni , e maltrattane» 
i virtuofi 

Tempefiatis  noftn  Principes  benemerent  de  fcurris,  deq-t  vir- 
iate prediti s rrìalemerent , 

‘r  -'jr  * • . *•  • * h 

" • 

Auuertimento  terzo. 

Abhorreo  es  per  abborrire,&  effere  alieno  ; può  riceuere 
Faccufatiuo»  e Fabiatiuo  con  la  prepofitióne  4>  vel 
Ab,  — 


■' 

<00 


CAPO  ^IL 

Gli  buomini  accorti  fchifmo  U pratica  ielle  Donne , ancorché 
honefie 

Viri  cauti  Mulierum  > etfi  hmejlarum  confuttudinem , voi  a 


confuetuiint  abborront . 

Fine 

de  verbi  Neutri . 


"9 


\ 


\ r 


\ > 

§ysii 


•>.*  » 


EPILOGO  f 


lw 


IN  fin  qui  il  Difcepolo  faprà  declinare  con  franchezza.* 
i Nomi,  i Pronomi,  i verbi  Attiui,  e*  PaffiuiJ.  Intender^ 
bene  la  coftruttione  di  tutte  le  regole  * e de  gli  Attilli,  e de’ 
Pafliui,  e de*  Neutri.  Si  ricorderà  altresi  delle  Prepofitionr, 
e de5  cali  ch’elle  reggono.  E poflederà  il  tutto  bene,fe  non 
haurà  mancato  il  Maeftro  giorno  alcuno  di  ripetere  con  or- 
dine qualche  tofa  delle  paflate . Hor  farebbe  tempo  d’en- 
trarcene  ne’  Communi , e*  Deponenti , fe  la  profitteirole-* 
efperienza  non  mi  dettale  di  frapporre  qui  la  declinatone 
de’  verbi  irregolari,  e difettiui . . 


CAPO  VII  r. 


Declinatimi  e de’  verbi  irregolari . 

j • V‘ 

VErbi  Irregolari  fi  dicono  quelli, che  non  fi  conformano 
in  qualche  parte  co’  verbi  de’quattro  Ordini.Et  i pria 
Cipali fono.  ’ r\  ; p : 

Sum  Fero  Fio  Eo  Etto  Volo. 

Sum  l’habbiam  declinato  di  fopra  alianti  i verbi  Pafliui*.  I 
• ' fuoi  eompofti  feguono  la  fua  norma, giuntarli  folamentc 

' quella  particola, con  cui  fi  compongono,  come 
Abfum  Adfuro  Pr&fum  De/ujn 

Infuno-  Interfum  Superfum  fubfum*&c. 

• ✓ Se  ne  tolgono  nondimeno  Pojfum , Se  Profum d perchè  Profum 
interpone  la  lettera  D in  tutti  i tempi, che  incomincia* 
^ f no  da  vocale , come  Program  Froderò  Prò^flèm-» 
Pro.^fie.  E Pojfum  comporto  da  Poti/Óc  Sumi  è tanto  v^ 
rio,  che  non  può  afiegnarlì  regola  facile, e certa;  perque- 
fio  mettiamo  qui  la  Ina  dedinacionc . 

. *.  . Q 5 Pofium 

v- 

L|  * • > - V 

* .1+ 


• * 


I 


Poffum 


» :.1' 


INDICATIVO. 

Prefente  Poffum  io  poflfo  potes  potefl 
Pojfumus  ’*  potefiis  pojfunt 

Imperf.  Poteram  io  poteua  peteras  poterai 

Poter  amus  poteratis  poterant . 

Perfetto  Potai  io  potei, & hò  potuto  potuifti  ..potuit 

Potmmus  potiiiflis  potuerunf, * 

Piucchep .Potueram  io  haueua  potuto  potueras  potuerat 
r Potueramus  potueratis  potueraut 

Puturo  Poterà  io  potrò  poteris  poter it 

Poterimus  * '•  • poteritis  poterunt 


imperativo. 


A - 


polla  quello 


prefente  r°f“  P°<1> 

Pojftmus  potejte  poffint 
Futuro  Poteflo  tu  potrai-  tu  Potefio  die  potrà  quello 
pojftmus  Kos  potcftcte  wr  poffunto  illi. 

* Quefti  due  tempi  però  non  facilmente  li  troueranno 

OTTATIVO.  - 

4 "■  ili  , •.  • £ - } r • / ; i 

Prefente  Vtin.Pojfim Vogt.Id.ch’io pofia  PoJfts>PoJfit,Pojfmus. 
Imperi tm.Pojfem  Vol.ld.ch’io  potè  di  Poff es>  Pojfet,PoJJ emus 
' Perfetto  Vtin.Potuerim  Vogl.ld.ch’io  habbìa  potuto  Potue * 
r ris,P.tuerit&c. 

fiucchepetf .Vtm.Potuiffem  Voi.  Id.  ch'io  haueflì  potuto  Po- 

ttiiJfeSfPottiiJjet  &c. 

Futuro  Vtin.Pojfun  V ógl.  ld.ch’io  polla  Pojpi,PoJfit>&c . 
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!0| 


Prefente  ehm  Pojjlm  potendo  io  » vel  conciofiacofache  io 
poffare 

Imperf.  : ehm  Pojfem  potendo  io>ve!  cociofiacofache  ch’io 
poterti*  e potrei, &c. 

Perfetto  Chm  Potutrim haiiendo  potuto  io,vef  conciofiaco 
fache  io  habbia  potuto  Pomeri; t Potucrit, 

Piucchep.Cw»  PotHìjfbn  hauendo  potuto  io, ve!  conciofiaco 
fache  io  hauertì,  Se  hauerei  potuto  Pctu<Jfes,Po- 
twjfet  &c. 


F uturo  Chn  p omero  quando  i o potrò , & hauerò  potuto 

' Potu$  rii  tP  otuent.Potuerimus,  P otuerifis , 


INFINITIVO 


Predente  Poffe  Potere,  che  poteri à,&c. 

Perfetto  Pomìffe  HauerpotutOjdie  ha  potuto, &cv 
Euturo  Caret. 


• . ) 


• vii**- 

. rrl  v t.  i O 5 


Fero 


X-  . V 


indicativo; 


r t t 


X2 


Prefente  Vero  io  porto fers  fert,  Ferimus  fertis  feruta  J 
Imperf.  Per  e bum  iò  portaua  ferebas  ferebat , Ferebamufl  v 
Perfetto  Tuli  io  portar>&:  ho  portato  tuhfli  tulit.  TuLmus 
Piucchep.r#/m»w  io  haueua  portato  mieta  r tukrau&c» 
Futuro  Feram  io  porterò  feres  feret.  F tremai  feretis  f*r*t+ 


IMPERATIVO. 


Preferite  Per  porta  tù  ferat,  Feramus  fette  feratit. 

C 4 futuro 
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Futuro 
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F erto  tu  porterai  tù  Ferzo;//# 

F eramus  no*  F ertoti  voi  . F ir  unto  iti» 


; OT  TATIVO. 

Preferite  V fin. Ver  am  Vog.  Id.ch’io  porti  feras  fermi 

F tramili  feratis  fercmt. 

Imperf.  V tìnger  rem  Vol.Id.ch’io  portafli  ferrei  ferrei 
Ferremus  ferretti,  fèrtent 

Perfetto  Vtin. Tuie  rim  Vog.Id.  ch’io  labbia  portato  tuleris 
tulerit.  Tulerimui  tuleritis  tulerint 
Piucchep .VtinTuliffem  Voi. Id.ch’io hauefli portato  tulifjes 
tulijfet . Tuhjfemus  tulijfetis  tuhffent 
Futuro  Vtin. Ver  am  Vog.  Id.ch’io  porti  fera*  ferat 

Teraf/tus  feratis  fer  ani 

CONGiVNTIVO. 

V tj  r , v 4 , f 

Preferite  Cìtm  feram  Portando  io  > vel  conciofiacofa  eh  io 

porti,  &c.  ’ . ' ’ w 

Imperf.  ehm  Ferrem  Portando  io,vel  concionacela  eh  io 
‘ portafli,  e portare!,  &c.  ^ 

Perfetto  ehm  Tulerim  Hauendo  portato  io, vel  conciofia- 
cofa ch’io  habbia  portatole. 

Piucchep.CwT?  Ttdìffem  Hauendo  portato  io, vel  conciofia- 
cofà'ch’io  hauefli, & hauerei  portato 
Futuro  ehm  T filerò  Quando  io  porterò,  óc  hauerò  &c. 

INFINITIVO.  • 

Pre  fente  Forre  • Portare,che  porta,  Scc. 

Perfetto  Tuliffe  Hauer  portato,che  hà  portatole. 
JFuturo  Latum  effe  Hauer  da  portare, che  porterà,  &c. 


{,  1 B R. O TE4ZO,’ 

r‘  \ •'*  ■ ‘ • ‘^-V, 

Feror  . 


IND  IG  ATIVO, 


Prefente  feror  io  fon  portato  finis,  veì  fine  fertu» 
Imperf.  F erebar  io  era  portalo  f erti  (tris  •veì  fere  bare 
Perfetto  Latusfum,  vel  fui  io  fono  flato  portato, e fui,  &c. 
Piucchep.z:,*?**  eram,  velfuerani  io  era  flato  portato, 
Futuro  Ferar  io  farò  portato  fereris,  vel  ferire  fere/u/m 

IMPERATIVO 

i • 

Prefente  F erre  fij  portato  tu  fera  tur  feramur,  é'S.  . 
Futuro  Fertor,tu  fertor  il  e feramw  nos^e,  1 

OTTATIVO. 

Prefente  Vtin.Ferar  VogMd.ch’io  fia  portato  feraris,Scc. 
.imperi.  VtmFerrer  Vol.ld.ch’iofofiì  portato  ferreris,t$cc. 
Perfetto  Vtin.Latus  firn,  vel  fuerim,  Vog.  Id.  ch’io  fìa  Hat© 
PillCChep.F tin.Latus  ejfetn , velfuijfem  Voi. Id.  ch’io'foflì  ita. 
Futuro  Vtin.Ferar  Vo  gl.ld.ch’iofia portato. 

V " . »-V  , > ” • , 

CONCI  VNTIVO. 

Prefente  Cum  Ferar  effend©  portato  io , vel  conciofiacofk 
ch’io  fìa  portato 

% Imperf.  Cum  Ferrer  Effendo  portato  io,  vel  conciofiacofa 
l’:  * Ch’io  foflì,  e farei  portato. 

. Perfetto  Cum  Latus firn  vel  fuerim  Effendo  flato  portato 
iojvei  conciofiacofa  &c. 

Piuecbep* 


io  6 CAPO  Vili. 

Piucchep.C&w  latus  ejfern , velfuiffem  E /Tendo  flato  portai 
to  io,  vel  conciofiacofa  che  dee. 

Futuro  Cbn  Latus  ero , vetfuero  Quando  io  Tarò  flato, &c. 

INFINITIVO.  ^ 

0 . r '■ 

Prefante  Verri  E Aere  portatole  è portato,  Scc. 

Perfetto  Latum  ejfe,  vel fuijfe  E /Ter  e flato  portato, che  Scc. 
Futuro  Latum  ir i}  velferendum  ejfe  Che  farà  portato  &C. 


% 


Fio 

»• 

INDICATIVO. 


Prefente  Fio  io  fon  fatto  fis  ‘ fit,  Vimut  fitti  firnt. 
Imperf.  Fiebam  io  era  fatto  fiebas  fiebat.  Tiebamus  &c. 
Perfetto  Faclusfum,  vel  fui  io  fono  flato  fatto/e  fui  faólus 
es,  vel  fuiflii&c. 

Piucchep.F*,!?#*  eram , vtf  f/teram  io  era  flato  fatto  faclus 
erets,  vet  fuerau&c.' 

Futuro  Fiam  io  farò  fatto  fips  Htt.  Viemus  petti . fient , 
IMPERATIVO. 

Prefente  Fias  fij  fatto  tù,&c.  come  ilPrefente  Cogiuntiuo 
Futuro  Fies  farai  fatto  tù.&c.come  il  Futuro  Indicatiuo 

- V t * 

4 ' *;M 

OTTATIVO. 

• ■ • . ,\  » 

Prefente  Vtin.Fiam  Vogl  ! d. chJio  fia  fatto  fias  fiat,&c. 
Imperf.  Vtin.Fierem  Vol«ld.ch3io  folli  facto  fieres  per  et, 

. Perfetto  Vtin. Faclus  firn,  velfuenrn  V ogl.  I d.ch’io  fia  flato. 
Viwcche'p.V  tin.Vaihts  effetti, vel  fuifftm  Vol.ld.  ch’io  folli  flat. 
futuro  vtin.Fiuw  V ogl. Id.ch’io  fia  fatto  fias  jìat,&c. 

*■  V CON- 
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'*  CONGIVNTIVO; 

4 . * 

Prefente  Chn  Fiam  E (fendo  fatto  io, vel  conc.  io  fìa  fatto. 
Imperi.  Cìtm  Fierem  EiTendo  fttto  io,  vel  conciofiacofa^» 
che  io  folli,  e farei  fatto,&c. 

Perfetto  Cimi  fttftùs fuerim  E (fendo  flato  fatto  io* 
vel  conciofiacofaéhe  io  fia  (taro  fatto, &c. 
Piucchep.C«  faltus  ejfenj,vcL  fuifsem  E (Tendo  ila  tc  fattole. 
Futuro  Cìtm  faftus  ero,velfooro  Quando  io  farò  flato, &c. 

INFINITIVO. 

' i ■ ■ • ....  * 

Prefente  Fieri  Edere  fatto,  che  è;  era,foffe  fatto. 

Perfetto  Faftwnerfcyvel  forfè  Edere  flato  fatto,  che  fùj&rc. 
Futuro  Facium  irt,vel  facieninm erfe  Hauer  da efTere,&c. 

Eo 

INDICATIVO. 

• . m."  * fi 

» . » • • t*1».  *\  *•  *«*  ».  7-,  .T-  * ■ »» i/"ifr  ' . 

• * • *'  \ %.  V ’ V t*  •!.  ' 4 ' h . \ - 

Preferite  Fo  io  vado  It  It  Imus  Itis  Fttr.t 
Imperf.  lbam  io  andati*  Ibas  Ih  ut  I burnus  Ibatis  ìbant. 
Perfetto  lui  io  andai, e fono  andato  I-ùfh  hùt  humus, 
PiucchepJr#«73ra  io  era  andato  l aerai  lucrar  Itteramus.&c, 
Futuro  lbo  io  anderò  Ibis  Ibit  Ibìmus  Ibitis  Ibunt „ 

IMPERATIVO. 

Prefente  I và  tù  Eat  vada  quello  Fumus  andiamo  noi 
Ite  andate  voi  Lant  vadano  quelli 
Futuro  Ito  tu  Ito  die  Humus  nos  Itote  vos  Fmto  il  li, 

. ■ Jlf  • _ V . . | . 


HO* 
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OTTATIVO 


Preferite  Vtin.Fam  Vogl.Id. ch’io  vada  Eas  Eat  Etrnus. 
Imperf.  Vtin.lrem  Vol.Id.ch’io  andaflr  Ires  Iret , &c. 
Perfetto  Vtin.Iuerim  Vog.Id. ch'io  fia  andato  Inerisce. 
Piucchep .Vtinjuifjem  Vol.Id.ch'io  folli  andato  Iuiffes,  ($*,' 
Futuro  Vtm.Eam  Vogl.ld.ch’io  vada  Eas  Eat,é>c. 


Preferite  ehm  Eam  Andando  io, ve!  conc.io  vada  Eas,&c. 
Imperf.  ehm  Irem  Andando  io,vel  conc.andafiì,  &c. 
Perfetto  Cumlucrim  Efièndo  andato  io,  vel  corre.  &c. 
Piucchep.C«w  Iuiffem  ElTendo  andato  io, vel  conciofracofa 
Futuro  Chn  lucro  Quando  io  farò  andato, &c. 


Prefente  Ire  Andare,  che  và,  andaua,  andato,  &e. 
Imperf.  Iuiffe  Etore  andato,  ch’e  andato,era,  foto,  &c. 
Futuro  I turimi  effe  Hauer  da  andare, che  anderà,  Scc. 


ALcuni  tempi  di  quello  verbo , ciò  è i 

Preferiti , indicatalo,  imperatalo»  & infinitiuo  . Gli 
Imperfetti , ottatiuo,  e congiuntalo;  e5l 
Futuro,  iraperatiuo; 

Ammettono  anco  le  voci  del  verbo  foflantiiur. 

V imperfetto  in  tutte  le  perfone 
Gli  altri  in  alcune  folamente. 


CO  NGI  VNTIVO 


INFINITIVO 


IN- 


XIBRO  TERZO. 
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Preferite1  Edo  IO  mangio  Edis,  vel  Es  Editveleft. 

Plur.  Edimus  editti  vel  efiis  edunt. 

Imperf.  Edebam  io  mangiarla  Edebas  edebat,  &c. 
Perfetto  Edi  io  mangiai>&  hò  mangiato  Edifìi  edtt,  &c. 
I Piucchep.Ederam  io  haueua  mangiato  Ederas  ederat,&c . 
Futuro  Edam  io  mangierò  Edes  edee.  Edemus,  &c. 


IMPERATIVO. 

• jr  -r  . ^ 

Pfcfente  Ede,  vel  Es  mangia  tù.  Edat  mangi  quello.  E da* 
mus  mangiamo  no\.Edite,vel  E/le  mangiate  voi  .Edant. 
Futuro  Edito  vel  E/lo  tu . Edito}  vel  E/io  il  le . Edumus  nos 
Edittj  vel  Efiote  vos.  Eduntoilli , 

i ' ' OSTATIVO!, 

{ v . £•  » > ' y - 

Prefente  Vtin.Edam,  vt  Legam. 

Imperf.  Vtin.Ederem,  vel  E/fem  EJfes  E/fet  E/femus. 

Perfetto  Vtin.Ederim  vt  Le  gerir» 

Piucchcp.Vtin.Ediffem  vt  Legi/fer» 

Futuro  Vtin.Edam  vt  Legam. 

I tempi  congiunti!»  fono  limili  à quelli. 
Prefente  Infìniciuo  Edere , vel  E/fe  mangiare,  &c. 


Volo 

L . . ’ W/  . ^ <v  V ?*»*.  . > i*v  «ìT*rV-* 

[.  INDICATIVO. 

rotolo  Voglio  Vis  vult . VolmtMs  Vaiti#  Volutiti  ' , 

Yoltbam  Volebas,  6v.  - : r. 

Volai  voltùftìi&c*  ; . . ; 

Volturavi  V olueras  » fai  , 

VjLjK*  VÌttfk&fm  "*  • v 

‘ ^ IH- 


li  flf  CAPO  Vili. 

IMPERATIVO. 

Hà  quefti  tempi  folo  nel  Tuo  compofto  Nòlo  ' 
Predente  Noli  tu  Nolit , ille  Nclimus  noi  N olite  vos  ,&c. 
Futuro  N olito  tu  N olito  ille  Nolimus  nos  Nohtote  vos,  &c. 

OTTATIVO. 


Vélim  Vclit, 

Vellem  V ? Ile s , 

Voluerm  Volueris, 

Volùffem  Voluiffes, 


Velim  Velis. 

I congiunriui  come  gli  ottatiui. 

Inf.  Preferite  Velie  volere.  Peri'  VcluiJfeHauer  voluto,  &e. 
Futuro  caret,&c. 


CAPO  IX. 


Declinatione  de’  Verbi  Difettiui. 


Difettiui  fi  dicono  quei  verbi  » a1  quali  manca  qualche 
cofa,comefono  • i'.'  ^ ; r. 

PRimieramentc  quelli, che  non  hanno  la  prima  voce.  - :- 
Ccepi  Ccepijli  cominciare 

Memini  trwnìnìjli  ricordarli 

Notti  noiùfti  - conofcere 

Odi  odiJH  odiare 

I quali  fono  altresì  fenza  quei  tempi, che  nafeono  dalla  pri- 
ma voce,  come  fono  i 

frefetfJ  Gl*  % •_  ’ *♦ 

Imperfetti , e tutti  i . • ' V 

futuri , fuor  che  il  congiuntiuo,  e Pinfinitìuoiche  vengo-* 

no  dal  Supino , come  fi  può  feorgere  nella  loro 
f declinatione.  ~ : *■* 

- ...  Coepi 
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. , • - 
V : :■  : > 


k • 


-.■>v 


Ì«K! 


INDICATIVO. 

Prefente  Deeft 
Imperf.  Deeft 

Perfetto  Capi  captili  capti  Capimas  capiftti&c* 
Piucchep  .Caperam  ras  rat  ramus  ratti  rant. 

Futuro  Deeft 

IMPERATIVO. 

Prefente  Deeft 
Futuro  Deeft 

i OTTATIVO.  : > 

Prefente  Deeft  ' , 

Imperf.  Deeft 

Perfetto  Captrim  caperti  caperti . Coeperlmns  (apertiti 
Viucchep.CapiJfem  capijfes  capiffet.  Capi/femus^c, 

Futuro  Deeft 

CONGI  V NT  IVO.  ''V  1 

Prefente  Deeft 
Imperf.  Deeft 

Perfetto  Cape  rim  caperti , &eé 

Piucchep. Cocpijfern  capiffes,  &c. 

Futuro  Deeft  ~ 

INFINITIVO. 

Prefente  Deeft 
Imperf.  Deeft 

Perfetto  Capiffe  -v.  . , : > { 

Piucchep .Capijfe  .*  .V,.  :/•• 

Futuro  Deeft  C 1.  2 

AVVERTIMENTO. 

IT  empi , che  mancano  in  quelli  a fi  fupplifcono  co?  Io» 

parenti,  ciò  è i > ' . v .. 

Preferiti  co*  Perfetti'.  Gl*  ■*  *'  t 

Imperfetti  QO*  PÌHCcbep*rfetti>e'l  v 

~ ' ‘ aitare 


JU5v 


«;  » I V 


in  CAPO  IX. 

Futuro  indicatine»  co’l  Futuro  congiuntalo. 
Gli  effempi  de*  Prcfenti  per  tutti  i modi 


Voglia  Iddio 
Viinam 
jiuucgnttche 
ehm 

Ti  voi 
vis 


vos  fono  irre- 


Tu  ti  ricordi  Prefente 

meminifti  Perfetto 

thè  tu  ti  ricordi  Prefente 

t, 

*>  memineris  Perfetto 

ti*  ti  ricordi  Preferite 

memineris  ) Perfetto 
ricordare  Prefente 
tneminijj'e  Perfetto 

NelP/mperatiuo  , che  manca  di  tutti  i tempi  ricorreremo 
al  Congiuntalo. 

Ricordati  th 

Memineris  tu  / 

Le  voci  Memento  tu  - Mementote 
golari 

Gli  effempi  de  gl’imperfetti 
‘ Tu  ùi 

Voi  effe  Iddio  che  tu  ti 
Vùnam 

jLuuegnache  tee  ti 
Chm 

Tu  ti  veleni 

volti** 

L’effempio  del  futuro  in  f 
Tu  ti  ricorderai  Tu  memineris 

SEcondodì  dicono  difettini  quegli, a’ quali  mancala  terza 
voce,comefono 

I.  I verbi  meditatiui,  ò defideratiui 
C&naturio  ìs  benfare,  ò desiderare  di  cenare—». 

II.  I verbi  in  feo  nati  da'  nomi 
'JLapidefco  ts  farli  pietra 

Herbe  [co  is  ferfi  herba 

III.  Qucfti  pattUolari#  & altri 

Ambigo  ir  *4‘ 

4*t  & 


ricordati 

Imperf. 

memineras 

Piucehep. 

ricordai 

/mperf. 

themiuiffes 

Piucehep. 

ricordajji 

/mperf. 

meminijfcs 

Piucehep. 

ricordare 

/mperf. 

m+ninijje 

Piucehep. 

dubitare 
dclìderare 
Fatifce 


\ 


Taùfco 
Ter  io 
Tarlo 
Glijco 
Hifco 
Medeor 
Tolleo 
Reminifcfr 
Ringor 
Sido 
Vado 
Vergo 

O 
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is  aprirfi 

is  ' • percuotere 

is  impazzare 

is  . crefcere  ' *• 


is  •*. 

tris 

es 

tris 

tris 

is 

is 

is 


aprirà 
medicare  ' 
potere 

ricordar^  di  nuouo 
torcere  la  bócca 
federe  , 
andare 

inchinare  " : ? 


Vefcor  tris.  - mangiare 

I quali  mancheranno  fimilmente  di  tutti  i tempi  > che  ni4 
icono  dalla  terza  voce,  come  fono  tutti  i 
Perfetti  j - 

Piuccheperfetti 

futuro  congiunti™, dee . come  in  queftadeclinatione-j»* 


r 


Vefcor 


t . Vj  fci;  :**f  J Sii 

li;  ri?:  ;;'ìin. 

k»  1 l ••Xill  « 3+ÌJ  / 


- J? 


INDICATIVO, 

*!C,.  ' -'ri  " , S~  . . . :,jj 

: Prefente  Vefcor  yefeeps  vefeitur . Vefcimur , 

"Imperf,  Vefcebkr  baris  batter.  Burnir  bommiféri,  1 
perfetto  Deeft  iK-  ' - ji 

r,Pìucchep.Deèlf  ••  j,  , ; 

.Futuro  Vefcor  yefeeris  vefettur,  Vejctmur  vejcemmi 

&_OY  KilVj  ri 

IMPERATIVO. 

Prefente  Vtfctre  vefeatur,  Vefcamur  v*fcimhù,&cì 
fWjg»  'leA**r*ve/cU*r  ilht&c< 

a s*t 


V 


*i4 


CAPO  IX. 
OTTATIVO. 


Prefcntc  Vtin.Vtfcsr  ' vefcaris,&c. 

Imperf.  Vtin.Vtfctrtr  vtfctreris,&ct 

Perfetto  Deeft 

Piucchep.Deeft 

futuro  Vtm.Vefcftr  vtfcxrii 


"7 


CONGI  VNTI  VO» 


■ cr  ei-.,  i , 


Preferite  Chm  vtfctr  vefc*ris,ó*. 

Imperi  Cum  vtfcertr  vefcenris,&c . 

Perfetto  Deeft 
Piucchep.Deeft 
futuro  Deeft 

INFINITIVO, 
prefente  Vefti  - j.o 
Imperf.  Vefci  j 

Perfetto  Deeft, 

Piucchep.Deeft  , . i 

futuro  Deeft  ✓ vr 

Quelli  nonpoffono  all’incontro  fupplirfi  co’Ioro  pareti 
Ev*è  la  ragione  naturale,  la  quale  però  tacciamo, perché 
il  noftro  feopo  è la  faciltà,  e l’vciiità  infieme»  non  il  fafto 
delle  teoriche  contempVationi. 


TErio,  fondifettiui  tu«ii  verbi',  che  mancano  dell*-» 
quarta  voce,che  noi  diecianno  Supino, come  iono 
I.  Tutti  quali  i verbi  neutri  in  6c  in  fc # come  CmIi* 

; 'Gfilefe*.  Vedaft  la  quinta  de*  Neutti  fap.5.  . .. 

1 1.  Tutù  i verbi , che  mancano  della  tèrza  voce  polii  di 
- 'ul*Tuixì  grinfraferitti,  benché  in  alcuni  U menai1 
' : " « «i  ...  bollire 

tiSz-  « % " 


o 


m 
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Jngo 

is 

anxi 

affannare 

A >**•** 

u 

mi 

far  cenno  di  sì 

Arceo 

OS 

cui 

tener  lontane 

Battio 

/ 

is 

Sui 

flagellare 

Como 

is 

creai 

guardare 

Compefco 

• 

ts 

cui 

raffrenare 

Congruo 

ót 

grtoi 

conuenire 

Corniti*  0 

OS 

ivi 

fìngere  di  nò  vedere. 

Vogo 

ù 

degl 

viuerc 

Vifco 

is 

didici 

imparare 

Vifpofeo 

ris 

sui 

rimouer  dal  pafcole 

Rmineo 

OS 

tuoi 

fopraftare 

Ir, ceffo 

io 

• r 

m 

venirgli  péfiero,&c» 
venire  aadoffo 

Ingruo 

is 

fT 

lacejfo 

is 

sfidare 

punto 

is 

a 

leccare 

làntpto 

• 

M 

qui 

lafciare 

litio* 

ot 

uè 

effere  fluido 

Luteo 

. ot 

xi 

rifplendere 

Lugeo 

OS 

xi 

piangere 

Luo 

• 

SS 

'lui 

pagare 

voler  più  tolte 

Molo 

vis 

lui 

Metuo  f. 

is 

Sui 

hauer  paura 

Mito 

vs 

essi 

rifplendere  ^ 

Ningo 

is 

xi 

neuieare 

Nolo 

vis 

lui 

non  volere 

Punto 

OS 

vi 

- hauer  paura 

Pitto 

• 

OS 

pitti 

piouere 

Pofco 

is 

popofci 

dimandare 

Prodigo 

it 

confumare 

. Pfalh 

• 

OS 

in 

cantare 

Refe  Ilo 

is 

Ui 

rifiutare. 

Re  f può 

• 

OS 

psù 

idem  m v 

RMdo 

K.  OS 

di 

ragghiare 

. Sapio 

Satago  ' ' 

m 

OS 

fui 

effere  faporofo 

• 

OS 

egS 

effere  curiofo 

. I v • 

Scabo 

■ ’ 

• 

'V 

\ 

t 

$ 

flropicciare 
Ha  . Scaui 

" £ -SA 

ufi 

C A 

P O 

Vili. 

Scando 

is 

ndt 

fàlire 

Serpo 

Sileo 

is 

et 

pfi 

lui 

caulinare  co’l  ventre  per 
tacere  • (’terrs 

Sorbeo 

es 

bui 

inghiottire 

Sorbo 

is 

bfi  • 

idem 

v: . .O 

Sterto 

■ is 

/«*  * 

ronfare 

- o 

Strideo 

es 

ftridere 

. • ■ 

•'  Strido 

is 

di 

idem 

t ■<  Vi  rtf  ' 

V - r.  , i > 

Studeo 

es 

dui 

ftudiare 

1 svi  • 

Timeo  ' 

et 

mui 

temere 

->£;  CI 

Tremo 

is 

mui * 

tremare 

'Volo 

uis 

volai 

volere 

«.  v£.‘ 

*"  Vrgeo 

es 

rfi  - 

fpingere 

Jk  x O " — • 

nafcono  dal  Supino, come  fono  tutti  i 
Perfetti,  i V 

Piuccheperfetti,  c*l  • 

Futuro  congiuntiuo , paflìui,  e*l  :5 

Futuro  infinitiuo  attillo.  i *‘- 

£ cosi  habbiam  cauato,che  tré  fiano  i principij  de'tempi* 
La  prima . - 

La  terza  . ià 

Làquarta  voce, che  è’l  Stipino.  • 

DallaprimàVengono  i Prefetti,  oV imperfetti,  e tutti  i Futuri 
. eccetto  ììC'ongtuntiuo,  e Vlpfimtiuo . 

Dalla  terza  tutti  ì Perfetti , i Piuccheperfetti , e’I  Futuro  con - 
giunttuo , attilli ■ 1 

Dalla  quarta  tutti  i Perfetti , i Piuccheperfetti . e’1  F«f«ro  c<7»- 
giuntitio , paflìui , co’l  Futuro  infinitiuo  attiuo. 

La  cognitione  di  quelli  tré  principij  può  eflere  giaueuole-# 
in  molte  cofe  j perciò  non- manchi  il  Maeltro-  di  ripe- 
terla di  tèmpo  in  tempo,in  fin  che  fi  poffeda  bene. 


Ò 

vi 


Vartò)  fon  difcttiui  queftiVerbi  particolari, chénon__» 

facilmente  fi  trouerannòcpn  altr«  vociai  quelle,  che 

noi  mettiamo,  **  » V<  <;—-4 

*•=*•'*  -,  ' V*  *4  . _vì  _ 

■ ■ V * ^ 
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Aio  io  dico  Ais  Afa  Aiunt. 

Alt  barn  diceria  bus  hot  Aithamus  batis  hant. 
Am  Auete  Aueto  Auere  Iddio  vi  guardi. 

Aufìm  hauti i ardire  Aufis  Aufit 
/ Cedo  ,i.  da  vel  die'. 

Jlortm  .i.  clfem  Fores  foret  forent  fore 
. ' Inquarti  dicp  Inquii  Inqmt  Inquiunp 

Inquies  Jnquiens  ' ‘ . 

£h*éifo  prego  Qtufumtti  preghiamo 
Suine  Sol  atte  Sdutto  S altiere  Iddio  ti  fallii 


Fine 

. ik  : .*  • 

de’  verbi  irregolari , e di- 
fettila, 


*3  è®. 


\ ? »*•'  ‘4 


I 


De’  Verbi  Communi 


I Verbi  Communi  hanno  la  Hgnificatione  attinti  e paflU 
ua»ma  la  lor  voce  è Tempre  paflìua. 

Nella  fignificaticne  attiuà  fi  coftruifeono,eoine  gli  attiui» 
co*l  nominatiuo  agente,  e Paccufatbio  patientc . 

Velia  fignificatione  paflìua  fi  coftruifeono , come  i pafliui 
co*l  nominatiuo  patiente,  e Tablatiuo  agente  con  la  pre- 
pofitione  A wt\Ab.  Glieffempi. 

Jgiouani  acqui# *no  la  virtù  con  /udore 
Sudore  iuuenes  virtutem  adipi/cuntur. 

Da'  giouanì  s*  equi#  a la  virtù  con  /udore 
A iuutmbus  /udore  virtus  adipi/c  itur. 

/ut»  acqui  Ilare,  &:  cffacq. 

/um  affamare,  Se  effere  aliai. 

/ut»  abbracciare, effere  ab. 

fpreizare,  & effere  fpr. 
incolpare, & effere  ine. 
taccheggiare, e fiere  fac. 
giudicar  degno,  Se  cff. 
firn  mifurare.  Se  effere  mit 
prò  uare,  & effere  proti, 
inganare,  Se  effere  ing. 
effortareieffere  effor. 
fum  donar  largamente, &c. 
bacciare,  Se  effere  bac. 
dimandare,  Se  effere-* 
fum  difenderci  effere  dif.. 
boQorareieffere  hon, 

< A ■>  V'.'  . 

~ * JUf  . - . , 

, ' , 

Jtuter- 


Adipi/cor 

crii 

eptus 

Aggrtdìor 

tris 

Jfus 

Ampli# or 

tris 

XMS 

A/pemor 

aris 

Criminor 

aris 

$ 

Depopulor 

aris  ' 

Dignor 

aris 

Dinutior 

iris 

n/us 

£xperior 

iris 

ertus 

fruftror 

aris 

Jfvrtor 

arie 

^ Largior 

iris 

itus 

Q/culor 

aris 

fereunBer  arie 

Tutor 

tris 

eatué 

Venerar 

rbf’  - **'/’  ■*  ' J 

arie 

- 

Ì 

:4' 
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Aauertimtnto  primi . 


TVtti  i Verbi  Deponenti  rranfitiuhche  ricercano  Va.ccm* 
fatiuo,  fi  poflòno  ammettere  in  quella  regola^;  perché 
cuttti  fi  ritrouano  paflìui , anzi  la  miglior  parte  de  gli  al- 
tri Deponenti  ancora . Nondimeno  noi  non  dobbiamo 
fenza  necefsità  valerci  > fe  non  di  quelli , che  fono  in  vfo 
più  frequente  de  più. periti. 


Annerimento  fecondo . 

Hortor  ari  oltre  l'accufatiuo  ordinario  fuole  riceuere  vn* 

altro  accufatiuo  con  la  prepofitione  Ad  ò l’ablatiuo 
con  De 

Io  ti  ho  inanimito  alla  fatica 
Hortatus  fum  te  ad  laborem,  Vcl  v 
De  labon  te  hortatus  fum . 

Annerimento  terna . 


tereun&or  oltre  l’accufatiuo  proprio  può  anco  riceuere 
Tablatiuo  con  le  prepoficioni  A Ab  Ex,  Gliefiempi. 

Che  cofa  hai  domandato  à gli  aunerfarij  ? 

- JQuidab  ad.uer fardi  per cun Rata?  ei\ 
toleua  domandare  ami  la  dif ciplina 
Solebat  ex  me  penanti  ari  difcipUnmn , e . 

£ quando  la  perfona  domandata  fi  metcdTe  all’accufatiuo, 
la  cofa  > di  che  fi  domanda  » fi  porrà  all’ablatiuq  cq&_« 
De,  I/eifempio,  . v 

Mi  hà  domandato  della  nofira  Repteblica 
Mede  no  fi  r a Repteblica  percunSatus  eft. 


. Auertimento  quarto*. 

Dignor  oltre  l’accuf  può  anco  riceuere  il  fettima  cafone 
Hoc  me  dignaris  honore 
Mi  riputi  dfgno  di  qsiejh  honore. 


h a 


De*  , 


AM$ 

CAPO  XU 


-De’ verbi  Deponenti.  y 

• . • ».  3 • ’ • ' ■ • » 4 | 

- % ’ - . . V.  * - 

I Verbi  Deponenti  finifcóno  in  Òr  Se  hanno  la  fignifica- 
. rione  attiua.  Le  fue  regole  fi  coflruifcono  dcll’iitefla-» 
maniera, che  le  regole  de’  Neutri.  . v 


, PRIMA. 

v . • 

LA  prima  de*  Deponenti  fi  coflruifce  con  due  nomina» 
tiui,come  la  prima  de*  Neutri. 

1 L Filo f fo  ftd  in  villa  foto 
' Ph.lofophtts  rujlicatur folus 


Otior 

aris 

Ilare  in  otio 

Cradior 

*eris  ejfus  fum 

caminare 

Lucior 

aris 

lottare 

Eufticor 

aris 

Rare  alla  villa 

\ 

Annerimento. 


TVtti  i Deponenti,che  poflono  doppo  sé  hauere  vn'ag- 
gettiuo  corrifpondente  al  precedente  fófiantiuoypoifo* 
no  hauer  luogo  in  quella  regola  , come  ? 

Ce  far  e minàccia  armato  Gufar  minatur  armatus, 

•.  Jpa\xi  fi  {cordano, mangiando 
Stolidi  obliuifcuntHr  edentes.  . . 


CAPO  X IL 
SEC  O N D,jLt 


LA  feconda  depponenti  fi  coftmifce  coì  nominatiuo, 
e3Jgenitiuo,come  la  feconda  de*  Neutri.  / 

U ‘ 1 v • "7  I Giù-. 


lrlB'RO  TERZO;  ^ y* fi 

Ì Giudici  non,  debbono  hauer  cotnpajftone  de'  profontuofi  % 
Indice  s arrogantium  miftreri  non  debent. 

Mfereor  tris  rtus  fum  hauer  mifericordtó 
Obliuifcot  erti  oblitus  fum  feordarfì 

Potior  iris  itus  fum  conqui  Ilare  L 

Recordor  . (tris  ricordarli  O 

Reminijcor  età  tornare  a ricordar# 


Auuertimento  primo,  ■ 

I"  tré  verbi  di  memoria  Oblinifcor>  Recordor,  Reminifcn 
poflòno  coflruirfi  ancora  con  l’accufatiuo 
Io  mi  ricordo  de'  tuoi  configli  . \ 

Recordor  tua  confitta,  vel  tuorum  confiliorum \ V ■ 

‘ ' . «C 

Auuertimento  fecondo.  < ■ ' 

t - • ■ • . . \ • V 

fotior  fuor  di  quelli  geniti ui  Rerufn  Regni,  e d’inimiòi/cQk- 
me  Hoflium,  Carthaginenfiurn>Afhenienfium)&ct  fk  coitoli** 
fee  per  lo  più  con  l’ablatiuo,  yt 
Potia/nur  pace-  lodiamo  la  pace . 

L’accufatiuo  ancora  fù  fuo  cafo  antico* 

CAPO  XIL 

* 

t • - T E R Z A, 


LÀ  Terza  de’  Deponenti  jff  coftrùifce  co’ì  iwntinstfupy 
e’i  datiuo,  come  la  terza  de’  Neutri.  » 


• * figliuoli  fanno  carene  (C  cagnolini 
Pueri  adulantur  catellis. 

Aduerfor  contrariare  v 

- JEmulor  dris  andare  à competéza 

AJfentor  aY>is  accettare  à modo  d'altri 

Aftipulor  „ Mris  ,acconfentire 

Beneprecot  * ar'ts  benedire 

Handtor  t iris  1 • accarezzate. 


. 


2 

; 


• si*  c 

Congratular  serti 
Comicior  tris 

Dominar  tris 

Vamular  tris 

Gratificar  tris 

Gratular  tris 

Initior  tris 

lunafcar  sris 

limitar  tris 

Xnterloquor  eris 

Lenocinar  tris 

Maleprecar  tris 
Mediar  eris 

Moderar  tris 

Morigerar  tris 

Uitar  eris 

Obloquor  eris 

Gbluftor  tris 

Qbfequer  eris 

Opitular  tris 

patrocinar  tris 

Refragar  tris 

Riluttar  tris 

Rentier  eris 

Subir  afe  er  eris 

Suffragar  tris 


k P O 


ttus  fum 
xhs  fum 
eutus  fum 


XIII. 
congratularli 
ingiuriare 
fignoreggiare 
feruire 
compiacere 
allegrarli  con  alcuno 
ordinarli 

hauerlo  naturalmente 
appoggiarli 

interrompere  il  parlare^# 

ruffianeggiare 

illaidire 

medicare 


correggere 
fare  à volontà  d'altri 
xus  fum  appoggiarli 
utus  fum  (pcLzzte  il  parlare 
ripugnare 

eutus  fum  compiacere 
foccorrere 
difendere 
disfauorire 
far  forza  centra 
xM  fum  idem 
ttus  fum  fdegnarfi  alquanto 
dar  la  voce  in  fauore 

Auuerfimento  prima. 


Adular  Medicar  - Moderar  Prsflolor  fi  poflbno  colini  ire 
ò co*l  datiuo,  ò con  Taccufatiuo  vt 


Prsflolor  tibii  vel  te 


latiafpetta. 


j . jj  j Auuertimento  fecondo . 

' ’ . J- ■ , ■ . 

Deminor  hà  rare  volte  il  datiuo; ma  ne’Iaoghi  hà  fpeflo  i’ab- 
latiuo  eoa  .In  Dominarti* ritirate  ; e nelle  perfone  facon- 
. ‘ ' fatiuo 


! LIBRO  TERZO.  «ij 

Istillo  c6  l’iftefifa  prepofitione,  ve  Deminor  in  cinesi  c qual* 
che  volta  Tablatiuo  ancorai  come  ne’luoghi,  ve 
fortuna  dominatur  in  boari 

infortuna  efferata  il  fuo  dominio  negli  huomini  da  bene* 
Auuertimento  terza, 

! ~ : ■/  f 

Gratuli yr  oltre  ildatiuo  può  riceuere  l*accufatiuo,il  fcttimtf 

cafo,  e l’ablaciuo  con  Ih  ó De 

Gratular  trini  vittoria?»*,  vittoria,  in  vittoria  j de  vittoria  * 

Mi  congratulo  tuo  della  vittoria „ 


Auuertimento  quarta, 

\ , * # 

Ajfentior  l'hò  trottato  eoa  riftefla  cpftructione  eccetto  il 
fettimo  cafo,  ve 

Ajfentior  trizi  onmiadn  omnibus, de  omnibus  v • - 7 

Ti  de  confinto  in  ogni  cofa. 


CAPO  XI  V, 
4VARTA. 


■ xk 


LA  quarta  de*  Deponenti  fi  coftruifce  co’l  nominatimi 
e raccufatiuo>come  la  quarta  de’  Neutri, 

I Leggijii  moderni  non  imitano  gli  Oratori  antichi  ; 

1 lecentes  lurisperiti  prifeos  Oratores  non  imi  fan  tur* 

Admiror  aris  marauigliarft  (f<* 

fune  dare  addoffo  alHfftprouv* . ; 
fum  aflaltare,c  cominciare 
pfonofticare  ,.t 
fum  di  ui dere  io  due  par*  * 
d?.r  calunnie  . ,1 
accompagnare'  v = 

fum  inuemronarc 
predicare 

v % andai*  appreflbe 


Aderior 

« 9 

tru 

ortmt 

Aggredior  ■„ 

tris 

Jfus 

Auguror 

àrie 

, * ..  • 

Bipartior 

me 

rim 

Calumnior 

«tris. 

j,  Comttor  ; 

arie 

4 

C ommnifcor 

erri 

me»tus 

Condottar 

arri 

Cottfitlor 

*rif 

( 


\ 


** 

C A P O 

XlTIl  ■< 

Confpicor 

aris 

* ■ » : , . • ( t » ; 

guafdare 

Contefior 

/tris 

> chiamare  iti  teftimonio. 

E e di  gnor 

aris 

fchiuare 

Dentali  or 

' iris 

ims ' fum 

‘ abbattere  . . K k 

Dctcjlor 

aris 

maledire 

Dìmttior 

iris 

enfus  futa 

mi  furare 

Elucubrar 

aris 

fcriueredi  notte 

0 Execror 

4ris 

*¥,}*■*  V\  innjh* 

beltemmiare 

Exordior 

iris 

orfus  fum 

cominciare 

Expi/cor 

■aris 

intendere  con  aftutia 

Pabulor 

aris 

fauoleggiare 

'Fot  e or 

eris 

confettare 

'Fotneror 

aris 

dare  ad  vfura 

Furor 

aris 

! 

rubbare 

- Helluor 

aris 

j - i 

traccannare 

Imitor 

aris 

imitate  *. 

Imprecar 

aris 

*r. 

beftemmrare 

Indignar 

aris 

hauer  à fdegne 

Itificior 

aris 

negare 

Infettor 

arù 

' 

perfeguitara 

Jnfequar 

eris 

cutus  fum 

idem 

Intueor 

eris 

tuitus'  fum 

guardare 

Lamentar 

aris 

piangere 

ticear 

eris 

citus  fum 

incantare/  '•  * *:' 

Lucror 

aris1 

eK.  ' tJV-w)' 

guadagnare 

Ludificor 

aris 

v.c.  v*  *v.*  ; v.  * ■'  * 

beffare 

- Machinor 

aris 

ordire  inganni 

• Mentior 

iris 

itits  fum 

dir  bugie 

K Metior 

iris 

nfus  ‘ fum\ 

mifurare 

Mdneróir 

aris 

rimunerare 

Molior 

iris 

itus  —fum 

edificare  ' . 

Mutuar  tris 

JXancifcor  tris 

naftuy  fum 

preflarfi 

' trouareà  cafo  . _ . ■ . 

Nundmor 

aria 

lìì  !'■*<' 

far  mercantie 

. Obteftor 
0 minor 

• ’»v  , 

aris 

■ lì  '*  flt 

fcongiurare 

aris 

•fc 

augurar  benché  male 

Oppcnst 

CX  ' v 

li 

irtm  ’*ftm 

afpettar 

*rik¥ 
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Ortìior 

a • 

tris 

orfus 

Pacifcor 

tris 

patta: 

Perfcrutor 

arti 

• Pigrìeror 

ari: 

Profiteor- 

eri s 

effusi 

Pr&dor 

atts 

Proloquor 

eri: 

cut  US 

. Profequor 

eri: 

'cutu: 

£fueror 

eri: 

queftu 

' Reordior 

iris 

orfus 

Remetior 

iris 

enfus 

Reuereor 

eri: 

rifu: 

*♦ . Rimor 

aris 

Stipulor 

ari s 

Scifcitor 

aris 

Scrntor 

aris 

. 

Sortior 

iri: 

itus  v 

Teflificor 

aris 

Tefior 

aris 

T ranfgredior 

eri: 

f/us 

Tranflabor 

tris 

lapfus 

v.  » Vador  U 

aris 

1 

Varie  in  or  . 

aris 

v 

Vener 

aris 

Vlcifcor 

tris 

ulta: 

j" r 4bbU4V' 

cercar  con  diligenza 
pigliare  in  pegno  ' ~ 
fkm  farprQfefììone 
far  preda 

furto  parlar  chiaramente  ~ 
fum  accompagnare  amicheuol 
f fum  lamentarli  . / .(mente 
fum  guadarla  tela 
fum  tornare  à misurare 
fum  portar  riuerenza 
' - cercar  bene  ' 
contrattare 
• inforcarli 

cercar  fornimenti 

fum  hauere  in  forte  ' -A 

farne  fede  . (riìònio 
ideane  chiamare  in  tetti- 
fum  paffare  dall’altra  parte 
fum  paflfar  fiumi,  &c.  ‘ 

“ coftringere  a dafplegia» 

• profetizarc  . (ria 

* ■ andare  à caccia  - ; 
fum  far  vendetta  • * 


Auuertimento  primi. 


Molti  di  quelli  verbi»  e particolarmente 

ijuguror  • Confiteor  . Bemolior  'Furor 
Impreco*  Mektcor.  Metior  •*  Minor 
Molior  Omìnor,&c.  . 

oltre  i'accufatiuo  inanimato  polfono  hauere  anco  U da- 
tino  animato  4;  ' 

Bene  tibi  ominor  hunc  diem  .n^  . 

l'  -Ti  auguro  feUcequeJie  giornò  ^V 

. » * • ^ ..  ;5-vv  v.  ► » 

^ -Ai?  /r  . Amtxi 


Ufi  CAPO  XIV. 

Auuerfimente  fecondo, 

.**  T * ‘ ' \ . j»  .V  *•  v * * 

fraftear  riceue  I’aecufatiuo  attratto  folo  > e’J  concreto  ac* 
co  mpagnato  co*  pronomi  He  Te  st  Set  Vot  Se.  Oli 
«(Tempi 

Profiteor phiUfophi*m£c<:o  l’attratto  folo.  \ 

profittar  me  philofophum JLcco  il  concreto  accompagnato, 

I r accio  prpfejfione  difilofof \ • 

Autecrtimento  terXo , 

JQuerer,  8c  Indignar  fi  poflono  coftruire  con  Paccufatiuo  » e 
conl*ablatiuo  con  De  vt  , 

£>ucri iniurias.vel de  iniurys 
lamentarfi  delle  ingiurie 
Indignar i ludibri  a , vel  de  ludibrtjs 
Zdegnarfi  delle  befu , 

Aumrt'mente  quarte,  j 

Mtcneror.  K.emuner*r}  Profequor , oltre  l’accufatiuo  pofiono 
anco  riceucre  il  fettimo  cafone 
Profequi  aliquem  bene  nolenti  A ; , 

Portare  Affettane  ad  alcuno  \ . . , 

::r  / ■'  * - HT' 

Auuort  intento  quinto.  . ' 

Deprecar  Mercer  Mutuor  oltre  Paccufatiuo  pof- 
fono  anco  riceucre  l’ablatiuo  con  laprepofitione  A vel 
Ab  vt 

OratorfubtilitAtem  ab  Academia  mutuMur , Cic, 

Voratore  ncquiflu  la  fottiùtà  doli  A cade  mia. 

_ • ; “i  i . ; • v<» 

Auuertimento fefio, 

Sci] citar  hà  Pitteflfa  ofieruatione  di  Percunftor  vt  . 

Scif citati  aliquid  ab  aliquo.ex  tdiquo*  vel  aliquota  de  aliquA  ri 
Demandare  alcuno  di  qualche  co  fa, 

“ * “ CAPO 

, » « ' (. . * 

»•  ; V*  • 
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CAPO  XV. 

LA  quinta  de*  Deponenti  fi  coftruifce  co*l  nominatiuo, 
e’i  fettimo  cafo,  come  la  quinta  de*  Neutri . 

1 v affolli  profontuofi  abufano  la  grafia  del  Principe 
Subdiri  infoiente s abutuntur  grafia  Principi?. 


JLbulor  erts 

Bacchor  arie 

Confopior  iris 
Confi  ernor  arie 
Con  tri  fi  or  arie 

JDefungor  eri* 

Delettor  ari s 

Epulor  ari s 

JLxpergifcor  eri t 
Fruor  eri s 

Jungor  eri s 

Glorier  ari s 

Inrùter  eri t 

Lutar  ari* 

Merlar  tris 

Nitor  eri* 

Obiettar  ari  s 

Pafcor  eri s 

Perfruer  eri t 

poetar  iris 

gtomachor  ari* 

Verecundar  ari* 
Vefeor  eris 

Vtar  eris 


ufiss 


ttus 


fum 

f- 


nnttut  futa 


rettus 

ttus 

ttus 

XH6 

tUHS 

XMS 


fum 

fum 

fum 

fum 

fum 

fum 


patta*  fum 
atta*  fum 
ime  fum 


*/"  /«» 


abufare 

infuriarfi 

addormentarfi 

trammortirfi 

attriftarfi 

finir’officio, vitale! 
pigliarti  piacere 
mangiare 
fuegliarfi 
godere 
fare  offici? 
gloriarti 
appoggiarfi 
allegrarti 
morire 
appoggiarti  ; / 
dilettarti 
nutrirfi 
godere 

*dem,c  conquiftare 
(degnar fi 

vergognarti  <* J ' 

mangiare 

fcruirfi. 


« 


Auuertimt  rito  primo, 

Gloriar,  t tatar  Cic.  i’hà  vfati  co'i  fettimo  cafo,e  con  l’aMé- 
^uocon  In  ò De  yt  ’ ' 

Clerior , vel  Letor  misfatti*, in  meis.vel  de  misfatti* 

Mi  ghrietò  allegre  delle  mie  att  torte 

AttUSità 


CAPO  VII. 


J tHuertimento  fecondo, 

ttitor,  & Imitar  fi  trouano  vgual  mente  co’!  fettimo.  calo',  e 
con  l’ablàtiuo  con  in  vt , , ... 

Hiti  indici)  >vel  in  sudicio  alicuius  ; 

jlppoggiarfì  al  giuditiodi  ale  uno , 

Innitor  non  mi  ricordo  jiauerlp  pfleruato  appretto  Ciò* 
ma  bene  fnnixus : 


r > 


Attuertimento  terzo, 

Vtor  hà  quelli  modi  di  parlare 

Nefcis  -uti  foro.  k.  Non  fai  ejfere  al  mondo  • 

‘ ' Vtortefamiliariter,  Ho  firetta  pratica  con  tl. 

Vtor  te  ad  omnia.  Non  faccio  cofafen(afnput*tU» 


x 


CAPO  XVI. 

SE  STA , 


Ii  X fetta  dé*  Deponenti  fi  coftruifce  co’l  nominatiuo  > t 
j l’ablatiuo  cpn  la  prepofitipne.  A voi  A come  la  io* 

ita  de’ -Neutri. 

£)uefia  pejl$  e nata  dal P huomo 
Ab  homme  bicpeftis  nataeft.  . 

Coorior  tris.  trtus  Jfurn.  nafeere  infiemc 
Exorier  tris  prtus  fum  fiafcere  /. 

Nafcòr  tris  nutus  ftm  idem.  - . v 

Orior  ■ tris  prtus  fum  idem  (t?iarfl 

Renafcor  tris  natus  fum  nafeete  di  nuonoj  e bat- 

■“  AVVERTIMENTO, 

Ptior  « Snfcm  fonò  tot}  vftti  da  Cic.  con  le  prepofitienl 
V A Ab  £ Èx  De,  e co*I  fettim°  taato  foc 

poffiamdirc  - ». 

Tu  natus  esàf  atre,  e patte , ex 
• 'pcjfo,-  §ej figlio  di  padre  bonoratoL%  ■ 

V^5 
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CAPO  XVII. 

. ' 

SETTIMA. 


LA  fettima  de’Deponenti  fi  coftri 
e’1  calo  della  prepoficione  come 
Io  fempre  ne  gotto  so..  huomini  ingretti 
Cwn  ingrata  vfque  negotior. 


Allabor 

tris 

lapfus 

fum 

Al  ter  cor 

aris 

Apricor 

(tris 

Aquor 

aris 

■ Benemereor 

tris 

ritus 

fum 

- Cattrametor 

aris 

Colluttar 

aris 

Corrrmeffor 

aris 

Commoror 

aris 

br. 

Congredior 

tris 

Jfstm 

fum 

Conuiuor 

aris 

Cuncìor 

aris 

Delabor 

tris 

lapfus 

fum 

Digladior 

aris 

Diuerfor 

aris 

Diuagor 

aris 

br. 

Egredior 

tris 

JT"f 

fum 

Expatior 

aris 

Elucluor 

aris 

Eruticor 

aris 

Qradior 

tris 

ejfus 

fum 

Graffar 

aris 

gì, 

Hallucinor 

arfi 

br. 

lllabor 

tris 

lapfus  fum 

' Tngredior 

tris 

ejfus 

fum 

Irutehor 

tris 

tttus 

fum 

iHW 

- •• 

aris 

» 

* 

lifce  co’l  nominatiuo, 
la  fettima  de*  Neutrù, 


trafcorrere 
contraltare 
Ilare  al  fole 
andare  all’acqua 
trattar  bene 
accamparli  ■ 
lottare  infieme 
far  colatione  f 
trattenerli 
incontrarli 
far  banchetti 
tardare 

cafcare  à baffo 

fchermirc 

alloggiare 

andar  vagabondo 

vfcìre 

dilatarli 

ondeggiare 

germogliare 

cam  inare 

affannare 

abbagliarli 

Scorrere  dentro 

entrare 

dir  male 

burlare 

1 lurgtf 


130 

lurgor 

o 

Lab  or 
Latrocinor 
Li  gnor 
Luflror 
Materior 
Mnlemereor 
Moecor 
Meridior 
PJegotior 
Nid/dor 
Nugor 
Ofcitor 
Odor 
Pabulor 
Palar 
Peregrinar 
Phihfophor 
Pi f cor 
Pr&uaricor 
Progredir 
Patiocimr 
Reuertor 
rdxor 
Pufiicor 
Scortar 
Sermocinar 
Spartor 
Stabular 
Terguterfor 
Tricot 
Tumultuar 

Vagor 

Vilificar 

Verfor 

Vociferar 

Trinar 


CAPO  XVII. 


aris 

ingiuriar^  co  alca 

tris 

lapfus 

fum 

calcare  (no 

aris 

br. 

rubbare 

aris 

andare  à Iegne 

aris 

• 

putta  neggi  are 

aris 

far  legnami 

tris 

rittss 

fum 

maltrattare 

aris 

adulterare 

aris 

dormire  il  dì 

aris 

far  facende 

aris 

fare  il  nido . 

aris 

cinguettare 

aris 

sbadigliare 

aris 

ftare  à piacere 

aris 

pafcolare 

aris 

fi 

andar  difperfo 

aris 

i 

andar  peregrinan- 

aris 

filofofare  (do 

aris 

pigliar  pefee 

aris 

deuiar  dal  dritto 

aris 

ff»s 

Jfum 

caminare  oltre 

aris 

far  conti 

aris 

firn 

fum 

ritornare 

aris 

t 

fare  queftioni 

aris 

ftare  in  villa 

aris 

outtaneggiare 

aris 

br. . 

mm+v*  -i 

difcorrerc 

aris 

fpafleggiare 

aris 

i. 

• A > 

alloggiare  injftalla 

aria 

i 

' 

ftraffùggire 

aris 

v cianciare 

aria 

far  rumore 

aris 

andar  vagabód# 

.aris 

far  vela 

aria 

praticare 

* ar  ia 

s*t,  . 

gridare  forte 

Aris 

usuar  fotc’acqua. 
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Auuertimento  primo. 
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Benmereor*  Se  Mfdemereor  vogliono  l’ablatiuocon  De  ca- 
rne notammo  di  Benemereo  » Malemeno  alla  fettima  de* 
Neutri  cap.7. 


S.  Auucrtmtnto  fecondo. 

« ■ 


jngredior  può  hauere  l’accufatìuo  con  la  /#  e fenza  n 
Ingredt  Timplum,  vel  in  Temflut* 

Entrare  in  Chi*/*, 
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XVIII. 


t Al- 


pe verbi  Imperiònali. 


L’Imperfonale  c vn  parlare  fenza  nominatiuo . Et  è di 
due  maniere,  attiuo,  e pallino. 

L’imperfonal  paflìuo  finiice  in  Tur  in  tutti  i tempi»  fuor 
che  ne”  Perfetti  , i Piuccheperfetti , e*  l Futuro  congiurarne 
ne'  quali  fìnifee  in  Vm  vt 
Amatur  Amabatur  Amatum  eff. 

Sfruttar  Seruiebxtur  Seruitum  ■ efi,&c. 

E fi  fà  da  tutti  i vèrbi.che  finifeono  in  O & hanno  il  no- 
minatiuo agente,  come  fono  tutti  gli  Attiui , e la  terza-» 
la  quarta,  e lafettima  de*  Neutri.  ' 

E fi  coftruifce , con  l*ablatiuo  con  la  prepofitione  A ve! 

Ab,  e»l  cafó  del  verbo.  Gli  eflempi. 

Io  fono  f attor  ito  d a tè,  Miht  fattetur  a ti. 

Tu  eri  ferito  datai,  Tibi  feruiebatur  urne  . 

Il  Principe  è fiato  obedito  da  fuoi  vajfalli 

Principi  obeditum  tft  a fuisfubditis,  ' . _ 

E cosi  il  vada  effercitando  per  tutti  i tempi  in  ogni  modo. 

Et  acciocché  il  figliuolo  no  fi  feordi  la  maniera  del  riuol- 
- sere,  che  auuertimmo  nel  principio  de»  Neutri,o|n’vno 
di  quefti  latini, da  poiché  egli  l’haurà  fatto  Impersonale, 
il  faccia  riuoltare  in  Attiuo,  fecondo  la  regola  propoita. 

È quando  gli  parrà,che»I  figliuolo  habbia  qualche  facilta  in 
quefti  Imperfonali  femplici , accompagnili  appreffo  co 
‘ verbi  feruili,che  fon  notati  nella  fettima  regola  de  gli  At- 


tiui.Iib.i.cap.i*.  - - 

I quali  verbi  feruili  giunti  co  vn  parlare  Imperfonale,  fi  met 
tono  in  terza  perfona  del  ringoiare  co’  naedefimi  caligli 

eflempi  • . ' 

j [opojjo  ejfere  fauorito  da  ti 
. U:hi  potè  fi  funeri  a te 


».  . „ LIBRO  TERZO.  », 

TudoUetti  ejfere  f erutto  dami.  « 

Tibi  debebatferuiriame . 

Il  Principe  e fiato  folto  ejfere  obedito  dafuoi  vaffallU 
Principi  foluit  ,vel folitum  efi  obediria fuis  fubdìtis.. 

AHuermnento  prim*. 


V.^v.  : - . w-  ^ 

Confuefco,  cfdeo  hanno  i!  Preterito  attiuo , c paflìuo  confuta 
Mi,  e confuetus  fum , Solai,  e fiolitusfium . 

A*  *'  'v  j'‘  • I >«rv  -L*.l  , « . *1  1‘  ’ l' 

x *•'-  % "'t'\  : ’ " . ' r 

Auuertimento fecondo . 

Capi)  Jncipio , e 'Defino  hanno  il  Preterito  attiuo  > c paflìuo 
Imperfonale,  vt 
Capi,  & àocptum  efi 
Incepi , Incepttm  efi , 

Defiliti  Defititm  efi , 

- D*  me  fi  e inco  mine  iato  à fiudiare 

A me  coepityvel  etzptum  efiàncepityvel  ìnceptum  efi /foderi 
Da  te  fi  e cejjato  di  fouuenirmi  ' • 

A te  defiuit,vel  defi  tm  efi  fiubuenvri  mihi , . - .»  -r . 

_ ; > . \<U  *** 

( ' Auuertimento  terze . 


, 

# , ■'  ■;'*  \ 

"v  > 


i**y 


T Verbi  Signorili, chefon  notati  nelPiftefla  regola  . voglio- 
t . Xnoil  nominatiuo  manzi,  c’1  cafo  dell’ Infinito  apprctìò. 
Gli  efiempi. 

Io  defidero  ejfere  fauorito  da  te. 

Ego  cupio  mihi  fattori  a te,  vel  vt  mihi  fané atur,&c. 

Tutti  vogliono  ejfere  foccorfi  dalla  Gtufiitia. 

Omnes  voluntfibi fine  curri  a Inflitta , vel  vt  fibi  fitte  eurr* ? 
tur  a Inflitta.  ' - 


fi 

JT- 


N 'Ìx  .1!.  : 


'A  ; ** 


. * 


ùpAjj 

• V . 
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\ 
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capo  xrx. 


L’Imperfonale  attillo  finifcc  in  T come  Placiti, 


J ' . rii  ij;‘  ZÌ-V-f  */ If*'. 

PRIMA  REGOLA. 


T A prima  de  gl’Imperfonali  fi  coftruifce  co’l  genitiuo , e 

I j l’infinito. 

A tutti  c vùle  operar  ben* 

Omnium  intereft  rette  facere. 

Eft  erat  fua  appartenere,  cflere  officiai 

Intereft  erat  fuit , idem,  Oc  importare  , 

Refert  bat  tulit  idem 


Auuertimento  primo. 


Quelli  pronomi  A me  A te  A se  A nói  Àvoi  A chi  fi  fati-  • 

no  Mea  Tua  Sua  Noftra  Veflra  Caia , vel  Cuius  con— » 
Intereft,  & Refert  j ma  con  Eft  erat  fi  fanno  Meum  Tónno 
Suum  Noftrum  Vcftrum  Cuium , 6c  Cuius. 

A me  importa  far  l’officio  mio 

Mea  intereft  fungi  officio  tneo , vel  Meum  eft, 

Mà  fe  dicciamo  Alt vno,  e all’altro  di  noi  importa  , 

Li  porremo  in  genitiuo.  Vtriufque  noftrum  intereft  j 
Così  anco . A tutti  noi  • Omnium  noftrum . 


Auuertimento  fecondo.  ' > 

Quando  appresto  A me,  6c  A noi,  che  fono  perfone  prime 
fi  gi ugne  vn  nome,  quel  nome  fi  porrà  in  nominatiuo  co 
«j^ uijum , o dpui  fumai . 

A noi  {oldati  importa  *v 

Noftw,  qui  fumus  milita , intereft  * 

A me  Pietro  e vtìle.  Mea  qui  fum  Petrus , refert . 

Perchè  tanto  è à dire  A nei  fidati,  quanto  A noi , chef  ama 
fidati,  . T 

, ««m.  • ^ Mm 


j 


trBRO  f ERZO. 


Auuertimcnto  terrò. 

Qiiando  appreffo  A te  he.  a voi, che  fono  perfone  feconde» 
fi  giugne  vn  nome  ; quel  nome  fi  porrà  a!  vocatiuofpeti 
che  ordinariamente  la  perfona»  con  chi  fi  parla , fi  met- 
• te  al  vocatiuo. 

A te  Frane  e[co  importa.  Tua  Francifcè  intere  si. 


Auertimento  quarto. 

Quefti  tré  verbi  con  nomi  inanimati , he  incorporei , fi  pof* 
fono  coftruire  6 co’l  genitiuo,  ò con  Paccufatiuo  co  Ad 
Importa  allafalute  noftra 
Intereft  f aiuti f noftra,  nel  ad  falutem  noftrarìL, * 


Auueytimento  quinto. 

Quefti  tré  verbi  oltre  il  genitiuo  ordinario  poflònó  anco 
riceuere  quelli  di  prezzo  Tanti , Quanti  ,Pluris , Minoris , 
Tantidem,  Quantidet n,  Quanticumque , Quantilibet,  Quan- 
tiuis , Magni,  Permagni , Pàrui  * 

Tanto  importa  alla  moglie quanto  al  marito  conferuar  le  robbe 
acquiftate. 

Tanti  intereft  vXoris , quanti  &viri  bona  parta  [evitare,. 


* Auuertimento  fefto. 

Rodono  anco  riceuere  quefti  auuerbi , , 

Multum , Plus,  Plurimum,  Permuti  um  • . , \ 

Magis,  Maxime,  Parfan,  Minus  ; "■[  ■[ 

' Magnopere,  Max  'tmoptre , Paullum, 

Paullulum,  Tantum , Quantum . 

Molto  importa , che  tu fi  a vino. 

Multum  inureft,  te  viuere . 

1 VU.  , >'  ' • » ’■  J — ' * * ■**  1-HV^‘t 

. Aùuertiménto  [ottimo.  ' 

II  pronome  Solo  fi  fa  Solita  nel  Angolare  » e Solarti  nel  plu- 
rale-». 

A me  [olo  importa.  M*a  [olirti  intereft,  . 

A noi  [oli  ^ #qftra[olù/n  _ 

( é 4:  ■ 

.«•>  • ; -V  ■ — 


A uutr*- 


Auuertimento  ottani. 


Quelli  tré  verbi  poffono  riceuere  alcuni  nominatiur  neu- 
tri. Hoc,  Ulud,  Illud,  ld.  Idem,  Quod,  QuÀd,Aliqnìd,  Nthil. 
Jguel  che  importa  al  Capitano, non  importa  alfoldato . 
Jll’id,quod  interefi  Ducts,  non  intereìi  militìs. 

Se  vi  foffe  altra  forte  di  nominatiuo , fi  farà  al  più  per  Atti' 
net , Pertinet,  Spetiat,  che  vogliono  l’accufatiuo  con  Ad. 
La  prudenza  importa  al  Capitano , e la  forteffa  alfoldato. 
prudenza  ad  Ducem>  fortitudofpeftat  ad  militem . 

. 

CAPO  XX. 

% » 

• *’  ■*>.  /_ 

- SECONDA  REGOLA. 


LA  fecónda  de  gl* Imperfonali  ficoftruifce  coU  datiuoj 
e l’infinito 
^ Mi  e lecito  partire. 

Jiccidit  ' ebat 

Collibet  hr.  ebat 


v Conducit 
Confiat  , 
Contingit 
Conuenit 
Difplicet 
Dolet 
Euenit 
Expedit 
libet 
Licet 
Liquét 
Neccfse  ifi 
}ìocet 

. ObtingiP 


ebat 

abat 

ebat 

ebat 

ebat 

ebat 

ebat 

ebat 

ebat 

ebat 

ebat 

erat 

ebat 

ebat 


Mihi  licet  abire. 
cidit  accadere 

buit  piacerli 

duxit  effere  vtile 

fiitit  effere  manifeft© 

tigit  accade  re 

uenit  r cóuenire  effer  d’accor- 
cuit  difpiacerli  „ (do 
luti  idem 

uenit  accadere 

iati  effere  vtile 

libuit  piacere 

licuit  effer  lecito 

liquit  effere  manifefto 

fuit  effere  néceffari© 

cult  nuocere 

tigit  toccare  in  forte 

' Q buttiti 
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Obuenit 

ebat 

ueriit 

idem 

Opus  efi 

erat 

fuit 

bi  fognare 

Patet 

ebat 

tuit 

eff ere  manifefto 

Placet 

ebat 

c u it  • 

piacerli 

Prifiat 

abat 

fiitit 

edere  meglio 

Prodefi 

erat 

fuit 

giouare 

Refiat 

abat 

fiitit 

impedire 

Satis  efi 

erat 

fuit 

baltare 

3*tius  efi 

erat 

fuit 

effer  meglio 

Subit 

ibat 

iuit 

venirliift  mente 

Succurrit 

ebat 

currit 

idem 

Suppetit 

ebat 

iuit 

badare 

Vacat 

abat 

auit 

hauer  tempo 

Jfjmtrt .mento prime. 

Chi  è d’accordo  à Conuenit , e 
Chi  hà  tempo  à Vacat  fi  mette  a!  datiuo. 
lo  non  fon  d'accordo  con  gli  huomìni  infideli . 

Mibi  non  conuenit  cutn  infidehbus 
Tu  non  hai  tempo  di  riuederti  le  regole  pajfate. 

Tibinon  vacat  re  colere  regulas  fuperiores , 

Auuertimento  fecondo. 

é ■*.  . * . t‘:  - *\V  ~ 

Chi  dà  licenza  è licet , e ' » 

Chi  impedifee  à Refiat  all’accufatiuo  con  Per 
V oi  mi  date  licenza  di  parlare 
Per  vos  mibi  licet  fari 

I Giudici  non  poffono  impedire  i birri  di  portar  la  fpada. 

Per  Iudicesnonpotefi  reflare fatellitibus  ger ere  gladi#,  Vfj 
meli  us,  ds*uin  fatellites  gladiur/t  gerani « 

. * v. •".:•••  ’*■  ■ 

■ 


rv;- 

?'T‘ 

lT*  tò 


Auuertimento  termo* 


Gontingit.  & Obtingit  perdono  la  N innanzi  la  G nel  prete# 
lice*  e fanno  Contigit,obtigit  con  la  penultima  breue. 

*1  ; *•  ..V*.  ~ • ~ " A#w:-  , ■ 


ij*  CAPO  XX. 

Auuertimento  quarto.  " 

• i i#  ' . ^ * V» „v . < t*  ^ 

Conuemt, Obuenit , e Umili brieui  nel prefente  . 

Contieniti  Obuenit  lunghi  nel  preterito . 

« ■ ’ 'sVuSfi 

Auuert  < mento  feflo. 

opus  efl  oltre  il  datiuo  può  hauere  il  nominatiuo,  il  fettimo 
cafo , e qualche  volta  Paccuiàtiuo  appreflò.  Quando  it 
verbo  concorda»  ha  il  nomiiutiuo.  Quando  diieorda-*.  ' 
si  fettimo  cafo,  ò Taccufatiuo  . 

1 mercatanti  hanno  bifogno  di  feriti  fideli 

Mercateribus  opus  funt  / triti fideles,vcl  opus  tfi  feruis fi d elibus, 

feu ferstos fidelesi  quod  tamen  raro. 

> . > 

. Auuertimento  fattimi . 

Quelli  tre  verbi 

Benefit  ebat  fa&urn  efi  farli  bene  N 

Malefit  ebat  fa*ium  efi  ■ farli  male 

Satisfit  ebat  faSlum  efi  fo  di  sfar  lì. 

Oltre  il  datiuo  riceiiono  l’ ab  latino  con  laprepofitioac 
A vcl  Ab . 

* Io  non  poffo  effer  fodisfatto  da'  mìei  debitòri 
Mthi  non  potefi fattsficri  a tneis  debitoribus, 

■ - ')  .....  . • 

CAPO  XXI. 


terza  regola. 


I*  K terza  de  gl'Imperfonali  li  collruifcc  con  raccufatiti» 


e Tinfinito. 

■ Alle  giouiaette  cornitene  parlar  poco , 
fuetto*  dee  et  par  ubi  lo  qui. 


SS 


1*-  •r*." 


Vicef 


J%Ì0 


Decet 
De  decet 
De  le  ciaf 
Tallii  * 
Fugit 
luuat 
Latet 
Miferet 
Mijerefcit 


Uero  tERzo. 


*s* 


Oportet 

tbat 

tuit 

Piget 

tbat 

guit 

Pocnitet 

tbat 

tuit 

Praterie 

ibat 

iuit 

Pudet 

tbat 

duìt 

Suppudet 

tbat , 

duii 

Sttppoenitet 

tbat 

tuit 

Ts.de  t 

tbat 

duit 

*bat  cult  conuenire 

*bat  cuit  difcoDienire 

*bat  . auit  dilettare  ♦ 
ebat  fefellìt • nonfapere] 

tbat  ■ fugit  idem 

iuu.it  giouare,  dilettare 

ebal  tuit-  non  faperc 

tbat  ferttmeft  hauer  mifericordia 
elmt  idem 

eli fere  di  bifogno 
rincrefcerli,attriftarÌ 
pentirli 
nonfapere' 
Vergognarli 
vergognarli  alquanto 
pentirli  alquanto 
rincrefcerli 

Auuertimentó  primi. 

-V  • r*  ‘ - 

tn  quelli  quattro  verbi  Fallii.  Fugit,  Latet,  Praterie  quan- 
do il  volgare  é affermaciuo,  il  latino  li  fa  rtegatiuoj quan- 
do  il  volgare  é negati uo,iI  latino  fi  tà  affermatiuo. 
lo  so  quello.  Hoc  non  me  falliti  non  fugit, &c,  v - \ ‘ ' 

lo  noti  so  quejlo,  Hoc  me  fallit,fugit,&Ci 

Annerimento  fecondo. 

Quelli  Otto  verbi 

Miferee  Mifercfcit  Pocnitet  piget 

Pudet  ' Suppenitet  Suppudet  Tcudet 

poflbno  in  vece  dell’infinito  hauere  il  geniciuo  appr eflfo 
Gii  eflempi. 

a'  poltroni  rincrefee  {Indiare  # 

Segnes  piget Jludere.  ’ ‘ "• 

A‘ poltroni  rincrefee  io  il  udii  , • ' 

Segnes  piget  flttdij, 

' i _ sì 
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le  mi  pinta  cChauer  peccata. 
Pacnitet  me  pec  coffe. 


*.*-  *■% 


Io  jpt  pento  de'  peccati. 

Me  pacnitet  pece atonem. 


Anuertimento  terXf] 


LA  particola  A in  quelli  verbi  vuole  l’accufatiuo , co-  1 
me  ne  I primo  effempio.  . 

La  particola  Di  ilgenitiuo,  come  ne  gli  altri  effempi. 

La  particola  Da  à Piget,  e Tadet  vuole  il  genitiuo à tfi- 
feret,  e Miferefcit  PaccufaJÌUO 
lo  ho  rincrefcimento  delle  tue  ciancie. 

Me  piget , vel  udet  tuarwn  nugarum. 

Io  ho  mifericordia  da  Dio. 

Mei  mi/eret,  velmiferefcit  Dtum.  v 


LA  quarta  de  gPlmperfonali  fi  coftruifce  con  l’accufi- 
tiuo  con  Ad  e Tinfinito. 

A'  vecchi  appartiene  contemplar  la  morte . 

Ad  Jenes  fpedat  mortem  contemplari. 


' Tertinet,  & Speftat  hanno  belli  modi  di  parlare 
L’horto  mio  confina  col  giardino  tuo. 

Hortus  meus  pertinet  ad  pomarium  tuta», 
là  camera  noflra  Ita  amaro  con  la  Qhiefa. 
Chbuulum  nottrum  pertinet  ad  Templum. 


V V 


CAPO  XXII. 


JQVARTA  REGOLA. 


Vertinet 

Spedai 


Attimi 


ebat  nuit  appartenere 

ebat  nuit  idem 

abat  atfit  idem 


Auuertlmento. 
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Che  JignlftcA  quella  tua  venuta  ì 
<§>uo  tuus  pertinet  aUuentus  ? 

Il  palazzo  del  Principe  Uà  verfo  mezzogiorno. 
Principi:  palatium  fpeclat  ad  mertdiem. 


CAPO  XXIII. 


' *.  4”. 


EVINTA  REGOLA.  : 

a 

LÀ  Quinta  contiene  i verbi  affolliti, che  ordinariamenr 
te  non  reggono  cafo, come 
si  f*  giorno . Lufcefcit 


Si  fa  notte 

Aduefpt 

trafeit 

Aduefperafcit 

ebat 

s.  p.  ' 

farli  notte 

Corufcat 

ab  ut 

auit 

lampeggiare 

D.lucefcit 

ebat 

luxit 

farli  giorno 

,fylgety 

ebat 

lampeggiare  « 

Tulgurat 

abat 

auit 

idem 

Tulminat 

abat 

auit 

fulminare 

Celat 

abat 

auit 

agghiacciare 

lllucefcit 

ebat 

luxit 

farli  giorno 

Lucefcit 

ebat 

hsxit 

idem 

Lue  et 

ebat 

. luxit 

effere  giorno 

Wngit 

ebat 

nixit 

neuicare 

Pluit] 

ebat 

pluit 

pioue^e 

Rorat 

abat 

auit 

cafcar  la  rugiada 

Serenai 

abat 

auit 

effer  fereno 

Tonat 

abat 

nuit 

tonare 

Vernai 

abat 

auit 

«fiere  primaucra 

Auuertimento  primo, 

fluiti  e Mingìt'  poffono  riceuere  il  nominati  uo  > l’accufati* 
uo,  e’ifettimo  cafo,  con  quella  regola , cfrì  dicemmo  di 
•opus  ett  alia  &Wtt4a,  ciò  i quando  U ve rfay  cgpcorda--#» 


m»  CAVO  XXII!. 

nominatiuo;  quando  difcorda,  l’accufatiuo^'l  fettim# 
cafo.  Glicflempi. 
p iouono  feudi 

fluunt  clypei.  Qui  il  verbo  concorda  iu  numero. 

Tluit  clypeos,  vel  clypeis . Qui  difcorda . . 

icano  pietre.  / 

rutti  petre.  Ningitpetras}  •uelpetris. 
ie  fi  caua  vna  regola  generale, che,quàndo  il  parlare^» 
ion  hà  nominatiuo;  il  verbo  non  può  metterli , fe  non-» 
a terza  perlona  del  fingolare . 


Auutrtimento  fecondo. 


quella  regola  riducono  communemente  le  voci  de  gli 
animali, & altri  Tuoni  ancora. 


, ‘Balat 
Barrii 

Bubultti 
Cncnba» 
Clangi» 
'COAXMt 
Crociti» 
Cucubat 
Cuculi» 
Trendif 
\ vanni» 

’ Cerni t 
do  cidi» 
Crunnit 
Cryllo» 
Cruit 
ninni» 
latrai] 
lAiumit 
Mugit 
Oh  fi  repie 
" Onci» 


’M 


% 


far  la  voce  della  pecora 
dell*  elefante 
del  barbaggianni 
della  pernice 
della  tromba 
della  rana 
del  coruo 
della  ciuetta 
del  cuculo 
del  cinghiale 
del  cane,  della  volpe 
della  colomba, della  tortortf 
della  Gallina 
del  porco 
del  grillo 
della  grue 
del  cauallo 
del  cane 
del  gatto 
del  bue 
oca 


f 

V 

1 


». 


deir 


jfclP  sdiscila 


m 


) 


t 
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Pirat  della  gallina  -r 

Pijit  d’ogni  vccellino 

R ndtt  dell'  afino 

Rugit  , . ) del  leone 

Sibila  del  ferpente 

Vagit  - de*  fanciulli 

rUldi  dell*  alocco 

AVVERTIMENTI  GENERALI . 

Primo.  - 

TVtti  i verbi  Tmperfonali  poflono  riceuere  il  nominar 
tiuo,econfeguentemente  eflere  perfonali  > fuor  che--» 
quefti. 

Benefit  Malefit  S itti sfi t Miferet, 

Miferefeit  ^iget  Voenttet  Tudet 

Suppcenitet  Suppudct  Ir.  T&dct 
fic  auuertafi,  che’l  nominatiuo  fcrà  ordinariamente  la  de- 
ttone lenza  particola  Di  Da  A . Gli  eflempi  per  tutte 
le  regole^/. 

Quefto  appartiene  alla  tua  dignità 

Hoc  efit  vel  interefi  ad  dignitatemtuam.  — 

Mi  fono  accadute  molte  cofc 
Multa  mihi  oc ciderunt. 

I pennacchi  fi  anno  bene  a faldati . 

Crift e.  decent  milite s. 

La  pietà  appartiene  al  Crifiiano 
Pietas  pertinet  ad  Chrifiicolam. 

Piouono  grafie.  Pluunt  gratta. 

Ouis  balat  Leo  rugit  Eqttus  hinnit,&c. 


>K. 


Secondo . 4 

N tutti  i parlari, cjie  poflono  riceuere  il  verbo  feruile-** 
non  manchi  mai  il  Maeftro  di  eflercitarui  il  Difcepolo 
Propongagli  primst  il  latino  femplice,ciò  è co’l  verbo  imt 
perdonale  folo.  Secondo,  vi  giunga  il  verbo  leruile.Ter* 
té  *0, il  fignojUe  di queftà maniera. 

J'fet* 

• . S'  - -■  ' 

1*^  ' • 


/I 
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Io fono  [disfatto  da  te» 

Mihi  fatisfit  a te , 

Io  desto  ejfere  fodisfattodatì  , T V ; “ 

Mihi  debet  fati  feri  a te . - 

lo  voglio  ejfere  fodii fatto  da  il. 

Ego  volo  mihi  fatisfieri  a te,  , 

Tu  ti pentifci  de * tuoi  peccati , 

Te  pamitet  peccatorum 
Tu  incominci  à pentirti  de  tuoi  peccati ; 

Te  incipit  poti  nit  ere  peccatorum. 

Tu  defsderi pentirti  de’ tuoi  peccati 
- Tu  cupis, te  pcenitere  peccatorum, 
t Criftiani  s attrift ano  della  dif  cor  dia,  , 

Chri/licolas  piget  diffidi) . 

I Criftiani  fi  fogliono  attristare  della  dif  cordia, 

Chrijticolas  foletpigere  diffidi ij . 

X Criftiani  credono  d’attriftarfi  della  difcordia , 

Chrift scola  putant  fepigere  diffidi), 

E Così  habbiam  dato  fintai  trattato  de*  Verbi , e Pedo- 
nali,& Imperfonali.  Cifouràltano  horailoro  com- 
pagni , che  fono  gli  Auuerbi , Diflì  Compagni , perche  il  * 
Verbo  dimoltra  l’attione , e l’Auuerbio  il  modo  di  quel-  a 
laattione.  In  tanto  che  s’altri  dirà:  Lorenzo  ferine  » Io  \ 
intenderò  l’attione  folamente , che  fà  Lorenfy  per  quel  v 
verbo  ferine , mà  il  modo,  com’egli  faccia  queft'attione,  ’ 
io  no’l  sò,  perchè  oon  v’é  Taiiuerbio.  Mà,  le  diraffi  : Lo- 
renzo fenue  velocemente , Hora  io  non  folo  intenderò  l*at-  '* , 
tione,  che  fir  Lorenzo  per  lo  verbo  fcriuei  mà  anco  il  mo 
do  per  l’^uiierbio  velocemente,  E quella  materia  sforzili 
il  Maellro  di  farla  bene  intendere  con  più  effempij , per-  * 
che  ferà  molto  gioueuole  all’intelligenza  d’alcune  rego- 
leiche  appreso  noi  alfegnaremo  della  coftruttione. 


LIBRO  TERZO. 
CAPO  XXIV. 


tV- 


De  gli  Auucrbi. 

T ìE  fpecie  de  gli  Auuerbi  fon  molte,  ciò  è. 
D’affermare  > come 

£ ia,n  S. gnor  si  Spuidni  ? Perche  noi 

Di  negare,  come 

Minime  Signor  no.  Nequaquam  In  niun  modo. 

Di  vnire,  come 

Vn«,  Vnitim  fimul  Cium  tenente  -■  Infieme 

Di  fcpa  are,  come 

Secrfim  Da  f orte.  Separatim  Separatamente \ 

D'intenfionc 

Acritr  Vchementer  fortemente . 

Di  rimettere 

Seoniter  Ofcitanttr  Poltrohèfc amente  . 

^ Dieffortare 


Agite  Hor^u  via. 

Non  fare  Guardati 

Secut  Per  lo  contrarie 

\ 

S'i  come 


pia  Hor  via 
Di  prohibire 
Ne  , Cane  ne 
Di  diuerfità 
Al  iter  Altramente 

Difimilitudine 

Vt  Vti  Stcut  Sicuti  Vtlut  Voluti 
Di  dimóftrarc  En  Ecce  Ecco 

f ^ Di  dubitare  Forfait  Forfitan  Forfè 
Di  domandare  Cur  i guare  ì Perche  t - 
Di  chiamare  O,  H(us  O,  oh  la 
Dì  paragonare  Magis  piìe.  Miniti  Meno 
Di  defìderare  o vtinam.  O fe  votejfe  Iddio 

Di  clettione  Potiits  Potiffimum  * rP-ite  toflo 
Di  fortuna  Forte  Fortuito  A cafo. 

P*  luogo  M)c  Ulte  là.  pequibus' 

& ' Dice» 
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Il  Giardino  La  Pia'^a  II  Mónte, 

Secondo,  Domus.  & Rus  Angolari  benché  fiano  appellabili 
fi  fanno  come  fodero  propri;  in  tutte  le  fpecie > Humus 
nella  prima,  feconda,  e quinta,  Milita , &.  Belli-.m  nella—»» 
prima  folamente. 

Terzo, i nomi  propri;  accompagnati  con  aggettiui,  come-» 
Roma  fantaBuccino  antico  : fi  fanno  come  lo  fièro  appellati- 
ui.  Ma  co5  pronomi  Meus  Tuus  Suus  JXoflerVe/ler , fi 
fanno  propri;,  come  fono , 

Quarto,  i nomi  proprij  vanno  fenza  prcpofitione,  e gli  ap* 

\ pellatiui  con  la  prepofitione,  fuor  che  alcuna  volta  nella 
terza  fpecie.  Talché  Da  Buccine  fi  farà  Buccino  fenza  pre- 
pofitione , perche  é nome  proprio . Dallafiazza  fi  farà 
A foro  con  la  prepofitione, perché  è nome  appeliatiuo. 
Quinto , i nomi  delle  Chiefe  fi  mettono  in  genitiuo  , e vi 
s'hnende,Templum,  6 Temp  Ioì  Tempio  nt\\c  lpecie,che  vo- 
gliono l’ablatiuo , e Templum  nelle  fpecie , che  vogliono 
l’accufatiuo . 

Sedo,  per  ogni  fpecie  degli  Auuerbi  locali  fipoffono  pro- 
porre fei  fotti  d’efl’cmpi,ciò  é 
Di  nomi  propri;, come  Salerno 
pi  nomi  appellati  ui,  come  II  Monte  * 

Pi  proprij  accompagnati  conaggettiui,  come  Salente 
famofo 

Pi  propri;  accompagnati  con  pronomi,  come  Salerno , 

•uoftro. 

Di  appellatiui,che  fi  fanno, come  proprij , come  Domns 

Ru.&c,  ' . 1 

, Di  Chiefe. come  S.Vrancefco.S,  Andrea, 

Settimo  è da  notare, che  le  fpecie  de  gli  Auuerbi  locali  foa 
fei,  e fi  conofeono  da  fei  legni, 

La  prima,  dalle  particole  A q In  co’l  verbo  di  fiato» 
collie  Io  dimoro  in  Roma , Habito  d Salerno , 

La  fecondai  dalle  particole  Da  ò Di,  come  Da  Romita 
Di  Salemo^c. 


La  terza, 
'V 


dalla  particola  ter  coinè  ter  Rema  * P" 
Salem, &c%  • "V" 

i U 


Ut  CAPO  XXV. 

La  quarta,  dalle  particole  A ò in  co’l  verbo  di  motot 
come  Vado  d Roma,  V entro  in  Venttia,  &c. 

La  quinta,  dalla  particola  Verfo  come 
' Verfo  Roma  Verfo  il  fonte. 

La  fella  dalla  particola  Fino  ò infine  come 
Fino  d Milano,  In  fino  in  Francia,^. 
Ottauo,Tut  e le  fpecie  de  gli  Auuerbi  locali  fi  coftruifcono 
con  due  cafi  con  Tablatiuo , e con  l’accufatiuo . Le  prs 
me  tré,  che  fono 

Za  prima,  la  feconda,  la  terza,  vogliono  Pablatiuo 
Za  quarta , la  quinta,  lafefia,  cogliono  l’accufatiuo . 
Efifercitilo  hora  il  Maeftro , e propongagli  per  ogni  fpe- 
cie quelli  fei  eifempi  notati  nel  fello  aimercimenco , co- 
minci dalla  prima  di  quella  maniera.  * 


l 


lo  fio  in  Salmone, 
fio  inpiaffa, 

J in  Salmone  ricco 

in  Salmone  noftro, 
in  Villa 
in  S.Francefco 


Manco  Sitimene . 
Manco  in  for  o. 

In  Stilinone  diuitt. 
Salmone  n offro. 
Rare,  vel  Ruri 


In  Diui  Francifci  .f. 
in  Tempio  Diui  Francifci. 

Conofciuta,che  farà  perfettamente  la  prima, fe’n  palli  co> 
Tifteflò  metodo  nella  feconda,  cosi  nella  terza, &c. 


Auuertimente  primo. 


INomi  propri;  fingulari  della  prima,  e feconda  declina- 
tione  nella  prima  fpecie  fi  mettono  in  gcnitiuo 
Io  fiudio  in  Roma , e tu  in  Mi  lane 
ì.go  fiudeo  Roma,  tu  autefn  Mediolani. 

Dilli fingolari  perchè, fe  follerò  plurali,  co mtVenetu  arie 

F ut  eoli  or«w,- fi  porrebbero  feconda  la  regola  commune 
all’ablatiuo  Studeo  Venetijs,  Rute  olii,  &c. 

L quella  è la  cagione, che  nella  prima  fpecie  fi  dica  Domi%  I 

perchè  Domus  và  con  la  regola  de*  nomi  propri  j,  Se  anti- 

camene» era  della  feconda  deci  iiuuione  Domus  mu 
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Auuertimento  fecondo . 


INomi  appéllathii  nella  terza  fpecie  fi  poffono  mettere 
ò alPablatiuo  fenza  prepofìtione,  ò all’accufatiuo  con—» 
Ver 

Pajft  per  U pialla.  Tranfis  foroyvel  per  forum. 


Auuertimento  terno . 


LA  particola  Verfo  nella  quinta  fpecie  fi  fà  Verfus  ts  fi 
mette  Tempre  appreflò  ' 

Verfo  Rem*  Romam  verfus 

Verfo  halite  Ad  A ufo  ni  am  verfus 

Auuertimento  quarto. 

t 

In  fino,  ò Infine  fegni  della  fetta  fpecie  fi  fanno  Vfque , 
quale  fi  può  mettere  manzi,  & appretto 
Infino  àSumantia , 

Vfque  Nurnantiam,  vel  Nutnantiamvfque 
Infitto  in  Ifp ugna 

Ad  Bifpaniam  vfque  vel  Vfjue  ad  Hifpaniam 

' • ' • • • t 

- Auuertimento  quinto, 

SI  trouano  fpefliflìme  fiate  appo  Poeti, e qualche  volta-» 
anco  appo  gli  Oratori  i propri;  có  la  prepofitioae,  c gli 
appellatiui  lenza,  Cic.  lib.4.Ep.  Italiam  verfus  nnuigaturus 
. «rat.  Idem  prò  Deiotaro.F/^e  ad Nttmantiam mfit. 

Ma  non  perciò  dobbiam  noi  fenza  nccefiìtà  partirci  dal? 
la  regola  commtme. 

a • £>»>*•*-**•  ;v  wv>  , . i. 'u  % * a > 4 v\ 
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CAPO 


XXVI. 


Auuerbi  particularicTogni 
Ipecie. 


Vbi 
Hìc 
Ulte 
Jjtic 
Ibi 

Ibidem 
Alibi 
Alicubi 


Trima 
doue 
qua 
là 

colli 
là  quiui 


Vhde 
Hinc 
III  ine 
Mine 
Inde 


Seconda 
donde 
di  quà 
di  la 
di  colli 
di  là.diquiui 
di  là  medelìmo 


nel  medef.luog.  Indtdem 
in  altro  luogo  Jliìmde  da  altro  luogo 

_ in  qualche  luog.  Alicunde  da  alcuno  luogo 

Vtrobique  in  tilt,  i i. luoghi  Vtrinque  da  tut.  z.  i luoghi 

Ueutrobiqi  in  niuno  de’due  Neutnnq , da  niuno  de’dué 

Vbique  • in  ogni  luogo  Vndique  da  ogni  luogo 


V biute  doue  tu  voi 
Vbilibet  doue  ti  piace 
Nufquam  in  niun  luogo 


Intus 
Jori s 
Sttpra 
Infra 
Denterà 
Simjìra 


dentro 
fu  ora 
fopra 
fotto 

nella  delira 
nella  iìniitra 


Qui r 

Hàc 
lilac 
1 liete 
Eà 

EÀdem 
Alia 
Aliquà 
. Vtretque 

il  tutta 


per  doue 
per  quà 
perla 
per  colli 
per  la,  per  quiui 
p làrnedeiuno 
per  altra  via 
p alcuna  via 
p tutte  i.le  vie 
p piuna  delle  », 


Vndeuis  donde  tu  voi 
Vndelibet  donde  ti  piace 
Nufquam  da  niun  luogo 
Intus  di  dentro 
F orti  di  fuora 
Superni  di  lòpra 
Inferni  di  fotto 
Dextera  dalla  delira 
fìnifira  dalla  finillra 

Terza 

Quaque  p ogni  luogo 
Quauis  p doue  tu  voi 
Quahbet  p doue  piace. 
Nujquam  per  niun  luog. 


Intus 
Farts 
Saprà 
Infra 
Dextera 
Smtflra 


per  dentro 
per  fuora 
per  fopra 
per  lotto 
per  la  delira 
per  lafiuiftra 


> 


Uuc 

llluc 

Iftuc 

Ho 

lodem 

Aliò 

Aliquò 

Vtroque 

Neutro 

Quorfum 
Horjum 
flior/um 
'■  Ifiorfum 
Aliorfum 
jìliquorsiZ 

Quoufque 

tìùcufqta 
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Quarta 


«**• 


doue 
qua 
la 

cotta 
là,  quiui  * 
làmedefima 
in  altro  luogo 
in  alcun  luogo 


Quoque  ih  ogni  luògo 

Quouis  doue  tu  voi 

Quolibet  doue  ti  piace 
Nufquam  hi  ni  un  luogo  , 
latro  dentro 

Joras  fuora 

Sujiru  fopra  • ' 
Infra  (òtto 

in  tutte  z.  i luoghi  .Ad  dexterd  alla  deftra 
in  niun  di  a.luoghi  Ad finiftrd  alla  finittra  . 
Quinta 

verfo  doue  Introrfum  verfo  dentro 

verfo  qua  JExtrorfum  verfo  fuora 

verfo  là  Surfum  verfus  verfo  sù 

verfo  cotta  Deorfum  verfo  giù 

verf,  altro  luog.  Dextrorfum  verfo  in an  deftra 
verf.alcu  luog.  Sinìftrorfum  verfo  man  manca. 
Se  fi  a. 

in  fin  doue  Illucufque  in  fin  là. 

in  fin  qua  Iftucufque  in  fin  cotta 


QVefti  Auuerbi  faccianfi imparare  fpecie  per fpe<;ie,  • 
fecondo  che’l  Difcepolo  1-haurà  imparatici  Maeftro 
*—■' Ci  vada  effercicando  nelle  compolitioni.  E facciali 
anch’auuertire  le  differente,  che  haura  per  ogni  fpecie^» 
vn’auuerbio  iftefl'o , come  Vb:  della  primajnella  feconda 
fà  Vnde  j nella  terta  Qjà  nella  quarta  Qj?,  nella  quinta 
Quorfum , nel  1 a fetta  Qxoufque , cosi 


" / 

' 2 

3 

Hac 

4 

S 

6 

Hìc 

Hinc 

Huc 

Horfum 

Hucufqu € 

X 

2 

3 

4 

s 

€ 

Mie 

Ilhnc 

lllac 

llluc 

Illoìfan 

Illurufqut. 

X 

X 

3 

4 

3 

6 

Iftic 

Iftinc 

Ifiac 
" 6 r» 

Iftuc 

Ifiorfum 

Jftucufqu f 

v»* 


ero  nel  numero  delle  righe  cprrilpondtnce. 

K.  4 * 
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CAPO  XXVI!.  f 

■ 

i delle  Congiuntioni. 


i f'E  fpecie  delle  Congiuntioni  Tono  anche  molte.- 
Aicre  fi  dicono  congiuntiue,  perche  congiungono  i lenii,  ve 
Et  Ac  Atquo  E 


Necnon  Et  .'am  Ancora 

Altre  li  dicono  difgiuntiue^perché  diTgiugonoi  lenii,  come 
Ar.t  Vcl  Ve  O ove»  o 


Altre  conditionali,  perchè  lignificano  conditione,come  ' 

Si  Se 

sin  M*fe.  Quella  è anco  auuerfatiut 

Nifi  fé  non 

Quando  in  fentimento  di  fé 

Altre  caufali,  perche,  dimostrano  la  cagione  della  cola 
come 

Na,n  Nanque  Qu:a  Qjonìam  Etenim  Perché 

Quando  Quando ju.dem  Siquidem  Poiché 

Ideo  Iccirco  Propterea  Obeam  rem  Però 

Qttare  Qj.»  de  re  Qyamobrem  Perlochc 

Altre  illatiue, perché  da  quello, che  fi  è detto  infcrifcono  al- 
cuna cola. come 

Ergo  Ig-tur  Dunque 

ltaque  Talché  ' \ - 

Altre  auuerfatiue,pchè  s’oppongcno  a quello^che  s*è  dect«\, 

Sed  Ve, un  Atqui  r Ma  (no 

, Ta>nen  Attatnen  Ver  urtarne»  Nih  lominus  Nondime-  \J 
Etjì  Tametfi  Qudnquam  Quamuii  tic  et  Benché  . » 
Altre  fi  dicono  efpofuiue>perche  dichiarano. 

H e efi  JdrJt'  Scilicet  Videlicet  Futa  Vtptita 
Nempe  N.  mirar».  > ciò  C 

Altre  eletti  uè,  perche  eleggono,  come  . 

poturfquarn  SaUufquam  Più  tolto  che 

Altre  ordinali, perche  dimoitrano  ordine,  come 


* '** 
Doppo 
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I t J)tin  Dai?) de  Demceps  Pofiea 

5 Altre  comparatine, perchè  paragonano,come  Vt  Vtì 

Velut  velati  Sicut  fi  cuti  fi  come 

y Per  in  de  ac  » non  fecus  ac  , non  alitsr  quar»  non  al  tri- 

mente  che  / 

Altre  eccettiue,  perche  dimoftrano  eccectione » come 
Nifi  Prater,  &c,  . - ' • 

Delle  quali  in  oltre 

Alcune  fi  dicono  Prepofitiue,  perchè  fi  mettono  feou» 
- pre  inanzi,  comò  ’Eunimye\bn,&c. 

Altre  Suppofitine,  perché  fi  mettono  Tempre  apptef* 
fOjCOme  Enim  £>tidetn  Verone. 

Altre  communi,  perchè  fi  polfono  mettere  inanzi,  Se 
appreffo,come  Ergo  igitur,  &c. 


Vi 


» 


. • » » . * •-«  » I C • - • r ’ p-  »•  , i • . # 

• W w ■ . . r,  ?<•  ’l-,  ,r  ..  • > t.  • Sk  ' 

Auuertimento  primo  l 

Et  Ae  Atque . Le  due  prime  per  lo  più  fi  danno  à vocf» 
che  cominciano  da  coronante,  la  terza  alle  vocalùDifil 
Per  lo  più)  perché  alle  volte  fi  confondono. 


Auuertimento  fecondo . 

Etfi  Cic.vsò  Tempre  con  l’indicati  uo  . * 

Qjamuis,  e Licei  Tempre  cobl  foggiuntiu® 

Quanqnàm  Tawètfi  alle  volte  con  Ì’iudlCaCÌUO,&ailejì 
' volte  co’l  Soggiuntiuo. 


CAPO  X-3t  V III* 

Delle  Interiettioni. 


’y’ 


L’Intertettioni  dimoftrano  varij  affetti]  d’animO)  pS* 
che  lignificano 
Q marauiglia  come 

papi  corpo  di  m«  Hw  H?  h* 


% ^ 1 


O 


V 


CAPO 
O dolore  come 
Hett  Hel  Ohimè 


XXIX. 


' O allegrezza  come  < 

E uav  Eugt  O bene  viua  viua 

O efcl  amano  come 

Pro  Deh  O Dio  ó fortuna  O Ò 

O fignificano  rifo,  come’ 

Ha  ha  he  Ah  ah  ah 

O fignificano  pian  o,  come 
oh  oh  Oh  oh  ho 

O fignificano  faftidio  come 
Ohe  Oh  non  piu 

© fignificano  accorgerli  come 
At  at  Ha  ha  Quell*  è si 
O fignificano  difperatione  come 

Atìum  est  Lacofa  è fpeditaion  rouinat# 
v O fignificano  prohibitione  come 

jtyagep  *(*g$  Và  via  Tira  via 
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S • • . 


AVVERTIMENTI 

Nelle  cinque  défclinationi  , che  fi  debbono 
di,  qui  inanzi  infegnare  ad  vno 
ad  vno  a’  figliuoli. 


/ Declinatioue prima . 

V E fono  le  cofe  più  notabili  di  .quella  declina* 
rione. 

Prima. 

Alcuni  nomi  feminini,  per  diuerfificarG  da’  mafchi  > termi- 
nano  il  ,datÌuo>  e l’ablaciuo  plurale  in  Abus , e fono 


D 


Dea 

liberti 

Mula 


A fina 
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Anima  Nata 

Sema  P amala 

Equa 

Seconda.  , 

Il  geniciuo  Angolare  fcioglie  alle  volte  appo  Poeti  il  ditton 
go  AL  in  AI  onde  fi  trouerà  Aurat  prò  Aura.  Aquai 
prò  Aqu&t&c.  co  la  penul.  lunga,  béche  per  abufo  s’ab* 
breuij  nell’oratione  della  gloriofifiima  S.  Caterina  il  ge- 
nitiuo  Sinai  che  vien  da  Sina.  Se  non  vogliàm  più  tolto 
credere, che  fìa  voce  Hebrea  indeclinabile. 


ài1 

ri 


Declinatione  feconda. 

Prima . 

INomi  proprij  che  hanno  due  ij  nel  genitiuo  plurale.-*  ( 
terminano  il  vocatiuo  con  vno , vt  Antonius  nij  voc « 
ó Antoni . 

Gli  appellatali  terminano  in  E come  Dtminus  Vicariai 
rij  voc.  o Vicarie . 

Eilius  però  fà’l  voc.  o fili  come  i nomi  proprij . 

Seconda. 

I nomi  terminati  in  R di  quella  declinatone  hanno  il 
vocatiuo  limile  al  nominatiuo,  come  hic  vir  voc.  ovir 
hic  Magifier  v oc.  o Magrfier.' 

Ter{a. 

Molti  nomi  di  quella  declinatione  erano  anticamente  ma- 
fcolini , e neutri  / de’  quali  hora  fimilmente  fono  in  via 
Hic  b aculus,&  hoc  bacuhim , Capitila  e lum 

Chirographus  e um.  Medimnus  e num.  Nandù;, Scura 
Pileus  Se  um.  Puncius,  Se  tum,&c. 


Declinatione  ter\a , 

, ' * V J'  ' • £ V.  -S  ••••  -y  ^ ' Cpt  '.♦*  V,. 

Prima . 

ALcuni  nomi  terminano  l’accuf. fingili. in  //wfblafliente* 

come  Vfs  vim  Sita  um.  ‘ ; , 

Alca  in  lm  & in  Em  come  Pappi*  Pim  M n. 
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Nauis  uim  uem  Turris  rim  rem 
Altri  in  Im  de  in  in  come  fono  Neapolis.  Poefis  Centjis 
Paris,  de  Amili  greci. 

Seconda. 

f nomi. che  hanno  l’accufatiuo  in  im  &in  Em  terminano 
l’ablatiuoin  / & in  E come  Turrilé%Turre^Naui 


Nrbue. 


Quelli, che  hanno  l’accuf.in  Im  folo , ò vero  in  Im  de  in_*  / 
in  terminano  l’abl.folamente  in  I come  vi  (iti  Neap.oli;  • 

Cosi  ancora  i neutri  in  Le  còme  Cubile 

ili  Re  come  Mare  •" 

in  Al  come  Animai 
in  Ar  come  Torcular 

Cosi  i nomi  de*  Mefi,  come  September,  Ottober , de c. 

Excipe  Epar  Far  lubar  Nettar  Pre/epe  Rete  Soratte,  & 
fi  qua  alia . 

Gli  aggettiuì  come  Felix  omnìs  terminano  in  E & in  /, ma 
il  Participio  in  Ns  E’iComparatiuotinifcono  rare  vol- 
te in  I. 


Terna. 

11  genitivo  plurale  riceue  la  I 

Primo,  da  tutti  i nomi  che  finiscono  in  I nell’ablatiuo, 
come  Tujfìum  Nauium  Animalium,&c . 

Secondo.da  tuttfquelli,che  terminano  in  Ns  ilnomina- 
tiuo,come  Mons  Montium . 1 Poeti  nondimeno  fogliono 
fincoparli,  e dire  Montura,  e Parentttm  participio  . 
monofillabi,  che  hanno  due  confonanti  nel  nominatiuo, 
come  Ars  artium  feps  fepium,  &c , 

Quarta  , 

I nomi  che  hanncvla  1 nel  genitiuo  plurale,  riceuono  nel- 
raccufatiuo  il  dittongo  E1  come  P artium  parteis-,  de* 
, quali  dourebbe  proferirli  la  I fecondo  la  regola  de’Gre 
cii  mà  per  confuetudine  fi  pronuncia  la  E fuor  che  in_# 
Qstets  doue  fi  profcriice  anco  la  1. 1 neutri  efeono  di  que 
fta  rególa. 


Quinta  . 

Quelli,  e ficai1*  Greci  Epigramma, 

\ . 


Numifma,  Poemnj^ 

tcrwù. 

• * J ...  •r  j 
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terminano  per  Jo  più  il  datiuo  , e Pablatiuo  plurale  in  is, 
vt  Epigrammatis,  e*l  genitiuo  plur. in  On  vt  Epigramate». 

JDeclinatme  quarta. 


Prima. 

A Lcuni  nomi  terminano  il  datiuo , e Pablatiuo  Giurale 
in  ubus  e fono  * 

Acus  Arcus  jrtus  Lacus  Partus 

Portus  Q ueftus  Veru.  Speeus  Trlbuu 

Diecianno  addunque  Arcubus  non  Arcìbus  : 1 
Arttibus  non  Artibus  ■ P art  ubus  non  P artibus. 

Perchè  i fecondi  vengono  da  Arx  Ars  Pars . 

Seconda. 

T>omus  hà  i genitiui  fingul.  & plur, della  feconda , e d?lla_i 
quarta  declin.come  Domi,&Domus  Bornuum^  Bomoru. 
CosiPaécuf.  plur.  Bomus,  & Dww.vMaPablat.finguI.è  del- 
la feconda  folamence.  Doma. 

\ ! i ■ • ■ . 

Declinatone  quinta.  . „ 

*:f'.  r|*.  -,  ' v ' ' 

: • . . «fi 

INomPdi  quella  declinatione  ( fuor  che  Diesi  & 2?«>non 
facilmentearan.ettoHo  appreso  buoni  A littori  ft^enit. 
il  datiuo,  e Pablat.plur.  E nella  Top. Cic.  dice  éi-medefi- 
ino,che  non  fi  lafcierebbe  pronunciare  StucUrum,  ó> 

Specie  bus.  [ 

Altre  Regole  de * nomi . --  ; f:  r [.) 


■Prima . ? 

INomi  neutri  hanno  tré  cafi  limili , il  Nominatili©  > PAc- 
cufaciuo,  c’1  Vocatiuo,  come  ' > 

N ora.  . Scumnum 

Accuf.  Scamnam  < ' \ v.y;-  ••• 

Vocat.  Se  ammira 

_ Seconda . 

I Vocatiui  fon  tnttti  fimili  al  nominatiuo,  fu  or  che  il  fingo- 

Uxe  4*!  «Olili  in„w  della  feconda  declinacioncjl  quale 

^ - • - 


158  CAPO  XXIX. 

fiiiifce  in  E come  ó Domine  o l aure . Deus  fa  Tempre 
> o Deus  ) così  alcuna  volta  Populus,Fluuius,&  Agnus, 

Te-z.a  > 


Gli  accufatiui  fìngolari  fìnifcono  in.  M i plurali  in  S vt 
Poeta?»  tas  Votmuum  no f Patrem  tres  Vifutn  fus 

Speciem  es.  Se  ne  tolgono  i neutri. 

Q si  asta,  , 

Il  cafo  retto  folamente  fi  declina.  Talché  Te  vn  nome  è eó- 
pollo  da  due  retti,  ambidue  fi  declinano, come  Summum 
homm  Stimmi  boni. 

Se  da  due  obliqui , niuno  Te  ne  declina  come  Huiufmodi 

humjmodi-x.  : . . ' • • 

$e  da' vn  retto, &vno  obliquo.il  retto  Tolo  fi  decIina>come 

lurtfperitus  iurifperiti. 

Se  ne  toglie  Alteruteri\  quale. è,compo fio  da  due  retti , o 
nondimeno  fi  declina  l’vltimo  Tolamente,  come  Altera- 
trias  non  Alterius  - utrius  benché  qualche  fiata  anco  fi 
troui. 

I comporti  fi  declinano  come  i Templici , fuor  che  Capri - 

cornus,  Centim*»us,&c.  ' 

ì gènitiui  plurali  di  tutte  le  dec!inationi,fuor  che  la  Quinta 
fi  pc4ono  in  alcuni  nomi  fincompare.  Gli  elfempi. 
della r:  Prima  Ctlicolum  -pio  edicolante» 

Seconda  Deum  prò  Deorum 
Terza  Amantum  prò  Amantìum  . 
Quarta  Currum  ' prò  Curruum 
Settima . 


Alcuni  nomi  mancano  del  numero  minore,  come  DiuitU, 

Liberi , Ann  ale  sy  v 


Altri  del  rnaggiore.come  Aurum,  Nemo,  Pontus, 

Altri  di  cali  come  iupiter,  & Expes  hanno  folamente  il  no 
minatiuo,  e’1  vocatiuo 
Louis  hà  i quattro  obliqui  Louis  sii  uem  uè 
Opis  n’hàtrè  Opis  opem  ope 

due  Repetundarumy  & Repetundis,  ’ . ' ' 
vno  Injicias , /ponte,  t,  atte, 

V ' Alcuni 
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Quatta , 

Alcuni  variano  i generi  come 
Hic  tartarus  i nelfingul.  Hac  tartara  orttm  nclplur. 
Hac  carbafus  /,  e earbafa'orutn. 

Hoc  Argot  hi  Argi  orum. 

Alcuni  variano  le  declinationi  come 
Hoc  vas  fis  della  terza  nel  ringoiare 
Hac  'vafa  orum  della  feconda  nel  plurale. 

Hoc  iugerum  i della  feconda  nel  dngul. 

Hac  iugem  rum  della  terza  nel  plur. 

Significatus  tus  della  quarta  mafcol. 
significatum  i della  feconda  neutro. 


Regole  de’  Verbi. 


t* 


I 


"Pròna.  . ; ^ 

I Preteriti  in  ìui  poffono  perdere  la  « vt 

Audiui  Audij  Pctiui  Petij  Tranfiui  Tranjìt, 

Seconda , 

Quando  appreffo  la  dllaba  ui  degne  5 d può  togliere  tut 
ta  la  dllaba  ui  vt 

Amamfii  Amafti  Amauiffvm  Amajjtm. 

E perciò  ne*  Preteriti  in  iui  polli  di  fopradpuòdircdi 

tré  maniere  come 

Petiuifti  Petijfii  Petifii 

PctiuiJJem  PctijJJem  PetiJJem 

Tcr{a. 

Quando  appreffo  la  (illaba  ue  degne  R ne*verbi  della  prfc 
ma  maniera,  d può  togliere  la  dllaba  ho  come 
Amauerunt  Amarunt 
Accommodauoro  Accommodar » 

Quarta . 

1 verbi  » che  nell  * vltima  dllaba  del  Perfetto  hanno 
C G X formano  il  Supino , & i nomi  chè  di  là  nv 
fcoao  wa  G r Gii  effeopi.  

r - Della 
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pel  la  C Vario  cri  eri  fattum  faci  tu  f allumi  f attor  faille 
'Fattura  fattum  Fallito  as 

Della  G Lego  is  levi  lettum  Lettus  letturus  lèttor 
lettio  lettura  lettito  as. 

Della  X Dice  is  dixi  dittum  Vttus  ditturus  dìttio  di- 
lì  amen  dittatum  d.ttutor  dittatura  dittito  a\ 

Fitto  co * comporti  & alcun’altri  pochi  tengono 
la  X La  4^ è come  la  C fua  parente,  còme--» 
Relitti  r dittum . 

Q ùnta . 

I verbi  che  nell* vltimalìllaba  del  Perfet.hano  P ÒM  for- 
mano il  Supino,  & i nomi,  che  di  là  nafcono 
con  PT.  Glieflempi. 

Corrumpo  is  rupi  corruptum  eorruptus  corruptto 
rus  corruptio  corruptela. 

Redimo  is  emi  redemptum  redemptus  redemptu - 
- rus  redemptor  redemptio . 

Se  fi  a. 

Tutte  le  perfone  feconde  paflìue  in  Ris  portone  terminare 
anco  in  Re  vt  Amarri  vel  Amare 

Amabaris  vel  Amabare 

v A mah  erri  vel  Amabere  - 

■ Amerri  vel  Amerò 

Amai  erri  vel  Amarore 


Della  P 
Della  M 


jA 


Settima. 

Tutte  le  perfone  terze  plur.  del  Perf.Indic.Attiuo,  portone 
• finiresin  Runty  & in  Re  t come 
Amauerunt  ó'  Amauere,  Docsterunt  & Vomere. 
Legtrupt  & Lecere  Audierunt  & Audiore. 


età 


* ■. 
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CAPO  XXX 


Modo  di  ftudiarc_>. 


} 


•i 


Epilogo  5 


E Così  fi  fapranno  hormai  bene  le  coftruttioni  di  tutti 
i verbi  éc  Attilli,  e Paflìui.e  Neutri,  e Communi , e 
Deponenti,&  Imperfonali.  Con  le  Prepofitioni.con 
gli  Auuerbi,  e le  fei  fpeciede’  locali,  con  le  Congiim- 
tioni,  e l’interiettioni . 

S*haurà  altresi  faciltà  in  declinare  i NomU  Pronomi,i  Ver- 
bi Attilli,  i Paflìui,  gl’irregolari,  6c  i Difetti  ni . Si  cono- 
fceranno  diftintamente  i Modi,  i Tempi  ; fi  riuolgeranno 
con  pronte;  za  tutti  i cafi  dal  numero  minore  nel  mag-  ; 
giore,  le  compofitionì  attiue  in  paflìuo , & al  rouefcio» 

Si  poifederà  perfettamente  ogni  cofa,  io  dico,  fe’i  Mae* 

' ftro l’haurà communicate  ‘ 

Primo;  con  la  faciltà  propofta.  ^ ‘ ' 

Secondo, con  pafli  tardi,  e lenti.  '}  ■ “• ;s 
Terzone  non  haurà  mancato  di  ripeterne  ogni  giorno 
vna  con  giro  perpetuo,  e continuato. 

Reftarebbe  hora  da  pacarcene  nelle  regole  maggiori, chei» 
fono  . ;:o-  • 

' Gl' Infiniti  i Gerundi j » Supini  1 

i Farticipij  i Comparatiui  - i Stipe* latini 
* Partitiui  gl  Interrogati  ut  0 * Rclattui  Scc . 

Ma  prima  ch’io  v’entri  mi  pare  di  dóuér  notare  ih  quello 
luogo  l’ordine,  che  dee  tenere  il  Difcepolo  nello  Audio, 
ch’egli  hà  à fare  in  cafa  quelle  tré  bore, che  gli  furono  af- 
fegnate  nel  quarto  Dialogo,  perchè  fi  tróua  hormai  ad 
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La  prima  hora  dee  fpendere  à mettere  in  memoria. 

La  feconda  à far  le  compofitioni . 

La  terza  all’interpretatione  de  gli  Auttori. 

' Hot a priviti . 

A mettere  bene  à mente  fi  richiede 

Primo.il  cerebro  humettato , e pciò  Filò  affegnato  la  prima 
hora.quado  egli  fi  troua  meno  per  gli  altri  affari  inaridito 

Secondo,  l’applicatione  del  Penfiero  / e perciò  dee  ritirarli 
il  figliuolo,  per  quanto  gli  fia  pofiìbile , doue  nonfenta,  V 
nè  vegga  cofa,che’l  polla  diltrahere.  •! 

Terzo  , può  fcriuerfi  quel,  che  fi  hà  ad  imparare  di  fùa  ma?*  j 
no,  perchè  il  principio.e’l  fin  de’  verfi  con  qualche  altro 
fegnOjChe  vi  fi  può  apportar  per  entro,  ò di  voce.ò  di  fil-  | 
laba.ò  di  carattere, potrebbe  teruirgli  di  memoria  locale. 

'Quarto, fc’l  luogo  il  comporta, potrebbe  imparare, fecondo 
l’offeruatione  di  Plinio,  ad  alta  voce. 

Quinto, finalmente, quel, ch’è  di  maggior  confeguenza,  non 
manchi  mai  d’imparar  qualche  cola  per  tener  fernpre  la 
memoria  effercitata.  v . 

Hora  feconda. 

Nelle  compolìtionhche  fono  dell’hora  fecoda,  egli  hà.à  te- 
nere quelle  offeruationi. 

Primo, leggere,  e rileggere  tanto  il  Dittato,  che  intenda  be- 
ne la  materia,  e’1  (entimento. 

fecondo, trouare  il  verbo  principale,.da  cui  è retta  la  prima 
patte  dei  Dittato.  , . 

Terzo». confiderai^  il  verbo  d’ogni  palio , di  che  regola  fia, 
come  fi  coltruifca  quella  regola,  e gli  auuerrfmenti , che 
vi  fono.  * ■ 

Quarto  trouarfi  i vocaboli, ch’ei  non  sà. 

Quinto, abbozzare  in  vno  cartoccio  la  còpofitione  latini. 

Seito.fifialmcnte  copiarla  di  buon  carattere . 

Diljfi  di  buon  carattere perchè  lo  fcriuere  bene , e prello 
no n può  crederi!  quàfo  fia  gioueuole  al  buon  progreffo, 
non  pure  delle  lettere  humane  » ma  anco  d’ogn’altra  fa- 
coltà. Qpd?  proruppe  quel  valente  huomo  in  quella  sé- 
tenza:  Nthil  ett  cotnpendtofins  #4  magna/»* radutone 
guitti  £reb  e,&  celeriterfcribere,  ~ ~ Per 
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Per  ifcriìiere  bine  fi  richieggono  due  conditioni. 

La  orima, che’l  carattere  lìa  ben  formato. 

La  feconda, che  fiano  tutti  frà  di  loro  eguali. 

Per  ifcriuere  prefio  fi  richiede  folamente,che  i caratteri  fia* 
no  frà  di  sé  concatenati.  S’incatenano  in  due  parti  ,ó  in 
mezo,  ò nel  filetto;  nel  filetto,dou’egli  fera;  in  mezo,do- 
u’einonferà.  Glieffempi. 

La  i s’incatena  nel  filetto  dall’vna  parte,  c dall’altra» 
perchè  dall’vna  e l’altra  parte  ella  hà  il  filetto . 

La  o s’incatena  in  mezo  dali’vna,  e l’altra  parte,  per* 

• che  in  niuna  parte  ella  hà  il  filetto. 

La  c inanzi  non  hà  il  filetto  , ma  bene  appreffo  ,•  tal- 
t che  inanzi  s’incatenerà  in  mezo , & appreffo  nel  filetto. 
E chi  vferà  quello  vtiliflimo  documento , bilogna  per  for- 
zaglie fcriua  prefto,  perchè  non  alzerà  mai  quali  la  ma- 
no della  carta, fe  non  finita  la  dittione. 

Dilli  <Qnafi  perchè  in  tré  lettere  io  lodo  l’alzar  la  pen- 
na nella|/  nella  p e nella  t . 

Nel  punto  della  /'  non  fi  dee  interrompere  il  cor- 
fo  dello  fcriuere  / ma  fegnifi,  o finita  la  parte , ò alzan- 
doli la  mano  in  vna  delle  fuddette  lettere  , e cosi  ne  gli 
accenti . 

Nel  dittongo  a offeruifi  il  medefimo , facciali  fola- 
mente  la  aie  Spendendoli  poi  la  penna  , come  di  fo- 
pra  ,fi  compifca  con  quel  riuolto;  e l’ideffo  nel  ditton- 
go . Auuertafi  pero , che  quelle  regole  fono  indrizza- 
te à fcriuere  lcttioni,  non  lettere*  nelle  quali  hanno  da-* 
olferuarfi  i precetti  del  Curio  ne. 

La  cagione,  perché  io  fcriuere  bene,  e predo  fia  di  tanta-* 
importanza;  è.  che  per  la  predezza  fi  fcriue  intera Ta  let- 
tione,  fenza  lafciarni  piazze  per  mezo,  il  che  fuole  effeie 
di  tanto  detrimento.quanto  è il  giouamento.che  appor- 
tala continuatione  della  materia.  Per  la  bontà  poi  del 
carattere  la  lectione  non  pur  fi  dudia,  ma  ancora  fi  ripe- 
terà con  quel  diletto,  che  Jogliono  per  lor  natura  appor- 
tare à gli  occhi  gli  oggetti  belli.  Doue  per  l’oppodo  vna 
cofajcEc  fia  malamente  fcricta,ònon  fi  dudiera  affatto, 6 
€ ù La  ^ 


Bi 
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fe  pur  fi  ftudte.non  fi  riuedera,  e,fe  fi  riucdcrà,  fi  farà,  n5 
fol  fenza  gutlo,ma  co  naufeas  e ne  gli  ftudij  ttaufeeuoli  fi 
può  bv  n perdere  il  tempo  , ma  non  già  trarfie  qualche-» 
truttuofo  parto. 

E;fe  fi  vedranno  alcuni  formar  mali  caratteri,  e profittar  co 
tutto  ciò  piu  che  mezanamente  nell  e lettere  ; quelli  fon 
veramente  priuilegij , che  non  trappaflano  quei  pochi, 
à chi  da!la  natura  vengono  conceduti . E,  fe  altri  fi  fono 
sfor  ati  con  difcorfi  naturali  far  conofcere  l’oppofto,ció 
è che  gli  huòmini  di  bell’ingegno  formino  naturalmen- 
te caratteri  fcaramigliati;  Balla  opporre  à quella lor  teo- 
rica refperiméto. ch’io  ho  fatto  in  fin  qui  co  j , ó 6 mila 
ceruellhfra’quali  ho  fempre  ofleruato  quegli  elferfi  mag 
giormente  àuanzati  nelle  lettere,che  hanno  fcritto  bene, 
e prello  . E tanto  balli  per  l’cfl'ercitio  della  compofitio- 
ne  dellinato  alla  feconda  bora. 


, tìora  terza. 

In  interpretar  gli  Auttori , che  è il  terzo  effercitio,  & il  più 
importante , lafciato  per  la  terza  hora  ; ofleruinff  Quelli 
precetti . 

Primo,s’accommodi  il  vocabolario  aperto  inanzi,  accioc- 


ché fe’l  troui  opportuno  in  tutte  le  lue  occorrenze , fen» 
z’hauerlo  à dimandare,  né  pigliarlo  d’altra  parte  *•  ò 


aprirlo  di  nuouo. 

fecondo,  legga  cinque , ò fei  veri»,  quanto  s’ellcnderà  la-» 
lettione  deìl’AuttorejCh’egli  vuole  interpretare-/. 

Sterzo, fi  troui  i vocaboli,  che  non  intenderà  , e notili  in  vn 
Quinterno, ch’egli  tenga, non  per  altro,  che  per  tale  effet- 
to i che  quelli  vocaboli  per  lo  faftidio.che  v’è  corfo  itL> 
trouargli,  faciliflimamente  gli  rellano  in  memoria. 

Quarto, finalmente  attenda  alla  collruttione  d’ogni  paflbj 
vno  per  vno, fecondo  quelle  regole . 

..  . ih» ino.  : 

'■*;**-.  * - V ■*  , 

T - ri#»  r.  **,<4[-*  Il  ii  . >?  • > 

■■■'•  v<iv;  v.  w.j  ò::.’: . . . ’ 

• -v  • • r ■ - . ì;.  /.  .•  1.  . j 

*.•:?  -*"'*'*•  '•’*  >i  - « • ■ •' ' { •;  1 J 

fteilsùj 
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Della  Col}ruttione_>. 

' » 

1 » . \ M M 

Regola  prima , 


NEL  primo  luogo  fi  pigli  la  congiuntione. 

Secondo,  il  nominati  no, ò il  vocatiuo. 

Terzo,  il  verbo. 

Quarto,  il  calo  principale. 

Quinto,  il  calò  manco  principale. 

Sello,  il  cafo  eftrinfeco 

Per  cafo  manco  principale  intendo  il  cafo  pofteriore,corae 

il  genitiuo  delia  feconda  de  gli  Attiui,  il  datiuo  della » 

terza  &c. 

Per  cafo  eftrinfeco  intendo  quello. che  non  fi  regge  dal  ver- 
bo,ma  dalla  prepofitione . L’eflempio. 

Sijilium  tttwn  Pretori  coram  popolo  Rjifus  cornmendaffet. 

Si  ch’è  la  cógiutione  fi  piglia  nel  primo  luogo 

Rufus  ch’è  il  nominatiuo  nél  fecondo 

Commcdajfet  eh’ è il  verbo  nel  terzo 

Tiliitm  tuum  ch5e  il  cafo  principale  nel  quarto 

Pretori  eh’è  il  cafo  mé  principale  nel  quinto 
Cord  populo  ch’é  il  cafo  eftrinfeco  nel  fello 
. Eli  dirà 

Si  Rufus  commendajfet f li  io»  tuum  Pretori  coram  Populo. 

.Se  Rufo hauejfe  raccomandato  il  tuo  figliuolo  al  Pretore  in  prò- 
ferina  del  Populo. 

. '■’.Vxfti 

Auyertìmento primo.  . 


I pronomi  Me  Te  Se  Nos  Vos  lllum ? ò vero  Mibt  Tifi 
$tbi,&.c.  quado  fi  pronunciano  interi, fi  mettono  apprd^; 
fo  il  verbo, fecondo  la  regola  alfegna  a.  Ma  quando  s’ac*  .* 
cortanoinAf#  Si  Ct  Vi  U lL  fi  pigliano  inanzi.. 
l/efsempio . -v—  -•  . . . 

;-v"  i $ [ ti**' 


1 66  CAPO  XXX. 

Ego  te  parricidi)  accufabo 

lo  accufa  ò tè  di  parricidio . ò Vero 

lo  ti  arcafero  di  parricidio 

Odiando  quelli  pronomi  fi  poflano  accortalo  nò;  Leg- 
gafi  la  mia  Ortografia  Italiana  lib.i.c.4. 

L’ lite (To  fi  oirerua  ne’  genitiui  Eius  Eorum  Illius38cc. 

^ Eiustibi  ne gotia  commendo 

lo  ti  raccomando  i ncgotij  di  quello,  ò vero 

Ti  r ac  c ornando  ifuoi  ne  goti).  E quello  è migliore 

Auuertimento  fecondo . 

Il  datiuo  di  Sum  es  efi  ò d’altro  verbo  equivalente , come 
Intercedo , che  lignifichi  haucre,  tenere,  &c;  Uà  in  vece_-> 
di  nominatiuo,  e’1  nominatalo  d’accufatiuo . Talché  il 
datiuo  fi  piglierà  nel  luogo  del  nominatiuo,  e’1  nomina* 
tiuo  dell’accufatiuo. 

Summa  mthi  tecum  necejfitudo  efi,  Coflruifcafi 
l/lihi  efi  fumma  neceffitudo  tecum . 
lo  ho  molta  firette\za  con  tè. 

Auuertimento  terzo. 

•*  y **V.\  ‘ * ■«.  ' **  ' '**  ■ ; ■ . ^ 

Nel  paflo  della  congiuntione  Vt  e limili  fi  piglia  .prima  il 
verbo,  e poi  il  nominatiuo. 

Vt  ij  voluerunt.  Cofirnifcafi 

Vt  voluerunt  ij.  Come  volfero  quelli 

Vt  Cifar  fentit  Coftr* 

Vt fentit  Cefar.  Come  T opinione  di  Ce  fare . 

Auuertimento  quarto. , 

• V ’*%»•’• 

■ • , ^ , '1  % 

L’ablatiuo  alfolutó  fi  lafcia perlopiù  nell* vltimo della-* 
coftruttione  , e fi  piglia  ancora  prima  il  verbo  del  Nom. 
Caio  Marcello  Confale  faSto  Coltr* 

f alio  Confile  C. Mar  cello  - 1 ' 

EJfendo fiato  fatto  Confole  C,  Marcello,  ' . . ' 

r : rn  ~~  T"  " - ' ‘ • un 
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His  a te  cogniti!  . x \ 

. Cognitis  his  a te  ' ' 

Effendo (tate  eonofciute  qutjle  cofe  da  ti. 

Auuertimentò  quinto , 

Quando  fi  mettonopiu  termini  con  qualche  rifpetto  I'vno 
airaltroj  il  fecódo  fi  fuole  pigliare  anco  inanzi  al  verbo. 

' Ciceronem  mittam  Athenas , T ulliam  vero  tneeum  kabebo . 

1 termini  fono  Ciceronem , & Tulliani , talché  il  fecondo 
piglili  inanzi  al  verbo  cosi. 

Mittam  Ciceronem  Athenas  Tuli  am  habebà  mecum . 
Manderò  Cicerone  in  Atene , e Tullia  la  terrò  con  me. 

Alle  volte  fi  poflòno  pigliare  ambidue  manzi , come  fe  di* 
ccflimo 

Ciceronem  Athenas , Tulisam  Romam  mittam.  Coftr. 

Ciceronem  mittam  Athenas, & Tuli  am  Romam , 

Cicerone  il  manderò  in  Atene,  e Tullietta  in  Roma . 


Auuertimento  Se  fio . ‘ 


ll  pafTo  dc’relariui  Qui  ghcàtus  Qjalis  &c.  incomincia  da 
gli  fteffi  relatiui,  efia  qualfiuogiia  cafo;  appreflo  il  rela- 
tiuo  fi  piglia  il  verbo, & vicinamente  il  nominatiuo. 
jQuem  omnes  norunt  Coftr. 

£>uem  uorunt  omnes.  Il  quale  conobbero  tutti 
Cui  me  fludia  communi  a comunxerunt . 

Cui  coniùnxerunt  me  Jludia  communia 
Al  quale  mi  vnirono glijtudij  communi « 

Quantum  Seruius  gertre  fclebat . 

Quantum  fclebat gerere  Seruiut 

Quanta  fole  a portar  Seruio  / 

Id  $ulp:tius  fperabat . 

JW fperabat  Subitius,  Quoflo fberaua  Salpiti 
Si  piglia  primo,# relatiuo, acciocché  ftia  immediatamente- 
apprefiò-iHuo  antecedente,  conforme  la  feconda  regola,, 
esegue.  ; t + 
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Si  piglia  doppo  non  il  nòminatiuo,  ma  il  verbo,  perché 
il  relatiuo  fi  regge  dal  verbo,non  dal  nominatiuo  per  Pi. 
fletta  regola . 

Ma  fe’l  relatiuo  ferà  genitiuo  pofleflìuo , fi  piglierà  necefia- 
riamente  appretto  ai  loftantiuo.  ond’è  retto. 

Cuius  erga  me fingularem  beneuolentiam  perjpexi . 

Sìngtdarem  beneuolent  am  cuius  erga  me  perjpexi, . 
t.a  particolare  afe  telone  del  quale  verfo  di  me  ì io  ho  molto  ben. 
cono/ ciato, 

l * 4 ‘ pi 

Regola  Seconda.  ’ 

TVtte  le  parti  fi  pigliano  immediatamente  appretto  à 
qlle  voci, onde  fi  reggono. Dalla  qual  maflìma  fi  caua. 
Primo,  l’Infinito  dee  pigliarli  appretto  al  verbo  finito , per- 
ché l’infinito  fi  regge  dal  finito,  falche 
Stadere  cupio.  Coflr.  Cupio  {Udore . 

Secondo, il  genitiuo  poflefiiuo  dee  pigliarli  appreffo  al  fo- 
ftantiuo, perchè  il  genitiuo  poflefliuo  fi  regge  dal  foftan- 
tiuo.  Talché 

Huius  fortitudo  m.litis.  Coflr.  . 

Tortitudo  huiusmil  tis. 

Terio,il  nome  aggettiuo  fi  regge  dal  foftantiuo,  perchè  fo- 
pra  il  foltautiuo  egli  fla  fondato*  calche  dee  pigliarfi'ap- 
pretto,  e perciò 

preclara  facla  Coflr.  Baclrapr&cbara. 

Se  vi  fotte  vn  genitiuo  pofielfiuo  appretto,  bifognarebbe 
pigliar  prima  l’ aggettiuo , acciocché  il  genitiuo  flette.-» 
immediataméte  appretto  il  fuo  foftantiuo,  onde  fi  reggè. 

B t fi  eitis (ermo  confi dris  Coftr. 

Ut  fi  confi bis  fermo  eius 
Benché  il  coflante  ragionar  di  quello . 

O pure  Pagettiuo  fi  pigli  doppo  il  genitiuo , yt 
De  A pp’.anorum  adficat.one  impedita,  Coflr. 

^ De  £ difi  catione  Appianorum  impedita. 

Della  fàbbrica  de  gli  Appiani,cJjy  e fiata  impedita  da  mè. 
QiurcofiI  nome  appellàtiuo  fi  regge  dal  proprio,  perchè  il 

P™: 
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proprio  è la  bafe,che  in  vn  certo  modo  lo  foftienc  ,*  tal- 
ché dee  pigliarli  appreflò. 

Lbertus  meta  Tiro  . Coftf.  * Tiro  libertus  meus. 
Quinto , 1 ’auuerbio  fi  regge  dal  verbo,  perché  dimoierà  il 
modo  deirattione  del  verbo>talche  dee  pigliarli  infìeme 
co’I  verbo. 

Caute , & prudenter  egifti  Coftr. 

Tgifti  caute, CT  prudenter 

E fe  qualche  fiata  egli  fi  mettefle  per  modificare  il  nome,  ó 
altra  parte;  piglili  giunto  co’l  nome. 

Valde  perititi,  V eh ementer grati,  Magis /apra. 

E fe  fi  porrà  l’ablatiuo  per  Pauuerbiojcome  nel  cap.  14.  de 
gli  auuerbi;  piglili  I’ablarìuo  nel  luogo  delPauuerbio. 

Si  vxori  tUAjneis  •verbi»  gratulatus  eris  • 

Si  gratulatiti  eris  meis  verbis  vxori  tua 
Se  ti  congratulerai  da  mia  parte  con  tua  moglie 
Cosi  anco  l’accufatiùo  con  Ter  vt 

Ter  ignoranti  am  del.quit  .i.  Ignoranter  deliqui? 

Ha  colpato  ignorantemente. 

Sedo,  il  relatiuo  dee  pigliarli  appreflfo  il  fuo  antecedente^ 
perchè  egli  riferifee  l’antecedente , e dall’antecedente^/, 
è retto . Gli  elfempi . 

Vttoigi turavi  mcmineriiyte  omnia, qua  tua  fide»  pater etur,mihi  cu- 
mulati recepire . 

Il  relatiuo  Qua  riferifee  il  fuo  antecedente  Omn'ai  tal- 
ché bifogna  coftruir  di  modo, che  efii  vadano  giunti  fen- 
xamezo. 

Igitur  peto,vt  memineris , te  mìhi  reecpijfe  cumulati  omnia  » qua 
pater  e tur  tua  fides 

Dunque  ti  chiedo  in  grafia,  ti  ricordi,  che  tu  alla  larga  promet- 
tevi far  per  me  tutte  quelle  cofe,  che  comportale  la  tua  fede. 
Credit  e Pi fones  ijh  tabula  fore  librum  perfimilem > cuius  vànafin- 
gentur  fpecies. 

Cuius  è relatiuo  di  Librami  talché  dee  pigliarli  apprelfo 
à Librum  così. 

Cr edite  Pifones  f ore  perfimilem  ifti  tabula  librum»  cuius  finger* 

tur,  &c. 

- — * » • 

- " " • •. ••  s- - • ■ 


Credete 
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Credete  Tifoni, che  ferii  molto  filmile  d qaefio  quadro  quel  libro, 
nel  quale , &c. 

Vt  intdligat,me  a te  tantum  amari,quanthm  ipfe  exiflimo. 
il  relatiuo  Quantum  riferiTce  l’antecedente  Tantum;  tal- 
ché piglifi  immediatamente  appretto  à quello. 

V tinte LLiga:, me  amari  a te  tantìim,quantum  ipfe  exiflimo. 
y A ct0  c onofca  eli  io  fi  a amato  da  te  tanto , quanto  io  giudicò. 
Chm  h&c  te  tertia  epifiola  ante  opprefifit , qudm  tu  filini  am  ',  aut 
■ litteram. 

La  congiuntone  relatiua  uàm  li  regge  da  Ante  i tal- 
ché piglili  appreffo. 

Chm  Uc  tenia  epifiola  iam  opprejfit  te  antequàm,  tu  mfifes 
(fubauditur)  fillabamy  aut  litteram. 

Ejfendoti  fopragiunt a quefia  ter{a  lettera , prima  che  tu  mi  ha - 
uejfi  mandato  ima fili  ab  a,  o un  carattere . 

Plus  fortaff  e tilt  prefi are  ipfe  debeo,quàm  a te  expettare. 

Quel  guàm  fi  Ci  regge  da  Tlus  ; talché  piglili  appreflo. 

Fort  ajf ’ ipfe  de  beo  profilare  tibi  plus  quàm  &c. 

"Forfè  io  debbo  fare  per  te, piu  c he  tu  non  hai  da  fare  per  me . 

In  tanto  che  quello  palio  Accepi  ab  Arifiocrito  tres  epifiolas 
quastgoé'c.  non  lì  coftruifca 

Accepi  tres  epifiolas  ab  Arfiocritoiquas  ; perche  il  relatiuo 
$uas  non  verrebbe  à pigliarli  immediatamente  appref- 
lo  il  fuo  antecedente  Epfiola  ,•  ma  dee  ordinarli  diritto: 
Accopi ab  Arifiocrito  tres  epifilli n< , qua  &c  E cosi  liamo 
aigretti  partirci  da  vna  regola  minore,  per  ofleruare  vn’al 
tra  maggiore. 

Auuertiment  > primo . 

• l'unSU?. 

Mà,  quando  l’antecedente  reggere  qualche  cafo , all’hora 
quel  cafo  necettariamente  ha  da  frapporli  tra  l’antece- 
denrc,e*l  relatiuo. 

Ipje  Deumttbime  claro  demittit  Olympo. 

Reg  nator yc*.lum.(f*  terra ',qui  numine  torquet . Colti*. 

Ipjt  regnator  Deum,qui  torquet  numine  colami  Xtrrasflemt* 
me  tibi  claro  Olimpo, 

V» 
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Vifitjfo  Vairone , e Signor  de  gli  Dei,  il  quale  regge  con  la  pia 
potefià  il  cielo  , e la  terra,  mi  ti  manda  @>c. 

Òue  I><w/;genitiiio  pofleflìuo  retto  dall’antecedente^»  • 
| s Regnator  fi  è intrameffo  fra  l’antecedence>e’l  relatiuo  . 

•.kii»  1 "*jf  A1*  i aqì#  / v*‘  V »'  • ' 1 ••  ^*4 Ub. ■ 

i 

Annerimento  fecondo . •> 


Se  l’antecedente  lì  troualfe  nel  palio  del  relatiuo  , mettali 
nel  fuo. 

Sed  quod  illius  tanti  vulneris  qua  remedia  tjje  debellanti  tannila 
funt. 

Remedia.,  eh*  è Pan  recedetela  nel  paffo  del  relatiuo  £>u&i 
piglili  nel  fuo  cosi . 

Sed  quod  mila  funt  e a remedia , qua  deb  ebani  ejje  illius  tanti 
vulnerisi 

Ma  perche  non  vi  fono  queirimedij  , che  doueaho  applicar/!  ad 
vna  ferita  così  grane. 

Tulliolamqi  nqflram  ex  quo  patre  tantas  voluptates  capiebat , ex  eo 
tantos  percipere  luctus . 

L'antecedente  Patre  é pollo  nel  fecondo  palio  del  re- 
latiuo Ex  quo  ; ma  noi  bifogna,  che’l  pigliamo  nel 
fuo  proprio  luogo,che  è il  primo  palfo  con  Ux  eo , e dir 
cosi. 

Et  Tull'ulam  nottram  percipere  tantos  lutfus  ex  eo  patre  3ex  quo 
capiebat  tantas  voluptates , 

E che  Tuli  ietta  nsfira  figliuola  patifea  tante  calamiti  per  col- 
pa di  quel  padre  fi  quale  folca  darle  tanti  contenti . 


Auuertimento  terzo , 


1 . 


E,  fe  1?  trouerà  i!  relatiuo  nel  primo  palfo,  e l’antecedente 
nel  fecondo,  bifogna  cambiarli  nella  coftruttione,  e por- 
re l'antecedente  nel  primo  palfo , e'1  relatiuo  nel  fecon- 
do,richiedendo  così  la  lor  natura, .che  l’antecedente  ilia 
inanzi,e’l  relatiuo  apprelTo. 

Qjanquam  Milo  non  quafierit , Cicero  ciuf  tanfi  Or#  vehemen* 


ter  egtt. 


-? 
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Mora  dee  prima  pigliarli  il  palio  di  Cicero , doue  è il  relatfc  À 
uo  Eius  ; e poi  il  palfo  di  Qjanqtam  dou’é  l’antecedente 
M>lo.  Acciocché  addunque  contro  la  lor  natura  non  iftia 
'il  relatiuo  inanzi,  e l’antecedente  apprelfo  ; mettati  l’an- 
tecedente nel  luogo,  e nel  cafo  del  relatiuo  j e’irelatiuo 
all’incontro  nel  luogo,  e nel  cafo  dell’antecedente, talché 
eue  dice  Eius  diremo  Milonis  » & mie  dice  Milo  dire- 
mo Is. 

Cicero  egit  vehementer  cauffam  Milonis  , quanqam  is  non -» 

qtusijffet. 

Cicerone  dife/e  con  molta  veemenza  la  caufa  di  Mi  Ione , an- 
corché quello  noni’ hauejf e ricercato , 

\ ; : * " ■ ; • ' * • 

Auuertintento  quarto. 

Se  fi  ritroualfe  il  relatiuo  fenza  antecedente , fupplifcali 
l’antecedente. 

■Si  fratta  enatat  expes  Kauibus,cjui  ptngitur. 

Il  relatiuo  Q ji  non  hà  antecedente , ma  vi  s’intender 
ìlle , e fi  coltruifce  cosi . 

Si  Me  qui  pinjitur, enatat  expes,firattis  nauib. 

Se  quel, che  fi  dipinge  ynatadifperato,  ejfcr.do  fdruciti  8cc. 

LA  feconda  regola  addunque  è , che  ogni  parte  dee  pi- 
gliarli immediatamente  apprelfo  à quella  voce, dalla-» 

, quale  è retta  * Ma  quando  auuenifie  di  douere  necefla- 
riamente  pigliar  la  voce  retta  lontana  da  quella, che  la—» 
regge;  e quella  diftanza  folle  tirata  tanto,  che  potelfer 
sfuggir  dalla  memoria  la  relatione,che  é fra  la  retta , e la 
reggente;  all’hora  dee  ripeterli  la  voce  reggente  co’l  ver- 
bo Oiso  Inquam  &c.  L’elfempio. 

Defiderium  meum  e fi  ( quod  b enigmi  vtinam  fecundet  fyderH 
influxus  ex  omnium  tuorum  fcntentia.vxoris  pr&fertim  tua.  Torri'' 
peti,  grauiffima,  at.jue  optimi  fammi , cuius  in  ore  , oc  pettore 
affìduì  volutaris  tvcl  abfens  affittii)  ut  ad  Vrbem  tandem  pala- 
datus  accedas . 

fiuefta  vltima  congiuntione  Vi  fi  regge  da  quelle  primer 
parale  Defidcmm  tmm  efi.  Appiedo  alle  quali  > piglian- 

7 ~ ' dog 
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doli, come  fidee,il  Iorrelatiuo  Q ucd  con  tutto  il  redo 
della  parentefi  ; bifogna,  giunti , che  fiamo  alla  congiun- 
tione  Vt  ripetere  quelle  prime  voci  di  quella  maniera. 
Defiderium  mtum  e fi  (quoti  vtinarn  &c  jjdcfideriur?*  ineum  efi, 
inquarti  ^vt  acceda s tandem  ad  Vrbem  paludatus. 


Regola  ter? a, 

QVando  il  parlare  è per  l’infinito 

Primo,  fi  piglia  il  cafo  precedente  al  verbo  finito. 
Secondo, il  verbo  finito. 

Terzo, Paccufatiuo  dell’infinito. 

Quarto,  l’infinito  co’fuoi  cali.  L’dTempio. 

Te  tkfi  forum  hcfimm  ccntriuijfe  vires  fuitrhihi  vai  de  gratum9 
nel  primo liiègo»ch*è  il  cafo  del  verb.fin, 
Tuit  valde gratum  nel  fecondo,  che  qlto  ila  per  verb.fin. 
Te  nel  terzo,  clTe  Paccufatiuo  dell’infin.  . 

Contriuiffc  nel  quarto, ch’é  l’infinito. 

Vires  nel  quinto, che  fi  regge  dall’infinito.' 

Nofirorii  hofiiu  nel  lelto,che  fi  regge  da  vires. 
hlihiftiit  valde  gr at urtiate  contritujje  vires  nofirorum  hofiium , 
Mi  e fiato  molto  caro , che  tu  babbi  rotte  le  forze  de*  nòfiri  ini- 
mici 

dettando  eius  confilij  princeps  ego  fuifie  vitfeor. 

Ego,  ftà  in  vece  d’accufatiuo , talché  fi  piglia  nel  luogo 
deH’accvifatiuo  doppo  il  verbo  finito. 

Quando  videor  egofuijfe  princeps  etus  confilij. 

Mentre  parenti  io  fila  fiato  tumore  di  quel  configlio.  \ 

Poue  s’auuerta , che*l  verbo  finito  in  limili  modi  di  pai> 
lare  fi  fa  fempre  perfona  terza  ringoiare , auuegnache-» 
nel  latino  parelfe  altra  perfona, ik  altro  numero. 

Ita  mihi  vidcntur  pojfe  h&c  tradi  còmrnodijftme. 

Così  mi  farebbe  quefie  cofe fi  pojfano  infegnare  &C. 
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Regola  quarta.  > 

LA  negatione  dee  ordinariamente  pigliarfnnanzi  al  ver- 
bo acciocché  /l  parlare  fia  negatiuo;  altramente  po- 
trebbe riufcire,  come  dicono  i Loici , infinito.  Quando 
addunque  alcuna  voce  negatiua  foffe  cafo  retto  dal  ver* 
bo,e  che  per  ciò  douefle  pigliarfi  appreflo  al  ver^o  y al- 
l’hora  la  voce  negatiua  de  farfi  affermatiua , e la  nègatio* 
rie  à lei  tolta  metterfi  inanzi  al  verbo.  Gli  effeinpi. 
Nihil  ad  me  dedifii  htterarum.  , Coftr. 

Non  dedifii  ad  me  ai-quid  late' arar» 

Non  rni'hai  mandato  lettera  alcuna 
E cosila  voce  negatiua  Nihil  fi  è fatta  affermatiua  A li~ 
quid.  E la  negatiua  tolta  à Nihil  , fi  è porta  inanzi  al 
verbo  ’DedfiC,  che  é quella  particola  Non. 

Nemìnem  tbi  noni.  Coftr.  Non  noui  ibi  aliqttem. 

Non  vi  conobbi  alcuno, 

i 

Auuerùmento  primo,  /'  V': 

« Nifi  fignifica  Se 'non  ; r 

Q aiti  Che  non 

R così  fi  diranno, venendo  loro  verbo  appreffo  ,•  ma  fe-» 
feguifle  altra  parte,  fi  direbbono  Se  e Che  fidamente, 
e la  Non  fi  ril'erb  aria  per  lo  verbo. 

Fieri  non  potè  fi,  quin  ul  tutte  pater  [ciaf. 

Non  e pofflb  le, che  non  fappia  quefio  tuo  padre , ó vero 

Che  tuo  padre  non  fappix  quello, 

Nfi  tu  ventai,  Se  non  verrai  tu,  ò vero  Se  fu  non  verrai 


Auuertimerito fecondo,  < 

- _ { ; 

Quando  v’è  Nec  e Nrr , ó Ncque , e Ncque  ; fuole  inan- 
zi al  verbo  principale  porfi  Non, 

Nos  ncque  de  Cifaci*  aduentu , neqi  de  literis  quas  Thilothnttt 
habere  dicitur,quicquam  adhuc  certi  habemus. 

« Net 
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Noe  ad  bue  non  habemue  quicquam  certi  ncque  de  aducntu  Ca- 
farie,  ncque  de  linerie, qua.e  dicitur  habere  Philotìmue. 

Noi  in fin  qui  non  habbiam  certezza  alcuna, riè  della  venutale 
di  Ce/are, nè  delle  lettere , le  quali  fi  die  e he  habbia  F dot  imo, 

Nee  te  nofier  amor, ne c te  data  dextera  quondam 
Nec  moritura  tenet  crudeli  funere  Dido . 

Non  tenet  te , nec  amor  nofier , nec  dextera  data  quondam  » 

Nec  Dido  moritura  crudeli  funere . 

Non  ti  trattiene  nè  V amor  nofiro,nè  lafedetche  mi  defii  vn  tem - 
\pot  nè  Diione  che  s appretterà  vnempia,ó*  infelice  morte . 

/ i - ]■  '•*  “*»  v - • : 'i\  "V  •* 

Regola  quinta. 

LE  congiiintioni  relatiue  Tamen  Attamen  e fimiìi. quan- 
do necelfariamente  dipendono  da' correlatiui  Quan- 
quam  Quamuie,&c.  fi  Iafciano  nella  coftruttionei  fe  non 
fi  piglia  alianti  il  loro  correlatiuo. 

Fgo,  ò'fetume  contemnis,te  tamen  colo , 

Ego  colo  •£,  &fitu  contemnis  me . T\ 

lo  ti  honoro,ancorche  tu  mi  [prezzi. 

Quamquam  pater,  tes  funt  dii  auree,  Caius  tamen  mali  aud.  it . 
Caius  malìe  audit,quanquatn  Ili  funt  auree  patente  e . t 

Caio fente male  (.i,  ha  mal  nome  ) benché  b abbia  [orecchiti 
aperte 

Regola  fefi&-j, 

- A ' * i -T-  _•  L • . . * -4!  - i-s '«  . “È*  k • \ 

LE  congiuntioni , qnando  non  copulano  termini  fem- 
plici.ma  palli  interi  j riceuono  per  loro  natura  ogn’vna 
il  verbo  Tuo.  Talché 

Se  nel  principio  e vnacongiiintione,  vn  verbo  ncceffaria- 
mente  hà  da  feguitare,  come  in  quello. 

Quia  non  efi  objcura  tua  m me  bentuclentieu» . 

Qui  è folamente  la  congiuntione  Quia  c perciò  fegue^ 
vn  verbo  Colo,  ch’è  Ett  e ficonltruifce 
Quia  beneuoìentia  tua  in  me  non  efi  obfcura . 

Forche  /’ affettione^che  tu  mi  porti  è nota  à tutti . 

Se  nel  principio  fog  due  congiuntioni , due  verbi  altresì 

\ bifogn* 
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bifogna,  che  vengano  apprelfo  con  quello  ordine-*. 

Il  primo  verbo  e della  feconda  congiuntione 
Il  fecondo  della  prima  L’ellempio. 

Et , tit  audio,  in  primis  volunt  ei  foluere. 

Qui  fon  due  congiuntioni  nel  principio . 

Et  prima 

Vt  feconda  * i 

Di  quindi  feguono  due  verbi 
Audio  primo 

Volunt  fecondo. 

Volunt  fecondo  verbo  é di  Et  prima  congiuntione 
Audio  primo  verbo  è di  Vt  feconda  congiuntione 
Talché  piglili  ogni  congiuntione  co’l  fuo  verbo  di  quella, 
maniera. 

Et  volunt  foluere  ei,  vt  audio  ' 

E'I  vogliono  pagare , si  come  intendo. 

Se  nel  principio  fon  tré  congiuntioni , tanti  altri  verbi  han 
da  feguitare  con  riltelfo  ordine,  che’ 

Il  pnmo  verbo  fia  dell’vltima  congiuntione 
L’vltimo  della  prima 

E’imezano  della  mezana.  L’effempio 

' Sed , quando , quemadmodum  orane s exìflimant , id  confecutus 
es,  peto  hoc  à te. 

Nel  principio  f<?n  tré  congiuntioni,  , ' t ? 

Sed  prima 

datando  feconda 

Quemadmodum  terza 

Si  foggiungono  anco  tré  verbi,  ; 

Exittima.t  primo 

Coufecutus  es  lecondo 

Etto  terzo 

Tetoy  che  è il  terzo,  fl’vltimo  verbo,  diali  à 
Sed , ch'èia  prima  congiuntione , e dicali 
Sed  peto  hoc  a te 

Confecutus  es,  eh’ è il  verbo  mezano  > diali  à putendo , eh* è la 
congiuntione  di  mezo,  e dicali  fjL 

Quando  id  confecutus  is  ■ - 

■ : 77:7^7";  77*7 
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Zxifimant,  ch’èli  primo  verbo,  diali  à Quemadmodum ch’è 
l'vltima  congiuntione,  e dicali 

Qjemadmodum  on.nes  exiflimant . 

Valicali  hora  tutti  quelli  tre  paflì  infieme  , e veggafi  più 
chiaramente  l’artifìcio , e ^importanza  di  quella  regola. 
Sed  peto  he  ('a  te,  quando  id  corifee  ut  us  et , quemadmodum  ow 
nes  exilhmant.  _ _ 

Ma  ti  chiedo  -uesla  grati* , poiché  t hai  corife guito,  sì  comò 
tu  ti  giudicano. 


Auuertimento . T 

' ' : • ’’  % \ 

IL  relatiuo  è congiuntione  virtuale  > come  nella  noflral» 
Ortografia  Italiana  ; perciò  egli  ancora  fe’n.  corre  per 
quella  regola. 

Quem  qutdepn  multo  eìlam  plurit , pofleaqud  difcejfi  capi  facevo 
£>uem  relati  uoé  vna  congiuntione  & 

Pojleaquam  è l’altra 

Perciò  vi  fono  due  verbi.  ' . 

, Dfcejfi , e - 
Capi  facete 

Dij ceffi  primo  verbo  è di  Pojleaquam  feconda  congiucu. 

! Capifacere  fecondo  vcrbo.è  di  Jìpuetn  prima  congiunt. 
Accoppiando  addunque  ogni  verbo  alla  fua  congiun- 
tione, dee  ordinar  fi  cosi, 

Jàhiem  qutdem  capi  etiam  facete  multo  plurit , potteaquam  dir 
fcejft. 

Del  quale  certamente  cominciai  ancora  àfar  molto  maggior  fi  ir 
ma,  da  poiché  mi  partij\  ’ 

Regola  fettima. 

LA  regola  prepofta  vale, quando  à più  congiuntioni  im,’ 
mediate,  immediataméte  feguono  tanti  altri  verbi  Ma 
le  vi  follerò  per  mezo  nuoue  congiuntioni, e verbi,-  notili 

Suell’altra  regola,che  fcrwc  anco  per  maggior  chiarezza 
sll’antecedcntc.  :..  ' 

— - ■'  j | 
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.Ogni  verbo  fi  dee  alla  più  vicina  congiuntone  non  ©ccu* 

paca  da  altro  verbo.  » . 

$ed,  quando , quemadmodum  omnes  exiflimant , & ego  tntelhgo , 
fumma  integriate  confecutus  es  ) vt  libentiffimis  Grpcis  Tìnta , 
ouod  velli , confequare. 

Le  congiuntioni  fon  quelle  fei.  - 

Sed  Quando  Quemadmodum  Et  Vt  Quod, 

I verbi  fon  quedi  altri  fei. 

Ex.fhmant  lntelligo  Confecutus  et 

Veìis  Confequare  Peto 

i Exilimant  è della  congiuntone  Quemamodum,t  perche 
quella  l’é  più  vicina  fenz’altro  verbo. 

Quemadmodum  omnes  exiflimant, 

et  lntelligo  è dilla  congiuntone  Et,  che  l’è  più  vicina  fé* 
z’altro  verbo. 

Et  ego  intclligo. 

% Confecutus  es  è della  congiuntone  Quando,  perché  quel- 
la è la  più  vicina, che  non  habbia  altro  verbo. 

Quando  corfecutus  es  . 

4 velis  è della  congiuntone  Qjòd,  ch’èia  più  vicina  fen- 
z’altro  verbo. 

Quod  velis, 

e Confettare  è della  congiuntone  Vt  perchè  ella  è la  più 
’ vicini  Ceni* altro  verbo. 

Vt  Confequare . 

é peto  finalmente, ch’éT.vltimo  verbo, retta  alla  prima  co- 
piandone Sed 

° Sed  Peto, 

Accoppijnfi  hora  tutti  quelli  paflì  così 

Sed  peto , quando  confecutus  es  fummo,  integriate,  vt  nutu  con- 

fequare  a Gradi,  quod  velist  quemadmodum  omnes  txifiimanU 

ego  intelligo . ■ . 

Ma  ti  chiedo  in  grafia,  poiché  fei  giunto  afegne  perla  tua  bon - 
tà,che  con  vn  cenno  accapi  da  Greci , quanto  brami , si  cornea 
tutti  giud’cano,é*  io  conofco. 


J 


É 

fi 


tutti  giteti  se  ano,  o*  io  cunojc». 

t SÙ  quella  regola  vorrei  principalmente, che  d?l  continuo 
batceflfe  il  Maeftro>per  Urla  bea  capire  a1  fuoi  Ddcepou» 


LIBRO  TERZO.  179 

giacche  per  lei  fi  dichiara  lenza  difficoltà  ogni  Periodo* 
per  lugo  che  lia, ancorché  di  mille  verfi.E  quelli  fono  gli 
eflercitij  profitteuoli , che  c’incaminano  all’intelligenza 
de  gli  Auttori,  il  quale  dee  eflere  il  fine  vltimato  di  tutte 
le  fatiche  fcolaltiche  ,•  e non  l’interrogationi  fmunte_j. 
Poeta  qua  pars  efi  ? Quid  efi  verbum  ? Quotuplex  riemerti  . 
E quei  dittati,  ò prouerbi  difiìpiti. 

Il  battuto  dal  battente  non  cape  dentro  il  ventre. 

A bertole  di  perenti  nonmancano  to^ze. 

E tantf  altre  fciocchezze,  che  in  cambio  di  rifehitraré-*, 
ingombrano,  anzi  rintuzzano  l’acume  dell’ingegno  ne* 
poueri  figliuoli. 


Auuertimente. 


OVando  alcuna  congiuntione  rendefle  ragione , ó mo- 
dificaffe  qualche  membro , dal  quale  veniffe  troppo 
à lontanarli,  fe  fi  pigliaffe  nel  fuo  luogo  ; all’hora  predali 
pur  vicino  al  membro  modificato , e tanto  più,  fe’l  palio 
della  congiuntione  è brieue,  che  per  poco  interrompa—» 
il  corfo  del  parlare,  come  in  quello  effempio. 

Et  sì,  vt  f ape  folco  mecum  recordari , fermo  famtliaris  meus  te - 
cum,^  item  mecum  tuus,adduxìt  vtrunque  nofirum  ad  id  con • ' - 
filium,  vtvno  pr&lio  putaremus , fi  non  totam  caujfam,  at  certi 
nofirum  iudicium  definiri  conuenire . 

Se*l  primo  Vt  fi  lafciafle  all’vltimo , sì  come  richiede  il  ri- 
gor della  collruttione,fi  perderebbe  la  memoria  di  quel  - 
lo,  ch’ei  vuole  ricordarli  ,•  perciò  fi  dee  pigliar  fubito  ap* 
predo  alla  congiuntione  Rtsi‘. 

Quantunque , sì  come  fpejfe  volte  foglio  ricordarmi , il  ragionai 
mento , ch'io  tenni  familiarmente  conti , e tu  con  me  j indujfzj 
[ vno,  e l’altro } dee. 


Regola  ottano-» . - r- 

•-  *»  • V‘  V '*‘-V  ' « *.*:•*'  * ' • ’•  \ ; * 

LA  ragione, che  fi  rende  di  qualche  cola,  dee  pigliarli  ap 
preno  à quella  co  fa, di  chi  ella  è. 

_ — ^ Orato * 
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Oratortpn  tneum  ( fic  enitn  infcripfi  ) Sabino  tuo  conmendaui. 
Quelle  parole  frammefle  nella  parcntelì , lì  debhono  pi- 
gliare appreflb  ad  Orato :em  rotami  perchè  di  quella  voce 
Or  amerò  rendono  ragione, talché  bifognerà  prendere  có-> 
troia  prima  regola  prima  il  cafo  manco  principale-» 
Sabino  tuo , e poi  il  principale  Qratorem  meum  f acciocché 
li  feguano  immediatamente  appreffo  le  parole  della  pa- 
reteli,di' è la  faa  ragione  cosi. 

' Commendaui  Sabino  tuo  Oratorem  meum, quia fic  infcripfi'. 

Ho  raccomandato  à Sabino  tuo  feruo  T Oratore  rm » ,chì  (0s\.  he 
intitolato  quel  libro , 

Cui  me  morii  uni  atn  deferì; , Hofpes  , ■■.ir. 

Hoc  folum  nomen  quoniam  de  Coniuge  refiat. 

[ La  congiuntione  Q^oniat»  rende  ragione  della  voce-^ 
Hof.  es  , perciò  dee  immediatamente  pigliarli  doppò- 
. quella,  e coftruirfi  cosi>  \ 

Cui  deferis  me  moribunia/n^,Hqfpesyquoniam  hoc  folum  nomen 
refiat  de  coniuge. 

In  poter  di  chi  l a fc i,&  abbandoni  me » ch*à  tutte  hortfutwro>  e 

Hofie,che  questo  nome  filo  mi  refia  hormai  di  Marito. 

» « • 

Regola  nonout. 

4 . *•*  r 

IN  quelle  congiuntionirelatiue 

Tur»  Tur»  Vel  Vel 

Aut  \ Aut  Nec  Nec 

Nunc  Nane  Partir n Partir n 

La  feconda  dimoltra  il  luogo  della  prima  » ciò  è fe  la  fe- 
conda ftà  porta  per  rifpetto  di  nome,  per.  nome  anco  ftà 
la  prima.  Se  la  feconda  rtà  per  verbo  finito, per,  verb* 
finito  anca  la  prima . Se.per  infinito , per  infinito , e-» 
cosi  del  relìo  ; & inanzi  à quella  parte  » per  la  quale-* 
{tanno  porte , fi  pigUano  nella  coftruttionc. 

Qiare  cum  dolore  confi  cior,tum  etiam  pudore.  , - 

Errarebbe  chi  coltrili ffe  : Qjare  cum  conficior  dolore , tum 
j etiam  pudore perche  irtentre  il  Tum  è porto  per  Tabi atf- 
no  Pudore  / il  c m ìuq  cqrrdaciuo  > bifogna  che  Itia  per 
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l’altro  ablatiuo  Dolore.  Dunque , si  come  il  Tum  fi  pii 
glia  in  anzi  à Pudore,  cosi  il  Cùm  hà  da  pigliarli  inanzi  i 
Dolore,  c dirli 

Q uare  confi  ci  or  clan  dolore , tum  etiam  pudore, 
la  onde  mi  con/ amo,  si  per  lo  dolor  eterne  anco  per  la  vergogna, 
tfeum  fuit  officium , vel  legatione  vitare  perictilum  ,\vel  cadérci 
forti  ter, 

11  primo  Vel  dee  pigliarli  inan.'i  all’infinito  Virare  ; per?; 
che  il  fecondo  Ita  per  l’altro  infinito  Cadere 
fuit  officium  menni.  vel  vitare  penculum  legaticne , vel  cadere 
forti  ter. 

Fìt  obbligo  il  mio  o sfuggire  queflo pericolo  con  qualche  ambo- 
feeria , o morir  da  valent3huomo . 

Jltque  animum  nunc  huc  celetem,nunc  diuidit  ilhtc. 

Se  il  primo  Nunc  fi  pigliafle  inanzi  al  verbo  Diuditi  fi 
farebbe  male,  perché  il  fecondo  Nunc  non  haurebbe-» 
vn’altro  verbo.  Se  fi  pigliafle  inanzi  il  nome  Annuirà 
nè  meno  faria  bene  ; perche  il  fecondo  Nunc  non  ha- 
urebbe  l’altro  nome . Ma  fe  fi  piglierà  inanzi  rauuerbio 
Huc,  và  benifiimo  > perchè  al  fecondo  Nunc  reità  l’altro 
auuerbio  llluc . Coltruifcafi  addunque  cosi. 

Atque  diuidit  ananum  celerem,  nunc  huc , nunc  illuc. 

JE  velocemente  gira,  t raggira  l'animo  fuo.hor  qua,  hor  la. 
Omnes  popoli partim  fuo proprio , partita  communi  omnium  hotmult 
iure  vtuntur.  > > 1 

I termini  correlatiui  fono  Partim  e Partim . 

II  primo  non  può  pigliarli  inanzi  al  nominatiuo  Omnes 
popul:, perché  non  v’c  vn’altro  nominatiuo  per  lo  fecódo. 
Né  meno  inanzi  al  verbo  Vtuntur,  perche  non  v’é  vn’ab 
tro  verbo  per  lo  fecondo. 

Né  meno  inanzi  al  foflantiuo  Iure  > perché  non  retta-» 
vn’altro  foflantiuo  per  lo  fecondo . 

Talché  dee  pigliarli  inanzi  allaggettiuo  Suo  proprio  ; per* 
ché  v’è  l’altro  aggettiuo  per  lo  lecondo  » che  è Communi. 
Coltruifcafi  addunque  cosi. 

Omnes  populi  vtuiaur  iure  partim  fuo  proprio  p partii#  communi 
tmamm  hmirmm , 

Jkir  ' m j 
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Tutti  i pòpoli  fi  goucrna.no  per  legge,  parte  propri a * parte  cotti - 
mune,&c. 

Perfertur  ad  me , te  nec  animi, nec  corporis  laboribus  defatigari.  ■ 
Se  alcuno  ceftruitte  -•  Perfertur  ad  me,  te  non  defatigari  nec 
labortbus  animi , nec  corporis , farebbe  errore  i perchè  men- 
tre il  fecondo  Nec  è pollo  per  Io  genitiuo  Corporis  ; il 
primo  bifogna, che  ftia  per  l’altro  genitiuo  Aròmi,  Tal- 
ché coftruifcafi. 

Perfertur  ad  me  , te  non  defatigaridaboribus  » nec  animi  » nec 
' corporis. 

Jdi  vien  riferito,  che  tu  non  ti fianchi  per  le  fatiche , ne  dttta- 
rumo, ne  del  corpo. 


Regola  decima . 

, (2  ' , , > . t , i \ ‘ ' ! - rt  * ’ " ' 

QVando  in  vn  patto  fon  più  nominatiui  di  diuerfo  nu- 
mero,-foglio  no  gli  Autcori  concordare  il  verbo  coJl 
" più  vicino.  Ma  fe  nella  coftruttione  fi  haucffe  pri- 
mieramente à dare  il  verbo  al  nome , che  era  più  lonta- 
no,con  quello  noi  il  concordarono  per  rifletta  ragione 
della  vicinità. 

In  quem  me  a res  gefie , lausqi  & honor  eantm  potijfimum  inei - 
deret. 

11  verbo  incideret  Cicerone  l’hà  fatto  Angolare, per  con- 
cordarlo con  Honor  che  l’é  più  vicino  ; ma  noi  nella  co- 
ftruttione per  l’auuertimento  ieflo  della  prima  regola—», 
il  pigliarono  vicino  al  primo  nominatiuo  Res  gefie , il 
, quale  fendo  plurale,  faremo  il  verbo  anco  plurale  in—» 
quello  modo . 

Jn  quem  potijfimum  incider ent  mea  resgefie , & latts,  & honor 
earum . 1 

A tempo  del  quale  principalmente  auuenijfero  le  mie  attìoni , o 
la  lode,  e T honor  di  quelle-} . 

Mi  qua  vis,  aut  fi  qua  rapine  fieri  ceperint. 

/ Ceperint  concorda  con  Rapine  più  vicino.  E noi  il  con* 
cordremo  con  Vis  perchè  vicino  à quello  fi  piglierà 
' pdla  coftruttione.  \ - — * 


f 
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Sì  caperli  fieri  aliena  vis , aut  aliqua  rapini  . 

Se  fi  comincierà  ad  vfare  qualche  violente* , o rapina. 

EM  medefimo  fi  o /Tenia  in  concordar  Taggettmo  con  più 
follanti  ui,  come" 

Tutte  cum  manfuetudine  rigor, tum  mifericoriia  iudicium,cum  le- 
vitate feueritas  adhibenda  efi.  Gollr. 

Tunc  adhibendus  est  rigor  cum  manfuetudine , iudicìum  cuna 
mifericordla, feueritas  cum  levitate. 

All  hora  fi  dee  accoppiar  e il  rigore  con  la  manfuetudine , ilgist- 
dieso  con  la  &e, 

Prima  tus.  fententU  &c.  oratìo  affidua  &c.  tur  già  cum  olircela-* 
toribus propter  me,  notiff.ma  miht  funt.  Coftr. 

Mihi  funt  notijfimc,  prima  tua  fententU  orario  affidua , & tur - 

gMl&C. 

Io  so  molto  bene  i tuoi  primi  pareri , quel  che  continouamentcj' 
hai  detto,  e le  conte (e,&c. 

S'è  pigliato  prima  il  verbo  feconde  la  Regola  x ?» 

Regola  vndecima. 

I Simili > ó gli  vguali  vanno  femprc  giunti  [nella  coftrus 
tione.  ' ‘ 

Et  fi  modefius  eius  vultus  ,ftrmoq\  confi  ans  videbatur. , 
Modefius  vultus  & Sermo  confi  ans  io  dico  Vguali,  in  qua^ 
toche  vguàlmente  reggono  quel  genitiuo  poflleflìuo 
Eius,  il  quale>  fc  fi  piglialfe  in  mezo  di  quella  maniera  ■ 
Et  fi  modefius  vultus  eius , & fermo  confi  ans  ,•  farebbe  erro- 
re, perche  parrebbe , che  Eius  dipendere  folamente  da 
Vultus , e non  ancor  da  sermo  ,•  per  ciò  mantengali  ad  am** 
bidue  la  relatione,  c coftruifcafi 
Et  fi  vultus  modefius,  ó*  confi  ans  ferme  tini  videbatur f 
Quantunque  il  volto  modefio,  e’I  fide  ragionar  di  quello , pa- 
rca &e, 

tfngiores  enim  expeftabo  listerà velpotius  exìg/vu. 

Gli  vguali  fono  quei  due  verbi  Expectab» , Se  Exigam , 
perché  vgualméce  reggono  l’acculaciuo  Litteras  $ dunque 
vadano  giunti  così 

ìxpeftaboivtlfoitbs  ixignm  lineras  lengìore^ 

M 4 
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Jf  tea\  ex  tu a,  rntionnMfr  tuorum  dignità: e adminifirari  gaudet. 
Gli  vguali  fono  Tua  & Mamum  tuorum , perche  vgual- 
mente  lì  reggono  da  Digitate  ,■  mettanfi  addunque  im- 
mediatamente  l’vno  doppo  l’altrò. 

Et  ga.ideo,  adminifirari  a te  ex  dignitate  tua,  & maiorum  tuo- 
rum.  r 

M’ allegro, che  s’ amminifiri  da  te  fecondo  richiede  la  riputatione 
tua,  e di  tuoi  maggiori . 

Doue  noti(ì4,  che  i pronomi  Meus  Tuus  Suus  N fier  Vefier 
danno  in  luogo  di  genitiuo  poffeffiao , perciò  fi  dicono 
anch’eglino  poflelìiui. 

Toc  vt  tuam  & T:  Ila  valetudinem  ettres  , 

Gli  vguali  fono  Tuam  8c  Tullia,  perchè  vgualmente 
Si  reggono  da  Valetudinem  j talché  le  ficodruifse. 

Trac  vt  cures  tuam  valetudinem  Ó>  T alila 

S i direbbe  male,- dunque  fi  mettano  infieme 

Jac  vt  cure s valetudine In  tuam,  & Tullia 
lì  abbi  cura  della  fanitd  tua , e di  Tuli  ietta, 

Vecefse  efi , vt fim  tota;  vefier, & effe  debeam , 

sim  & Effe  debeam  fono  gli  vguali  ,•  perche  da  effi  vgual- 
mente fi  regge  il  nominatiuo  Totus  vefier . Talché  mec- 
tanfi  giunti  nella  codruttione. 

1 • Tle -effe  efi , vt  firn,  debeam  ejje  totus  vefier, 

E 1kccJfario,cti  io fi  a,  e debbia  eficre  tutto  il  vofiro,  • 

Regola  duodecima, 

INanzi  à quelle  parole , che  dichiarano  vna  cofa  ofeura, 
fi  mette  Tauucrbio  efpofitiuo  X .i.  hocefllkc. 

JL  te  id,  quod  confueu.fi t,  peto , me  a fentem  dihgas,  atque  de - 
fenda s. 

Da  Me  in  qua  dichiara  quel , che  dimanda  Cicerone^» 
talché  ìli  quel  palio  fi  porrà  X.  nella  codruttione. 
r Reto  à te  id , quod  confueufit , vi  .li  d-ligas  , atque  defe  das 
me  ab  fentem. 

Ti  chiedo  in  gratin,  quel,  che  fei /olito  già  di  fare,  eia  e9  chtj 
Ph  tuni  3 e mi  difenda  in  a/f  ’ìixa, 

“ ‘r  ' 'fino- 

; . ■ -* 
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I notili,  che  qui  s*è  giunca  di  più  la  congiuntione  Vt  Umà 
quale  gli  Auttori  foglio  no  tacere. 

Hoc  fiat  oportet,  Opo  tet  vt fiat  hoc . 

Bifogna  eh*  quello  fi  faccia . 

Regola  ttrxAÀtctma. 

LÀ  congiuntione  Q ùòd  nel  principio  il  rifolue  pedo 

più  lnquantitm 

Qjfid  fcripfi  ad  te  proximis  htteris  denuncio  remittente  j,I& 
quantum  fcripfi, 

Qvod  no:  in  Itali  am  fatuo:  veniffe gauies  ,i. 

In  quanti*  n gaude no:  veniffe  fatuo:  &c. 

In  quanto  che  ti  allegri3che  noi  fiamo  venuti  &e. 

"li*  , . 

Regola  deci  maquarta. 

I Tempi  congiuntiui  retti  dalla  congiuntione  Cltm  fi  trai» 
ducono  'a  tempi  indicarmi, il  Prelente  al  Prefente»l*Im« 
perfetto  aIlTmperfetto,&c. 

Cuti  firn  nule:  Mentre  io  fono  foldtue 

Cumcjfem  mtles  Mentre  io  tra  fcldato 

Cum  fuerim  tniles  Mentre  io  fono  fiato  faldato. 

Chm  fkijfem  nule:  Mentre  :o  era  fiato  faldato  &R. 

E meglio  però  parlar  per  lo  Gerundio. 

Efiendo  faldato  nel  Prefente,e  nell*  Imperfetto. 

£j fendo  fiato  foldat»  nel  Perfetto,  c nel  Piuccheperfetto. 

Se  fi  reggono  da  altie  parti,  fi  iiiole  qualche  volta  óflferuare 
anco  PiftelTo. 

Peccajfe  mibi  videor,  qui  a te  di f ceffi crino . * 

Mi  pare  (Chauer  fatto  male  ,c  he  mi  fon  partito  da  rè. 

Eam  aucloritatemtenehantjvt  ludici  recedere  a refponfis  eorum 
non  liceret . 

Erano  di  tanta  auttorità  , che  i Giudici  non  poteano  dipartirfi  . 
dalle  loro  rifpofie . 

illurnme  cum 

ar  elio 

< ..  • . 


Quibus e rat fcriptm , (C  L,CwÙ>  mandajfe,  qua 
loquivelUt,  — - 
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Nelle  quoti  ero  fcritto,che  tu  h (tucul  cormnejfo  d L.Clodio  quel- 
le cofeje  quoti  defideraui,che  quello  difcorrejfe  con  me . 

; Regola  decimoquinta. 

••  ' < r*;  . ' f •.  v v *•  *•  • t 

QVando  l’antecedente  è nominatiuo , regolarmente  fi 
comincia  lacoftruttione  dall’ifteflo  antecedente,  ap- 
“■^reflo  fi  piglia  il  relatiuo  co*l  fuo  patto , & vltima- 
mente  il  verbo  finito, onde  fi  regge  l’antecedente. 

Tibet  quem  od  me  mififii,  cufioditur  diligenti f[nne . 

Il  tibrOìChe  mi  hai  mandato^  cuftodifce  &c. 

Magnando  il  palio  del  relatiqo  fotte  affai  lungo  ; di  modo 
che  il  verbo  finito  venilfe  à pigliarli  troppo  lontano  dal- 
l’antecedente,' all’hora  incpmincifi  dalfifteffo  verbo  fi- 
nito,che  interrompe  mento  il  parlare, come  in  quello  ef- 
\ fempio: 

£)uo*ido  neque  Dtj,  quei  tu  caftifp.me  coluifi^neqi  homines,quos 
egì  feruoui  femper^  nob'tì grotiam  retulerunt. 

Il  patto  del  relatiuo  à lunghiffimo,  da  Q»os  infino  à 
Semper;  per  lo  che  fà  , che  fi  perda  in  vn  certo  modo  la 
corrifpondenza,  ch’é  fra  ^antecedente,  e’1  fuo  verbo  fi- 
nitoi  per  ciò  incomincili  dall’ifteflò  verbo  finito , é diali 
fubito  all’antecedente , e poi  fi  pigli  il  relatiuo  co’l  fuo 
patto  , il  quale  non  potrà  più  impedire  il  corfo  del 
parlare , e vada  pure  in  lungo  quanto  fi  voglia.  Goftrui- 
lcafi  addunque  in  quella  maniera. 

" Quando  non  retulerunt  nobis  grattami  neque  Dij , quos  tu  colui - 
Jti  cajl;jfime>neq‘f  hominet,quos  egoferuoui  femper . 

Poiché  non  ci  hanno  refi  il  contracambio,  ne  gli  Dei,  i quali  th 
hai  nutrito  caftiffimamente,ne  gli  huomini , che  fino  Iloti  firn- 
pre  faluati,  e difefi  da  me . 
f omino, qui  nojlris  errans  irffinibus,  Vrbem 
JExiguom  pretto  pofuit,  cui  litui  or  andarti , 

Cuiq , loci  leges  dedimut ; connubio  noflra  Reppulit . 

11  patto  del  relatiuo  ( fon  più  relatiui , ma  io  parlo  per 
maggior  chiarezza  in  (ingoiare)  comincia  da  £>u*  in_* 
tinoà  Dedimut  tam©  lungo,  che  fe’lfraaiettettìmo  nell* 
? *'  ' : "7  coftrut- 
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toftruttiorie , l’antecedente  R&mina  non  facilmente  po- 
trebbe rauuifare  per  fuo  verbo  quel  Reppulit  j per  ciò  co- 
mincili daJl’ifteflo  verbo  cosi . • - ^ 

Reppulit  connubi*  nottra  filmina,  qua,  errane  pojuit  Vrhemexi - 
guam  pretto  in  nofiris  finibus,&  cui  dedimus  ItJus  arandum, 
legesloci 

Ha  rifiutato  me  per  fuo  marito  vna  Donnicciuola,  la  quale  an- 
dando vagabonda,  fabbrico  vna  Città  di  poco  prexM)  ne * noflri 
confini,  a cui  demmo  a cult  in  are  i campi  piu  rimoti,  e meno  fer- 
tili del  Regno,  & imponemmo  V ojferuan^a  delle  nofìre  leggi , 

Si  perfine, , quarum  c auffa  confiture. funt,  ignorentur. 

Si  ignorentur  perfine,  cauffa  quarti pt  conftitiit & funt. 

Se  non  fi  fanno  le  perfine,  perle  qptali  fono  fiate  fatte. 

Cosi  ancora  in  altri  modi  dfpàrlare  j doue  fodero  più 
minatiui,&  vn  fot  verbo, come  nella  regola  decima* 

- • Regola  decimafefia, 

QVando  in  qualche  membro  non  haueffe  luogo  alcuni 
dell’aflegnate  regole,-  all’horabifogna  ricorrere  alla_» 

' Regola  delle  Regole, che  è il  Giuditio,  il  quale  ogni  voi*  ^ 
ta  che  fi  accommoderà  al  parlare  ordinario , e corrente/ 
la  coftruttione  non  può  andar  male  • E per  lui  ancora^» 
vn  palio  iftefio  potrà  ordinarli  in  più  maniere,  quanti 
ne  comporterà  la  norma  del  parlar  volgare.  L’efiempio. 
De  re  nihil  pofjutn  indicare  , f ^ 

La  regola  vuole.ch’io  coftruifca  cosi, 

■ JEgonon pojfum  indicare  alt  quid  de  re,  \ 

lo  non  pojfo  far  giuditio  alcuno  della  cofa  t 

> • Mà  fe  altri  contra  il  rigor  della  regola , pigliaffe  inanii 
" l’ablatiuo  De  re  e diceife. 

De  re  non  poffum  indicare  aliquid. 

Il  giuditio  l'ammetterebbe , perchè  Tordine  del  parlai 
volgare  ve’l  conferma. 

Del  fatto  non  pojfo  far  giuditio  alcuno . 

£ tanto  più  f«  feprà  prgauaciarfi,  e fi  trattenga  alquanto 

; - - - —v  . ii  pii.  N 
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il  parlare  nella  terza  fillaba  Del  fatto  , come  fe  vi  foiTe 
- vna  virgola. 

Tutta  volta  i!  variar  la  coftruttione  contro  la  regola  jl  Mae- 
ftro  non  l’ammetta, fe  non  à gli  fcolari  giuditiofi,&  inté- 
denti>che  a gli  aliri  potrebbe  recai  confulione  Perchè  à 
figliuoli  fi  dee  prima  l’offeruanza  rigorofiffima  de’  Pre- 
cetti,acciocché  pollano  poi  giugnere  alla  libertà,  in  che 
feran  rimefli  dal  buon  gmditio.  Si  corbe  auuiene  a’prin- 
cipianti  ne  gli  ftorméti  mufici , a’  quali  bifogna  ofleruar 
ftretti  Almamente  la  norma  del  Maefiro  in  dar  l’iftelfe-* 
botte,  né  più, ne  meno, in  toccar  rifteflei  corde  ne*  mede- 
fimi  tàlli,  e non  al trouey  infin  che  giungano  à quella  ha- 
bilità,  per  la  quale  portati  foiaméte  dall’aria  della  ftam- 
pita  pollano  ò feemare,  o moltiplicar  le  botte , variar  le 
corde,  e diuerfifìcare  i talli  a lor  bell’agio. 

Auuertimenti  generali  * 

*1  h , , 7 

I * * • 

Primo . 

IL  dichiarare  può  farli  in  due  maniere  ó letteralmente^, 
ó fenfatamente. 

Dichiara  lerteral mente  chi  attende  alle  parole . 

Dichiara  fenfatamente  chi  guarda  Ì1  fentimento. . 

Il  dichiarar  letteralmente  è metodo  di  figliuoli , e di  huo- 
mini  Rancanti  di  buongiuditio. 

II  dichiarar  fenfatamente  e Itile  di  perfonc  faggè 
Chi  dichiara  letteralmente  è Schiauo , chi  fenfatamente  è 
Padrone  del  l'oggetto.  ^ 

Chi  dichiara  letteralmente  non  haurà  altre  parole  inboc» 
ca  di  quelle.che  gl’imbocca  J’iilefiò  Auttore. 

Chi  dichiara  fenfatamente , varierà  di  millemodi  le  pa. 
role,fenza  partirti  punto  dal  medefimo  lentiniento. 

Chi  dichiara  letterahnéce  il,nome  il  ialcierà  nome, il  verbo 
verbosi  numero  {ingoiare  {ingoiare , il  plurale  plurale-^ 
«gai  tempo, ogni  ljpecie  nei  iuo  luogo.  Mi 

Chi 
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Chi  dichiara  fenfatamehte  muterà  bene  fpeflfb  vn  tempo 
in  vn’altro,  vno  m vn’altro  modo , il  numero  minore  nel 
maggiore . e per  lo  contrario.  Del  nome  aggetriuo  nc 
farà  vn  foftantiuo,&  al  rouefcio.  D'vn  calo  iemplice  nè 
. faràvn  gerudjo.vn  participio, e fimili.  Alle  volte  ghigne- 
rà vna, e più  voci, alle  volte  le  torrà.  Piglierà  la  parte  p lo 
tutto  il  genere  per  lafpecie  Pinuentore  per  la  cofaritro- 
uata,la  caufaper  l’effetto  , il  contenuto  per  lo  continen-  • 
tedi  poffeduto  per  lo  poffeffore,  il  legno  per  lo  lignifica- 
to, &:  al  contrario:  per  giugnere  nerbo,  e rendere  più  fpi- 
_ritofe  le  fue  iuterpretationi. 

Il  Maefiro  dee  efporre  delPvna  maniera",  e dell’altra  ,-lett«- 
rajmentè  per  li  principi auci  > fenfàtaraente  perii  prouet- 
ti.  Gli  effempi. 

Mirum  me  defiderium  tenrt  Vrbis. 

Letteralmente  dirà  vn  figliuolo,  ò altro  femplice. 

Mi  tiene  vn  maya,agl  icfo  defideno  della,  Città  , 

Ma  vn  che  habbia  fenno , dirà  ,* 

Io  ho  gran  defi  derio  di  vede  r la  Città  % 

Non  può  crederfi , quanto  io  fia  defiderofo  di  venirmene  nell cù* 
Patria. 

Bramo  tanto  £ ejfer  e nella  Patriarchi è maratùglia. 

Se  fapefie , quanto  io fia  defide>  ofo  di  tornare  in  Romaflupirefie, 
Barai  tua s quidem,fed  fuatie ; accipio  litteras. 

Letteralmente. 

Io  certamente  riceuo  da  voi  rare, ma  gioconde  lettere . 

Senfatamente.  ' 


SÓn  poche  h lettere ,che  voi  mi  mandate , ma  quelle  poche  mi  fa» 
no  gioconde,  e care . 

Auuegnache  rare  volte  voi  mi  fcriuiats , pur  tuttauia  mi  date 
gatto,  c mi  dilettate . ■ 

Se  le  vottre  lettere  fon  poche, pur fon  diletteuoli , \ 

JHee  melaborifie grauabity  \ 

Letteralmente 

H e cote  fi  a fatica  mi  aggrautrà,  . _ 

: . Senfatamente 

Pie  io  h auro  difgujh  di  pigliarmi  quefia  fatica . 
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Nè  mi  di/piacerà  di  faticare  in  quefio. 

lo  faticaro  in  ciò  cos'ì  volentieri, , che  non  ne fentirò  tuia  alcuna* 

Zo  confitto ,v?  ab  Athenis  Beoti  am  ir  et» . 

Letteralmente. 

Con  tal  r ifolu  ione, che  d A tede  me  nandajfi  in  Beotia . 
Scrifatamente  tolgali  quell’  Eo , tolgali  quell*  Vt , e PIm-  ' 
perfetto  congiuntiuo  mutifi  in  infinito , che  fi  dirà  con 
altro  fpirito. 

Con  ptopofito  d' andarmene  d Atene  in  Beotia. 

Zt  iam  per  moenìA  clarior  ignis  auditur . 

Senfatamente. 

E già’l  fuoco  fi  vede  più  d fintamente  per  la  Città . 

Qui  fon  fatte  tré  mutationi. 

Auditur.  Habbiam  detto  Si  vede . E cosi  è mutato  va® 
fin  vn’altro  verbo  di  diuerfa  fpecie,ma  forfè  più  proprio, 
Clarior.  Habbiam  detto  Piu  dipintamente.  E cosi  é mu- 
tato il  nome  in  ?uuerbio\ 

Mania.  Habbiam  detto  Città.  £ cosi  è mutato  vno  in 
altro  nome,  e la  parte  nel  tutto . 

Zuluiqi  inflernor  pelle  Leonis . 

E mseuopro  dvna  bionda  pelle  di  Leone. 

Qui  l’aggiunto  F ului  dato  a ìLeono,  noi'  più  propriamen- 
te l’habbiam  dato  alla  Pelle , 

Hit  eque  per  nofirwn  patimur  feelus , iracunda  louem  ponere  fui-, 
minaci. 

E nei  fiam  cagione  per  li  peccati  nofiri,  che  Gioue  /degnato  non  t 

pofilefue  faette.  ( 

Neque.  E . Cagione  affermatiua  per  la  negàtiua . Patta - 
tntlr,  fiam  cagione.  Vna  per  vn’altra  fpecic  di  verbi  per  no- 
Slrum  feelus.  per  li  peccati  nofiri.  Vno  per  vn*  altro  nu- 
mero. Iracunda  louem fuhnina,  Gioue  /degnate.  L’ag- 
giunto di  fulmina  s’é  dato  à Gioue. 

Ipfe  ad  me  non  veniffet,  lìtteras  tuas  mifif/et . 

Egli  non  /e  ne  venne  da  me,  e mi  mandò  le  tue  lettere. 

Qui  Penifet  e Mfiffet,  che  fono  Piùccheperfetti  congiù- 
tiui, l’habbiam  fatti  Perfetti  indicatmi.  E cosi  s’é  fatta-» 

„ Jautatlone  c di  tempi,  e di  modi, 

i ' * ~ ~ , ■ “ Zqutm  . 
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Equum  armati  milite  complent . 

Riempierlo  i fa  atta  Ilo  di  faldati  armati. 

Qui  fon  due  mutationi  Armato  milite  (ingoiare  s‘è  fatto 
plurale;  e Complent . Prefentes’é  fatto  Perfetto. 
llle  dies  primus  lethi,  prìmusq\  malorum  Caujfafuit, 

£)uel  giorno  fU  la  prima  caufa  della  morte  di  Didone,  e di  tutti 
$ mali,  che  [accederono  apprejfo. 

Qui  s’c  tolto,  s’é  giunto,  e s’é  mutato. 

S’é  tolto  il  fecondo  Primus 

S’é  giunto  il  nome  di  Didone,  e quel  membro. 

Che  /accederono  apprejfo . 

S’è  mutato,  perché  Primus  ch’era  aggiunto  di  Dies , fi  c 
fatto. aggiunto  di  Caufa . 

E pure  in  mezo  à sì  fatti  mancamentì,aggiuntioni>  e ma* 
tationi  il  fenfo  nò  s’é  mollo  vn  punto  dalla  fua  fede  > mà 
n’é  rifultato  più  apparente,  e fpiritofo. 

Mvgire  videbis  fubpedibus  terram,  & de  [cèdere  rhontibus  Ornos. 
Sentirai  muggir  la  terra  fotto  i piedi,  e fcédere  gli  arbori 
da’  Monti. 

Videbis  più  propriamente  habbiam  detto  Sentirai  pigliar 
ta  vna  fpecie  per  vn’ al rra_».  Et  Ornos  habbiam  detto 
Arbori  pigliato  il  genere  dalla  fpecie.  n 
frotinus  ad  Regem  curfus  detorquet  larbam . (cc 

Rauuolge  fubito  il  corfo  al  Re  Ia-ba.  Direbbe  vn’huom  doU 
Ratiuolge  tantoflo  il  [enfierò , e fcn  "vola  all' orecchie  del  Bjf 
Iarba.  Dirà  vn»c’habbia  fale. 

Jjìtti  hoc  iudicio  partes  accufatoris  obtinet. 

Il  quale  fà  la  parte  delC  Accufatore  in  quefio  giuditio . 
Direbbe  vn’ingegno  pecorino.  Ma  vn  e2pricciofo  tradì» 
durrebbe. 

• * 

Il  quale  e Attore  in  quefla  confa*  > , ,c  . 

J>iues  qua  numera  Didofecerat . 

Vn’huomo  grofTo  direbbe;  * 

I quali  doni  hauea  fatto  la  ricca  Didone  • 

Contentandoli  di  quella  voce  così  commune  1 taae^f 
fatto  ; Ma  vnfecco,  ponendoui  vn  verbo  più  proprio,  di- 
rebbe: Hauta  lontrati*  'è  ricamati  di  fua  mne  la  bell  x-# 
Dido uet  ~ * ~ 
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2 lafciar  le  communi , de  vfar.  le  voci  proprie  é veramente  { 
ftile  d'ingegni  non  ordinari;  e giuditiolì,che  non  dicono 
per  effempio , 

Gli  va  tilt  vanno  mà  volano  per  T aria . 

J pefei  fall  ani  mà  guizzano  per  V acque. 

Perche  l’andare^’1  falcare  appartengono  ad  altri  animali 
ancora,  doue  il  volare  e proprio  de  gli  vccelli , e*l  guiz* 
zare  de*  pefei. 

Auuertkntnto  fecondo , 

T Rouati  addtinque  i vocaboli,  Se  ordinato  ogni  paflo 
fecondo  le  prefate  regolei  ftudijfi  poi  il  giouane  quel- 
la lectione, ch’egli  hà  cosi  ben  martellata  per  sé  medefi- 
mo,  nel  Comento  ,•  più  per  l’intelligenza  di  qualche  hi- 
floria,  o fauola,  ò del  germano  fentimento , che  per  ne- 
ceflìtà  deirOrdine.  Nel  quale  fe  mi  trouerà  da  Afcenfio 
■ in  qualche  cofa  diuerfo ,•  habbia  in  quelle  norme  tanto 
maggior  fede,  quanto  elle  fon  più  moderne.  E pentì, che 
la  perfpicacia  dell’ingegno  h umano  > all*  oppofto  delle 
. forze  corporali , per  ogni  fecolo  maggiormente  s’àùan- 
za  , e s’auualora . Ma  auuertafopraogn’altro,chenon 
dia  nella  dapocaggine  d’alcuni  {ciocchi, i quali  letto  che 
. hanno  folamente  il  Tello , s’ingolfano  fubito  nei  Comé- 
. to,  doue,  non  fapendo  poi  ben  difeernere , quali  fiano  le 
. parole  del  Tello, e quali  del  Contento  vi  dilperdono  per 
entro  gli  occhi , e’I  ceruello  ; e fenza  profittar  nulla , rir 
mangono  confali,  e fgomentati . In  tanto  che  non  fi  ve- 
da mai  il  Comento.fe  prima  non  fi  habbia  in  corpo,  per  ; 
così  dire,  il  Tello . E tanto  balli  dello  lludio , e del  mo- 
do , che  nello  lludiare  in  cafa  dee  tenerfi  da’  Difcepoli. 

11  quale  continouato  per  qualche  tépo , é efficace  à mol- 
1 ificare  i marmi  non  che  la  durezza  de’ceruélli.  E l’efpe- 
rìmento  hormai  l’ha  ben  dimoliro  in  vn  numerofo  Ca- 
talogo di  mille  difperati  ingegni. 

. »’  . • i ‘ \ j 

\ '*  *’!•• ■■  ■.  .•  J,’  /,  * • ; 
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SA'yr:  s .:\  ; /•  '■*>  ~ ’ •* y Ossf-’’  V#£’Sj  \ 

Vtilijfwio  IJlituto . 

•V  i \#  • " . ' . '*  • t * 

ECosMìamo  indocilito  di* cominciare  le  Regole-» 
maggiori , dalle  quali  farebbe  tempo  , che’l  Maeftro 
defle  principio  a quel  fantiflìmo  iftituto  di  dettare 
■continuamente  l'oprale  virtù  morali,- e di  predicarle  cort 
maggior  enargia,  cne  per  lo  paflato  non  haurà  fatto  nel- 
l’occafioni  ; d’ingrandir  la  lor  bellezza , e d’efporla  à gli 
occhi,  anzi  a’  cuori  de*  femplici  figliuoli  , per  adefcargfi 
nell’amore,  & olferuanza  di  quelle . 

Potrà  in  oltre  nel  corfo  delle  future  Regole  accingerli  alla 
commendabile  imprefa  dèlia  lingua  Greca , della  quale 
nel  fello  libro  porrò  folamente  i primi  principi  difpofti 
con  tata  chiarezza,  che  per  fe  medefimo,  chiunque  v’in- 
chinerà il  penfiero,  gl’intenderà  cosi  bene,  che  , fenza-» 
effere  flato  Difcepolo,  ne  poffa  effere  Maeftro.E  gli  fpia- 
nero  vna  ftrada > che  vaglia  poi  , con  la  feorta  di  chi  ha 
fcritto  in  ciò  libri  particolari  ,gìugnere  à maggior  per- 
fettione . Mà,  quando  egli  non  volefle  pur  faticare , e-* 
palfar  più  auanti;  gli  ferà  quello  mio  Compendiotto  pii 
ch’altri  non  crederebbe,  ancor  gioueuole.  Perchè  egli 
Primieramente  leggerà  bene  il  Greco, & occorrédogli,  co- 
me fpelfo  auuiene,  pe  gli  Auttori , qualche  palio  > non_j 
rimarrà  in  fecco.mà  continuerà  la  lettura  co’l  medefimo 
tenore, che  hà  fatto  del  latino. 

Secondo , haurà  modo  di  trottare  alcuni  vqcaboli , che-» 
potrebbono  bisognarli  nel  Dizionario  Greco , e potrà 
hauere  viua  cognitione  d’infinite  voci , e nomi  di  figure, 
di  fauoIe,&  apportarne  la  vera  etimologia . 

Terzo,  dalle  declinationi  Greche  verrà  egli  à cenofcere-» 
meglio  le  regole  nortre  dell’Arte  metrica , le  quali  io  ho 
quali  per  imponìbile , che  portano  accertarli  bene  da  vn* 
puriflìmo  Latino . 

Quarto,  conofcerà,  sì  nelle  cofe  predette , come  in  ogn’al- 
tro , la  fubalternatione  della  lingua  Romana  alla  Greca;! 
il  che  quanto  monti;*’?  diicorfo  nel  lib.  t.PiaU. 

* M Quinto  - 
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Quinto,  finalmente  gli  ferà  facilifiimo  framettere  nelle  fue 
compofitioni  latine  alcune  fentenze,  e prouerbi  Grecia  e 
particolarmente  alcuni  di  quei  lor  nomi  ó femplici,  6 
cópofti,la  cui  fignificatione  no  può  appreffo  di  noi  fpie- 
garfi  con  vn  fol  termine,  ò con  la  Tua  propria  enargia-*. 

E chi  non  conofce  quanto  nelle  occafioni  pofla  efiere-* 
più  commodo  dire  àxpa/Wo*  con  vna  voce  Greca_*, 
che  Non [ennens  crapulam  con  tré  latine ,,  cosi  i » ànp>7 co  * 
due  parole  Greche,  che  In  ipfo  &tatis flore  con  quattro 
latine.  E »«p8t»/of  con  vna  parola  Greca,  che  Natusex 
matre,  qua-,  cum  nubcret,  credito  e fi  virgo  con  noue  Latine . 

SErà  fimilmente  tempo  di  qui  inanzi  far  declinate  i nomi 
componi,  ò di  due  retti,  o d’vn  retto,  de  vno  obliquo. 
Quefti  fon  di  due  ma  niere»  perchè  ò’I  retto  precede,  co  - 
me  Tribunus  milctum^  Flos Soncìorum / ò viene  appreffo, 
come  Senatufconfult  iw , Iurepcritu' , Aquaducius. 

Quegli  fono  di  due  altri  modi  j perchè , ó ambidue  i retti 
fono  dell’ifteffa  déclinatione , i quali  fon  faciliflìmi , ef- 
tendo  la  terminatione  del  primo, guida  del  fecódo,come 
Regina  bona  della  prima 

Amicai  iucundm  della  feconda 

Dux  fclers  della  terza 

Ó vero  fono  di  diuerfe  declinationi , i quali  fon  alquàtp 
più  difficili , e perciò  vi  fi  richiedè  maggior  effercitio» 


come—* 


Hauta 

peritks 

prima 

c 

feconda 

Scriba 

dii: gens 

prima 

e 

terza 

Tyrus 

•ombrifera 

feconda 

e 

prima 

Equus 

ferox 

feconda  e 

terza 

Manus 

me  a 

quarta 

e 

prima 

Vifus 

npfier 

quarta 

e 

feconda 

Senfus 

hum.lis 

quarta 

e 

terza  n 

Rjtfptdl.ea 

quinta 

e 

prima. 

Meridie s 

attuo fus 

quinta 

e 

feconda 

Dies 


folemnis 


terza 


quinta 

Potrebbe  ancora  comporli  di  più  di  due , come 
RefpHÙlica  fshx,  quinta  prima  terza 

E tea- 
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E téilgafi- petr  Pauuenire  querto  ordine. 

Vna  mattina  declinici  1 nomi  delle  cinque  declinationi 
con  vn  verbo  attiuo. 

Vn’altro  i pronomi,  e comporti  di  £>ni , ó <g>uis  con—* 
l’ifteflb  verbo  paTuio . 

\ Vn'altra  quefti  nomi  comporti  cosi  ordinati  con  vn  ver- 
bo o difettino  o irregolare,  e particolarmente  i Compò- 
rti di  Sum  & Eo. 

Il  quale  effcrcitio,  perchè  è vtiliflìmo,  sformili  il  Maeftro  di 
dargli  luogo  fra  gli  altri,  che  fi  notarono  nel  fine  del  pri- 
molibro  > che  vi  può  capire,  fenza  intermetterlo  quali 
mai . Facciagli  declinare  fen/a  fretta , & auuerta  fopr* 
ogn’^ltro  albefpreffione  deirvltima  fillaba. 
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De  regulis  fuperioribus . 

• w-  : ?i  / 

Continet  capita . 1 

De  Infìnitis.  ' • — 

De  Gerundijs.’  ' 

De  Supinis . 

De  Participijs  . ,;: 

De  Refoluendi  rationc  • 

De  Comparationisgradibus.  ' 

De  Partitiui$,atq;  Interrogatiuis . 

De  Relatiuis. 

De  Figuris. 

De  Epiftolis.  ' ' • v ' 

De  Kalendis. 


' t c a p v T P R 1 m v M. 

De  Infiniti*  t 

INfinitum  eft  verbum  nullo  diftin&um  numero  , nec 
genere, neeperfona. 

Eft  duplex  perfonale,  & imperfónale . 

Perfonale  fit ke  verbis  perfonalibus , vt  funt  A&iua  i 
Paflìua>Neutra.Communia>ac  Deponentia . ; 

Imperfónale  fit  e verbis  ^mperfonalibus > vtfunt  interefit 
refert  pmnitet  &c.  ’ ~ , 

a parte  an-  *f 
leriófc. 


Infinicum  perfonale  conftruitur  cui»  accufaciuo 

' "VT'  - • " 
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teriori,&  cafu  fui  verbi  a parte  pofteriori . 

Proprietà*  Infiniti  eft  excludere  coniun&ionem  Che 
Infinita  funt  tria  Praefentis,Praeteriti,&  Futuri,  vt  'Amare, 
Amauiff ^Amaturum . r 


Infinitum  Prafentis . 

v 

AMpletfcitur  omnia  Praefentia;àc  Imperfetta  tempora . 
Itaque  quotiefcunq,  verbum  infinitum  .i,  vcrbum  il- 
lud,quod  manet  poft  particulam  (Che)  erit  vel  Praefens , 
■vel  Impeifcttum,  fit  infinitum  Praefentis . Exempium^» 
Praefentis. 

Idi  piace y che  tu  intendi  bene  quefla  regola . 

Mi  hi  placet  ite  re  eie  intelligere  hauc  regalar». 

Mi  piace  che  da  te  s*  intenda  bene  quefia  regola . j 

Mihi  placet  a te  recti  intelligi  hanc  regalar» . c - ' > 
lìxemplum  Imperfetti  indicatiui,  vel  coniunttiur. 
lo  penfaua,che  Luca  difendeua,  ò'difendejfe  la  mia  caufa . 

..Cenfebam,Lucam  de  fendere  cafifammearn.  ; 

Penfaua,che  da  Lucafi  difenderla})  f offe  dtfef a la  mìa  tanfi  a, 
Cenfiebam,  a Luca  de  fendi  caujfam  meam . 


Notatio  prima , - «■  « \ 

Quàdo  verbum  finittim  eft  Praefens,  infinitum  vero.  I m per- 
fetta 1*1,110  n fit  infinitum, fed  per  idem  Imperfettum  hoc 
modo . • - ; ■ t 

7 0 credoyche  tu  dormiui  , 

PutOydormiebas vel  dormiebat,vt  pute . 
jE  certo, che  io  attenderei  alla  Leggere  hauejft  tempo,  . , cA 

Certnm  ejl,-  legibtn  operam  n aitar  em  fi  mihi  vacar  et,  A x 

Reperitur.tamen.  M emihi, Pamphylum  mihi  narrare,  . 

Mi  ricordo, che  Panfilo  mi  raccontaua  Cic.  in  Ver. 

' * -,  > Notattofecunda,  , 

Infinitum  Praefentis  poft  negarionem(Non)fignificans  pro- 
hibitionem.fit  multipliciaer . • 

l? onpenf are ftì oli prtt are ;Caue putes, Qaue  urputetì  /, 

NtfHtAHfrif,  & apudJPopta*  isre,puta . . 4 

#r*’VK  3 otarie  ' 


*"i 


i?8  ' CAPO  li 

i Notaio  tetti  a, 

Infinitum  Prajfentis  poli  verba  Videndi , vel  Audiendi  fit  ve 
pluriraum  Participiuin  in»*.  •"*•*  j - 

10  veggio  tè  Jtndiare, e Tu  [era.  me  parlare . 

Ego  video  te  fludentem.  Tu  audis  me  loquentem. 

Notano  quarta . 

Cùm  infinitum  Praefentis  manetpoft  vcibum  facio  vcrbu m 
fario  fit  Cu-o  vel  lubeo , & infinitum  fit  plerunq/  partici- 
. pium  in  Ndus , quod  concordabit  cum  Accufaciuo , qui 
neceffariò  aderte  debet . • 

11  Cameriere  fà  battere  d paggio  , perctiè  effo  non  hà  fatto  /ca- 
par le  / cale . Cub’culariu  s iubet  cadendumpuerum,quoniam 
ipfe  non  curanti  verrendas  fcalas . 

Dixi  Plerunq'3  nam  pròtefl  etiam  fieri  per  infinitum, vel  refol- 
ui  per  fubiun(5liuuiiij  vt 

Cubie  alar tns  iubet, Ptierum  cadi,  emoni  am  ipfe  non  eurauit  ver- 
ri/cala  .vel  (fedhoc  non  apud  Cic.)  Cubicularius iubet^vt 
puer  cfi.dxtur,cfuo:  iamitfe  non  cnràuttxvt  verrerentur  fcalz . 

Si  autem  in  hoc  loquendi  genere  non  adeflfet  Accufati- 
uus,  refolueretur  per  Ejjìcio  ad  fubiun<ftiuum,  vt 
I baffoni  ci  fanno  ride  e . 

Scnrr&  ejftciurt/vt  rideamus, 

X Predicatori  ci  fanno  t>  ungere 

Concionatores  efficiunt,vt  tlovemur 

> * ...  Noraf  o minta ì-i  )\  ' /v'  . / 

Infinitum  praefentis  poli  haec  verba  Cognofcà , Habeo , Inue- 
nio,Corfide’-o,Scioìe  N rfc-.o,  quando  Che  fignificat  Che  cofa\ 
refoluitur  per  Quidzd  fubiuuifcùam  . 

Io  non  so, che  dire  Nefcio,nu:d  d.cam  : 

Tu  non  trouera-  che  fa  e.  Non  irrien  e ,ruid  agat. 

IHatc  autem  refoliuio  fit.yel  ad  P!a?leus,.vel  lmperfe<fturrL_* 
fecundùm  exi  genti  am  .verbi  finiti  >:  quando,  n.  vei bum  fi- 
pitum  eit  Praelens,vel  Futùrum, refoluitur  per  Praefens^vt 
’patet  in  exemplis  fuperioribus  ; quàdo;ed  aliud  tempus» 
refoluitur  per  Imperfe&um. 

Nonjapeua  che  dr.  e,  Nefctebam^quid  dicerem. 

Non  t renali  i che  farti  o Non  inuemjìhquid  ageres ... 

Notorio 

/ ' .?-r  i 
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» Notatio  fexta . 

Infinitum  Przféfttis  poft  haec,  & fimilia  verba  Spero,  Creda, 
Promìtto.&c. poteft  fieri  infinitum  tuoi  Praefentis.tum  Fu- 
turi in  his  loquendi  modis . 

Spero  far  profitto.  Sperone  prof  cere, vel  profeclurum, 

T i prometto  fodis farlo 

Tibi  fpondeo  me  et fatisf acero, vel fatisfailurum, 

Penfo  d'andare  in  Rama . 

Credo  ire  (Ted  melius)  me  ìturum  Romam. 

Sic  & haeloquendi  formula , in  quibus  verbum  infinitmtf 
poteft  fignificare  cùm  a<ftionem  imperfe&ana , tum.per- 
fed^aitij  & Futura  m . 

Se  io penfaua,  che  tttvenijft . 

Si  ccnf ebanite  venire  ,vel  venturum,  • 

Se  tu  fapeui , ch'io  fojfì  venute  . v 

Si  tu  feie basarne  venffe,vel  venturum . 

No?at;o  feptima  . 

Cùm  hoc  infinitum  regitur  e verbis  Tìmendi,  Impediendt  , 
Prohibendty Confilendi, Grandi,  Hort aridi, Monendi,  Prtcipien - 
di , EfHciendi  refoluitur^pns  ferrini  in  foluca  oratione.per 
Fr.vel  Ne.vel  Q jominus  ad  fubiundFiuum. 

Pricgo  Iddloyche  mi  conceda  quefta  gratta,  \ t 

Deumoro,vt  hoc  mihidet.  , ' ' , 

Temo, che  tu  non  giuochi.  Timeo,ne  ludat. 

Le  carrozze,  non  ni han  fatto  venire  prefto , 

Currusmihi  impedimento  fuere,juominus  cito  vemrem . 

Non  dubito  che  tu  non  ti  maravigli.  Non  dubito, (juin  mirerà . 

Poft  hoc  vltimum  fequiturfemper  4>»wapud  Cic.  Sic 
edam  poft  nome  Dubium  vt  Non  dubiutn  efi,^uin  pojftt.&c, 

Notatio  off aua. 

Hic  Ioquédi  modtisuVw poflo  fare, che  no  tati, fit  multìpliciter. 
Non  pojj ’umj'ac ere ,<jttin  canam  , 

Non  pojfuin,  quin  car.am  . , '•  \ 

,.N onpoJfvm,nonc anere % " *,r  •;  . 

Cogor  cane  re  ; \/v  ...  - ^ 

Cur  non  canam  ì'  ; ' f:  ' " * :y 

Cùm  verbo  Impejfowli.Nu  poffo  falche  fio  fa df accordo ei  f>, 

N 4 N*», 
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Non  potè  fi  mibi  tecum  non  convenire . < 

Vei fieri  non  poteZi,quin  tecum  mihi  conueniat  » 

Notatio  nona. 

Influitimi  Prefentis  ftat  aliquando,  prò  nomine, prò  genio» 
dio,pro  fupino,&  pio  verbo  finito  . 

St  .edere  tuum  tibi  pro.iefi,  Lo  Zi  odiar  tuo  ti  gioita. 

Nunc  ftat  prò  nomine,  <5c.deqlina.tur  hoc ftuderefiuderé . 
Cù>n  ci  animus  ejfet  abire.  tinnendo  volontà  di partirfi . 
Nunc  ftat  prò  gerundio  Abire  prò  Abeundi . 

Vemt  nummos  petere . V enne  à cercare  i denari . 

Nunc  ftat  prò  fupino.  l'etere  prò  Petitum. 

Turba  correre  .i.  currebat . Nunc  ftat  prò  verbo  finito , 
Vbi  folet  edam  fubintelligi  Capita  Capere , &c.  vt 
Turba  czpit  correre . 


lrfinìtum  Pr&teriti, 

AMplettitur  omnia  Perfetta,  ac  Plufquamperfetta-» 
tempora.  • 

infinitum  Preteriti  attiui  ortum  ducit  a tertia  voce_^ , 
adiito  ffe  vt  A mani  Amatijfe  . 

Infinitum  Preteriti  paftiui  ortum  ducit  a Supino, addito 
effe  vel  fuiffe { vt  Amatum  Amatwn  effe,  ve!  fuijfc. 

Chi  non  sà,  che  tu  ti  babbi  acquistata  molta  fama  ? 

£>uis  ignorai, te  magnar#  tibifanìam  collegiffe  { 

Che  da  te.fi a fiat  a acquifiata  molta fama,  * . * 

Ase  mqgnam  farnam  colteci  api  effe  . *.  .f  . 

Chi  non  fapeua.che  fubaueuidi  hastefit  acquifiata,iT c.  ... 

Q uis  igfiorabat,  te  collegiffe. 


Notatio  prima  . 

Cum  verbum  finitum  eft  Pr^fensdnfinitum  vero  Plufquam 
pe detta m indicatiuum,honfìt  infinitum, fed  per  idem»# 
Plufquamperfettum  hoc  modo . ^ . 

Credo  ,c  he  tu  haueui  compre  fa  la  mia  intentione , 

Credo,  tu  compre  benderai  tnentem  meam  t\cl 

a:  f r*ih  .j . , > < 
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Notatio  fec tolda . . . . j*, 

Verba  carentia  fupino , carent  edam  infinito  Preteriti  paf- 
fiui  inde  orientis , quod  ideo  vertendum  in  fignificatio- 
nem  adtiuam . 

Mi  dtf piace , che  da  voi  non  e fiata  imparata  buona  creanx.'t-* 
,i.  che  voi  non  habbiate  imparato  &e.  » : . 

Aegrefiero,  vos  non  didicijfie  bonos  mora . 

Notatio  tenia . 

Vulgarc  Futuri  coniundfciui  exadluuu  fit  etiam  per  hoc  infi* 
nitum . ' ' 

V enfio , che  i Francesi  hauranno  portato  que  fio  morbo  in  Italia  „ 
Gallos  hunc  morbum  in  Italiam  intulififie  pitto. 

Significat  .n.  rem  piseteritam. 

Si  yerò  fignificet  futuram , refoìuitur  per  Foro  vf  ad  Perfi. 
consunti. 

Credo,chtl  marinaro  haurd  fatto  vela, quando  tu  verrai. 

Credo  fiore, vt  nauicularius  ficluenf,cum  tu  venie s. 

Notatio  quarta. 

Secundum  vulgare  Preteriti  coniundliui , quod  plerunqj 
agnofcitur  per  conditiones  Se  yel  Quando  fit  irifìnitum-* 
Futurbaddito  Fuiffie  jquod  dicitur  Futurum  miftum. 
certo>che  i tuoi  figliuoli  non  ti  haurebbero  abbandonato  > fie 
hauejfit  fioccorfio  tuo  padre . 

Certum  efi,tuosfilios  non  te  defierturos fiuifife  , fi  tatuo  patri fiuc- 
cttrrijfes, 

Idem  valet  & hzc  loquendi  formula.  So  che  tu  non  inte%rom~ 
petti  gli fiudijfie  &c.  Scio,te  fittdia  nonintcrTnififiurum.fik&c > 


infinitum  fiat  uri . 


.TttX* 


AMpIedlitur  Futura . 

Infinitum  Futuri  adiiui  ortum  ducit  a fupino , mur 
tato  m in  Rum , & addito  aliquando  ejfie,  yt  Amatami 
Amaturum  vel  Amaturum  ejfie . 

Infinitum  Futuri  pafliui  ortuni  ducit  etiam  a fupino,  ad- 
dito triyVt  Amatum  Amaturn  tri  quod  nuquam  mutabitur, 


$ Qttà  eciaai  «afri  ab  impervio  intucatiuo,.  mutato 

~7r  ~ . ' im 


ioì  CAPO  !. 

Barn  in  Ndum  vt  Amabam  Amandum  effe . 

Molti  fperano,che'  Inoltro  Imperatore  {configgerà  i fuoi  mimici. 

Non  nulli  fperantynofirum  Imperatorem profufurum  fuos  hofies . 
Che  dal  nofiro  Imperadore  fi  {configgeranno  &c. 

A nofiro  Imperatore  fuos  hofies  profusa  iri,  vel  profundedos  effe. 

Hoc  fecundum  tamen  eft  minùs  in  vfu . 

, Noiatìp  vnica. 

Si  verba  carent  Supino , infinitum  Futuri  a&iui  refoluitur 
per  F ore  vt  ad  Pi  aefens  fubiunóliuum. 

Spero, che  Liuto  ftudierà  tutte  le  fetenze . • * 

Spero  forevtLiuius  fiudeàt  omnibus  fcientijs. 

Et  infinttu  Futuri  mirti  refoluitiir  pc:  Futurum  fwjfe  ad  Im- 
perfe&um  coniun&iuum. 

Credo , che  Liuto  hauerebbe  ftudiato  tutte  le  /piente, {e  non  fi  ha~ 
uejfe  ei  medefimo  fabbricato  la  mala  fortuna. 

Credo  futurum  fuijfe  t vt  omnibus fiuderet  Ltuius fcientijs, nifi  fiu 
aduerfa  fortis fìbi  conditor  ipfe  fuijftt . 

Sic  & hic  loquendi  mòdus . Mi perfuadeua,  che  tu  hauejfi  ad 
imparare  bene.  Mihi  fuade  barn  futurum  vt  tu  bene  difeeres. 
Notatio  generalis  prima . 

Infinitum, quod  regitur  ex  fuppofitis  verbis  póteft  conftrui 
cum  Nominatiuo.vel  Accufatiuo . Video-  autem  femper 
cum  Nominatiuo , quocum  verbum  finitum  concordare 
debet  . 

Si  dice,  che  i Trance  fi fi  dilettino,  fi fi  ano  dilettati  t e Ji  diletterà n* 
nofempre  dell  armi . : 

DiciMriGallos  dele Bari, deletiatos, ac  seper  armis  delettaturos.vel 
Calli  dicuntur  dele  ftari,delettati,vel  femper  dele  Hat  uri  &c* 
Ti  pare, eh' io  perda  il  tempo.  Tibi  ego  videor  terere  otta . 

Nota  tamen  haec  themata. 

Non  mi  par, che  tu  fiudier'a  't.Nó  mihi  videtur  {ore, vt  tu  fiudeas. 
Mi  ha  parfb  £ auuifaeti  ejuefie  còfir.  Mihi  vif*m  efi  hic  tibifigni * 
fitare  ,i.  Mihi  placuit, vel  expediens  vrfum  eft  . 

Apparto  es  ’ rui  itwn  apparere 

Credor  eris  ttut-  fàtn  efiere  creduto 

Deprehendor  eris  nfus  fum  trouàrfi 

Piw  eri*  ‘ ftùs  :L  fura  ' ctìcrc‘iiéttò  - * 


Exifiirnor 
Iter  or 
Finpr 
ludico t 
Ltgor 
Memoror 
. Narror 
Perhibeor 
Prodor 
Putor 
TracCor 
Videor 
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Aris 


ems 

eris 

Aris 

eris 

aris 

•aris 

eris 

eris 

aris 

eris 

eris 


latus 

Bus 


fum . 
fum 


Bus  fum 


itus 

itus 


Bus 

fus 
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effe  re  efliftimato 
effere  detto 
effe  re  fìnto 
effere  giudicato, 
effere  letto’ 
narrarti 

idem  : :/ji. 

idem  . - 
fum*  i^niarfi  fcritto 
penfarfi  . 

fum  dirli  rt  i x 

fum  parere, effere  vi  fio 


fum 
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, uAv< 
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Su£  & 


rffl!  S.  rt- 

r-  x.h 
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Notarlo  generali*  fecunda  , 

In  infinito , quod  tìt  e verbis  copulaciuis*  nempe  e verbis 
duosexigentibus  Nominatiuos;  precedente  Nojiiinati- 
uo  Téquitur  Nominatiuus  ; precedente  obliquOifeq.uittfr 
■ Accufatiuus . ... 

Il  faldato  non  defìdera  effere  monaco 
M'tles  non  cupit  effe  mònne  bus  . 

Al  foldato  non  importa  effere  monaco  j.y_ 

Militis  non  interefi  effe  monachum 
Al  fidato  non  conuiene  effere  monaco  » 

Militi  non  conucnit  effe  monachum. 

Al  fidato  dif conuiene  effere  monario . - 

Militcm  dedecet  effe  monachum . i\*. 

. Verùm,praecedéte  Datino, poteft  edam  fequi  Datmus,vp 

Militi  noti  comtenit  effe  mot:  ac  ho , ••*•••  " . . 

\ • Notat.o  generali*  tertia  ; 

Verta  Tertij  ordinis  imperfonaIiam,cùm  regfit  infinitun? . 
admittunt  Daciuum.  & Accuiatiuum . Datiuus  regi.mr  a 
verbo imperfonàlijAcculatiuus  ab  infinito. 

Mi  piace  fi udì are  , 

Mihi  placet  ftudere  vel  Me,placer fiudere. 

Ti! e v de  partirti . 

Tibi  expeditabire  ve!  Te^xpedit  abire. 

Notatio  gene  - alis  quarta. 

Infinita  iaum  (Prseterquaoa  Futuri  paff.  ) concordane  firé 


si;>SM£L  '■> 

... 


iemper.ctim  Accus, 


InffCrtta 


ao4  C A £ O I.  v 

Infinita;Ejf<>  vel  F riffe  vt  plurimum  taccntur,  vt  in  exenol- 
plis  all^atis  . ' * 

•-  . Notatio  generali!  quinta. 

Infinitum,  quodregiture  verbis  Ga.tdenddDolendi,  Qaeren- 
di,Indign  and.  Mirandi  poteft  etiam  refolui  per  (Quodjyeì 
ad  Indicatiuum , vel  ad  Subiun&iuum  vt 
Dif piace  alVltmidia , che  la  virtù  > inalai . Aegrefert  Liner , 
virtutem  ext olii,  quo d virtutUs  extoll  tur, feti  extollatur, 

*•  otatio  generala  fexta. 

Quando  Che  lignificar  Perche  neceirario  refoluitur . 

lo  t'odiotche fei.pultrone.Te  odio  mfequor,qubd,vel  %a  fegrits  et. 

C ' t li  . . , ' . V V 

De  infinito  imperfonali  &c. 

;•  j • . • ... 

INfinitum  imperfonale  conftruitur  vtrinq,-  cum  cafu-fui 
verbi  .£  a parte  pofteriori,&:  anteriori. 

£ certo  che  a tutti  importa , ©*  ha  importato  far  la'i>blóntà  de’ 
fuperiori 

Corta  eft,omniu  interejfe,  ac  inter fwjfe  fuperioribus  morigerati . 

• Notatio  vmca . - ’ ' 

Verba  imperfonalia  omnia  féré  carent  infinito  Futuri  afi- 
lli , atque  adeò  refoluitur  per  Fare  vt  ad  Prxfens  fubfun.* 
<ftiuam_»  . ^ 

Spero  .che  voi  vi  pentirete  della  voftra  sfacciatezza . • « 

Spero  f ore, vt  vos  poeniteat  impudenti^  veftra . 

Et  Futurum  miftum  refoluitur  per  Fatar  am  fuljfe  ad  Im- 
pene&um.  v-  .. 

Credo , che  voi  vi  farefte  pentiti  della  voftra  sfacciatezza  > fé 
' ; haaefte  cono] ciato  la  bruttezza  di  quella.  • < 

* " 'Fato,  futurum  fuijfe,  vt  vos  posniteret  impud  enfia  veftra,fi  eius 
turpitudmem  nouiffctis  . - 


\-r:  '■ 
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Do  Gerundi)* . 


G 


Erimdia  fune  tfia  in  Di  in  Do  in  Bum  ve  Amandi  Ama- 
li 0 Amandu*n . 


Eorum  vulgare  commune  eft  infinicum  Pr*femis  afilli 
vel  palli  ui  >VC  Amare,Effere  amato . 


Gerundium  in  Di 


H Abet  vocenr  Genitiui 


Confuetu*- 
Ignara* . ’ 


Eius  precipua  vulgaria  fùnt  duo  D/,&;P*r.  parricida 
Di  manere  debec  poft  nomep  fubftanriuum  * 

£ tempo  di  piangere  i nefiri  peccati  • 

Tempus  eft  tee  rata  de  t brandi . 

Reperitur  aliquando  poft  haec  nomina  adie&iua . 

Dottai  Indttus  Perita*  Imperita*  V 

r.  Cupida*.  Auidus  Timens  Timufut 

Certus  Incerta*  Afftietu* 

Infuetus  Infolens  Gitani* 

Sciens  Nefcius  Infetti*. 

Son  rifiuto  partirmi,  Sum  certus  amidi* 

Parricida  Per  fit  Coujfa  Gratta  Studio  Titulo  Pr&ttxtu,Ergo . 
te  Donne  vanno  in  Chiefa  per  ciarlare , 

Multerei  ad  Templumfe  conferunt  m: gaudi  c auffa, 

. . . Hot  atto  prima.  , 

Parricida  Per,vt  fiat  gerundium  in  D;,dehet  lignificare  cauf- 
lam  finalem.vt  paret  in  esemplo  fuperioi'i.  Si  vero  figni- 
ficaret caulfam  praecedeiitem  j.refoiueretnr  pere»/» ad 
fubiun<aiuum,vt  in  hoc  exemplo . 

Le  Donne  per  ciarlare  fono  rafìmighate  all  oche. 

» ■.  'hpdieresycum  nugentur ,anferibus  conferuntur^.  (.r  'e 
i-  Nòtatio  fe  cund  a . 


•V 


1 


....  ,w  Nòtatio fecumia,  .•>  - . . ^ 

Quando  poft  particulam  Per  adeft  arriculus  lo  fit  gerundin' x 
in  Do,  vel  refoluicvu:  per  ehm  adfubiun&iuum. 


'«toc 
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ter  lo  cantare  io  faccio  la  voce  roca . 

Cernendo  raucefcot  vel  cum  canam . 

Notano  tenia.  > 

Qiiando  poft  particuJam  Per  adeft  negatio  Non  refoluitur 
vel  per  Ne  vel  per  ehm  non  ad  coniuncftiuum.Si  fignificat 
cauflam  finàlem,refoluitur  per  NcjS  i cauifam  praeceden- 
tem  per  ehm  non 
Exemplum  cauli*  fìnalis 

Menerò  la  mta  vita  n villa., peY  no  vedergli  abufi  della  Città  , 
Rari  degam.ne  vrbanos  intaear  abufus, 

Exemplum  cauli*  prxcedentis . 

Per  non  vedergli  abufi  della  Città  io  fio  quieto . 

Cum  vrbanos  non  intaear  ab'tjns.quiefco. 

Ili  quo  thetnate  refoluendurti  videtur  per  idem  tempii!  » 
quod  eli  verbum  finitimi ‘ practer  Futurum,  quod  etiam 
refoluitur  per  Praefens . ‘ ,• 

Cerundium  in  Dum . 

HAbet  vocem  Nominatimi  Accufatiui.Habet  vocem 

Nominatati . 

Quando  adeft  verbum  fubftantiuum  fumetefi.  Adeft  hoc 
verbum, quando  fignificat  debitunis  vel  necefiitatem . 
Perfona  debens  in  Datiud,&  acquando  in  Ablatiuo» 
Verbum  Debendi  fit  ili  eratfuit . 

Infinitum  tìtgerundium.  Sit  exemplum 
x Qgnvno  dee  fare  £ officio  fuo . t 

Cuicfo  fino  munere  funger, dum  efi . x ‘ • 

Habet  vocem 

jfccuf attui,  ' - - \ ■" 

> .•*  r r aO  * \ 

Quando  regitur  ab  aliquibus'praepofitionibus  requirétibu! 
Accufatiuum , vt  ob  Irser  Ad  Ante  Procter  In  Cina»  fed 
primae  tres  magis  in  vfu*  n v 
Sono  itati  mandati  per  difender e la  Grecia^ 

Oh 


LIBRO  Q_V ARTO.  %q? 

Oh  defendendam  Gr^cìammijji.  Cic. 

Icaro  fra  l volare  cufico  , 

Icarut  inter  volandum  cecidit , 
te  Dome  non  fono  atte  à combattere , 

Mulleres  non  funt  opta  ad pr&liandum . 

Alianti  il  parlare  fi  debbono  contrapefiar  le  parole , . 

finte  l quendum  pender anda  funt  verba . 

Pecuniam  in  edem  facram  redciendam  prnfcrib unt,  Cic. 
tloquentia  circa  mouendum  valet . Quintil. 

Notatio  vnica. 

Reperituraliquando  hoc  gerundium  finè  his  prjepofitioni- 
bus , quando  regitur  ab  his  verbis  Do  Loco  Conduco  Sufici* 
pio  Curo,&  lubeo . 

Io  do  la  cafia  mia  ad  habitare  d Francefi. 

Loco  domum  me  am  habitandam  Gal  li: . 

Vbi  gerundium  concordac  curn  Accufatiuo . 

Gerundium  in  Do . 

,i  , • V 


Abet  vocem  Datiui.&  Ablatiui.  Habet  vocem 

\ 

Datiui , 


Quando  regitur  a verbis”,  vel  nominibus  adie&iuis  exigctt- 
tibus  Datiuumjvt  funt 
Vaco  Do  òperam  Vigilo  Inuigilo  Studio 
Impcndo  Confiamo  Adhibco  Ir  ufi  ciò  Dedita:  &c. 

Il  Re  nofiro  ha  pofilo  i Tilofiofi  a goutn.ar  qu  osi  a Ir  ciancia 

Rex  notfer  philofiophos  pr&fecit  gulernando  kanc pronihciam , 
vel  huic  prouineu  gubernanda  . 

Reperitur  aliquando  hoc  gerundium  finè  his  yeVbis  , ve! 
nominibus  adie&iuis , quas  tarnen  implicite  fubinLèJli- 
guntur  in  his  loquendi  forni  ulis  . 

I mercatanti  non  pofifcno  pagare. 

Mercatore:  non  funt  frinendo  A,  potente s vel  fiuffic  lente:,  v 

Quefia  acqua  e buona  à bere . 

Httc  aqua  efi  bibendoA.idonea,\t\  ctmmoda . 

„ . * ì 'Lkù-- 


ìoS  CAPO  II. 

La  carni  di  porco  non  e buona  a mangiare  . 
► Suina  non  eft  edendo  . 

Habet  vocem 

Ab  latini . 


Quando  regitur  ab  aliquibus  praepofitionibus , requirenti- 
bus  ablatiuum,  vt  fune 
A Ab  E Ex  De  In  Pro  Cura, 

V amor  fi  dice  dall  ornale’ l cielo  dal  celare  . 

Amor  dici  tur  ab  amando, coclum  a coclando^ 
ló  ritorno  da  nego  tiare  . • • 

Redeoe  vel  exnegotiando  , 

Virgilio  ferine  di  cult  mare,  tu  parli  di  mangiare , e Lutto  tratta  di 
giuocare  . 

Virgilius  fcribit  de  colendo , tu  loqueris  de  edendo , Lutltts  agit 
deludendo. 

Jn  amare  In  amando,  vel  Amando , fine  In 

In  cambio  dt  fiudiare  dormi.  Pro fendendo  dormii . 

"Carte  dell’ orare  e accoppiata  còl  ben  parlare . 

Ars  or andi  conimuta  efi  rum  recle  loquendo y * 


o 


ReguU  generales . 

Prima . 

Mnia  gerundia  poffunt  effe  paffiua , modo  non  adfit 
particula  Da  ; qua:  fi  aderit.gerundium  in  Dt  & in_^ 
Dum  refoluitur  per  PVjgerùdium  in  Do  per  C ttm.  Exempla 
Quefio  libio  e fiato  comprato  per  ejfere  letto . 

Hic  liber  emptus  efi  legendi  c auffa  . 

Per  effer  letto  da  me.  Vt  legatur  a me. 

Il giouenco  tuo  è atto  a domarfi. 

luuencus  tuus  aptus  eft  ad  domandum. 

A domarfi  da  te.  Vt  dome  tur  a te.  ? ' 

Le  regole  mie, con  eff ere  dichiarate,  ò intendono . ; 

ReguU  me&,declarando,intelligHntur . * r* 

Con  effer  e dichiarate  da  mi.  Curri  declarentur  a me. 

Secunda  . • 

Nullum  gerundium  poteit  habere  Nominatiuum  poft  fe,  5c 
^ fi  ha- 
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fi  habebit,fit  refoliitio  eodeirfmoclo .fi  gerundium  in  Dì 
de  in  Bum  per  Vt  de  gerundi  uni  in  Do  per  Cum.  Exemplfi 
J tempo  di  carminare.  Tenfpus  efl  ambulandi. 

Di  caminare  armati.  Vt  ambulemus  armati . 

Q ueflo  monaco  e atto  à contemplare . 

Hic  monachiti  aptus  efl  ad  contemplandomi , 

A contemplar  folo.  Vt  contemplate:  folus , 
le  paleggiando  di/corre . Ambulando  edijfero , 

Vaneggiando  accompagnato . Cùm  ambulem  comi  tatù», 

» . Tertia.  ■ 

Omnia  gerqndia  habent  cafum  fui  verbi  poft  fc >’  vt  patet  in 
exemplis  fuperioribus. 

Quarta. 

Accufatiuus  poteft  oiutari  in  cafum  gerundij  > quocum  ge- 
' rundium  deìnde  concordare  debet  in  genere,&  numero ì 
quoddiciturgerudiuum.QuodinGer.inI>0&M  Dwn 
Nominatali  eftferè  perpetuimi. 
lo  non  ho  commodità  di  mandar ti  lettere  . 

Mihi  non  efl  commodiras  mittendi  tibi  luterai,  ■ / 

vel  litterarum  mittendarum . 

1 figliuoli  debbono  honorar  la  madre . . . i ‘ . 

Filijs  venerandum  efl  matte m . vel  mieter  veneranda  efl. 

La  toleranzjt  e atta  ad  acqmflar  ricche^e  . 

Tolcrantia  opta  efl  adacquirendumopes . 

; 5V  vel  ad  acquirendas  opes,  • ’ ^ •'  j>. 

1 mercatanti  hanno  fpefo  mille  ducati  à comprar  porci  ; x 

* Mercatore!  impendetunt  mille  nummo s aurea  emende  fues,vc\ 
emendi s fuibus , 

In  ragunare  ifoldati . < . , . , „ 

CogendoyVt  1 In  cogendò  milites,  vel  In  mìlifibits  cogendis. 

Notorio  vnica . 

A ccufatiuus 'gerundi;  in  D/  ponitur  intetduhi  ingenitiuo/ 
de  fi  gerundium  cum  eo  in  humero  non  còncofdet',  ve 
Tibi  ent  copia  nominandt  iflorum.  Plaut,  ; ;; 

Xu  haurakfóceltà  Ài  nominar  vetefli,  ' * * ' t 

■»  > %•  •%  v\‘.  ^ •'  .••»* . » » 

• • • 2 d i ' * '--'.A  % 

CAPO 


tlf 


a r o ni. 


# 

De  Supinis. 


SVpina  funt  duo  in  Vm  Sc  ia  V. 

Vulgarc  eorum  cftinfinitqm  praefentis,  vt 

Ama  * Ejfere  strutto , 

Supinumin  VM  fignificata&iooemjac  ideoeiua 
vulgare  eft  infinitum  praefeinis  a&iui,  ve  Amare,  leggere . 
Quod  manere  debet  poft  verhutn  fignificans  morum_j  > 
ve  funt  verba  euudi.vsniendi.t/anfiundi,  Ócc.  Esempla 
eli  ot  ofi  •vanno  à fentire  i buffoni . f 

Otiofi  emt  anditum  fiurrat . » . - 

■N  otaria  prima. 

Significai  acquando  pafiìouem,  quando  fit  c verbis  Sexri 
, Ordinis  Ncutrorum, vt  funi 
Vapiilo  Exulo  Vento  &c. 

Cli  ficlari  trifii  vanno  alla  {cola  ai  ejfere  battuti , 

Auditore s mai  eunt  ad  Gymnafium  vapulatum . 

Notano  fecunda. 

Coniungitur  aliquando  cuoi  verbis  ftatum  fignificantib.  vt 
Hoc  diilum  oportuit.  B fognò, che fi  dicejfe  quefio. 

Pamphilum  ubi  inuentttm  carabo.  Ter. 

Ti  faro  trouar  Panfilo . 

SVpinumin  V flgnificat  pafiionem_j  * 

ac  ideo  gius  vulgare  eft  infinitum  praefentis  pafiìui  > vt 
Mjfere  amato  Ejfere  letto  , quod  maneie  debet  poft  nomea 
adie&iuum,  vt 

Abfurdut  Acer  bus  ^rduus  Afa* 

Credit  die  Crudelit  • . Dtffìcilù  , , . , Durus 

Effabtlis  Facili*  F&du*-  Formidolofus 

Gran»  Udori*  ifonefiùs  Horrer.dus 

Immanit  , Jtnmenfia  lucredf  bilie  Indignai 

Infondile  lucunitu  Lepida*  Leuis 

Memorabili!  Miranda*  Necejfarim  flefarius 

Nefanda*  Ob fi  erme  Optimut  Paruus 

t rotimi* t Frema  pule  hot  Pudenda* 

■ ; £'*  j .3'  “ “ pjtm* 
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fjvrui  Simplex  Speciofus  Suauis 

Torribitis  Trfiis  ■ Turpis  Vtiìis  &eé 

Parricida  Va  poftulatdatiiuim.  Exempla 
Q uefie  parole  fono  hrnefte  à dirfi  dame . 

Hac  verbo  honeUafunt  dici  timi  hi . 

Notatio  prima . 

Tas  Nefa  &Qpuf  & fi  fubftantina,  poffunt  tamen  legerc-* 
fupinum  in  V, 

I.  lecito  à dirfi  Tas  e fi  ditta. 

. - E illecito  à portar  fi  Nefas  efi  getta. 

Rifogna  farfi  Opus  efi  fochi  . 

Notatio fecunda 

Dignus  & lndignus  poffunt  regcre  fupinum  fiHCparticuIjL^r 
Va, quae  fi  aderit,refoluuntur,vel  perconiun&ionem  Vt\ 
vcl  per  rclatiuum  Q, uiguaguod  ad  coniun&iuum  hoc 
modo  • 


Lima  e degna  d’ ejfere  honorata. 

Liuia  digna  eh  venerata.  ,• 

JE  degna  di’  effere  honorata  da  m} , 

Vigna  efiyvttvel  qua  verter etur  a me, . r 

Notatio  tertia.  • . 

Hpc  fupinum  non  poteft  regulariter  fieri  e vcrbis  ncutris  ► 
•ac  deponenpbus , quse  non  poffunt  effe  pafliua  j ac  ideo 
refoluendum  eft  eodem  modo,  vel.fper  coniuncìioaem 
Vt  vel  per  relatiuum  &c.  ’ 

JQuefie  regole  fon  facili  à feordarfi  dati. 

Ha  regala  facile s funi , quorum  » vel  quas  tu  obliai  fiorii  5 vd 
fune  facile s vt  obliuifearis  earum . • 

CP  infermi fono  fafiidiofi  à feruirfi. 

jiegri  morcfifunt,quibus  firuiatur»  vel  quibus  ahqais  feruiat, 

Notatio  quart/t . 

Repcritur  aliquando  hoc  fupinum  ina&jua  fignificatioaa  ' • 
in  his  loquendi  modis. 

Ritorno  da  mangiare,  Redeo  ob fonata.  Plaut*  ..  , 

M’alzo  da  dormire  ; Surgo  cubica.  ■ >’•  * " . 

Aliqui  tamen  cenfent , hsc  eff?  nomina  ^ 

- O * CAP*  1 
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De  Participijs. 

PArciciphim  eft  nomen  adiedìiuuiu,  verbale,  eum  tem- 
pore lignificai^ 

Dicitur  Nowèh  adìecliuùm , quia  adinftar  nominis  adie&rui 
decfinatur  per  tria  genera(vel  per  tres  voces  diuerfas  : 
Dicitur  Verbale^ quia  ortum  ducit  a verbo. 

Dicicur  Cum  tempore  fi p:  ificans , quia  quodlibet  participium 
cum  al  iqua  lignificar  temporis  differenza  .f.  vel  Pratleu- 
tis,vel  Preteriti  vcl  Futuri . . 

Parricipiiim  tria  plerumqj  excludit. 

’ Vel  aliquas  coniun&i.ones  Vt  Et  Si  Dum  donando  Scc. 
vel  aliquas  praepofkiones  vt  In  Ir.ter  Ad  &c.  1 

vel  relatiua  Q vi  Qiod  Ille  Ma  lìlud  Is  dee-  ' 

Bxeinplum  primi  ■■  a 

Joligro  e fc'-iuo.  Legens  fcr$c  v.el  • ' ' ' * 

Le™  fcrlbens . Hic  éxcluditurconiun&io  Et 
Exemplumfecundi.  ’ 

Trai  pajfegojare  m;  vedefti . ' 

■ *Inter  dmb  irtndum  ini  vidftì,  vel  ■ /ì  non 

Ambulati  A vìdijli Éxcliiditur  praepofitio  Inter 
Exemplum  tcrrij  ' ' ‘ 

Chi  fiudia  imi  ara.  £)ui  ftudet,di  fùt  vel 
. Studtns  difeit.  Excluditur  reladuum  Q«i 
I,oft;pafticipinin  neceffariò  fequi  debetverbum  finiti! ai , 
quod  perficit  locutionem  > ac  oftendit  cafum  participi)  i 
fi  refpondeat  primae  thematis  partiyfi  autem  illi  non  re- 
• ‘fpondeat  fit  per  ablatiuum  abfolutum.  Exempla 
2o>inf tonando  yimpar.0,  i./o  imparo 
t : EgoÀocentAifdo.  i ‘ 

Io,  in fegnand o Jonojcpr^ato  da  te  À.  Iò‘fonòifcórdatò-ó'r. 

Mei  doctntis  rttvblluifèeris , ' • ’ , * 

J0yt>} fognando ,fon o foccorjo  date  .iJo/ono  foccotfo  &C. 

Mihi docenti tHfùc'cudrh\vé\ fuccurfttUrd te.  ’ ■ 
loyifyfcgvandojbn*  minata  da  ,ì.  Io  fono  imitato  &c 


*** 
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Me  docentem  vos  imitamini . 

Io  in/egnando,  tu  vai  à cuccia  . Me  decente , tu  vena^is. 

In  hoc  vi  timo  verbum  finitima  F**  non  refpondet  primàK 
parti  thcmàtif  ; non  .n.  dicere  poflumus.  Io  tìt  vai . Ideo 
t'a&um  eft  per  ablatiuam  abfolutum . . . .* 

T)  Articipia  funt  quatuor  in  Ns  inl>*;  in  Tus  in  Ndus . 

A Vt  Amans , Amaturus,  Amatusy  Amandus  . 

Quorum  duo  funt  adiiua  in  Ns  Se  in  R«;>totidem  pallina  la 
TusSc  in  Ndus  . 

pArticipiumin  NS  \ 

ortum  ducitab  imperfe&o  ihdicatiuo,rautato  Barn  i iUa/f 
Ns  vt  Am  ab  am  Amans. 

Ampledtituromnia,prsefentia>  ac  imperfetta  tempora  . 
Quando  igitur  verbum, quod  manet  pòlt  particulam  ex»' 
cludendam,eft  prxfens,vel  imperfettum;  fitparticipiumì 
in  Ns  Sit  exemplum  prsefentis. 

Chi  faticu,mangia.Laborans  manducar,  ' ' 

fatica  quod  manet  poli  Chi  quod  debet  exdudi,eft4 . 
prffens.  Exemplum  imperfetti.  ..  „ • 

dettando  io  fonaua  il  cimbalotnon  fot  sa  cantare , 

Ego pulfans  cymbalum.cancre  ncquìbam . 

Sottana  quod  manet  poff  coniunttionem  datando  qux, 
cxcludenda  eft,  eft  imperfettum . 

Se  ri» Jludtajfìifarejfi  profitto.  Tu  fiùdens  pròficeres . . 

Studia/fì , quod  manet  poft  particulam  excludendam»#/ 
nempe  Se  eft  imperfettum  coniunttiuum . 

Notatio  prima. 

Participium  in  Afa  ab  .Eocum'compofitif  i ortum  ducitab 
eodem  tempore,  mutato  Bhm  in  Ens  vt  Ibum  lem  ,•  quó4 
in  obiiquis  mutans  I in  V tralponit  poft  E ve  lens  eunttb 
e unti  &c.  Sic  Tranfiens  Ttanfedntis  Abiens  Aie  unta  &è. 
m\(  . ..  Notatio  fecunda.  . * 

Participium  inlfr  a Sum  ortum  ducir  ab  eodem  tempore  » 
jnutato  iUw  in  Niy yt  £w/>£»^q‘uodeamen  Grammatici 
tacent hoc mddo.  ' » * 

# tmp  ch'io  crafigliHolotnon  ti  'mofeett* . 
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Ego  ptter  te  non  noueram . Pro  Ego  ens  puer  « 

'A  tempo  eh* io  era  figliuolo , tìt  non  tri  netto . 

Mi  puer o, tu  non  dum  ortus  crete.  Pro  Me  ente  putto  &c,  * 

Notettio  tertia . 

Participium  inN’j  poteft  ampletti  perfe<fta\  & futura,  mo- 
do fint  praefentia  refpettu  verbi  finiti  i.  vno , eodemq; 
tempore  fiat  attio  verbi  finiti, atq;  infiniti, quod  oftendi- 
•'  tur  per  has  coniunttiones  Quando  & tempo  che, qua»  tem- 
pori identitatem  demonftrant.Exemplum  perfetti. 
Quando  io  venni  in  Napoliji  porteti  le  lettere . 

Verùens  Neetpoltm  etttuli  tibi  litterets . 

Quando  io  verro  in  Napoli,  ti  porterò  le  lettere . ' 

Venitni  Neapolim}afferam  tibi  litterets . 

* Notettio  quarta.  ’ 

Tres  funt  peculiares  loquendi  modi  per  hoc  participìum. 
priraus  Particula  senza  cuoi  infinito  poft  fe  ; iila  parricida 
fit  Non,  & infinitum  fìt  participium  in  Ns . 
lo  ferina  parlare, nop  po/fo  dichiarare  l'intentione  mia.  ' 

Non  loquens,  mentem  me  am  aperir c non  pojfum . 

Secundus  eft  praepofitio  Tra cum  infinito  poft fe. 

Trai  ridere  dimojbri  la  tua  pazzia . 

Ridens  tua/n  prette f e rs  flultitiam.  vel  Inter  ridenium. 

Tertius  eft  vulgare  gerundi;  in  Do  Cantando  con  cantare. 
Al  cantar  ch’io  facea  &c. 

J^uefio  foldato  allo  sfoderar  della  fpada  mi  mife  paura . 

Hic  mila  denudane  enfem.mihi  ttmorem  incujjit.veì  per  gerii* 
dium  in  Do  Denudando  enfcm,\z\  enfe . ' 

p Articipium  in  Rus  , / 

ortumducit  a lupina, mutato  M in Rusftt  ? 

Amatum  Amaturus. Et  amplettitur  futura. 
f faldati, che  /porgeranno  tl /angue  per  la  noflra  Fede,  trionferai > 
' no  fra*  beati  in  P aradi fo . 

• Milite s prò  tutamme  nofità  Fidii fonguimm  fufuri,  inter  biotti 

in Utis  ftdibm  triwnphabimt.  ' . ; :u  v. 

* ’**  **-  , , ' »■  .ti  * 

V " ^ Notati* 


*J'  m 


fratturar, . 
nafciturus 
pariturus 
tuttora*  . 


" LIBRO  Q_V ARTO. 

Nota  fio  prima. 

Supina  in  7/«w  c verbis  primi  Órdini*  formane  hoc  parò- 
cipium.vtdefincrentin  yfr/a».  Iraq; 

A Sonitùm  fit  Sonaiurus  .non  Soniturus,  fic 
A domitum  - domatura* 

A freflitum  * pr&ftaturu* 

• A vetitum  velatura* 

A crepitata  crepatura*  &c.  vt  fi  diceremus 

fonattm  domai am  é*e. 

Notatio  fecunda, 

Hacc  fupina  addunc , vel  mucine  aliquid  in  forandone  ha. 
ius  participij. 

Altura. n. facit  aliturus . Vruftum 

lAortuum  moritura* , Natura 

Ortum  orilurus  , Tartufa 

Rtitum  ■ raituru*.  Tutum 

Notatio  tertita . 

Feculiaresloqnendì  formili*  per  hoc  partierpium  fan 
Prima  con  animo » con  penfiero,  con  propofito,.  con  intentiate  * C 
Son  venuto  qui  con  animo  di  vederti 
Huc  veni  te  vi  fura*  . , 

Secundàeftgerundium  Stando  quodfit  tamtam 
Stando  per  batterti^  fui  impedito . 

lamiamtc  cafurus  detentus  fui . ' 1 

Tcrtia  eft  parricida  Per  gerundi;  in  Di 
Son  veduto  in  Ghie  fa  per fentir  Mcffa . 

Ad  templum  accedi, auditurus  rem  facrOm . 

Quarta  eadem  particula  Per  poft  verbum  fubftantiuttni* 

I giuocatòri  fono  per  c nfumare  tutte  le  loro  robùe,  *• 

Lufores  omnes  fuai  opes  prefufurifunt. 

Quinta  eft  vulgare  gerundi;  in  Dum  neceflitati* . 

Io  ho  da  difenderet  de  ho  difendere, fono  ebbi  igato,  necejfrtato  diftqo 
de^  Mi  bifogna  difendere  quefta  confa * 

Hanc  caujfam  a lurut  fum . 

Scita  eft  infinitum  poft  verbum  Vola 
Veglio  v/i tire.  Attimo*  fam* 
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Septima  cft  hic  loquèndi  modus. 

Son  nfoluto  andare  in  Veneti* . 

Omnimode  Veneti*:  profetturus  fitm  . 

O&aua  tandem  cft  vulgare  Alpini  in  Ym  • 

And  ero  à v firare  mia  madre . Matrem  vifurus  ibo . 

Qua?  vltima  loquèndi  formula  multipliciter  variar!  potejl 
Primopergerundium  inDi.  . 

Ibo  vi  fendi  fin  dio  me  am  matrem  . . . 

Secundò  per  gerundiuum  gerundi;  iirDi  . 

v. fendi  /indio  me t,  matru . 


Tcrtiò  pergerundium  in  Dum 

ad  vifendum  matrem. 

Quarto  per  gerundiuum  gerundi]  in  Bum, 
ad  vifendam  matrem . 

Quinto  per  fupinum.  Ibo  vifum  matrem , 

Sextò  per  participium  in  Ras,  Ibo  vi/ftrus  matrem. 
Septimò  per  coniunltiuum.  Ibo,vt  vifam  matrem. 
O&auà  tandem  per  infìuitum.  Ilo  yifere  matrem . 
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Artici Dium  in 


Tv$ 


1 ample£itur  omnia  perfetta , ac  pliifquamperfetta  paffi- 
ua.Ortum  ducit  à fupino  in  V addito  S vt  Amati*  Amatus. 

I denari, che  date  fono  fiati  rifiojjì.gli  /penderai , 

Nummo s tibi  exacios  impende s . : , 

Notatio  prima. 

Hoc  participium  poteft  amplctti  Prxfentia,ac  Futura  in_» 
his  fandi  generibus  . 

II  ciboyfe  r.on  fi  tnafhca , non  ben  fi  diggerifee . 

Cibai, non  prnmanfus,  non  bene  concoepaitur . 

djhtefia  regola/e  non fi  dichiarerà  bene,  non  s intenderà  , 
regala >non  bene  expofitatnon percipietur. 

■ " 1 Notat  o fecunda . 

ilic  loquèndi  modus.  Hduendo  amato , Hauendo  aiutate . 
X attendo  fabbricato,  lit  participium  in  Tus  quod  fundatur, 
vel  fuper  patiente^vel  l'uper  agente,  vcl  fuper  alterutro . 

. Siverbum  eit  attimmi,  ftmdacur  fnpet  patiente  i 

/ c V •>  Si 
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& deponens  fuper  agente. 

_ St  commune  fupcr  alrerutro: 

Ixemplum  verbi  a&iui . ^ 

H unendo  io  letta,  la  tua  lettera,  Lho /tracciata . 

Lettoni  mihi  tuam  epijtolam  con/ cidi . 

Parricipium  Lettam  fundatur  fuper  paticnte  » quia  v<s* 
bum  elt  a&iuum  . ^ •*' 


Eremplum  verbi  deponenti? . 

Munendo  io  fatto  la  vii  onta  de"  miei  progenitori , fon*  flato  benu 
detto  da  quelli . , 

• Mihi  morigerato  meri  maioribus , ab  illri  benedittum  e/t. 
Participium  Morigerato  fondatur  fuper  agente , quia  ve**' 
bum  efl  deponens . ’ 

Exempliim  verbi  communis  , 

Hauendo  io  fabbricato  que/la  c afa  da  lo  caro  àt }. 

Participium  Fabbricato  poteft  hic  fundari  foper  agente^ 
lo  & fuper  patiente  fuetto  cafa  quoniam  verbum  efc 
communey  atque  adeò  ad  libitum  faciendum.eft  vcl 
J.go  fabricatus  hanc  domum  tibi  locabo . vel 
Ugo  fabricatam  mihi  hanc  domum  tibi  heabo . . 

Si  verbum  finitum  non refponderet  participii  fundameor» 
fieret  ablatiuus  abfolutus  vt  ,\ 

"Hauendo  io  letto  la  tua  lettera, il  corriere  fi pari*  t. 

Letta  mihi  epifiela  tua,  Jìator  abiuri.  , 


P 


Àrticipium  in 


NDVS 


« « * 

ortum  etiam  ducit  ab  Imperfefto,  mutato  Barn  in  Mas, 
Vt  Amabam  Amandus . 

Ample#itur  omnia  futura  paflìua,.  ) . . 

L vuOfChc  fi  mungerà  da  te,t‘ ingir afferà , 

Vua  tibi  tdenda,  te  Jaginabit.  ~ 

y Notatw  unica  , 

IHa  eadem  loquendi  genera  , cjux  aflìgr^imus  partici  pi© 
in  Rus  futuri  a&iui,funt  & partieipi;  in  Ndus  futuri  paftir 
ui, mutato  tantum  verbo  ex  a<fliuo  in  p^ffiuum.  . 

Con  venuto  %uì  con  animo  d ejfcre  vitto , Unguenividendutf  ■ 

~ ~ -----  stando 


tiS  C A P O \ IV. 

Stendo  per  effere  fottuto  fui  difefo , 

I am  iem  cadendus  defenfusfui . 

So»  venuto  in  Gioie fe.per  ejfere fentito. 

Ad  Ttmplum  eccejft  euditndus  <frc. 

De  Participijs . 

I 

Neutri s Deponentib.  Communib.  Impcrf.  &§, 

* 

V Erba  neutra  habent  duo  participia  in' Ns  & in  Rus'^n 
verba  a^iua . 

Qhi  ferue,e feruirà  i Principi  mcr.dAni-.fi  petirè  delle  fuu  fortune . 
Seruientem,  ac  feruiturum  Principtbus  mundenis  fui  fortune 
finite  bit. 

Notetio  primi. 

Verba  nèutra  habentia  przteritum  pafliuum>  habent  trra_» 
patrticipia  Przfcntis,Praetcriti,ac  futuri,  vt  Geudeiu  Geuù 
fus}Geufnrus.Chi  fi  allegre, s'}  allegrato\e  selle  grevi. 

Hzc  auteoi  verba  funt . 

fut  fum 

fus  fum 

fi us  < fum 

,ptus  fum 

Ltus  fum 

citus  fum 

ffus  fum 

fus  fum 

fus  fum 

fus  fum 

fus  fum 

Notetio  fecunde , 

H*c  quatuor  verba . 

ff  prenieo  ts  ridi  fum  * . smangiarla  mattina 

- ■Cino  et  *n*  • y:-  mangiar  la  fera. 

Poto  • us  ékietmvtl  .forum  bere.  ' * 

imo  -m  H > . ’•*  • giurare.. 

haben* 


Audio 
Giudeo 
Mireo 
Nubi 
Solco 
Placco 
Peto * 
lido 
Confido 
P sfido 
JEuedo 


OS 

ts 

ts 

is 
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OS 

is 

is 

is 

is 


battere  ardire, 
allegrarli, 
ateri  Ilari», 
maritarli . 
e fiere  folito  • 
piacere  . 
ilare  aperto  • 
fidarli . 
idem, 
diffidarli, 
diuentare . 
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habent  omnia  participia , & illud  preteriti  in  vtraq,  fi- 
gnificatione,a<fliua.f,&  paffuta . 

Chi  beefhà  beuutoté beuerà  il  vtno,non  beuuto,tù  da  berfi  da  niè  j 
se  imb  vincati. 

fetans ypotusyac potanti  vinum,non potum,nec potandum  ame  \ 
obrius  faihts  tfi . 

Communi* . 

\ • , ' • . . 

habent  eadem  participia, qua  base  quatuor  verba . 

Ch*  inanima,  ha  inanimato,  & inanimar  a i gioii  ani, animati,  9 da 
anima  fi  da  mi  ad  attioni  illufirije  degno  di  molta  lode . 
HortanSthortatuSiOtefr  hortaturus  iuuents,hortatos,atqj  horta te- 
da a me  ad  preclara facinora  j nimia  efi  laude  di  gnu  s , 

De  pone  ut ia . 

habent  cria  participia , quac  neutra  habentia  pretetitum 
paffiuum  . *•“ 

Chi fi  diletta,  s*e  dilettato  ,efi  diletterà  de* giuochi honorati  } no n 
dee  biafimarfi  . 

Velecfam,  dele  flatus,  oc  delecfaturus  ludis  bene  flit,  non  vita* 
per  andai  efi  y 

•- . • « 

Tri  a verba.  Imperfonalia . 

• ‘ : j'i  b-  "...  • • 

r habent  participium  in  Ns  Miferens ,.  Pudent , Pttntfens . 

Totidem  in  Ndus  Poenitendus, Pigendus,Pndendus  . 
Exemplum  primi  . 

C htyu>n  fi  vergogna  dell*  otio,  sattrifierà  della  /ita  miferi*  * 

Otij  non  pudens  miferirt fua  mere  bit , ■ 

Exemplum  fecundi . * 

lo  ho  imparato  da  vn  Maefiro,ohe  non  me  né  poffo  attrifiare  . 

A Pràceptore  didici,  mihì  non  pigendo,  vtl  utelius  cuias  me  nò* 
* figibit . 

? Notatio  generalis . 

Cà«|flatiutuv^«od  wluditur  a participi;*/  cadit  ia 
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nqminatiuumjnon  fit  participium.ExempIa 
La  Grammatica, la  quale  io  t'infegno.iu  deui  molto  stimarla.  . 
Grammatica,  quam  ego  te  doceo,  tibi  rna.nif ac  tenda  efi. 

Quia  relatiuum  ghtam  non  potdt  effe  nominatiuus,  now 
potefl  fieri  pairicipium . Arfidicas 
La  Grammatica, la  quale  t' infegna,tìt  ìeui  mcl*o  Stimarla.- 
Relatiuum  la  quale  cùm  fit  agens  in  docendo , cadit  in 
minar  iuum,vt 

Grammatica,que.  te  docct,tibi  magnifacienda  efi  . 

Potefl  itaque  componi  per  partreipium. 

Grammatica  te  docem,tibi  magmjaaenda  ed . 

•5.'  V \ 

CAPO  V. 

-i / . * ... 

•*  DcRcfolutione. 

SI  vero  aliquod  òccurrat  Ioquendi  genus,  quod  ve!  non 
libeat,vel  nequeat  fieri  participium,atqi  ideo  refoluen- 
dum  fit, duplex  haec  notetur  de  relòlutione  praeceptio . 

, s Prima . 

Vox  fimplex  Gerundij  in  Do  puta  Amando , Leggendo  &c, 
C.ft  tum  Prafen,s  t tum  Imperfectum  comuncttuum , vt  patec 
in  verborum  dcclinatione  ; atque  adeo  per  alterutrum-» 
tempus  refolutio  fieri  pcteftiecundùm  exigentiam  vcr- 
bum  finiti.  Cùm.n.  verbum  finitimi  eft  Praelens.yel  fiitu- 
rum , refoluirur  per  Praefins  i cùm  eli  aiiud  tempus , per 
Imperfe&um.  • . 

Exempla  primse  refolutioni*. ... 

I foldati  combattendo  vaierò fame nte , ottengono  vittoria , 

Milite  s,cttmfirenuè  prAientur,  vulortnm  confequuntar  A , t 
1 foldati  combattendo  valorof amente,  ottener  anno  vittoria  . \ 

bidites  ,cum firmile  prAientur, viStonam  conjejuefitur  . 
Exempla  fecundse  refolutionis . 

J foldati icomb attendo  val.  rofamente  Attenevano  vittoria.  v 

Mditesycum  firentie  pr&haret\tur , vittoriani  con feqneb  anturi 
ì foldati]comb attendo  ualo/ofamerte, ottennero  vittoria . 

MdiHtiCm firinne  pr allarmar,  vdSìofiam_  confecutifutr^  ^ 

. Z ••  • ~ :•  Secando 
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Secar, da  . ' * 

Vox  Gcrandij  in  Do  coniun&acum  fupino } n Baucr.do 
atnato' 'il, auetJ.o  letto &c.  eft  itidem  duplex  tempus  Ferfe- 
ik'm  .f  ac  hl  tfijnam+eifeftum,  vt  in  verborum  declinano - 
nibus  per/pici  potcft . Hinc  refoluitur  per  vtrunqi  tem- 
pus  ad  exigeutiam  eiufdem  verbi  finiti  Quod , fi  cric 
Praefens  vel  Futuium  vef  lecundum  vulgare  Imperfetti 
coniuntfciui , feu  Perfe&umpropiijquum;refoIuitujpa: 

, Perfetlum  fi  aliud  tempuj,  per  Flufquanqpcrfetìum. 

E*tmpluin  primi. 

Battendo  ti  ac  qu  flato  inciti  rUcke~x.e,  detti,  hm  donato,  detterai, 
ò donereflt  ripefartt, 

Cum  tu  multa  acqu  fletìs  opes>  debesjthufli,  debebis,  nel  dei 
bereqùefcere . 

* Re folu rio  fetta  eft  per  Perfetlum,  quia  verba  finita  funt 
illaquattuor  tempora  ,quae  expoftulant  Perfetium. 

De**  . n eft  Praefens. 

Bai  douuto  di  Periettum  propinquum  * ' 

Dotterai  * veft  Fuiurum  . 

Douerefii - eft  fecundum  volgare  Imperf.  comunttiui . 

Exemplura  fecóndi . 

Battendo  tu  acquiflato  molte  ricchszjae  , dotte  uiy  douefli,  'b.hauvi uà 
douuto  ripofnti . .*  i - 

Cttt/t  tu  nim>a$  acquifiudfes  opes,debebas , debutili,  vel  debue- 
ra?  quièfcW«\  * . p . :i.  . ; 

Verbnm'finitum  hk  non  eft  vnum  ex  illis  quattuor  tempo- 
ribus,quae  expofeunt  Perfetfcum,  ergo  refolutio  facienda. 
eft  per  Plufquamperfettum. 

Hzcautem  themata  poifuntetiam  fieri  per  paiticipimtf  , 
velperablatimim  abfolirtum>po.tèrat.n.coniponi; t 
Vrimiim  Milites prtliantes.  " ■*» 

Secundùm  Tu , acqu:jTtis  tibi  opìbus  &c. 

Quare  voluntaria  fuit  refolutio.  Harc  ver  òneceftatìav 

to  ejf  rndo  dtfefo  da  /ìj,  non  hoj>attra  de'nemici . '*  • » 

C um  ab : te  ipfe  de  fondar , band  titneo  hoftes  ■ -ì 

Non  .n^poteft  fieri  perparticipium , nifi  vertatur  in  ligniti»' 
catiouem  a&iuarn. 

f 'FcntrHefcndente  . Ha»' 
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Battendo  ti * imparato  tanti  verfiferai  fatto  Imperatori . 

Cum  tot  carmina  didiceris  Impcrator  creaberis . 
Hseceftneceflaria  refblutìo  per  verbum  Difio  quódc» 
rens  lupino , non  admittit  ablariuum  abfolutum  partici- 
pi; in  Tus,  vt  per  Trado, Infigo  & fimilia  fieri  pofiet . 

Tu, memoria  tibi  infixis  tot  carminib .creaberis  óre, 

Nat  alio  prima. 

Idem  feruatur  in  reliquis  fandi  modis  » vt  . . > 

Io  conofco,o  conofccròyche  fare  . 

Cognofco,vel  cognofcam,quid  faciam . ~ 

Refolutum  eft  per  Prefens,  quia  vèrbum  fiaitum  eft  Prefens, 
• vel  F uturum , 

Io  ctmofceua.o  conobbi,che  fare.  . 

Cognofcebam.vel  cognoui,quid  facerem  , 

Refolutum  eft  per  imperfeftum , quia  verbupn  finitunj  npp_-» 
eft  Prafens,  nec  Piiturutn  . 

Notano  fecunda. 

Vox  fimplex  Gerundi;  in  Do  poteft  interdum  fignificare-* 
conditionem  Se, Se  refolui  vcl  per  Pr&fens,xz\  per  Futura, 
fjfpondendomi  tu  bene,  io  t' basirò  per  •valente  buomo , 

, Si  bene  nubi  refpondeas , vel  refpondebis , te  virum  peritijfnnum 
habebo. 

Significai:  .n.  Se  mi  rifpondifo  mi  rifponderai  bene . 

Notarlo  tertia . 

Si  id , quod  fignificatur  per  vocem  G^rundij  in  Do  eft  quid 
perpetuum,leu  non  adhuc  terminatimi,  quodeunq»  tena* 
pus  fit  verbum  finitimi,  poteft  refolui  per  Praefens . 
Tfjendo  Iddio  Padre  di  mifericordie , Giuda  non  douea  difperajfi 
della  f alate  . 

Cura  Deus  fit  Pater  miferieor di arum , Iudas  de  falutis  fpe  ca- 
dere non  debebat . , 4 . n 

Signoreggiando  il  Rè  nofiro  tanti  ampij  Regni  # voi  non  dosali  t te • 
mer ariamente  fargli  guerra  % > 

Cùm  Rex  nofier  tot  vaftis  dominetur  Regnis , baud  temere  a» 
bellum  yobii  moaendumfua , 

CAPO 
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De  gradibus  comparationis. 

GRadus  comparationis  funt  tre* . 

, Pofitiuus  Comnara^Ljs  ^uKcrlatiuyj . 

Poiitiuum  eft  nomcn  adi^iuum , r^nificans  ^ual^ratcm , 
vel  quantitatem  iìropli^em  » vt  a , . 

Dottus  dotto  Mfignus  grande . fh  . 

Comparatiuum  eft  nomqa.adie&iuum,figuificans  qualità* 
lem , vcl  quantitatem  , vt  Dpttsor  più 

dotto.  M*:or  più  grande . \ r<Jfcj  ,p  ,»*  'a.**;  . 

Superi  ati  u um  eft  nomen  adiettnui(h  fignificans  qualitaté, 
vel  quantitatem  cum  macinio  exceflu  » .y^p^tt/Jfimus  il 
più  dotto.  Mfiximus  il  più  grande,  t J(i 

Comparatiuum  formatur  a primogafu  pofftiuj  fui  ; definc  • 
te  in  « addito  or  & vs,  vt  Dotti  Dottior.Dottius ■»  Et  declina* 
tur  Hit  & hoc  dottior  t & hoc  dottius  V t bic  & hoc  opmis , & 
hoc  omne  , 

Superi atiuum  formatur  ab  eodem  cafu,  addito  Jpmus,vt  Do» 
tti  Dottijfimusidi  àccUnatUV.poóhjfimus  fi  utn  vt  Meus  a unt. 
Vulgare  Comparatiui  eft  quasdam  particula  fimplex  X Pik 
yt  Pii»  dotto , Ptu  grande  . ,, 

Vulgare  Superlatiui  eft  eadem  particula  cutn  articuìa  III* 
I Le  &c.  vt  II  più  dotto , La  pii*  hotieJla>  I più  diuofL'Te  più 
belle  fa,  _ : : , - 

Comparatiuum  conftruitur  curn  ablatiuo,  vel  evita  cala 
praecedenti,fiapponaturconiun<ilioQ«/àwr  , 

Pompeo  fù  più  g tutto  di  Cefart  . . 

Pompeius  fuit  iuftior  Caffire,  vel  quàm  Caffir . - 

Superlatiuum  conftruitur  cum  genitiuo  plurali , vcl  cupa.* 
ablatiuo  cum  Ex  vel  cum  accufatiuo  cum  Inttr  leu  Ante* 
fompeo  fio  il  pili  giujto  de'  Romani . 

Pompei us  fuit  iufhjftmus  Rownriortun , vel  ex  Roto  finis  ^ kuinter 
vel  .aijte  Romano:  Pompeius  iujliflìmus  fuit . , ;~ 

focéft  etiam  confimi  cum  genitiuo  fingulaxi^ 


quando  ftJp- 
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far  nomea  colle&iuum,  quod  fub  voce  fingulari  plurj 

eominet,  vteft 

Gymna/tum  refpe&u  difcipulonim 

Cbenobium  refpeftu  monachorum  * . 


:1P 

Exercitus  refpe&u  militum  tee. 
Xtutio  e il  più  dotto  della  feda , 

_ - • * *f  | j wj  r * il  * 


Mutius  doftifftThfii  f W 
Verùm  hì^eiégantiu**eft  fumefeparficularia , qua:  conte 
nenturfub  nomine  commuriPyi^uàm  ipfum  nomea  com- 
mune.  Prseftet  m.  dicere.'*' 1 f*  ' 

Mutius  docfijfimu?  efl  Xifcipìùlòrifm . 'UU'.u  ^ 

£t  potius  dicas  HifpSug/^-  «*•'••** 

J)ux  Martine  nfiunf,  quàuv Martin*.  . r j;> 

: ri  . - V ‘^fyvlftio  prima.'  ; 

Tarn  Corri ^aratiuum,  quàm  Stiperlajtiuum  pràetèr  fuum  ca- 

fimi  nAflTnnf^finiYi  M i ft I hAlìfìn!  «iW 


ir 

V 


? » 


fum,polTunt  etiam  retipèrè'dafuhi  pofitiui  ìk' 

Similis y y Òói'DiJfìmilir-t lui»  geni  tiuo  .• — -vjhm  *■•'.«**  '".j 
Carus  i* &C  Gratus  cum  da  tiuo. 


• j - »-»  • •et 


fu  OJ 


: v 


jiptus  ,*&  /neptus  cura  aceufatiuo. 

Dignus,te  Indignus  cum  ablatiuo. 

Tù  fri  degno  (Ùionort . Es  dignus  honoft . 

Tùfei  più  degno  £ honore  di  tuo  fratello , 

E s dignior  honore  tuo  fratre. 

Tùfei  il  più  degno  d' honore  di  tutti  i tuoi  fratelli 
Vignijfimus  es  honore  omnium  fratrum . 

No  tutto  fecunda  . - 

Ixceffus  eft  idj  quo  vnum  alterum  fuperac,  te  ponitur  in  fe- 
ptimocafu. 

Zf  ho  vn*  anno  più  di  tì  i ■'  ■ * ;i 

Summaior nasute  vno anno , • 

Sto  vn  anno  più  di  tutti  voi . ‘ - 

Sum  maximus  natu  vefirum  vno  anno . 

Tù  baiamo  più  di  tre  libri . 

Habes  vno plures  tribus  libris.  • 

' Notatio  ttrtia  , 

^duerbium'Cooiparaciui  eft  neutroni  ipfiufinet  Compara* 

ti«i,  n * ; ' “ ■ ** 

DoHtùt 


.. . - 

>!i  • 


# • 
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BoAfcpiu  dottamente  Hmejlih  più  honeHamenti,  ' 

dS?er«d*ta“tÙm  accewus  fuPcr  vlt'ma  vocali,  locò 

Ab  eodern  neutro  emanat  comparatiuum  diminutum . ad- 
dicis  duabus  fyllabis  Cu  & Lus  vt 
I>o£tius  doèhufculus , vn  poco  più  dotto. 

Honejtius  konettiufculus,  vn  poco  più  bonetto. 

Anomala 

.!.  irregularia  dicuntur  ea , quz  non  regulariter  formane 
comparatiuum,  vel  fuperlaciuum,  vt  funt  ' 

Prnnó  Bonus  meltor  optimus , 

Mal us 
Magnus 
Faruus 
Trugi 
Nequam 
Multum 
Barìtm 
Diues 
luuenis 


peior  pejfimus . V 

maior  maximus . 

minor  mimmus . 

frugalior  frugalijftmus.  di  riCapido,  buono. 
nequior  nequijfimus.  confumatore,  trifto. 
plus^  plttrimum . 

mmus  minimum , * ' • 

ditior  ditijftmus . 

iunior  iuuemor.etizm  reperitur. 

Secundo  funt  composta  a Dica  Foco  Loauor  Vaia. 

rem  tota  c°tmParatiuum> ac  fuperlatiuum.vt  define-, 

?f?d,fus  bentdicentior  ienedicetmfmuc. 

Multate  us  maledicent ior  male  die  entiffimus 

Beneficus  btneficentior  benefie  entiffimus . „ ; ' 

Beneuolus  beneuolentior  b e tendenti fiimus. 

m(lZmloquentior  magniloquentijfimus . 

Sic  Maleficus  Maleuolus  Grandiloquus  &c. 

°^£vofiutll  itéfatP‘*  di  me, e Tomafo  ne  puff*  tutti . 

ì cend^nwm^w)\  ** benefiecntior me>Tkomns autem benjfi- 

R term,naiJC  fuperlatiuum  in  Rimus  « 

r>7*LÌ  * Pu[cherrttnu$,  Coler  celerrimus  &C. 

^«acitoxiicwiteftai  inhacvoce 

B (*$***> 
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f.gihus . taanmantfupcr  lati  uiurun  l,mus. 

F.  .n.  fìgnificat  Facili s . 

Agìlis  . 

Gracili s.  Cottile.  ./>_  . V; 

Docili f, 

Humilis. 

0 Similis . 

Cum  compefuis  Damili!  Difficili!  ; quorum fuperlati- 
uum  eft  Agillimus  Gractllimtu  CT 
Quinto  Comparatiua , ac  Superlatiua  » quae  formantur  ex 
his  o&o  praepofitionibus . 

Supra  /ape rior  fupremus , 

inferior  infimus . 

exterior  extimus  vel  extremm. 

interior  intima ! . 

vite  rior  vitami! . 

citerior  citimus  » v 


Infra 

Extra 

Intra 

Vltra 

Cara 


Tropo  propior  proxtmus. 

poif  pofìerior  pofiremus . . . 

quibus  tres  tantum  poffuntreciperefuumcafum 
Cifra  Prope j & Prope  eft  magis  in  vfu,qu3B  potius  cum_> 
datiuO)  quàm  cumaccuCatiuoconftruifolet;  tuncverQ 
' habetvim  nominis,  non  praepofitionis* 
lo  ilo  vicino  al  fonte . Manco  prope  fontem,  - .... 

Tu fiai  più  vicino  al  fonte  dime  . 

Tu  manes  propior  fonti»  vel  fontem  me. 
mafo  ne  pajja  tutti . 

Thomas  autem  manet  proximus  fonti, vel  fontem  omnium . 
liquae  praepoiìtiones  fuumcafum  nonhabebunt,  oc» 
babebunt.non  fiunt  con8paratiuura,nec  fuperlatiuum_j  » 
at  comparatiuum  refoluitur  per  Magi!»  fuperlatmum  p 


Maxime , vt 

Ego  manco  maga  infra  domwn  te  > 


& tuwanes  maxime  /apra 


anomala^*  fbtmatur  « aduerbijs,  ve 
Sepe f&pius  frpijfime , Diti  diutias  dmtifftnè , • 
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Ahqua  nomina. 

« ■>*  •* 

habent  comparatiuum  fine  fuperlatiuo,  vt 

Iuuenis  iunior. 

Senex  fentor . 

Aliqua  habent  verfa  vice  fuperlatiuum  fine  comparatiuo, vt  ; 

Chrtftianus  chnftiantjfimus . 

Inclytus  ' inclytijfimus . 

Singularit  JingulanJfimus . 

F alfns  falfijftmus . 

Aliqua  non  habent,  nec  comparatiuum, nec  fuperlatiuum , 
vt  funt 

Primo.  Habentia  duas  vocales  immediatas  in  vltimis  fylla- 

bis,vt  Necejfariusy  dnbius,firenuus  &c. 

Reperiuntur  tamen  aliquando  Strenuior ftrenuijftmus , & 
faepe  Pijjfums . 

Secundò.  Nomina  in  Bundus  vt 

Coticionabundus  chi  foeflo  predica . 

Sitibundus  chi  fpeflo  hà  fete . 

Moribundus . chi  fpeffo  muore . 

Tertiò.  Diminuta  vt 

Tenellus  tenerello  . ; 

Mifellus  miferello . 

Pauperculuf  pouerello . , 

Quarto.  Nomina  propria  ex  Ciuitatibus  Prouincijs,  vel  fa- 

milijs,Vt  Neapolitanus,  Italus,  Caracctolus . 

Quinto.  Pronomina,  vtllle,ifte,ipfe  c^f.Prifci  tamen  dixere: 

ipfijfunus.  , 

Sexto . OrdinaJia  vt  Prìmus  Secundus  &c, 
Septimo.Subttantiua,vc  Petrus  yPaulus  ó>r.Reperitur  tamen 
N e yone  N e ronior. 

Ontano  . Compofita  cum  fubftantiuis  , vt  Magnanimus 
Inermis  &c. 

Nono  tandem  ea  omnia , a quorum  fono  aures  abhòrrent , 
Vt  Aemor  Ridiculus  Briwltistyc.  Quis  .n.  patGtetur  Briw- 

liorMycdm  Cùm 

> . fc  _ ~ 
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Cùmdeeftcomparatwum,fupplemr  perMagw  - 
fuperfatiiuim  per  Maxim>, 

Quattuor  fondi  modi  per  Comparatiuum. 

PRimus.  Quotiefcunq;  ex  verbo  poteft  deduci  nomen , 
elegantiùs  loquimur  per  nomen»  quàra  per  verbum . 
Tu f ii  piu  modefto,che  non  fuoli,che  non  deui,che  non  ifpera  tue 
Padre, che  non  penfo  io  &c. 

Modefiior  es  /olito,  debito,  fpe  tui  pttris^ogitationc  me  a &c, 
Potiùs  quàm  tu  foles  debes  fperat pater , ipfe  cogito . 
Secundus.  Quando  particula  Che  manet  inter  duo  adie» 
<ftiua , vel  vtrunque  fit  comparatiuum , vei  neutram>  vel 
prius  tantum . 

Cefare  fùpiù  clemente,  che  giu  Pio. 
fLefar  clementior  fuit,quàm  iuftior  ; vel 
magis  clemens,quàm  infitti , vel 
clementior, quàm  iuftus . 

Jertius.Haec  loquendi  formula:?»/#;  tanto  dotto, che  f\  fequi- 
tur  negatio.fìt  comparatiuum  i fi  nulla  fequitur  negatio  » 
refoluitur  per  Adeòvt , 

Exemplum  primi. 

Tìt  Jet  tanto  dotto,  che  niurto  può  difputar  con  te , 

Tu  dottior  e s,  quàm  vt  aliquis  tecum  difputet . 

Exemplum  fecundi . 

Tu  fei  tanto  dotto , che  puoi  difputar  con  tutti . 

Tu  es  adeò  doctits , vt  cum  omnibus  difputes 
vel  difputare  queas . 

QuartUS,  Nihil  tuo  patre  cantini. 

tua  matre  cqftius , 
mfirafamiliaritate  coniunftiu: , i 
Non  fi  troua  huomo  più  accorto  di  tuo  padre . 

• Non  fi  troua  f emina  più  cafia  di  tua  madre , 

20  amifi  più  fimi tfiht  noi  fi  amo. 


• . v » • f _ , 
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Totidem fendi  modi  per  faperlatiuum . 

P Rimila.  Cicerone  è più  che  facondo / 

Cicero  eB  qudtnfacundijfvnus . 

Secundus.  Per  facondo  chefia  Hortenfio^non  può  vguagliarfi  con 
Cicerone.  Licètquàmfacundijjìmus  Hortcnfius ,cum  Cicerone-» 
tamen  conferri  non  poteft . 

Tertius . I più  faggi  etile  volte  fono  inciampati . 

Sapie'ntiffimi  quiqi  interdum  ojfenderunt . 

Quartus.  Metello  fù  il  più  felice  httomo  del  mondo, 

Metellus  omnium  felictjftmus  fate . 


Hic  loquendi  modus 
Vanto  più  1 boemo  e prudente , tanto  più  fuole  effere  difesa* 


tinto 


fieri  per  comparatiuum,  & per  fujierlatiuum . 

Per  Quo,  & £ò,  vel  Hoc  fit  comparatiuum . 

Per  Quàm  & Tarn  fit  fuperlàtiuum . 

Per  Quanto  & Tanto  poteft  fieri  per  vtrunque . 

Quo  quii  prudentior  efì,eo,vel  hoc  infortunatior  effe  folte. 

Quarn  quis prudetìttjftmus  efatam  infortunatijfanus  ejf  i folet.  SÌC 
etiamper  Ve  & Ita. 

Quanto  quis  prudentior>veì  prudentifftmus  e franto  infortunatior • 
vel  mfortunatijfimus  qjfe folet . \ ■ V 


Più»  e Meno, 

HAc  particul*  cum  nomine  fingularl  corporeo  fiune 
Plus  & Minus  in  c o mp  ar  a t i uo . Pluritnum,6c  Minimum 
ia  fuperlatiuo  cum  genitiuo . » 

Quanto  più  tù  beni  vino  nel  mangiare , tanto  manco  confami  olia 
nello ftudiare , 

Quanto  plus,  vel  plurimum  vinipotas  comedendo •,  fatilo  minus» 
ve  I minimum  elei  confamis  f udendo , 

$ftdcjp  P attieni#  CW&  flQjRÙW  fingili*»  incorporeo  i fiimc 

7"';  — ■ ■; w p £ ’ Maior\ 
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Maior,  & Minor  in  comparatiuo;  Maximus,  Se  Minimus  in 
fuperlatiuo . 

Quanto  manco  alcuno  e ornato  di  fapierfia,  tanto pitt  dimoJlra  au- 
dacia . 

guanto  minori , vel  minima  quii  efi  praditus /api enfia , tanto 
maior empJtX maximam  exhibet  audaciam. 

Eaedem  particulae  cuoi  nominibus  pluralibus,  fiunt  Plures , 
SePauciores  in  comparatalo,  rlurimi,  SePauciJftmi  infu- 
perlatiuo . 

guanto  piu  amici  fi  fanno gli  huomini  leggieri , tanto  manco  nu 
conjeruano  . 

Quanto  plures,  vel  plurimos  homines  leuesfibi  compar ant  ami- 
coiytanto  pauciores,  v e 1 pattcijftmos  conferuant. 

Esedem  partiqulaetempus  praefeferentes , fiunt  Diutius , Se 
Miniti  din  in  comparatiuoj  Diutijfime,  Se  Minime  dia  in_# 
fuperlatiuo . 

Quanto  piu  tu  fi  arai  in  Roma, tato  meno  io  mi  trattenero  in  Napoli ; 
Quanto  diutiùs,ys  1 diutijfime  tu  eris  Roma, tanto  miniti,  vel  mini- 
, vie  diu  Neapoliipfe  comma-' abor  . 

Eaedé  particulas  S&pe  fignificantes,fiunt  S&pius,8eMinùs f&pt 
in  comparatiuo;  Sxptjjime.Se  Minime  /ape  in  fuperlatiuo . 
Quanto  più  tu  mi  \criUÌ,tanto  meno  io  ti  rifpondo. 

Quanto  f&pius  ve  1 f&pijftme  tu  ad  me  litteras  das  > tanto  minùs9 

Vel  minime  fitpe  tibi  ipfe  refpondeo. 

. • * - V > - T - 
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De  Partitiuis,  atq;Interrogatiuis. 

PArtitiuum  eft  oratio,  inqua  totum  diuiditur  infuas 

* partes. 

lnterrogatiuum  eft  oratio, in  qua  de  re  dubia  interrogatnus. 

Pro  quorum  intelligentia  notandi  funt  hi  termini . 

Tutti  fic  Omnif  ) & Vitrette  j Vterq,  de  duo  bus  Omnis  de 
pluribus.  ' "V 

' " fimo  • * 


' * 
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Rimo  fit  Nullas  tk  Neuter;  Netiter  de  duobus  Nidlus  de 
pluribus . 

Chi  ò Quale  fit  ^uis  & V ter i Vter  de  duobus.  Quii  de 
pluribus  . 

tv  no  più  dell'altro  fit  Alias  8c  Altera  Alter  de  duobus , Alias 
de  pluribus. 

Primo  fit  Primus , & Priori  Prior  de  duobus,  Primus  de 
pluribus . 

Vltimo  fit  Poftremtts  & Pojlerior  j Pofterior  de  duobus  Po- 
(tremus  de  pluribus  < 

Più  follo  fit  Potìjfimum , Se  Potiùs  j Potiùs  de  duobus,  Po- 
tijfimum  de  pluribus  . , 

Ac  tandem  cùm  agitur  de  duobus, comparatalo,  cuna  de 

- pluribus,  fuperlariuo  femper  vtendumeft  . 

Di  due  c nudili , che  tu  hai  comprato , l’ vno  più  feroce  dell’altro  i 
qual  più  tofto  dotterai  al  Principe  ? il  primo,o  l' vltimo  ? O tutti  r 
o ninno . 

Ex  duobus  equis,  quos  tu  emiftiy quorum  alter  altero  f crociar  efi  ; 
vtrum  potiùs  Principi  donabis , priorem , an  pofteriorem  ? Vel 
vtr'unqueyvel  neutrum . 

Di  tre  c anali  i, che  tù  hai  comprato,}!  vno  più  feroce  del?  altro,  qual 
più  tallo  donerai  al  Principe  il  primola  l vltimo  ? O tutti,o  niuno. 
Ex  tribus  equis, quos  emifli,  quorum  alias  alio  f eroe ior  efl}  queste 
potijftmum  Principi  donabis,  primum,  an  vltimum  ? Vel  omnest 
vel  nullum . v ; - 

Delle  due  pera,che  t hai  mangiato, qual  e flato  il  più  dolce , 

Ex  duobus  pyris,qu&  comodili i,vtrumfuit  dulcius , 

Delle  pera,che  t’hai  mangiato qual*  e flato  il  più  dolce  ì 
Ex pyris3qu&  comodisi t,quod  dulcijfimum  fuit  i 

\ 

IN  interrogatone autem  facienda  eft  refporifiopér  idem 
verbum,  idem  cempus,&.  eundem  caftan,  nifi  aliter  pa-. 
tiatur  nominum  dmeifitas  vt 
£>uis  eft  Pater  tuus  ? E fi  Alexander . 

Cuius  obliuifcebarii  ? Obliuifcebar  smuri  ararti . 

Cui  benefecifti  ? Ingratis',  ^ 

4Ì  quo  repenti  tris  5 4 fin*  ’ 

' ' P 4 Dixi 
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Dili  Nifi  al  iter  expofcat-  nominum  diuèrfitas , vt  flint  pretium 
certum,&  incermm  ; hoc.n.Genitiuum>i]lud  Ablaciuum 
neceffarió  exquirunt;  vt 
Quanti  emifti  codueml  Decem  denari)  st 

CAPO  Vili. 

* . * 4 . . y r 

De  Relatiuis . 


j ' # 

RElatiuum  eft  id>quod  refert  antecedens  * 

Eft  duplex  fubftantiae,&  accidentis . 

Relatiuum  fubftanciae  refert  antecedens  fubftantiuum , vt 
» Virtus,qu&.  £>u&  refert  Virtus , quae  eft  antecedens  fubftan- 
tiuum, quia  declinatur  per  vnum  articulum . 

Relatiua  fubrtantiat  funt  nouem . • • 

Qui  Ille  Ipfe  Ifte  Hic  Is  Idem  Sai  Suus . 

gai 

Hoc  relatiuum  inter  duo  nomina  diuerfi  generis  poteft  co- 
cordare  cum  vtroque , vt 
Leo,  qui  eli  animai . Et  Leo , quod  eft  animai . 

Idem  feruatur  in  verbo  fubftantiuo  Sum  es  eft , cùm  ponitur 
inter  duo  nomina  diuerfi  numeri,  vt 
Veneti*,  funt  Refpublica , Et  Veneti*  eli  Re f publlc  a. 

^5  *.  , • » ••  <•  * 

Ille  Hie,  ' 

Hic  referet  membrum  proximum.  I Ile  remotum 

Duas  audio  leftiones  Virgilianam,ac  Tridentitiam‘thAC  prodeftì 
. illa  deleclat.  / 

* . 

. Ille  Ifte  Hie . 


nk  aribvùtur  ij§;  qn«  ftipux  parte  loqucatis# . 


Vi'V 
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J#ft  ijs>quae  fune  ex  parte  perfonae,qua  cum  loquimur. 
llle  ijSi  qua?  fune  neutrinque . Itaque  dicendum 
Hit  liber  nvusy  Ifie  liber  tuusy  lite  liber  Francifci . 

Ipfi. 

Eli  •mnis  perfonst  prìmae’.f.  fecundae , &tertia:  vt 
Jpfefiudeo  À.  Ego  , Ipfi  fludemus  .i.  Nos. 

Ipfe fiudes  .i.  Tu  Ipfi  sludetis  .i.  Vos, 

Ipfe ftudet  .1.  llle  Ipfifiudent  ,i.  liti  t 

Sui  Suus  „ 

Haec  funt  relatiua  reciproca,  prò  quorum  intelligentia . 
Primó  nota  eorum  vuigaria,  Egli , Lui,  ElU,  Lei,  Loro,  Suoi 
Suoi , Lo,  La,  Liy  Le,  Gli  &c. 

Secondò  locutio  reciproca  duplex  eli , limplex , quae  vno 
membro, & compolìta.quse  pluribus  membris  conftat . 

LOcutio  limplex  eli  reciproca,  quado  aliquod  horu  vul- 
garium  refert  eam  perlonam  tertiam , quae  eli  agens  in 
verbo,  vnde  regitur  illud  vulgare,  vt  in  hoc 
J padri  balordi  non  gaftigano  i loro  figliuoli  » 

Haec  eli  vera  reciprocalo  > quia  illud  vulgare  Loro  refert  I 
padri  lignificat  .n.  1 figliuoli  di  ejft  padri ; ac  ideo  fic  per 
reciprocum  Suus . 

Patres  fatui  non  cafiigmt  fttos  blios  * 

At  lì  diceremus  . / 

La  Giuftitia  gafiiga  i Padri  balordi,  e i toro  figliuoli . 

Hìc  nulla  eifec reciprocano  , quoniam  illud  vulgare  toro- 
non  refert  La  Gtutfitia  , quae  eli  agens  in  verbo  Gafiiga. 
vnde  regitur  ipfum  vulgare  Loro  5 ac  ideo  non  fit  per  re- 
ciprocum Suus  ; fedper  Is,  llle  ère.  quae  ponuntur  inL* 

. genitiuo,  vel  fingulari,  vel  plurali  prò  ratione  anteceden- 
tis,  vt 

; lufiitia  cafiìgat  patres  fatuos , ac  filios  eorum . 

LOcutio  copofita  eli  reciproca,  quando  aliquod  horuYli 
vulgarium  refert  «410  pstfPJ»  aS^.s  IU. 

primo  vcrbpjjK  ~ 
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Mio  padre  mi  fcriue,  eh* egli  ha  compiuto  tutti  i negotìj . 

Vulgare  reciprocum  Egli  irefert  Mio  padre  qui  eft  per- 
fona  tertia  agens  in  primo  verbo  Scriue  ; ac  ideo  fit  per 
relatiuum  reciprocum  Sui. 

Meus  pater  ad  me  fcribit , fe  omnia  negotia  abjoluijfe . 

Si  vero  illud  vulgare  nonrefert  perfonam  agentem  in  pri- 
mo verbojnulla  eft  reciprocatio . 

Voi  cono/cete  la  diligenza  di  mio  padre , per  ctò  penfate  , ch’egli 
' habbia  compiuto  tutti  i negotìj . 

Egli  nunc  non  refert  Voi  quod  eft  agens  in  verbis  prin- 
cipalibus  Cono/cete , e Penfate,  a quibus  vulgare  illud 
pendetdac  ideo  non  tìt  per  reciprocum  Sui,  atper  il/e. 
li,  ipfe  &c.  vt  * 

Vobii  comporta  mei putrii  fedulitas ',  bine  cenfetis , illum  omnia 
negetia  abfoluijfe . 

Relatiua  accidenti'. 

Dlcuntur  illa.quae  referunt  antecedens  adie&iiuim,etfi 
cum  fequenti  fubftantiuo  concordant . Et  funt  pre- 
cipua adhuc  nouem. 

«5§> ualis,  guantai,  Quot}  Quotici,  Quotai,  Quotuplex , 
Q meni,  Cuius,  Coiai . 


«j Qualis  . 


/ ^ * 

Significat  qualitatem , cui  refpondet  Talli  cum  omnibus 

adie&iùis  qualitatem  fignificancibus , vt  docius , albus , 
iuftus&c. 

eliporti  il  cappello  nero,  come  porto  io, 

Pileum  tu  gerii  mgmm,qnalem  ego  gero, 

■ ' ^ 1 r : 

Quantus. 

•Significat  quantitatem,cui  refpondet  Tantus  cum  omnibus 
adie&iuis  quanticaccm  fi^nift«atìCÌbus,Y  t magnai,  paruri* 
• ampia»)  anguttui&c,  ; 

' TU 
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Tìt  porti  il  cappello  edto,come  porto  io . 

Vilcum  tu  geris  altum,quantum  ego  gero, 

Notatio  . 


Si  praecedat  adie&tiium  quantitatis , & qualitatis  » petf 
vtrunqi  relammm  refpondendum  eft  . f 

Tt4  porti  il  cappello  alto , e nero, come  porto  io . f 

Fileum  tu geris  altum,ac  nigrum,quantum,qualemqi  tpfegero 

I 3 

Quot . 

Sìgnificat  numerum  cardinalem,  cui  refpondet  Tot  cum 

Vnus,duo,tres,qtefUtuorujtnnque,fex,feptem,ocìo,nouem, decem . 
Vndecim,duodec:m,tredecim,quattuordecim,qHÌndeoim,  fexde* 
cim,feptendecim , vel  decem  & feptem,  ottondecm,  vel  decer» 
tèa  otto,  fine  duo  de  viginti,  nouendecim , vel  decem,  & nottem  » 
fiuevnde  viginti  • 

Viginti . . 

Viginti  vnui , viginti  duo , viginti  tret  &c.  vel 
Vnus  & viginti, duo,  & viginti , /re*  viginti  &c. 

4 Triginta,  quadraginta,  quinquaginta,  fexaginta,  feptuaginta* 
oBoginta,nonaginta, centum , 

Centum,&  vnus,  vel  vnus  fupra  centum . 

Centum , tèa  duo  > ve/  </«o  fupra  centum . 

Ducenti  a a.  Trecenti  & a.  Sic 

Quadringenti , quingenti , fexcenti , feptingenti , oBingenti  , 

nongenti , vel 

Bis  centum . ter  centum  indeclinabile . 

Mille, duo  milita,  yt\  bis  mille ,tria  milita,  vel  ter  mille  &c„  . 

Notatio  prima  t 

Vno  Italo  idiomate  r 

vel  lìgnificat  Alcuno,  & fit  Aliquis. 
vel  lignificar  Vn  certo,  Óc  fit  Quidam. 
vel  ponitur addirtin&ioneoi  plurium>& fit  1 
vel  horum  nihil  habec,&  oulio  Modo  ponùwr,  .vi 
E*ejnplum  priaji,  . . 

a*  22 
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'evndinoidingiuriajfe,  chefarejft  ? .i,  J e alcuni  . 

Si  noflrum  alìquis  te  contumelia  afficerct>quid  agercs  f 
empliim  fecundi. 

i ha  dimandato  vn  foldato  .i.  vn  certo  faldato. 

De  te  quidam  miles  percunttatus  e fi , . 
xemplum  cere ij . , 

i hauett  ammalato  vn  tordo , io  quattro , 

Vos  unum , fgo  quatttior  inter  feci  tur  dot. 

xemplum  quarti . 
efto  amore  vn  gran  tempo  foflem:ero , 

Hunc  dia  fuftmuerunt  amorem.  1 . 

Notatio  Jecunda . 

o } & N ’ouem  compofita  » vt  decem  & elfo’,  decem  & notar* 
&c.po(Tunt  fieri  Duode  ac  Vnde  cum  deca  fequenci»vt 
ito  de  viginti  zi,  Vndeviginti  z$. 

Duo  de  triginta  ti.  Vnde  tnginta 

Notatio  tertia. 

X numero  vicenario  furfum,  praecedente  minori»  imerpo** 
f nitur  coniun&io  Et  precedete  maiori, nulla  interponi- 
/j  tur  vcplurimum  coniun&io. 

Viginti  vnus,  yel  Vtuts , & viginti , ti. 

Vigintiduo,  vel  Duo,  & viginti,  tt, 

Viginti  tres,  vel  Tres,  & viginti,  tg, 

Notatio  quarta. 

Ex  numero  centenario  furfum  » praecedente  maiori , inter- 
’l  poniturconiun&io  Et  praecedente  mìnorunccrponitiir 
jv  ypreppfitio  Suora  vt 

Centum  & vnus,  vel  Vnus  fupra  centum . 
nCentum  & duo , vel  Duo  fupra  centum , 
f t | Notatio  quinta. 

Sedenti  ponitur  prò  numero  infinito»  vtapnd  Italo*  e$ 

' tao/  ' r ■' 

Hai  apportato  vna  infinità  di  dubbi] , 

Sexcenta  attui  tfti  duina . 

Notatio  fextx . 

fx  fecundo  centenario  furfum  cum  eodern  numero  cardi* 


U ,§alideclinacux. 


Ducetti 


w > 


~ . 
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Xfucerìt^  lj&  a.  Trecenti  a a ò*c. 
cum  numero  aduerbiali  femcl  > bis  &c.  dicitur  femper 
tentum  vt  bis  centum  » ter  ceri  tur»  &c* 

Notano  feptttna . 

Mie  poteft  effe  adie&iuum,  & fubftantiuum  ,•  quando  eft 
adie<ffruum>eft  in  declinabile, ac  coniungicur  club  nu me- 
ro aduerbiali,  vt  i>»  mille  Ter  mille  &e. regens  casa  verbi. 
Quando  elt  fubitanciuum , declinatur  Hoc  mille  \t  Hot 
corna , & coniungitur  cum  numero  cardinali  » ve  Duo 
milita , Tna  milita  &c  regens  genitiuum,  ve 
JLriftotile  fì udii)  due  mila  bbn  , 

Arifioteles  fiuduit  bis  mille  libris  per  adie&ìuum  > vel 
duobus  mtllibus  librorum  per  fubftantiunm  * 
Notatio  orlanti  . 

Come  fi  refert  vnum  fit  Vt  fiplnra  £>uot.  Esempi* 

Ho  mangiato  vn  pero,  come  hai  mangiato  tu* 

Vnum  comedi  pyrum,  vt  tu  comedtjli , # , 

Ho  mangiato  due  pera,  cornette* 

Duo  comedi  pyra  » quot  tu* 


/ •„ 


Quoties  % 


Significar numerum aduerbialem , cui refpondee Totios, 
cum 

Semel  bis  ter  quater  quìnquies,fexies  fepties  ofties,nouies  decies * 
VndecitSiduodecieìtredecies,quattuor<jleciesìquindecies,fexdecies% 
decies  fepties, dee  ics  oElies,  decies  nouies, vicies  * 

* Vicies  fernet yVCÌ  fernet  vide s * 

Vicies  bis , vel  bis  & vicies  &c, 

Tricies,  quadragiis,  quinquagies3  fexagiesfeptuagiesy  ociogiest 
5 ifVMgies,  centies . 

Ducenties , vel  bis  senties , Treceuties , vel  ter  centies  &c* 

' Mtllics , bis  millies , ter  millits  >. quater  tnillies&c*  * * 


toquendi  formula  • 

► s~  ' , 

Mn».  ìù  dotto  ftojlo  tanto  volto  ? quanto  thjù  intefi  t*  v 


Tomo 


Toties  hoc  protali , quoties  tu  aurib.percepifii . 

Voi  Jete  venuti  qui  vna  volta  , & io  due  ,otre . 

Vvs  femel  huc  venifiis , ego  miteni  bis,aut  quater . 

Secunda.  Bue  via  due  fanno  quattro, Bis  duo  conficiunt  quattuor , 
vcl  numerum  quaternarium, 

Tertio  vtimur  hoc  numero , ciun  nomen  mutatur  in  ver- 
bum  vt 

Quanti  configli  hai  dimandato  al  tuo  Auuocatoì 
Quot  cor.filta  a tuo  Patrono petfii  t 
Vno.duoytre  &c.  Vuum,duo,tria  &c.  ' , ' 

M perverbum  Confilo  dicimus  aduerbialiter . 

Quoties  taum  fatronum  coufilufii  ì 
Semel , bis , ter  &c. 

Quarto  cu  de  re  agitur,quae  eft  eadé,&  fi  diuerfa  videatur . 

Quanti  Padri  v.ofiri  hai  detto , e quante  Aue  Marie  ? 

Quotici  Orationem  Dominicalem,  ac  falutationem  Angelicam 
recitafii  ? 

VnOìdue , tre.  Semel  bis  ter  ó'C. 


A. 


PV 


Quotai , 


STgnificat  numerum  ordinalem , cui  refpondet 

Primutyfecundus,  tertius,quartus,  qutntus, fextus,  feptimus, 
octauus , nonus , decimai , 

Vn  decimus, duodecima;, tertius  decimai, quarta;  decima;, quin 
*/«  decimusjfextus  decimus,decitms  feptimm^decimu ; octauus» 
decima;  nonus, vigefimus , 

Vigefimus  primus , ve/  primus , & vigefimus  > 

Vigefimus  feeundus , ve/  fecundus , vigefi.nus  &c. 
Trigefimus , quadragefimus , quinquagefimus , fexagefimus^  ’ 
feptuagefimus , ottogcfimus  , nonagefimus,  centefimus  &c.  ^ 

Dticentcfimus , ve/  centefimus , 

Trecentefimus , ve/  /er  centefimus  efic,  v, 

MillefimuSf  bis  mille fimus»  tertmllcfimus  &c. 


ìLt3tzn 


: * 


toquendi 
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l Che  luogo  tieni  tu  in  {colui  o di  che  claffe  tu  fei  ? 

Quotus  es  tu  in  gymnafio  ? 

Son  della,  prima  della  fecoda  claffe  &c.  Su  primus  fecudus  &e, 
a A quanti  fedi  à t ancia  ? Quotus  acc  imbis  ? 

Mio  padre  fede  in  capo,  & io  in  piede . 

Meus  pater  accùmbit primus , ego  vero  poflrenws , 

Mia  madre  tiene  il  fecondo  luogo  . 

Mate  r me  a accùmbit  fecunda . 

Mio  fratello  tiene  il  ter{p  luogo  doppo  mio  padre  •.  • 

Frater  efi  tertius  a patre . ' 

Mia forella  fede  apprejfo  a'  tri . 

Me  a foror  fedet  quarta . 

3 Di  quanto  fono  andati  i tuoi  campi  i 

Q uotam  partem  reddiderunt  agri  iui  ? 

Di  die  ce , Diventi  &c.  Decimam  Vigefìmam  &e, 

4 Uvltimo  de'  trenta  birri  e fiato  ammazzato  . 

Trigefimus  fatclles,fatellitum , ex fatellitibus , vel  inter fa - 
tellites  necatusfuit . 

5 Di  venti  fichi , che  ti*  m hai  mandati , rìtio  mangiato  vna . * 

Vigefimam  ficum,ex  ijs,quas  mihi  mififii,  comedi. 

Diventi  fichi,  che  ti*  ni  bai mandato,  nho  mangiato  due.  ' 

Ex  vigintificibus'y  quas  mihi  mfifii^duas  comedi . \ 

6 D’ogni  venti fichi,che  ti*  m'hai  mandato  nho  mangiato  vna . 

Vigefimam  quamqi  ficum,ex  ijs,quas  mihi  mififii,  comedi. 
D'ogn:  venti  fi  chi, che  ti*  m'hai  mandato,  nho  mangiato  due „ 
Ex  vicenis  quibufq -,  ficibus,  quas  mihi  mififii,  duas  comedi, 

7 Quante  bore  fon  fonate  f Quota  bora  fignficata  efi  t 
Sono  fonate  treddici , tifi  anno  per  toccar  quattordeci . 

Significata  efi  decima  tertia , & infiat  decima  quarta . 

8 Alle  quante  bore  fete  fiati  liceptiati  ? 

Quota  bora  dimiffi  efiis  ? , 

Alle  venti  due , alle  venti  tre  &c, 

V igefima  fecunda  » [yigefima  tertiao&c. . 1 
A'  quanti  colpi  l' vccidefii  j Aftfe»  A*  quattri , 
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Quoto  Uhi  tum  necafti  ? Tertio , quarto  &c, 
cf  Ad  ogni  quanti  pajft  fi  troua  qucfiofojfo  ? 

Quoto  quoqypujfu  h&c  foueainuenitur  ì 
Ad  ogni  tre, ad  ogni  quattro.  Tertto  quoqi  quarto  quoque. 


Significar  luimerum  reduplicatiuum , ac  ei  refpondcc 
^Simplex , duplex,  triplex,  quadruplex,  qnincuplex  ,f*xcuplex 
feptupUx , oàuplex,  nonuplex , decuplex . 

Vndecuplex  , duodecuplex , tredecuplex  &c. 
vigecuplex,  fed  melius  Bis  decuplex  &e.  Sic" 

Ter  decuplex , quater  decuplex  &c, 

Centuplex  , bis  centuplex  &c. 

Utile cuplex , bis  millecuplex  &c. 


I Di  quanti  maniere  e la  virtù  ? Quotuplex  efi  virtus  ? 

Di  due  di  tre  di  diece  di  cento  di  mille . 

Duplex  triplex  decuplex , centuplex  millecuplex  &c, 

% Quante  forti  di  mani  fai  t 

Quotuplicem formas  litterami  vel  Q uotuplieiter  fcribis  f 

Di  due,  di  tre, di  molte , 

Duplicem,  triplicem , multiplicem  vel 
Dupliciter  , tripliciter,  multipliciter fcrib o. 

£ A quante  fodere  porti  il  giubbone  f 
Quotuplicem gens  thoracem  ? 

Jl  porto  fentut  fodera . Gerofimplicem  . .( 

A due  à tre  fodere . Duplicem  triplicem . 

Di  due,o  tre  colori.  Duplicem  vel  triflicem. 

4 Quanti fìgn  'Acati  può  hauere  quefia  voce  ? 

Quotuplicem fignificatum  h&c  vox  habere  potete  ? ' 
Due,  tre,  quattro.  Duplicem,  triplicem,quadruplicem * 

5 Quante  pieghe  fa  il  tuo  mantello  ì 


Quotuplex , 


‘ Loquendi  formula , 


' Quotuplex fit  pallium  tuum  t ! 


QMtUplHjì 
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* 1 ’ 4 
f .\  'N  ~ uotuplus  . 

mLv.  **T'  ••»  * * * ■J*  . ^ Jt;  •>*  A * * • jw  J»  ,s  •, 

E fuperiori  oritur  Quotuplus , cui  refpondet. 

Simplus,  duplusy  tnplus,  decuplus,centuplus  &e. 

. 5 "Jv.  * . - . . " • «' 

Loquendi  formula . * 

4 ' ' , ' . . ’ ' , ' . ’ * % 

Io  ho  comprato  dite  bicchieri , e tu  quattro  tanti , 

Duos  ego  emi  cyathos,tu  vero  quadruplum , 
p Io  ho  comprato  due  bicchieri,  e tu  pth  di  me  quattro  tanti , 

Duos  ego  emi  cyathos,  tu  plures  me  quadruplo . 

Ho  feminato  cento  tomola  di  grano , e riho  raccolto  diecc  tanti . 

Centum  feui frumenti  medimnos , pércepi  autem  decuplum . 

JT  th  rihai  raccolto  piu  di  mi  tre  tanti . 

Tu  vero  plures  me  percepii  triplo . 

Quando  adeft  parricida  Più  ponitur  hic  numerus  in  Abl. 
quia  eft  exceffus . 

* - «rTtfiri  ■ < *>  < 

Quotupliciter . 

Ab  eodem  numero  emanant  fex  aduerbia . 
Quotupliciterfimpliciter > duplictter^triplicitery  quadrupliciter, 
tnultipliciter • 


Loquendi  formula , 


Di  quante  maniere  fi  può  intendere  quefio  ? • 
e Quotupliciter  hoc  intelligipotefl  ? 

D’vno,  di  due,  di  tre, di  quattro,  di  molte . 

Simpliciter}dupltciter,  triphciter,quadrupliciter,  multipliciter , 
Di  cinque  maniere , di  fei , 

Q«mfi  modisjfex  modis.  Et  fic  in  reliquia. 


a / 


Q yoten»  % 

lignificai  aumenun  diftribuuunm#  cui  refpondet  t ,n 

* \ ; Sirtgulh  ? 


« 
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Singuliy  bini,  terni , quaterni,  quini,  feni,  fepteni,  oftoni,noucnit 
deni . 

Vndcni,  dtiod  e ni,  tcrdeni>quaterdeniy  quindeni,  fenideni,  fepte- 
rndeni, oBonideni, noti  enideni,v'tc  età,  . 

V ic  eni  Jingttliy  vel finguli , & viceni  &c. 
Triceni,quadrageni3quinquageniyfexageni,feptuagerù,oBogeniy 
nor.ageniycenteni  < 

Duccnteniy  trecenteniyquadringentemy  quingenteniyfexcenteniy 
■fepting  enieniy  optingenteni,  nongenteniy  milleni,  bis  milleni  &c. 
Reperiuntur  etiam  per  fyncopem  Duceni  tre'ceni  quadringeni 
■ quingeni  fexceni feptingeni  octmgeni  nongeni . 


Loquendi  formula  é 


Ifoldati  vanno  d due  à duet  come  i monaci  > quando  efcono  di  ma - 
nafiero . ' 

Mtl.tes  eunt  bini , quoteniy  vel  quo  ordine  incedane  monachi  > de 
cambio  exeuntes.  ~ - 

\ A quante  volano  le  grue  ? 

Q uoten&y  vel  quo  numero  volani  grues  T 
Non  ad  vna,  d due,  o d tre . 

Non fingala)  bina , aut  terna , 

A la  d cento,  d mille,  d dummilq. 
f.  At  centena  > mfilena , bis  millena. 


& il  % 


VTimur  prajterea  hoc  numero  l cùm  adfunt  » vel  fubin* 
telliguntur  ift*  particulae  Ferogm  vel  Pervno, 
EKemplum  primi . 

loho  comprato  loua  tre  à grana  ,i.  per  ogni  tré  vn  grano . 

Emi  oua  terna  ajfe , 

fio  dato  mille  ducati  d cenfo  ad  otto  per  cento . 

.i.  per  ogni  cento  otto.'  \ f 

Dedi  fotnori  mille  nummos  aureos  exaBurus  olio  incentenos 
vel  infingulos  centenos  t vel  prò  centejimo  quoq\  otto,  per  Hit 
merum  otdinalem  . 

Exemplafecundi. 

il  Capuano  hfi  dato  due paghe  per  vno  #*  fidati  r-  

" 7 . T-T  ‘ ;■  :>  x?u$ 
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Dux  bina  fiipendia  militibus  Joluit . vel 
Duo  fi  perjdia  fingali*  militibus. 

Gli  hunnirù  bufino  due  piedi , & i boui  quattro , 

Bir.os  bomines  babent pedcs,  boues  vero  quaterno* . 

.i.  duo  per  vno, quattro  per  vno. 

Singularis . > 

« " • * * 

Ex  precedenti  numero  emanat. 

Singularis , binaria* , ternaria*  &c.  Denariu*  &c. 

Centenarius  &c.Wllenarius  e£»r.  mutato  vi  timo  i in  Arias. 
Cuius  lìgnificatio  ex  rerum  varietate  variatur  vt 
Homo fexagenarius  Huomo  di  Co.  anni. 

Sta  fexagenarius  ' rorco  di  Co.  rotola . 

Dolium fexagenarium  Botte  di  Co.  barili. 

Anniculus . . , . ’ 

• é 

Reperiuntur  etiam  1 

Anniculus  d’vno  anno . - 

Bimus,ve  1 bimulus^TrimuStVéi  frimai  us,Quadrimusyvel  qua- 
drimuluiiQuimus,  vel  quimulus  non  vltenus . 

^ Biennis  , 

Item  habemus 

Bienni 1 di  due  anni,  Trienni*, quadriennisyquinquen/us>feXen* 
nis/eptennis, ottenni* , nouennis,decenrìtsy  non  vlterius . 

■ - 
Bieunium . 

Ex  quibus  adie&iuis  formantur  fubftantiua . 

Biemiium  T rienràum  Decènnium  &c, 

Itaq,  huiufmodi  loquédi  genera  i^gltipliciter  fieri  potfunt 
Il  tuo  figliuolo  e di  cinque  anni , 

Fuer  tua*  efi 'quinaria*. 

efi  quinquenni*  * . > ■ 

|QL  * $ 
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efi  quimus . V ' 

efi  quimulus , 1 

nat us  efi  quinqi  annis  . 
na.'us  efi  qninq ; mnos 
agit  quintum  anntim . _ v 

pententi  ad  quintili»  annum  . 
ii#  •:>»  mefe  p;u  di  cinque  anni . 

Nata:  efi  menfém , vel  menfe  fupra  quinque  annoi,  yel  fupreUi 
quintum  annum . 

Ha  un  mefe  manco  di  cinque  anni . 

; Nat us  efi  quinqi  annos,vel  annis, dempto  menfe . 

♦ % - ’ A.  •'  :•> 

C«/Af . 

Significar  familiam,  patriam>nationem,ordinem,profeflìò- 
; ném  &C.  quae  ad  maiorem  diluciciationem  inablatiuo 
apponi  i'olent.  Declinatur  Cuiasatis,  vt  Nofirasatis. 

Loquendi  formula  . , 

>» 

Cuias  esf umilia,  cintiate,  natione  f 
Di  che  famiglia  fei , di  qual  Città , di  qual  natione  ?• 

Sum  Gagliarus,  Buccinènfts,Italus , 
lo  fono  A gattini  ano,  0 dell  Ordine  di  S.Agofiino,  come  penfo  > che 
fin  tuo  fratello. 

Sum  A ugufiim anus ,cuiatem  tuumfratrem  effe  cenfeo . vel  exfa- 
m.la,  feu  Commercio  D,Augufimi  vel  Auguttinianorum . 
Donde  fono  quefte  vittuaglie , quefii  v afe  etti  &c,  ? • 

C uiates  funt  h&fruges , cuiatia  namgia  &c,  f 
Sono  Fiammenghi . Sunt  Belgica  &c,  !. 

•*'  ' ' ir.  - ✓***  ^ ' W>.",  'è %•  \ * ' 

Significai  rei  poffeflìonem  » & concorda?  «uni  re  pofleffa  • 
Decùnarnr.  Cairn  a wn , vt  'Mw  \*  wnm 


m 


/w 

' » 


« 

'ir 


LIBRO  QVARTO. 

Loquendi  formule , 
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s & 
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. 

I.  jp 

jM 


; \ 


\ 

JT 

--*• 


y> 

• », 


C#/#j  */?  &/V  liberi  Caia  pagina?  Cuiam  atramentum  ? 

Di  chi  e quefio  libro i D;  la  cartai  Dt  chi  e 1‘ inchioslro.t 
Vi  chi  fono  le  penne,  che  hai  adattato  i 

Cuios  calamos  accommodatti  ì 

Di  fhi  le firenghe , che  haifpexjyite  ? 

Cuios  ligulas  fcidift ti  • ; ':r>,  .. 

Di  chi  i calamai,  che  hai  perduti  ? * 

Cuta  atramentaria  amtfifii  i 

Ethic  breuior,  atq;  adeó  elegantior  dicendi  modus,quànj» 
ii  fubftàntiuum  verbum>ac  relatiuum  apponente*;  dice-' 
remus . 

Cuius funt  calami , quos  accommodafii  &c. 

Notatio  vnica  g eueralis , 

Come  in  omnibus  relatiuis  poteft  fieri  Vt  tfi 
Piltumtu  gern  nigr.tm,vt  ego  gero.  . v.  ^ 

Tileum  altum  tu  gens t vt  ego  gero. 


L 
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De  Figurìs  . ù 


i x. 

b 


Figura  eft  arte  aliqua  nouata  forma  dicendi . - 

Oicitur  figura  a fingendo, quia  nomini  fingit  dicendi 
modum. 

Eft  triple*  Conftru<ft:ionis,Verb9rum,ac  Sententiammj  Fi* 
gur«  fententiarum  percinent  ad  Oratorem  . 
verborum  : acj  poetam. 

conitrudlionii  ad  Orammaticuin. 

/ Qu*  funt  odio. 

^htHj  tofoi  Appojitio  Euocjtio  Prolepfos. 

- Sjrmtfofhe  Synfkejìs  Zeugma. 

" ■ i ~ Q».  5 'jibt'ipt'ps. 
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CAPO  IX. 

Antiptofìs  . 


Fit.cùm  antecedehs  poftpofitum  relatiuo,  cum  e<?  concor- 
dar in  cafu.  & fi  non  deberet,  vt 


Quorum  cges  Lb  forum,  tibi  dono  dabo . Pro 


Libr os, quorum  eges,tibi  dono  dabo . 

Nota  io  prima. 

Solet  interdum  addi  relatiuum  isea  id  in  cafu  anteceden- 
ti, ante  verbum  principale,  vt 

Quorum  eg es  librorum, eos  tibi  dono  dabo . 

Notatio  Jecunda  . 

Ad  hoc  vt  fiat  ha»c  figura,  neceffariò  antecedens  poftpo- 
nendum  eft  ijelatiuo  ; fi  .n.  praeponeretur,&  fi  còncorda- 
ret , cùm  non  deberet  j tamen  non  efiet  figura , fed  fieret 
more  Graecorum,  fecundùm  quos  relatiuum  concordat 
cum  antecedente  edam  in  cafu  vt  „ 

Vrbem>quamfiatuOi  lefiraeji ' - 


Appofìtio  ; 


fili  coniunclio  duorum-  vel  plurium  fubftantiuorum  in  eo- 
dem  calli,  fine  copula , edam  fi  numero , Se  genere  dilfi- 
deant , vt  - * . 

Idarinus,  Mufarum  del  < cu.  ,i.  Marinus  delie  ìa 


Euocatio  . 


\ ' 


Fit,cùm  verbo  primae  ,'vel  fecundae  perfon*  noraen  terti* 
praeponitur , vt 

IdiUs pugno  .i.  Ego  miles  pugno.  t ' • 


Prolepfis , 


JFit»'tCim  verbum  praefumitur  cum  toto , cui  fubijcimitufi 
partes,  verbo  non  reperito , ve 
\ Milite  spugnar, alius  en/e^alius  bqfta,hic  equejler,ille  pedejler. 
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/ fottuti  combattono , chi  con  lancia , chi  con  {pada , chi  * piede*] 
chi  à cannilo . 


rv  ” 

Fit  3 cùm  drgniiis  éorteìpit  minus  dignum , 

- vel  in  genere,  vel  in  numero,  vel  in  perfona . 

In  genere,  mafculinnnrconcipitfaemininiim,  acneutrum, 
&c  faemininum  neutrum  vt 

Ttlt us , filia,  & rnancipium  funt  hónefii . , 

"Bilia  3 & rnancipium  funt  honefla . 

Nota  fio  , 

Verùm  in  inanimatis  neutri!  aliquando  concipit  vtrunq,  ve 

Enfis,hafia,  ac  tormentiim  funt  mil  tmecefjaria . 

In  numero,  pluraJis  concipit  fingularem,  vt 
Difcipuh  & Pr&ceptor  funt  periti . 

In  pedona, prima  concipit  fecundam,  ac  tertiam,&  fecun- 
da  tertiam  . v 


Ego  tu  i & ille  fiudemus . 
Tu&illejludetis  , . 

Synecdoche , 


'Fit,  cùm  nomini  adie&iuo  cum  toto  cocordahti  pjro  sbia- 
dito,damus  accufatiuum , Yt  f 
^ Mulier  collum  candida  prò  candida  collo.  ' 

rubra  labrum  prò  rubra  labro.  J-. 

{Iellata  genas  prò  {Iellata  genis. 

.i.habens  collum  candidum, labrum  imbruna  &c* 


Synthefis 

Fit,  cùm  verbutìa,vel  nomen  adieftiuum  concordata  non-* 
cum  voce, qua*  esplicite  ponitur,at  cuoi  illa,  quae  impli- 
cite intelligitur,  vt  - * . 

Turba  ruunt  ,i.  Homines , qui  itìtelliguntur  fùb  Turba, 

,i,  JVIilÌte$ , qui  ijtjtelliguntur  fub  Gente  ; 

4 Zeugma. 


Zeugma . 


Fit  j cùm  verbum , vel  nomen  adie&iuum  concordar  vici- 
niori. Mine  triplex,  quia 
Si  concordat  cuna  primo  dicitur  Protazeugma  * 
Sicumvltimo  dicitur  tìypozeugma^ 

Si  cum  medio  ' dicitur  Melozeugma 

Exemplum  primi.  ......  < 

Esl  honeilus  parer,  mater,  &filij. 
fecundf. 

Pater,  mater,  &filij funt bonetti. 

tereij.  v , ;,v 

Pater,Ó'  water  eft  honetfa  item  & tpfi fili] , . ..  ’ 


, r 1 
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De  Epiftola. 


EPiftoIaeftfermo  negotialis,  vel  moralis  fcriptus  ad  ab- 
fentes. 

Dicitur  ab  Epiftello  verbo  graeco , quod  eft  Mitto , vel 

Significo . 

Fuit  inuenta,  vt  certiores  faceremus  abfentes , fi  quid  ef- 
fet>  quod  , eos  feire  > aut  noltra , aut  ipforura  intereffet  « 
Cic.ad  Quia.  fr. 

Debet  effe  breuis , vnde  Seneca  Epift.  45.  Ne  epiftoL  mo- 
dum  exc  edam, qua  non  debet  firn  fi  r am  manum  legentis  implere. 
Veruna  infpicienda  eft  grauitas,atque  exigentia  rei . Ex 
quo  Plin.  ad  Corn.  ait  : Non  eam  iure  epiftolam  àixerimus 
longam,  qua  necejfario  multatimi  return  eft  re  fetta , Et  Ouid» 

. Non  funt  longa,  quibus  nihil  eft,  quod  demere  pojfis. 

Debet  effe  facili,  ac  quotidiani  verbi  contesi.  Cic.de 
clar.Orat.  Dumnaodo,  vt  recens  quidàua  inquit  ; Vitetuf 
'plebei  fermane  mma  volgarità! , 

"•  - — '>  • ’ ppifta. 
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Ipiftolarum  genera  ex  Aldo  N.  fune  duo  morale,  & rlego- 
tiale . 

Negotiale,  in  quo  de  rebus  agitur , vel  noftris,  vel  alienisi 
vel  publicisjvel  priuatis . 

Morale , in  quo  humanitatis  officium  exhibetur , 

Cuius  fune  praecipuae  fpecies . 

Commendatoria,  qua  commendamus.  * 

Confolatoria , qua  confolamur . / 

Criminatoria,  qua  accufaraus.  : . , “ 

Recriminatoria,  qua  iuftificamur.. 

Gratulatoria  > qua  gratulamur . 

Querula , qua  expoftulanaus.* 

Hortatoria,  qua  hortamur. 

Dehortatoria , ' qua  dehortamiir.  / 

Iocofa  » qua  iocamur. 

Petitoria , qua  petimus . 

Euchariftica  , qua  gratias  agimus . 

De  quibus  omnibus  exa&è  in  Oratoria  facultate  • 

CAP.  XI.  - 


De  Kalendis. 


MEnfis  diuiditur  in  tres  rpartes 
in  Nonas,  ìdus,  & Kalendas . 

Terminus  nonarum  eft  dies  quintus  « 5_. 

iduum  decimus  tertius.  1$, 

, Kalendarum  primus  dies  menfis  fequentis.  1. 

Qui  quidem  termini  ponuntur  inablatiuo,  vt. 
ìJorùs  lanuarij . A’  5.  di  Gennaro. 

Idibus  lanuarij , A’  1 3. 

Kalendis  Pebmarij  . Il  1.  di  Febraro. 
Dieshosterminosprsecedens,fit  Pridie  cu  accufatitlOA£ 
Pndte  nonas  lanuarij , A*  4.  di  Gennaro . . j ■ 

fridie  idns  lanmrìj , A*  l % » di  Gennaro  • 
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Pridie  Kdl.Tebruarij . L’vltimo  di  Gennaro.  , j 

lo  reliquis  numerandum  cft  a die  pr*pofito  ad  terminimi 
inclufiué,  atque,  fuperaddito  vno,numerus  refuitans  po- 
nitur  io  ablatiuo  hoc  modo . 
di'  x.  di  Gen.  Computes  fic. 

Da*  x.  in  5.  fon  tré,  & vno,  che  fan  quattro. 

Quarto  rwnas  Ianuarij  . 

A’  j.  di  Gen. 

Da’ 3.  in  ^ fon  due, & vno, che  fan  tre. 

Tertio  nonai  lana  a 'ij . 

In  Idibus  eodem  modo. 

A C.  di  Gennaro, 

Da’  6.in  1 3.  fon  fette,&  vno, che  fanno  otto. 

051  atto  Idus  Ianuarij . 

’jf  1 0.  di  Gennaro . 

Da’  io.  in  1 3.  fon  tré,  & vno,  che  fan  quattro. 

Quarto  Idus  Ianuarij . 

In  Kalendis  idem. 

A*  14.  di  Gennaro . ' 

Da’  14.  al  primo  del  mefe  feguente  fon  diciotto,  & vno , 
che  fan  dicianoue . 

Decimo  nono  Kalendas  Fcbruarij , ^ 

A venti  di  Gennaro . 

Da’  xo.  al  primo  fon  doddici,&  vno, che  fan  treddici. 
Decimo  tertio  Kalendas  Februarij . 

A 30.  di  Gennaio . 

Da*  30.  al  primo  del  mefe  feguente  fon  due , & vno , che 
fan  tré.  - . : 

Tertio  Kalendas  Februarij , ' *■ 


EX  Romano  autem  in  Italuto  idioma  eadem  computa- 
tone vtendum, 

Quarto  nonas  Ianuarij.  Computes  fic. 

Da*  4-  in  5.  è vno,&  vn*altro,che  fan  due. 

A‘  due  di  Gennaro . * 

OStauo  Idus  Ianuarij . ( ; •*  ' 

Dagli»,  in  13.  fon  cinque,  & vno, che  fan  fei, 

“ A 6» 
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jft.diGen.  ' 

Decimo  nono  Kal.  Vebruarij . 

Da’  1 9.  al  primo  del  feguente  fon  1 3,  & vno,  che  fan  14; 

Jì  14,  di  Gennaio. 

Notarlo  prima. 

Inhis  quattuor  menfibus. 

Matius,  Mai  us,  luti «r,  October . \ 

Terminus  nonarum  eft  feptinius  7. 

' Jduum  decimus  quintus  dies  1 j. 

Notatio  fec/tnda . 

Nomina  menfium  poffuhtelfe  fubftantiua,&  adiediiua  ve 

Hìc  Ianuarius  rij.  & Jànuarius  a um. 

, Ac  ideo  per  vtrunq.  dicipoteft;  ; . 

Kalendis  Ianuarij  per  fubrtantilium  8c  :: 

Kalendis  Ianuarijs  per  adie£fciuum  . . 

Idibus  Septembris  per  fubftantiuum  i Se  V - v f 
Idibus  Septembribtts  per  adie<£liuum. 

Nonis  Maij  per  fubdantiunm)  $C  S 

Nonis  Maijs  J per  adietftiuum . k>  ? : v-v 


LIBER 


i ’ ‘ • • 

De  Metrica  facultate . >' 

1 ' ; 

Contine!  ~ , 


mm 


. 

Syllabarum  quantitatem  „ 
Genera  metrorum , ac  Capita* 
De  intermifeendis  carminibus  • 

De  ratione  diuerlorum  nominimi. 

De  carminis  concinnitate . 

De  carminis  grauitate  • 

De  jmitandi  ratione . 

De  declinationibus  Graecis  • 

De  Patronymicis  ; 


admonitio. 


Tìmii 
* . 


D'Ecem  vocabula,  quse  adhuc  Au&orum  le&iones  * 
nobis  tuppè  ditarunt  i ex  Spicilegio  in  poftemm 
eo  litterarum  orci' ne,  quo  inibì  digefta  fuilt, 
excerpi  velini . Seligantur  tamen magis  recon-  , 
dita,  ac  verfibus  pangendis  accommodatiora,  vtpleraqj 
illius  Lexici  fune  voces.  id  aurem  fi  in  ipfo  Maiorum  In- 
ftru<3:ionum  ieruetur  aditu  > compendiofius  arbitrof  fu- 

Uirain-»^  . * . i 

©perse  pretium  eflet  praeterea  fabulofa  deinceps  auditori- 
bus  disiare , ac  myftica  fubinde  reeludere , quas  prò  car« 
fninuin  ludendorum  argumehto  illisvfui  ellepoffent/ 
quod  ex  Boccacij  Genealogia, Nataleq»  Cornice  nullo  tc*  f 
4?  labore  prseftabicur,  _ 


I: 
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CAP. 


I. 


Pe  litteris,ac  4iphthongis. 


A 


Rs  metrica  eft  faciiJtas , in  qua  metrorum  genera,* 
ac  fyllabarum  demonftrarur  quantitas . 
Etquoniarti  tara  metra,  quàm  lyllaba?  ortum  du- 
cunt  e litterisiideo  e litteris  iplis  exordiendii  eft. 
Litteraeapud  Latinos  receptae  funt  tres,&  viginti  a b c 
dee.  Quae  diuiduntur  in  conionantes  & vocales. 

Vocales  funt  fex  a e i o u y.  Ex  quibus  totidem  fot* 


mantur  diphthongi . 

« »-  * ■ l.  '.fi* 

Ae 

ve 

Aettimo . 

Oe 

vt 

Caelum. 

Au 

ve 

Auge  . 

Eu 

vt 

Euge.  '■ 

Ei 

vt 

Queis . 

Yi 

vt 

/ . 

Harpyia. 

Notatio  prima . 

I & V pofitae  ante  aliam  vocalem.facientes  vuam  fyllaban* 
cum  illa  vocale,  funt  confonantes,  vt  lamia , Venns. 

% Ratio  eft , quia  proprietas  vocalis  eft  facere  vnam  fylla- 

bam  per  fe , cùm  igitur  non  facit  vnam  per  fefyllabam  » 
eft  confonans,vt  in  praepofitis  di&ionibus, 

* Notatio  fecunda 

Iota  in  Graecis  vt  lambus  lafon  iulm  &c .eft  scper  vocalis, 
quia  facit  vnam  per  fe  fyllabam,iftae . n.  voces  in  carmme 
menfurantur  per  tresfyllabas,  quamins  fecnndùm  modu 
i proferertdi  videantur  biffyllabae . 

Notatio  tenia . 

Iod  in  HebrasisjVt/e/^  Ioannes  Jacob  e^r.póteft  effe  confo- 
\ - nans,&  vocalis. Itaquele/w  poteft  effe  diéfcio  biffyllaba* 
[\  Se  trifyllaba . 


Notati* 


( \mt  Ijftt  , Ufn  (intra fonanti  refponfat  lefw. 
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Notatio  quarta  . 

V poli  Q_femperliquefcit  .i.  amittit  vini  confonantis,  & 
vocalis,vt  in  hac  dizione  Aqua  in  qua  V non  elt  confo- 
nans,quia non  facitpofidonemjnec  eft  vocalis,quia non 
facitper  felyllabam'. 

Sic  edam  aliquandopoft  C & poft  S vtinhis  Lingua 
Lauguor  Suau'u  Suetus  Sx/idct  é*e. quae  omnes  menfurantur 
incannine  per  duas  fyllabas . 

Dixi  Aliquando , quia  id  non  fcmperferuatur,  vtpatetinl_, 
Exiguus,fuus  &c.in  quibus  v facic  vnam  fyllabam  per  fe. 


REliquae  Iijterae  dicuntur  confonantes  .i.  fimul  fonan- 
tes , quia  per  le  nihil  fonant , nifi  coniunólis  vocali- 
bus.Ec  diuidutur  in  duas  claifes,in  femiuocales,&  mutasi 
Mutae  funt  illae,  quae  incipiunt  a confonante,  & definunt 
in vocalem,& fuut otto  b c dg  Kp  qt . 

Semiuocales  verfa  vice  fune  illa,  qua  incipiunt  a vocali* 

& definunt  in  confonanté  Se  fun^etiam  octo  fi  mn  rs  xz. 
Quaruin  quattuor  dicuntur  liquida  lm  nr. 

At  mn  non fimt multùm in viu apud  Latinos  nifiinali- 
quibus  di&ionibus  Grsecis  , vt  Tecmeffa  Progne  Scc. 
torma  captiua  domif/um  Tecmcjfa  . Hór.  S.aph. 

Ad  mandata  Prognes , & agitfua  vota Jub  ilLs , Ouid. 

Notatio . 

F prsepofita  liquida  tranfit  in  rationé  mutae, vt  Hello  Brano,  p 
S apud  veteres  faepeliquefccbat. 

H nulla  feré  ratio  in  cannine  habetur.  - 

Interduin  tamen  habet  vim  confonantis,  vt  1 

Pcfiiabita  coluiffe  Satnoy  lite  Ulta:  arma . Virg. 

Ut  tantum  venerata  virumhunc  fedula  enret,  Tibul. 

In  primo  n.nonfit  fynalaepha  in  fyllaba  Mo, 


I 


In  lecuiido  non  fit  eclipfis  in  fyllaba  Rum  ratione  H.  k 

• ^ j -À.nJi -jìrl  -i: V 


His  notati^ , fciencìum , 'lyllabarum.  alias  effe  primas . alias 
vftipiax,  alias  mediasjahas  longas, alias  breues, alias  com- 


Tr  ' ■ 
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CAP.  II. 

/*  * * *>  . •**..  ’ • ' • ’•  'fa’  •'*.  ;•  • 

De  primis  fyllabis. 

PRima  fyllaba  quanta  fit  cogaofcitur  o&o  modis .' 

Pofitione , DiphthougOy  Vocale  ante  vocalcm , PrApcfitiontJ  « 
Cowpofitione,  Ber  mattone,  Regala,  & Exemplo . 

r * '*'  • ■$'  '•  j ■ v *'“*•  * ; ■ * } . . * - , w , 

' ‘ Rofitionc/ 

Syllaba  Iongatur . Fit  autehi  pofitio.cùm  poft  vocale® 
fequuntur^uae  confonantes,  vt  Arma  vel  duplex  confo- 
nzns  vtSaxum,Ga{a,Tro:a.  - 
- Notatio  prima . ‘ 

Polìtio  poteft  fieri  non  folum  in  eadem-,  verum  etiam  in_j 
diuerfis  di&ionibus,modò  vna  confonansfit  in  fine  pr§- 
cedentisiakera  in  principio  fequentis,vt  At  pitts ; At  eft 
longa  pofitione  TP.  A 

* Si  vero  ambae  confonantes  eflent  fn  principio  fequea* 
tis>  nulla  fere  effet  pofitio,  vt 
In  folio  Ph&bus  clan*  lucente  ( ’maragdis . Ouid. 

Vbi  fyllaba  Te  non  Iongatur,  etjfi  fequitur  Sm  in  altera 
dizione. 

Dixi  tamé/erè,quia  aliquando  haec  pofitio  admittitur.vt 
per  te  citiflammas , date  tela,  {candite  mura , V irg. 

Vbi  fyllaba  ta  Iongatur  pofitione  Se,  quamuis  amba 
confonantes  fint  in  dizione  fequenti . 

Notatio  ficunda . 

Pofirio  aliquando  poteft  lacere  fyllabam  longam  * &brc- 
uem.fi  quattuor  concufrant  conditiones.  . - 

Prima  vt  adfit  muta,  & liquida. 

Secunda  vt  muta  pracedat  liquidai». 

Jercia  vt  tam  muta.qùàm  liquida pertineant ad fylr 

labam  iequenteoi.  ’ * v 

*£  .ù  . * Quatta 
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Quarta  vtvocalispraecedensfitbreuis  natura. 

Quod  dignofcitur  v' 

vel  accentu,  vt  haec  vox  Tenebra  qux  accentu  breui  prò- 
nunciatur. 

velcompofitione,vt  Patrem  componendo  Compatrem* 
cum  pen  br. 

.. . velderiuatione , vt  fi  e Grxcis  deducatur,in  quibus  fit 
• vel  0 quf  séperbreuiàtur,vt  Grece  voi 
vel  tandem  auftoritate,  vt  fi  poeta:  eam  corripuerint,  vt 
hec  diólio  Atrox  correpta  a Vhg.S&mt  atrox  Volfcès. 
Itaque  non  cadunt  fub  hanc  regulam . 

Mare  deferii  primae  conditionis , quia  adeft  liquida—* 
fine  muta.  v .. 

Marte  defeftu  fecund*  » quia  muta  non  praecedit  liqui- 
dam . 

Obruo  deferii  tertiae  quia  muta  > Se  liquida  non  pertinet  - 
adfyllabam  fequentem,partiun:ur  .n  fic  Ob  r»  0 
fic  Abluo  Adrepo  Se  fimdia  compofita. 

Matte  defe&u  quartae  conditionis  > quia  vocalis  praece- 
dens  eli  longa.vt  patet.in  compofitione  Commarn 
quae  habet  accentuai  longum. 

ÌHotfitiotertia . 

Secunda  I in  Bijugus  Quadri  jugus  eft  fimplex  non  duplex 
confonans,  ideo  breuiatur,  vt 
Defiltjt  Turnus  bijugis , pedes  apparai  ire * Virg. 
Quadrijugus  in  vejlibt*li3)Cttqne  ip/e  feroci . luuen. 

•w  ' , : Dipkthongo . 

. £tiam  longatur  vt  C&lum . 

Pr&  fequente  vocali, breuiatur»  vt  Pr&ujlus,  > , 
j Statius  tamenlongauit  Pr&iret . 

f tamia  ehm  vacuus  domino  pr&iret  jrion , 

Vocale  mie  vocalem* 

$ reuiatuj,  rt 

• *Sz.  t :r~ 
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In  Pio,  nifrfeqtiatur  R longatui*. 

Graeca  & extema  potiùs  longantur,quàm  breuiantur,  vt 
. Aer;Troilns,Zoi!us  &c. 

Pheu  & Cai  primam  habent  longam. 

Ohe  vero  communein . 


Pnpcfitione , 


Praepofitlones  definentes  infimplicemconfonantem  bre- 
uiantur,vt  Ab  In  c?>c.fic  in  corapofitis  Abeo  I eo  &c, 
Praspofiriones  definentes  in  vocalem  iongantur  vt  A E 
Se  Co  Pro  Re  Di. 

pi  tamen  in  D-Wwfl^Diy^^jbreuiarnr.  . 

Re  femper  fere  breu. praeter  quain  in  Re/^quando  lignifi- 
car imrejfe , quia  tunc  non  coniponitur  a praspofitione 
Re  fed  a nomine  Res. 

Dixi  Perì  quia  Recido  & Reduco  reperiuntur  quandoq; 
longa.  ‘ 

In  quern  recidimi ts  o idquid  mortale  creamur,  Ollid. 
Mittunt,&  crebra  re  ducimi  naribus  auras.  Lucr. 

O in  Ornato  breue  Tempia, omiìtat.  « . Kor. 

Pro  in  Graecàs  femper  breuiaiur,vc  Prophcta. 
liróleigMs  ri'elepfis  &c.  Et  etiam  in  his  latinis. 
Procella  Profanai  >v  Profatus  . Profeto  . 

^ ProfeJJ'us  Profeftus  Profi cij sor  Prcfittot . 

Prof  agio  Profundut  Pronepos . 

Proneptis  Propero  Proteruus  Propago  „ 

» prò  genere,  nani  prò  vite  longatpr . 

Haec  funt  communia . 

Procuro  Proti  eh  Prof  andò  ir  Propello  Propino  Propulfof 
• w.  Notatio  . 

f Si  fequatur  vocalis , hae  praepofitiones  breuiantur  vocale^ 
ante  vocalem,  vt  Deamo  Ccacius  Lo&tcrnus  tc  * 


Compofi tiene , : 


Tanta  eftfyllabafitnpijcis>  quanta  &:  comporti , xt  Atrio 
/ • ix  A breuis. 
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A breuis, quia  in  compoiitione  Adamo  habet  accentum 
breuem.  s.  ■ 

Dono  Do  longa,quia  in  compoiitione  Cordono  habctac- 
centuin  longum . 

Hsec  tamen  compolita  a limplicibus  Iongis  breuiantur . 
Innuba-,  & Pronuba  br.  a Ntìbo  long. 

Agnitus , & Co gnì t us  br.  a ì$otus  long. 

Batedicus,  Male  die  us  &c,bt.  a Dico  long. 

Déiero , 6c  Peiero  br.  a Imo  long.  . 

Semifopitus  So  breuis  a Sopìtus  So  .long. 

Connubittm  vero  habet  fecundamcommunem. 

•4  - \ 

Deriuatione . r 

iuatiui , quanta  8c  primieiui , vt  Amor 
A breuis,  quia  deriuatur  ab  Amo  cuiusprior  fyllabaeft 
breuis.vt  in  compoiitione  Adwno.  Ludus  Lu  ltnga,quia 
deriuaLitr  a Ludo,  cuius  prior  fyllaba  elt  longa,vt  in  com- 
po licione  Illudo . 

Ideo  in  vjjrbis  Praefentia  Imperfe£la\  ac  Futura  praeter 
coniun&iuum  fequttntur  quàtitatem  pytmae  vocis,  a qua 
dimanant. 

Perfe&a  véi$‘Plufquamperfe&a,&Futurum  coniunftiuum 
fequuntnr  quantiiatem  tertiae  vocis, a qua  deriuantur . 
Itaque  Legebam  Legam  Lego  Legito  Legerem  Legcrc  habent 
primam  breuem, quia  veniunt  a prima  voce  Lego , cuius 
priorfyllaba  breuis  elt, vt  in  compoiitione  Perlego . 

At  Legi  Ltgeram  L&geìtim  Legtjfem  Legero  LegiJfeyhabtQt  pri- 
mati! longam,qmà  ortum  ducunt  a Legi  certia  voce, cu- 
ius prior  fyllaba  eli  longa,vt  in  compoiitione  Pcrlegi. 
Aliqua  tamen  a primiciuis  breuibus  longantur . 

Deni  d Decem  Fomes*  a Foueo . . • ; 

Humor  ab  Htimo  Humanus  ab  H ornine. 

Laterna  a La  ro  tex  gis  a Lego. 

Maceror  a Giacer  Mobilis  a Mouto 

FfoKHS  A Noutm  ; Penuria  a Penu . - 

Rtx  Regina  Ó*  Regala  a Rego\ 

Sede s • 


Tanta  eft  fyllaba  der 
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Sedes  a Sedeo  Seculum  a Sequor . 

Tegola  a Tego  Vena  a Vento. 

Vires  a Vireo  Vomtr  a Vomeo . 

Vox  cis  a Vocando 


H9 


Hzc  verfa  vice  a primitiuis  longis  breuiantur  « 


jicerbus 
Arena  Vt  Ariffa 
Bubuleus 
Dica x 
farina 
fragilis 
Ligula 
Marnili  a 
Pugillus 


ab  Acer 
ab  Areo 
Bob  us 
Dico 
Vane 
frango 


a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 


Arabi 
Arufpex 
Ctirulis 
Dux  cis 
flabellum 
I tal  us 


Lingua 


Lucerna 
Mamma  Ofelia 

_._d ...  Pugno  Quajillus 

c Quater  & guaterai  a Q uattuor  Sciama  , 

Sugare  a Sagio  Siculus 

Sigillum  a Stgno  Sopor,&  Soporo  a Sopio . 

Tigillum  a.  Tignq  Vadttm  a Vaio, 

yitiwn  a Vito . 


ab  Arabia', 

ab  Ara. 
a Curru . 
a Duco, 
a f labro . 
ab  Italia, 
a Luceo, 
ab  Offa, 
a Quale  . * 
a Sicania. 
a Sicilia , 


Regala , 


Prima.  Preterita  biflyllaba  longantur  vt  tegi  Motti.  ■ ■ 
Excipiuntur  fex  Bìbi  Dedi  Fidi,  iddi  StctiTuli. 

Secunda.  Preterita  geminata  corripiunt  primam.vt  : 

Fcfclli  Momordi . 

Tertia. Supina  biifyllaba  longantur, vt  Motum  Fotum. 

Excipiuntur  decem.  Citum  Datum  lutm  Litum  Quitum 
Ratutn  Rutum  Satura  Situm  Statum.Cihm  a Cieots  nona  * 
Ciò  is . •: 

Quarta.  Bi  & Tri  in  compofitione  breuiantur, ve  , 
BiuiumTriuium  Biceps  Triccps.&c.  -v  , 

Excip .Biduum  Triduum  Biga  Bimus  TrimHSt&  Trinacria, 
idem  mafculinum  longatur. 

idem  peutrum  breuiacur , 

• . • ■ ■ • • • 


R a Battrsplo. 
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Exgtnplo, 


Cognofcitur  cùm  deficiente  regnla,  confugimus  adau&o- 
ritatem  approbatorum  Au&orum . Ha^nus  de  primis , 
Mabis.  • r, 

• - -•  , > . y 

r De  medijs  lyllabis. 

;c  a p.  in. 

. . . 

MBdia  fyllaba  cognofcitur  feptem  modis . • ■ • , 

Pófitiohe,  Dipbthongo,  Vocale  ante  vocalemi  Y 
siccentu  Diminutione  Regala  &Exemplo. 

De  Pofmonef,  & Diphthongo  vt  in  primis. 

Vocale  ante  vocalem . 

a 

Breuiatur,vt  Gloria.  " . , , r . 

Longantur  cafus  quinta  declinationis  habentes  £ inter 

duas  U vt  fpeciei.  . ... 

Pronomina  fecundae  declinationis  in  cannine  habent  t 
anciprtem  lUiui  Ifiiuslpfius  Vnius  Totius  Vtrius&c. 

Alias  vero  in  genitiuo  femper  longatiK . 

Alterius  breuiatur . 

' 1 ante  A in  Grxcis,in  aliquibus  Iongatur,vt 

Alexandria  Antiochia  &c. 

In  aliquibus  breuiatur,  vt  Tragedia , Comedi*,  Sjmphoma . 
In  aliquibus  eft  còmmunis  vt 

k Eucharijh a Academta  Theologia&e. 

* 4 -,T  ’-'%*•  v ••  ' 

r . %/  .*/*>  ^ ^ % 

Accenta.  V-  • 

Cognofcitur, cùm  penultima, in  qua  ipfe  locum  habet,  bis* 
uiter,  vel  longe  pròfertur,  , vt 

' *x 
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vt  Nicephorus  pho  breuis  accentu  breu. 
ittcobns  co  longa  accentu  longo. 


1 6ì 


Diminuitone 


Cognofcitur}aìm  media  fyllaba,de  qua  dubitatur,fit  penuk* 
tmia.vt  dignolcatur  accentu . 

Le  gei  arn  :ts  legebam.  Pollicibus  Pollici. 


Regula . 


Prima-  Preterita  geminata  corripiuntur,  nifi  adfit  pofitio., 
vt  Peperi  Cecidi . Longantur  tamen 
Cecidi  a Cado.  Pepedi  a Pedo. 

Secunda.Supinain  itum  e verbis  quarti  ordinis  longantur? 
Vt  Auditum  Seruitum  . 

£ reliquia  breuiantur  vt 

Sonitum  a Sono  as , primi  ordinis* 

Monitum  a Monco  es.  fecundi. 

Molttum  a Melo  i's . tertij . 

Sicetiam venientiaab  Pois  incompofniSjV$ 

Tronfimi»  Aditwn  &c. 

Tertia.E  & irin  compofitionebreuianturjVt 
Calefarto  Frigcfacio  Omnipotens,  Tubieen  &C* 

Ouid.tairen  inquit.  Thura  liquefai  iunt.  ^ & 

Catul,  Aitatepefrtnet  &c. 

Quarta.  I ante  N corripitur  in  ijs,quae  fune 
temporis , mdteriarnm 3 lapdlorum,  colorami  vngMettforn&. 
Vnguentorum  vt  Amarao inus . 

Colomm  vt  Coccinus.  ' - • \ 

Lapillorum  ‘ vt  Adamantina s. 

Materiarum  Vt  Chryfiallinus . 

Temporis  vt  Craftinus \ x ' 

Longantur  tamen'  Vefpertmta  MatHtmsJ  '£■ 


T 

v\ 


w* 


■>  ■E,..  : U h . i 

. Ri 


TgKtmfl 


0* 
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CAPO  IV. 

Jgempb . 


Ve  io  primis . 


CAP.  IV, 

De  vltimis  fyllabis 


VLtìma  fyllaba  cognofcitur  tribus  raodis 

defittone  Vt  Princeps  . 

Diphtbongo  Vt  Pottt  & 

Regni*  quaeefttalis. 


A terminata  breuiantur,vt  Corpo r*. 

Longantur. 

Vocatiui  a nominibus  in  As  vt  o Acne», 
Ablatiui  omnes  vt  hac  mufx  • 
lmperatiui  vt  Am*  . 

Przpofitiones  ve  Infra. 

Aduerbia  vt  Ante*. 

Monolyllaba  vt  Mn* . 

Sunt  communia. 

Numeralia  in  Ginta  vt  Trigintx . Sic 
■Eia  Vltrx  Pofica  Contra. 

Hac  breuiantur  Ita  QuiaPutx  prò  Vt  putti. 


■i 


; / 
K 


B termina^  breuiantur,vt  Corporx. 

Longantur . 

Cafus  Grxci  vt  Anchife . . , ; 

Ablatiui  quinta  dcclinatiouii  vt  Dte  cum  compohus 

;f"  88  - 
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Quotidie  Tridie  &c  Sic  edam 
Fame  nam  olim  declinabatur  Tames  et. 

Imperatiui  a&iui  fìngulares  fccudae  coniugadonis  vt  Voce. 
Breuiantur  tamen  aliquando  Cane  Terne  Vale  Vide  quia 
olim  erant  tcrtiae  Catto is  Terno is  &c. 

' Àduerbia  ex  nominibus  fecundae  declinadonis  » vt 
Dotte,  fed  breuiantur  Bene  & Male . 

Intericdìiones  vt  Tape  ohe . Breue  tamen  Euge. 
Indeclinabilia  vt  Cete  Tempo . 

Monofyllaba  vt  Me  Te  Se  Ne. fed  breuiantur. 

Ne  prò  An,  Ve  prò  Vel,  £hte  prò  Et. 

Cum  fyllabicis  adie&ionibus  Ce  Pte  Te 
Vt  Hofcc  Suapt»  Tute. 

Termi  longatur  Tere  & Tabe  funt  ambigua. 

• 4 it'*  * j * •*  \ a cc.  » 

> l 

I terminata  longantur,vt  Corpori. 

Breuiantur. 

Vocatiui  Graeci  a nominibus  in  Is  vel  Ts  \tlri  Moly. 

Sic  edam  plerumquc  Datiui  a nominibus  in  As  vel  in  l* 
Vt  Palladi  Paridi  . ltem  ficuti 

Sunt  communia. 

Mihi  Tibi  Sèi  Ibi  Vii  cum  compofitis.  , 

• sìcubi  Inibi  &c.  & Cui  quando  eft  biflyllabum. 

Sic  edam  Jguàft , vtapudStoam. 

1 #,  - • • : 

O 

. O terminata  funt  communia, vt  Dulcedo. 

Longantur. 

Datiui,  Se  Ablatiui,  vt  Domino  Meo.  , . 

Monofyllaba  vt  Tlo  No.  0 ! 

Qmnis  cafus  Graecus  faemininus  vt  Clio . 

Omnes  genitiui  Graeci  vt  Androgeos  oy Athos  4* 

Ad*o  Ideo  Pondo  indeclinabile . 

4ducrbia  «noaimbusnata  vt  Merito. 

t.  - * ‘ R 4 5oMf 


ÀL 
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Sunt  communiz.  . ; 

Cito , Crebro,  Mutuo  , Sedulòfierb,  V ero. 

> Suntbreuia. 

' Cedo  i.T>ic  Immo,Scicf,N ef ciò  M'd'o  CUin  CUmpofitlS 
Dummodo  Qucwodo  ' ■' 

v - y,t  : , ■ • 


V terminata  longantur,vti*///. 

V . . 

A s . 

- s 

| « ' ..  . ; ' * * ’ * ' 

As  terminata  longàntur.vt  Mufas.  , . ’• 

Breuiantur,. 

Grsca  habcntiagenitiuum  in  Adis  vel  Adot 
Vt  P alias  adii  vel  ados.  _ _ l 

Accufaciui  Graeci  tertiac  declinationis*  vt 
'Troadas,  Lampada;. 

Helas  aliquando  etiam  breuiatur. 

Helias  & fohdo  cum  corpore  prauius  Enoch.  Sidon. 


Es  terminata  longàntur.vt  Tatres.  , . * , 

Brèuiantur . 

Tenet  prapofitio.  . 

\JLs  a Sum  cum  compontis,vt  Ades  Potes . 

Cafus  plurales  Graeci  crefcentes,  vt  Arcadet. 

" ' Nomina  neutri  generis,  vt  Hippomanes  Cacoethes, 

Crefcentia  in  genitiuo  cum  penultima  breui,vt  Milesttis. 
Praeter  Ceres.Ves  cum  compofitis, Et  habentia  i ante  Et 
Vt  Arieti  Parte;.  Breuiantur  tamen  Intuiti  ettsm 

Is.  . ' J 

/.  -:•*  . ' • * 

li  terminata  breuiantur  Yt^mV»  r 


ionganwÈ 
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% ' ' - Longantur . 

Cafus  plurales,vt*2>0»à«>. 

Habentia  gemtiuum  in  Itis  Rjs  'Entis  Inis  ve Lisitis  Cìitrit 
Sirnots  entis , Sahvnis  inis  „ 

7*  ab  Eo  cum  compofiris,vt  Abis; 

Sis  a S/^cuin  coinponcbjVC 
. Ambiguum  tamen  Pojfts . 

Vis  nomen,  & verbum  cum  compofitis,  vt  Qumnis . 
Secundae  perfonae  iingulares  aoliu£  quarta  coniugatio* 
nìs.tempons  praefentis,  ve  Andts. 
s Ucfcts  tamen  ambiguum,  v 

. Sunt  Communi!  . 

Sangui* , Thetis  Oceani  vxor  tk 
Secundae  perfonae  fingulares  actiuae  Preteriti  coniun» 
tìiuijVt  Amauerts . Ex  quo  plurales  haberit  pencommu*. 
nem,  vt  Amanerimusy  & Amanerìtnus  pen.vel  br.  vel  long, 
fecundum  loci  confuetudinem.  Sic  eciam  io  Futuro. 


v- 


Os  tèrminata  longantur, nnominos.  " , 

Breuiantur . 

Os  ojfts  Gòtnpos  Impos.  . - • 

Genitiui  Greci,  stFalladosOrpheos  k 
Greca  neutra  vt  Argo*  Chaos  Melos . . ^ , 

Greca  , quaé  tranfeunt  in  fecundam  declinatiotìem  lati- 
nam,vt  Synodos  Ilio* . Preter  habentia  genitiiuim  in  o,vt 
Athos  o . 


Vs  terminata  breuiantur,  vt  Tempui. 

Longantur . 

Monofyllaba,  \tTfais  Sust 

Omnes  cafus  quarta  dedinationis  pr^ter  ftominatiuunj? 
& vocatiuum  lìngiilares,datiuunL&  ablatiuum  plurale*. 
OenitìMi  Ct*«i  aoowiuibus  in  o ys 

* — W*»»-» 

■EU''-.  • t-  ‘ ^ V L,J* 
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Saptkus  # S*f>pho  Matttus  'a  Manto.  ' j 

Habcntia  genitiuum  in  V vt  lefus  u Tnnthns  u. 

in  O vt  Androgini  o. 


in 

Odis 

vt 

Aedipus  odis . 

in 

Vntis 

vt 

Cerafus  untisi 

in 

Vris 

vt 

Tellus  uris . 

in 

Vtis 

vt 

&*/#;  «//V. 

in 

Vdis 

'Vt 

\falus  tamen  Temei  breuiatur  ab  Horat. 

Ys. 

Ys  terminata  breuiantur,  vt  Clamys . 

Longantur  habentia  genitiuum  in  Qt  vt 

JLrinHjs  os  Tethys  os . . ' 

B D T. 

Breuia.  Excipe  peregrina  in  B vt  lacob  Se  f*pc  etiam  fyn- 
copata>vc  Obit  prò  Obiuit  Fumat  prò  Fumauit  &c. 

C 

Longantur,  vt  'Hoc.  Breuiantur  Nec&onecyHcmidtt. 

SUnt  ambigua  Hic  pronomen,  & 

; . h s 

* ' ■ *‘*^'.■•9**1*?-*' -V ' . ',***  * . ■ i , .j 

. * 1 

i • 4 

Longantur  vt  Vah  lofeph. 

i ’ 

\ i i ' r * 

' t . . 

Breuiantur  vt  Hnnnìbdl.  Longantur 

sai  N</,  & plcraque  Hebrsea,  Sa*  Tap+ 

quii  &C,  ' 
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Longa  vt  Tifati . 

Brcuiantur . 

Habentia  geniciuum.  in  Inis  cum  penultima  krcui  vt 
Tlumen  ints . * 

Aduerbia  ig  An  vt  For/an  Forjitan.  Sic  etiam  Tamen  Atta « 
men  In  prxpofìtio. 

Cricca  in  On  quz  ad  fecudam  pertinenr  declinationem 
Jatinam , vt  llton  Felion.  . : 

Accufatiui  omnes  a nominibus  breuiter  tcrminatis  , vt 
Thetin  Orpheon  Medean , 

Pleraqi  apocopata  vt  Viden  Satin  Mihin  &c. 

.K  . • t 

Breuiantur  vt  Vi&or. 

Longantur  . 

Habentia  genitiuum  in  Eric  longumvt  ; 

Charatter  erti.  Sic  etiam  Aer  Aether. 

Monofyllaba  vt  Ver  Far  cum  compofitis. 

Compar  lmpar  Difpar.  Hzc  tamen  breuiantur  Ter  Ter  Ter. 
Hzc  funt  ambigua.  Cor  Celtiber,  Et  ha&ehus  de  fyllaba- 
xum  quancitate  . 

' %,  *v 

CAP.  V. 

- . • y De  Figu  ris:.  r . 


Figura  ad  Poetam  precipue pertinentes,  bis  funt  ver& 
bus  contenta! . 

Frothejìs  apponit  caput  id , quod  Apharefis  aafert  ,1 
Apocope  dcmitfinemt'quemdat  Paragone  . 

Sincopa  de  medio  tollit,  qwd  £ptntbejìs  addita 

* ' •'  \ id 


•v  v 
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M Eclipfìs,  vocalem  aufert  SynaUpka  priorem . 

Eftafis  extender , /<?d  Syfiola  vocem . 

Ttnejii  vtrba  ftcat , fed  tkefis  ordine  fpreto . 

Transfert  litterulam.  Antitbejìst  fatuo  ordine , mutnt.  , 

Sillaba  de  gemina  fatta  vna , Synarefis  efto^  v > ( 

Dijtrahit  m geminarti  buie  aduerfa  Durèjìs  vnttm . /* 

ExpUcatio . • ( 

i 

Prothejts  apponit  caput  tdyquod  Aph&refis  aufert. 

Prothefis  .i.  appofjtio  addit  fyllabam.vel  litteram  in  pnn- 
cipiOjVt  prò  Gnatiis  prò  Natus. 

Apharefis  .i.ablatio  aufert  fyllabam  de  principio, vt  teme- 
re prò  contemnere  ; ridere  prò  irridere. 

Apocope  demit finem  y quem  dat  Faragoge . 

Apocope  .i.  abfciflio  aufert  fyllabam,  vel  litteram  de  fine , 
Vt  tuguri  prò  tuguri)  Achilli  prò  Achilli*. 

Paragoge  1 addu&io  addi:  fyllabam  in  fine  vt  dicier  prò 
dica,  amarier  prò  amari . 

Atq;  in  infinitis  palli  ais  tantum  habet  locum  » 

Syucopa  de  medio  tollit , qucd'Eper.thcJìs  addit . ■ _ 

syntopa  .i.  concilio  aufert  de  medio , vt  dixti  prò  dtxtftt, 

compoftum  prò  campo  fi  tiim . 

Epenthefìs  .1  interpo lìtio  addit  in  medio,  Mauors  prò 
■ Mars  relliquias  prò  reliquias. 

M Eclipfis,  vocalem  aufert  SynaUpha  priorem. 

Eclitfts . i.  defe&io  abforbet  M cuna  fu  a vocali,  fequentc 
alia  vocali*  vt  Multimi  ille  Mult  ile . 
S/tf4/je/>/5-j.i.vocalium  collifio.abforbet  vocajcm  tantum, 
fe2|uente  etiam  alia  vocali  » vt  llleego  Lllegq. 

Ed  afu  extendet , ratiet  fed  Syftola  vocem . . 

x elafi;  .i.  produ<3io,fit  cùm  fyllaba  natura  breuis  produ^ 
eitur.vt  Exércet  "Diana  Choros  vbi  Di  quae  eft  breuis  vo^ 
cacante  vocalem,  producitur. 

syficle  .i.  corretto,  fic,  cùmiyllaba  natura  longa  brcuia- 
tur,vt  oh  fumi  freteruntqi  comi,\ bi  media  ivliaba  te  qu* 
f elt  longa  accendi  lon^o » vt  in  dimib^tioue  steterunuvx 
cprripitur.  » 
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Tptefis  vtrba feeat,Meta fid  tbe/is , ordine,  fpreto. 

Transfert  litterulrun,  Antithefis , {alvo  ordine , mutat. 
Tji»^JJe&io,fit,cùm  alijs  di&ionibus  interpofitis,pars 
, compofita  fecatur,  vt  Virg.  Septem  /ubisela  trioni  prò* 
Septentrioni  , . 

MetathefisAXxznfpo&ùofacixm  littera»  extra  fedem  rial- 
feruntur,vt  *,  Alexandre  prò  Alexander, Tymbre  prò  Tymber . 
Antithefis  ,i.  litter*  prò  fittela  pojfitio,vt 
Olii  prò  libi  Seruos  prò  Seruus y rtj>  . 

Syllaba  de  gemma  fatta  vna^  Syn&refis  efio. 

Diflrahit  in  geminata  buie  aduerfa  Dijerefis  vnam. 

Syrùtefis  .i.coniun<ftio,fit  cùm  dux  fyilab?  in  vnam  con- 
trahuntur,vt  cùm  Deinde  .trilyllabujn  fit  biflyllabum,có- 
trahendo  in  vnam  fyllabam  Ac  precipue  locumha- 
bec  in  his  vocibus  . 

Dij  Dijs  ij  ijdei»  ijs  ijfdem,  alucus  deorftim,  feòrfiam prehenderc 
proni  proin  proinde  dein  deinde  dehinc  buie  cui  fem  temimi  s 
femihomo  &c.  deefi  &c. 

Di&refis  A.  diuifiOifirverfa  vice, cùm  vnafyllabà  diuiditur 
in  duas,vt  aquai  prò  aqua  afflai  prò  ohIaS^uoIuo  dijfolito 
trifyliaba  cùm  fiunt  quadrifyllaba.  Sic  v 
SyluA , biflyllabae  ab  Horàtio  fa&ae  fune  trifyllaba . 

v. 


CA  P. 


VI. 


\ 


De  fcanfione3carrnine,ac  pedibus. 


> - Le 


SCafio  eft  Iegitima  carminis  in  fingulos  pedes  diftinftio. 
Carmen  eft  oratio  pedum  lege  coercita. 

Etdicitur  acanendo-quia  debet-cantibus  effe  aptum. 
Dicituretiam  Verfus  a vertendo , quia  tandiu  verri  de  - 
• bet,quoad  re&è  conftituatur . 

Dicitur  quoque  Metrum  a metiendo,  quoniam  certa  pc- 
dummenfyra  illudmetiridebemus. 

Pcs  eft  metrica  fyllabarum  cohftru<ftio.  Et  dicuntur  per. 

mera. 
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metaphoricé  per  fimilitudinem , quam  habent  cum  pe* 
dibus  noftris;  nani)  ficut  nos  pedibus  ambulamus , fic 
' Carmina  quibufdam  quali  pedibus  incedere  videotur. 
Qjù  quidem  pedes  alij  fune  biffyllabi,  alij  trifyllabi,  ali)  t®- 

traiyllabi,  alij  pentafyllabi,  alij  hexafyllabi* 

Biflyliabi  funt  quattuor, 

' Trifyllabi  o&o . . ..  „ s ' 

Tetrafyllabi fexdecim • , * ■ 

Pentafyllabi  triginta  duo . 

Hexafyllabi  fexaginta  quattuor. 

Hexafyllabi  conftant  fex  lyllabis  vt  Ve  firn  Oratone. 

Pentafyllabi  quinq;  vt  Multeribtts . De  quibiis  nulla  tios 
vrgec  ratio  vt  dicamus . 

Tetrafyllabi  conftant  quattuor  fyllabis  vt  Oratores , 
Trifyllabi  conftant  tribus  fyllabis  vt  Glodius . 

Biflyliabi  duabus  vt  Milo . 

Pedes  biflyliabi  funt  Spondeus  , Pyrrichius , Trpcnxus  > 

Iambus.  ... 

Spondeus  conftat  duabus  fyllabis  longis,  vt  Portai . 

Tvrrichius  ex  duabus  breuibus  vt  Dea . ' 

Troch&H»  ex  prima  longa,  & feciuidabreut  vt  Dulce. 
Iambus  ex  prima  breui  & fecunda  longa  ve  Deat. 
fcedes  trifyllabi  funt  Trimacrus  Tribrachus , Daitylus  Bac- 
chius.Palimbacchius  AnapseftusjÀmphimacrus  Ampni» 

brachùs . ■ 

Trimacrus  ex  tribus  longis  vt  Anchijes. 

'Tribrachus  ex  tribus  breuibus  vt  Mulier.  ' 

party  lus  ex  prima  longa,  & duabus  fequentibus  breuibus 

Bacchiti s ex  prima  breui , & duabus  fequentibus  longis 
Vt  R eportant.  _ . . . 

' valimb ucchius  ex  duabus  primis  longis  > oc  vltima  breui 

vt  Orator.  . ,, 

Anapdflus  ex  duabus  primis  breuibus  » «vltima.longa» 

Vt  RtHqttA . . . 

Amphimacrus  ex  prima»  Se  vltima  longa»  Si  media  breui, 

■ nLimr4-  A»* 
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Amphibrachus  ex  prima, & vltima  breui,  & media  longa, 

Vt  Reduci* . 

Pedes  quadrifyllabi  funt  Difpondeus  Dipyrrichius  Ditro- 
chxus  Diambus  Choriambus  Antipaltus  lonicus  maior 
lonicus  minor  Pxan  primus  Epitritus  primus  Pxan  fc- 
cundus  Epitritusfecundus  Paean  tertius  Epitritus  tertius 
Pasan  quartus  Epitritus  quartus. 

Difpondeus  conttat  ex  duobus  fpondcis  vt  Oratore s. 
Dipyrrichius  ex  duobus  pyrrichijs  Vt  Ariete . 

Ditrochaus  ex  duobus  trochaeis  vt  Q vtntianus. 

Diambus  ex  duobus  iambis  vt  Opacitas. 

Choriambus  ex  prima,  & vltima  longa  & medijs  breuibus 
— Vt  HifiorU . 

Antipaftus  ex  prima , & vltima  breui  f>  8c  medijs  longis , 

Vt  Redemptoris . ' 

lonicus  maior  ex  duabus  primis  lógis,  & reliquis  breuibus 

Vt  Sermonibus , 

lonicus  minor  ex  duabus  primis  breuibus  ,&  reliquis  lógis 
Vt  Animofos . 

x Jean  primus  ex  prima  lóg.&  reliquis  breuibus  vt  Imperia . 
Epitritus  primus  ex  prima  breu.&  reliq  long.vt  Reductores 
Pian  fecundus  ex  fecunda  longa  » & reliquis  breuibus  j 

vt  Imaginis „ ... 

Epitritus  fecundus  ex  fecunda  breui  , & reliquis  longis  , 

Vt  Proditori s.  T ’. 

Pian  tertius  ex  tenia  longa, & reliquis  breu.  ve  Moderatps. 
Epitritus  tertius  ex  tertia  breui, & reliquis  long,  vt  Veftigijs. 
Pian  quartus  ex  quarta  longa  > & reliquis  breuibus , 
Vt  Alacrità* . .... 

Epitritus  quartus  ex  quarta  breui  » Se  reliquia  longis  » 
Vt  Oratoris . , 


‘ Vi»* 

CAP. 


*7* 


C A P. 


VII. 


De  varij$  carnlinum  generibus  , qu# 
apud  vates  fune  frequentiora . 


HExamctrum  di citui*  ab  Hcxtt  .i:fex,&  M<r/rw»  .i.mcn- 
fura,quia  conf\at  fex  menfuris.f.  pedibus, quorum-» 
primi  quattuor  funt  vel  Dadtyli  \ vel  Spondei , vel  mifti , 
quintus  femper  Da&ylus»  fextiis'veró  Spondeus^vt 
Arma, virameli  cano,Troi&  qui pnmus  ab  oris. 


Scanfìo . 


*,  ■*** 


' Anna  vU 
. vumtji  ca- 
ttò Tro- 
ia qui 
frimai  ab 
oris. 


Da<%Jus . 

E>;i«fl:y  lus  . 

Spondeus 

Spondeus . 

Dadiv'us*. 

» 

Spondeus 


••  «f. 


Ir 


petitametrum  dicitura  Pente  ..i.quinque,&  'Actnim  .ivmenfu- 
ra,quia  conftat  quinqj  pedibus  (duae  .n.  csfune.quà  hic 
àdfunt,  aequiualentvni5pondeo.)  Primi  duoiunt  vel 
Padtyli.v?!  Spondei, vel  mifti  > deinde  fcquitur  ca’fura-j 
longa , quae  erit  fempetin  fine  didìionis , pòftea  duo  alij 
dadtyii  cum  altera  caefura 

Mie  me  [olia  amor-ìnon  me  a culpa  lériet . 

. Hicmt  . f Spondeus  . ’ 

film  a-  Dadtylus.  v 

wor  Caefura . • • • ■ i // 

non  me  a Dadtylus  . 

culpa  te-  Dadtylus.  " 

net.  Caefura. 

Pentametrum  iungitur  -ferè  femper  cum  Hexametro, 
quocum  facit  carmen  elegiacum , quod  etfi  ad  res  mz- 
fìas^vtnomen  ipfum  fonac  ( iteyfia  ,n.  maeftum  poema 

-fignificat) 
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fignificat)  eflet  adinuentum  j lapfu  tamen  temporis  fa- 
• <ftum  eft.vt  omnia  hoc  componendi  genere  caneremus . 
Carmen  Sapphicuni  dicitura Sappho Poetria;  conftattro- 
chaeo,  fpondeo,  da&yIo,j&  duobus  trochsis,  vd 

3 lam  fatti  terris  niuis,  atque  dira. 

, trochieus. 

tis  ter-  , Spondeus.  ^ 

risninis , -»  dacftylus . 

« trochaeus. 

diro  . , trochaeirs.  - 

Carmen  Adon'ìum  ab  Adone  eius  inuentore, conftat  da<%- 
lo,&:  Spondeo; & fupponitur  tertio  cuiq;  Sapphico,  vt 

4 T-erruitVrbem . . , y ^ * 

Terruit  . Da&ylus  . 

-,  Vrbem.  Spondeus . 

Afclepiadeitm  ab  Afclepìade  Poeta,conftat  Spondeo, dadìy- 
lo,  casfura,  & deinde  duobus  da&ylis,  vt 
i Hocenas  atouis  edite  Regibus . 

Moce-  Spondeus.  ■' 

' nasuta-  ' , Dattylus . 

uis  Caefura.  \.J  'V- • 

edite-*  Da&ylus.  ^ 

Regibus.  * . Dadtylus . 

Phal&cium  a Phalaaco  inuentore,conftat  fpondeo,  da<5fylo , 
& tribus  trochatis  1 vt 

C Paper  delirio  me  & Puell&  9 _ ..  . 

Paper  Spond.  ... 

deliri-  da<Sfc. 

; ' 4 me-  r <.  troch. 

apu-  troch.  » 

elio.  troch.  , 

Clyconimn  choriambicum  trimetrum  ac  atale  cium  conftat  Spoitr 
deo,choriambo,&  Dvrridiio.'  ' •' 


v . ' . 


deo,choriambo>&  pyrrichio, 

7 Site  Diuapotens Cypri , 

Si  tcj  Spond. 

> Diuapotens  Choriambus, 

' QM,:  , pyrric^ius. 


«■ 


*4 


■ . J 
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«*'  ' , V 

‘■s 1 y-yt]  * 

in  capo  vii. 

velcònftatfpondéó,&  duobus  da&yUs  uc. 
site  Ditta  po  tens  Cypri , 
j Ariapéijhcum  cònftat  quattuor  pedibus,da<ftylis  pleruaq; 
& Spondcis,miftis  vt pluriimun  anap^ftis . In  locis  ta- 
mcn  paribus  nunquam  da&ylus,  fetundus  vero  pes  lem* 
per  fere  Spondeus.qui  di&ionem  ermineti  ve 
lurtatAthery  magnufopartns 

* lugli  > Daaylas, 

tther  Spondeo* . 

magn»f-  Spondeus. 

K , >-  qt,e  parens.  v Anapteftus . " 


Archi! o'chium  heptametrum  acataleSlum  cpnttat  quattuor  pri- 
mis vel  da&yli&vel  ipondeis  indifferente?, deinde  tribù» 

' trochaeis,  vt  . : # 

j Soluitur  acris  hyems grata  viffverv,  frfauom. 

Soluitur  dadi  . 

Acris  ì by-  Ó2&. 

emigra-  fpond. 

t a vict  da&. 

veri»  » . troch.  *“  - 

fr  fa*  - troch. 

Archìlochiiu»  pentametrum  conftat  ex  pentemcmeri  i^bu 

ca.i.ex  iambo,fpondeo,vel  iapibo  cuoi  fyllaba,  & tribù» 

trochaeis  vt  * . 

if  X raJtuntqy fi ccasmachma  oarinos  . ( 

Trabante  iambus . • ’ 

que  fic-  iambus. 

v'  cds  caefura. 

tnachi-  - trochaeus  * 


<•  A' 


n&  co- 


troch- 

yiiiAS . troch»  , 

Therecrettìuto  heroicum  trimetrum  aeatalfZfam  conftat  ip»n 
deójdaftylo,  {k.  fpondeo  vt 

.ti  irato  J yrr ha  fttb  antro,  . • i 

<%*■  m Spond,  rMt 
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Tyrrhafub  k ' Da&. 

Mitro . Spond. 

Alcmanium  dàttylinm  tetrametrum  ac/italetimn  conftat  quit^ 
ruorvltimispedibtis  verfus  heroici  vt 
n Au:  Ephefurn.bimarifue  Corinthi . j 

. AutEphe-  , * Dadh 

- - , l V-  /**.*¥**  Dadi. 

rifue  Co - Da&.  ' ' • 

' rinthi . $pond. 

Arifiophanium  dimetrum  ncatnlcftum  conltat  choriambo , & 
bacchio, vt  . -,  * 

/ j Lidia  die  per  cmnes  ,^ 

Lidia  die  • choriam.  A 

peromnes.  bacchi  u$,, 

Alcaicum  ehoriambicum  tetrametrum  acataìeftum . 

ex  epitrito  fecundó , duobus  choriam , Se  bacchio  n 
14  Te  Deos  oro  Sybarim  cur  propere s amar. do\ 

Te  Deoso-  epitritus  fecundus.  . . 

ro  Sybarim  . ■ choriam^*. 
curproperés  choriam. 

amando,  baoch. * ' • . 

Ale  aie  um  dattyUctfm  acataleftum  conftat  ex  pentememer* 

giambica .i.  ex iambo,fpondeo,vel  iambo,csefura,& duo- 
bus  da&ylisvt  11 

1}  Videsyvt  alta  ftet  niue  candidum.  1 • ■ 

Videe , iamb.  % 

: ' W *1-  iamb.* 

t*->  v cacf. 

flet  nìntj  da<%Ius . 

' \ candidarti.  daftylu? , 

Archilochium  iambicum  dimikntfh  hypercatAc&U  conftat  quat* 
tuorpedibus  pnmo,  Se  tertio  iambovè!  fpondeo.fécun^ 
do,  & quarto  iambo  tantum,  de  inde  iupcreft  fyllaba  vt 
jf  Sylua  laborantts  geluaUe  . . ' 

' S/t'%  ' Spond, 
libo-  iamb.  . v v. 


«l*n'  V* 

• ■ 


rmttt  " 


tr  » 


*7  6 


q a p o vii. 

gelu - > iamb. 

que,  fyllaba.  . ' 

Alcaicum  daBylicum  acatdeBum  ex  dimetto  nero  i co,  Se  di- 
metro  trochaicoV.ì*  ex  duobus da£fcylis , Se  duobus  tro- 

chaeis,vt  *'  . • 

JE lumina  confi iter int  acuto . - i 

x le  lumina  da£t.  / 

condite-  da<St.  [ 

rint  a-  . . troch.  ' < ' YY 

* ' tufo , troch* 

; 'Alcaicum  choriambicum  pentametrum  acat decium  ex  S po  n- 
deo,trtbus  choriambis,3e  pyrrichio  vt 
xg  Tu  ne  qu&fieris  [ciré  nefas,  quem  mibhquemtibt . 

; Tum  ■ V:  sPond*  1 

qtufiSk  clioriam.  j 

feirenefas » ehoriam.  _ t --  V 

quemnùhiqucm  chonam. 

r *i£i  * • pyrr. 

'Archilochium  iambicum  dimetrum  acatdeBum  cóftat  amphi- 
macro.  Se  duobus  iambis  tc  . ' -È 

Nonebur  amphimacru* fVYÌ; 

nequau-  , 

T6UTTÌ  • fatti#  * ,?  ( * w 

Archilochium  iambicum  trimetrum  catdeBum  Cònftat  qum^ 

iamb  is,  & fyllaba . Pttteft  tamen  rea  pi  loas  imparibus 


• edam  Spondeus 

He  a renidet  in  domo  lacunar 


Mea  : .. 

ìam. 

reni- 

iam. 

\ adititi 

ìam. 

domo 

iam. 

fafH- 

iam. 

1} 

* »*r. 

fyi:_ 

V.  ' 


[■ 


J+frl'l 


>kp  v - . ■.-jfr  « 1 fé- 

»VO*.  'TW  . > - ».  A-/ - * - ». 

ì&fCàVitii  v * 


Sapphicum  ionicum  a minore 
tribus  ionicis  a minóre 


trimetrum  acatdeBum  conftat 


ai  ■ bifora  rum  d?  t»nwi  fare  Udm . v A(,^$ 


,Y  v 


+ \ 
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Miferar’eJÌ  ionicus  minor. 

nequ  amori  , ion.  min. 

dare  ludtim.  ion.  min. 

Sapphiettm  ionie  um  a minore  tetrttmetrum  acatalcttum  conftat 
quattuor  ionicis  a minore  vt 
22  Ammari  metuentes padri*  verùera  lingtù.^ 

Anulari  . ionicus  minor.  , . 

metuentes  ' ■ ion . min.  ."!•  r ?.  , 

M C STJ  ■ . jU‘ 


èH'v 


*•-  v>i\. 


patri*  ver-  ion.  min. 

• K ^ . - - tT  ...  ■ 

ber  a lingua..  ionicus  min. 

Archilochium  daclylicum  dimetrtm  hypercatale&um  Conftat 

duobu$da<%lis,  &TylIaba7 ' 


aj  Arboribufqne  coma. 
Arbori- 


da& 


rt 


' 


J <» 
ri.<t V 


» r 

lii/qid-  " : daft.  **?**',  ?;  ; 

- ».  » «tó.  •-  iyi. 

Hipponatteutn  iambictìm  trimetrum  acqtàleàim  conftat  fex 
iambis,  recepto  tamen  locis  imparìbus  eti^m  Spondeo . 

; • aa  Ibis Liburnistnter dita idtiium  . .:  y p y.. 

V#-  • . lbis  'ri  ■ fpond.  • 

•CV  tibier-  V-  iamb.  ;L;!il  J Sin 

ms  tn-  . fpond.  -.r 

ter  al-  ‘ lam. 

-•  >>;  „ • . • _ 

ta  ni-  ìam. 

uiutn . iam. 

ArchilochiumJambicutn , dimctrum  acktatécftim  ex  quattUOC 
.iambis,  recepto  locis  imparigli  etiarn  fpondeo  ve 

2}  Arme  e pr opti  macula . 

' 1 Ami-  iam.  ' . *"■ /'  ' 

ce  prò-  ■ ' iam. 
pugna-  fpond. 

ctda.  iam. 

Sapphìcum  pentememere  conftat  ex  pentememeri  heroica,5c 
dimetro  iambico  .i‘.  ex  duobus  da&ylis.  & caefura,dein- 
dé  ex  quatruor  iambis , recepto  locis  imparìbus  etiam-» 
fpondeo.  • ! . • ",  t 

zi  Si  rii  in  veri! miti  tmm  Ptmtlf‘<r)>  fflfàì  •" 

■ , -T- — è ì È*"* 


: imi 'iti  mi 


■ w 


» 


>7« 


CAPO  Vii. 

Scrivere  da&.  { 

iverficu-  ' 


dati;. 

<yi. 

iam. 

iam. 

fpond. 


mf- 


, '• . i , . - 

, . V ■ . ) i (-'• 


C 


..  ame- 

" re  per - 

'•  ■■•'*.'  cui fum 

grani.  iam. 

Àrchiloàhìtm  dbjotutum  conftat  verfa  vice  ex  dimetto  iam- 
bico,&  pentememerr  heroica  .i.  ex  quattuor  iambis,re- 
cepto  locis  impàribus  etiam  fpondeo,  & duobus  da<£ty- 
; lis  cum  fyllaba . 

Xf  Niuefq-y  deducunt  louem , nane  piare  nane  fyliu . 

Niuef-  ■ iaxil.  V'^;  '’f. 

que  de-  iam.  ■ 

ducuta  fpond. 

louem  iam'.  ' 

ntinc  m»re  , • davfl.  f 

nuncfylu - da#, 

«.  fyllaba.  ’’ 

Afclepiadeum  c atale ttìcum  eli  breuiùs  primo  vna  fyllaba  , 
nam  loco  vJtimi  da#yli  habebit  fpondeum  ve 
Tu  cum  Virgineo  mater  honore  . * ' . ^ ’ L 

Tu  cum  ' fpond. 

" - Vagine-  f da#.  . , j .af 

* caef. 

/ mater  Ut  da#.  • 

norex.  fpond.  / * 

Trechaicum  dimetrum  Alcmanio  acataìe#o , alternafim  dc- 
currens  ; confiat  quattuor  trochsis,  recipiens  tamen  lo-  - 
cis  impàribus  etiam  fpondeum. 

'Kxemplum  primi. 

Itange  lingua  gloriofi . 

..  ...  Tango  troch. 

lingua  troch. 


f/or#-  troch. 

troch. 


ofi. 

gxtmpltwi  tecijniii . 


it  fastosi 


. ..  # 

- X»»  ^ • 


Prtliw* 
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trelium  cmmitùs . , 

« ‘ P reli-  troch.  Sgft 

I ....  umctr - fpond.  ^ 

//w»V  ' . \ troch.  7 

*yi-  „ 

Tripballicum , fcu  Trochaìctem  conftaC  tribù*  CTOChzì*  , recì- 
piens  alicubi  etiam  fpondeum  ve  i:.rr„ 


Virgo  Jingularis , 

r jsngu- 
laris . 

Inter  omnes  mitis 
Intel  . 
tmntt 
mitis . 


troch. 

troch. 

troch. 

troch. 

fpond. 

truci). 


•n  r *a  • 


» t ii 

ìcr.ffì  . .7. 


C A P.  Vili. 


c 


ukIv  x •'  t 


De  carminibus  intermilcendis . 


• * » ‘ 


VTautetn  !flcarminib«5mtcrmifcendis  aliqua  pratili-, 
ccat  nabis  nornaa;quz  przeipriè  inferta  apud  JHorac 
tium  repcriuntur.breuitcr  notanda  duxi , ..  v , 

Sapphicum  cum  Adonio  hoc  modo.Poft  tris  fapphica  vnu 
Adonium , ve  .. 

3 lam  fatis  rene  , niuis.,  atque  dire  j y vi.  vi  ràìi  : 7<., 

Grandinìi  mifh  Pater  > & 'rufoiai-,  l 

Btxtera  /nera  iacul/itus  etrces  . -*<y  l . 

Tenuti Vrbem . 

Cliconium  choriambicum  tximecrum  acatale&um  cum-»» 
Afdepiadeo  chorian?bico  tetrametro  ac  a talento  aicer- 
natim  vt  . x v 

fp  $»V  /r  D;«4  poterti  Cypri. 
t Sic  frufrù  Heiene  lucida fydera , 

Archi  lochi  um  heptamecrum  acatalc&ucuia  Archilo  chip 

Katememeri alterati® Yt  s ♦ ^soliti-  ’ 


i3o  C ;'A  P D vi  fi. 

p Soluitur  acris  hyems  grata  vice  verist  &fauoni\  ' 

10  Trahuntq;  ficcas  machins.  car'inas , 

Afclepiadeum  cum  Pherecratio  heroicó  trimetro  acatale- 
<fto,& cum  Glyconio  hac  ferie . 

Prima  quacq;  duo  funt  Afclepiadea  i • ' v< 

1 Tertiutti  Pfierecratium . •’  - 1 cri«w;V  lÀ  . T 

.Quartum  Glyconiucn  . ' - f- • 1 • />U{ 

5 Quii  multa  graditi  te  puer  in  rofa  . . 7-  ' : . . '•  * 

$ Perfufus  liquidis  vrget  odoribus . \ 


7 Cui  fiauam  reltgas]  cotnam . , •'  t 

Afclepiadeum  cum  Glyconio  hac  ferie.  ‘ A -• 

Prima  quaeqj  tria  Afclepiadea . / , * 

Quartum  Glyconium  * v.  • *«  \ ; %.:*  %/.  f 

5 Scriberis  Vario  fortisy&hofiium.  . ‘ ^ . I 

$ Fitfor  Mponij  cnrminis  alite . * . ■ 

5 Qtiamrem  cunqsferox  nauibustautequis^ 

7 Mtlesyte  duce^ejferit . ' 

Exametrum  cum  Àlcmanio  tetrametro  àcatale&o  alterna- 

tim  . "?  jj'UiIj  ' 

Laudabunt  alij  clar am  Rhodon  aut  Mttylenen . 

12  Aut  Ephefum^  bimanftte  Corinthi . 

Ariftophaninmi  dimetrum  acataledhim  cum  Alcaico  chif- 
riambico  tetrametro  aeataiedra  alternatimi  - 
ij  Lydia  dii  permuti.*,  * •:=  : •><}:?; 

iì>  TeiDeoi  OvfitSybarimcurproperès  amando  ; mìu.' 

Alcaicum  da&ylicum  acatale&um  cum  Archrtochioiam- 
bico  dimetro  hypercatafedloy  ik  Alcaico  da&ylico  te- 
trametro acataleclo  hac  ferie  . 'O 

Prima  duo  erunt  Alcaica  acatale&a  .•  '■  ' ; ;‘'  V 

Tertium.Archilochium,.-  - :<  ; ] 

s.  -Quartu^i.  Àlcaicumatetram.'acataled:um . > V7  ') 

*5  Vides-vt altaftet  mue  candidimi v . t?4  J\ - • j 

x 5 Soraclc  , nec  iatnfuslineant onus . i - 

x<T  Sylu&laboranteiìgduque,  x . • v„  * 

17  Plttmina  confliterint  acuto  [ ■'  ' • 

Archilocjaitun  iarobicum  dimctriu»  a«tste£tum  cum  Ar< 


X 


■ 
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chilochio  iambico  trimetro  cataletto  alternatim  ve 

x fi  Non  ebur,neqs  aureum  . 
io  Mea  renidet  in  domo  lacunar . 

Sapphicumionicum  a minore  trimetràm  acatale&um  cu 
Sapphico  ionico  a minore  tetrametro  acataie&o  bac 
lege  . 

'■ -ii  Prima  quaeq;  duo  ertine  trimetro  . ? . 1 v.-. 

Tertium  tetrametrum. 

21  Miferarum  e fi  ntqi  Amori  dareludum* 
ai  Neqydulci  maialino  lauere,  aut  ex-  ■ >'  • ' 

zi  Animavi  metuentes  patrtu  gerbera  lingua  . • t . 

Exametrum  cum  Archilochio  dadlylico  dimetro  hypfcrca- 
. tale&o  ateernatim  . ,\ 

Diffusero  niues,redeunt  iam gromma  campii. 

Arboribufqj  coma»  1 

jtìpppna&eum  iambicum  trimetrum  acatale&um  cum-* 
Arcbilochio  iambico  dimetro  acatale&o  alternatim  ve 
»4  ibiì  Liburnis  inter  alta  niuium  .*• 

JS  Amico  ipropagnacula . ' - • 

Hipponadleum  cum  Sappbico  pentememeri  alternatim  ve 

14  Petti  nihil  me,ficut  ante  a iunat 

Scribere  vtrfuulot  ambre  pereulfam  gratti . 

Exametrum  cum  Archilochio  abfoluto  alternatim  vtin-J 
* Epod.  i$.  - 

x Horridu  ttmpefias  colum  contrariti  & imbres . 

2y  Niuefq-;  deducunt  Iouent , nunc  mare, nane  fylua  . 
Exametrum  cum  Archilochio  iambico  dimetro  acatale&o 
alternatim , vt  in  Epod.  14. 

. Mòllis  inerita  curtantam  ditfuderit  imis  . ’ .i. 

as  Obliuionem  {enfi bus . ' : 

Bxametrum  cum  Hipponafteo  iambico  trimetro  alterna? 
tim  vtEpod.16.  ' > r 

Altera  iam  teritur  bellis  ciuilibus  atiu . • < • ■ 

•*4»  Suis & ipfa  Roma viribus  rati . *.  • ; 


•K* 
r ^ 


iwaftfl 


I ; 


' - jT-"  ■<■•••  • • •* 

Sè6 

F-  ■'  * 'Ì>'V  - 


t ^ 1 t 

De  ratione  diucrlòrum  nomili  uni . 


G 


Armina  diuerfa  diuerfis  rationibus  fortita  funt  nomi' 


na 


Aliud  .n.  retipit  nomcn  a genere  verfus,vt  Heroicum  ab  tìe- 
xametris , quibus  contexitur,  quoniam  Hexametris  Hè- 
roum  gefia  decantante  ; cuius  pedes  heroici  adhuc  ap- 
pellali flint.  \ 

Aliud  a materia  vt  Elegiacum  a materia  lugubri,- quod  edam 
N&nia  appellate.  j . ,*cv  ' 

Aliud  ab  Inuentoribus  vt  Sapphicum , Adonium  &c.  . f- 

- Aliud. a frequentatoribus , vt  Afclepiadeum  ab  Afclcpiadc  >' 
qui  illudfrequehtauit . 'r'/wi-ìty  d ' 
Aliud  a Dijs, quibus  dicabatur.Vt  P*<w*,quod  in  Apollinem» 
Dithyramùus , quod  in  Bacchuin  decantabatur.  ^ 
Aliud.a  pedibus  frequentioribus , vt  lambicus , Trochaicut . 
Hinc  Hexametrum,  fi  in  quinta  fede  prò  dadlylo  habet 
/ fpondeum.dicitur  Spandatela, n.  Et  fi  in  iexta(quod  rari  us) 

prò  fpondeo  habet  dadtylum, dicitur  Dattylicum. 

Aliud  a numero  pedum,  Vt  Hexametrum , Pentamotrum  &e. 
Vbi  nota, quod  biniquiqj  1 ambi, & Trochei  in  carmine 
prò  vrio  pede  computantur . Ac  ideo  carmen  conftans 
/ vodlp  lambis , vel  Trochaeis , dicitur  Tetrametrw»\  fi  fex, 
Tnmetrumi  fi  quattuor  Dìmetrum  &c. 

Aliud  tandem  a numero  fyllabarum , vt  Hendtcajyllabtm  \ 
quod  vndecim  confiat  ìyllabis . ( 


*'  j)  jtichon  dicitur  coriipofitio,fi  conftet  duobus  verfibus , 
TetrafhckonK  lì  qua  ttuor . 

J Hexnftiehon  fi  iex . > . ■ j . 

Oftajticho » fi  odio . 

Decaflichon  fi  decem  dee, 

94$  ,ù  ca»tus  varia  adhuc  diuerfam  carminum  difpoff- 
• ■"  rione*  ^ 
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tioneiji  forti tn  eft  nomina...  Dicitur  .n. 

A ionobobst  cùm  Amplici  conftruitur  carminum  genere. 
Dicolos,  cùm  duplici. 

Tricolos,  cùm  triplici.  Dicitur  prazterea 
Diflrophos , cùm  pofiduos  verfusfitreuerfio  ad  rrìmnm  « 
genus . 1 

Triftroffbos, eviri  poft tres'.  ; * 

Tetrafiropìoos , cum  poftquattup.r . „ 

A cat alee* tu, feu  Acataie<ffrais,  dicitar  verfus,  cui  nulla  deeft 
fyllaba  : v • '■  ; 

CntulecluS}  cui  deefl  vna  fyllaba.  . 

Brachtcsttalcttus , cui  deeft  pes . 

Hype tcataleclus  > cui  ùiperplt  fyllaba.  Hexametrum  vero 
dicitur  hypermetrum , fi  ei  fuperfit  fyllaba , qux  tamea 
debet  a vocali  verfus  fequéntii  abforperi,  vt 

v IaSlernUr  doceas^igtutri  hombium^  Lo  cenimene  . 

'Erramus&eJ. 


Jt-  ’ t*, 


•\ 


• < li;  » 

C A,  P. 


X. 


• \ i*  ■ v,v* 
• ■ . . 


Decarminis  concinnitate. 


sfìi 


i 

\L 


.V; 


Arminisconcinijitas.defumitur  ^ il . ^ 

Ex,  ftru&ura  .?!■ 

tx  adiunttis . 

Ex  pedibus . 

■jì  Ex  me,mb«$,?.^ 

Ex  figuris . 

Ptimò.  Ex  ftru&ura,in  qua  vocales  confonantibiis,  breues- 
longis , rnonofyllaba  pofyfyllabis  temperanza  fune . 
Secundo. Ex  adiunfti^u*  frequenterà  in  carminc,quàm 
in  foluta  oratione  efle  debent;  idque  multiplìcuer  cxor- 
nant. 

Primo  fi  ex  intrinfeca  rei  natura  decerpra  videantur»  re 
QtlKmfitllmsJfdtrtHp?  > nflrifirum  fre, 

‘ " . Secando 


w* 


tu  c A P O '^'1. 

Secundó , fi  fubftantiuis  fingulis  lìngula  adìundh  imme- 
diate dentur  , vt  • ’ .*>' 

Terra  grauis,  nemus  vmbrofumynix  alba,ferox  lis , > 

Tertió,  fi  plura  adiuncìapluribiis  ra;ftim,refpondeant 
'fubftantiurà  vt  . • 

KVeftaefl  frenato  arala  pi/ce  ^Thetys.  , . , , ^ 

Quarto  fi  adiundlum  in  principio,  fubftantiuum  vero  in 
fine  ve!  vniiis,  vel  plurìumy.erfyum  collocentur . 
Exemplum  primi  • 

Fuluerulenta  coquit maturi folibus  afias . •. 

Exemplum  fecundi . ; ' # v .... 

Nìwa  velut  magnai  domini  cum  diuiti*  idei  1 p 

'Perttoieit,  & pcnms  alta  atria  lujirat  hit  un  do . - . ; 

Té'rtiò  / Ex  ratione  pedum  ornatur  verfus  dupliciter. 

Primo, cùria  eorumjiatura naturerei  congruunt.Spondei 
namque  funtgraues,&  tardi,  dàcìyTr- vero  longé  volubi- 
lioresi  ac  ideo  illi  in  materia  trifti*  & ardirà  ; hi  ili  iucun- 
da,acfubitanea  frequentandifunt.  ♦ ^ 

Exemplum  primi  .v  ,q  \ 

Me,  me,adf ^n}  qui  fedì  in  me  conuertite  ferrum. 

Illi  inter  fe.fe  multa  vi  brachici  tollunt . . . ^ 

Exemplum  fecundi . 

' Tonetnetum  Cythtv  e a,  manent  immota  timum. 

Sed [agite,  òmifen  finite,  atqi  ab  littore  funct».  _ 

Secundò-afferunt  decorerò,  cirro  veluti  annulirn  di&io* 
nibus  inuicem  comun&i, alter  ex  altero  per  riianus  quali 
pcnclet  vt  - 

Troia  iacee  certe  T>  anali  inuifa  puell  i . ! 

Frequens  ex  oppofito  pedum  folutio  illud  non  medio- 
criter  deturpat,  ve 

Tome,  tmnia  ternàt  impiger  H amibai  ami; . 

Pofliint  tamen  nullo  vitij  pencuìo  antefecundum,  & 
fcxtum,&  aliq.uàdòetiamantequintumpedeslaxari  vt 
• Mintivi'  & tenera s prete  xT harundiqc  ripas  . 

Tingit  iter  Lemnàmjvewant  adfedm  amantes . 

Quarto.  Ex  ratione /nembro rum ,qùa2  funt  in  duplici  diffe- 

renti3,alia  ,n.  funt  longa)&  àliakeuiay-qus  appellanti* 

® Incifa; 


r-r  * * 7v 
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Incifaihasc  efficaciorem>illa  grauioremreddut  orati  on#* 
-Exeixxphim  primi . 

. Arma>yirumq-y  cano,Troi&  qui  primus  ab  orjs 
It aitato  fato  profugus  lauinaq-3  venti  &c, 

Exemplum  fecuudi  * • /j 

Nam  quid  dijfimulo?  aut  qua  me  ad  marna  re/eruo  ? 

• Num  fletu  ingemiùt  noftrol  uhm  lumina  fle  xit  &c. 

Quo  autem  loco  incifis  , quo  vero  metri bris  vtendum  fit 
éonfiile  Orthographiam  noftram  lib.j.  c.  z. 

Quinto.  Ex  omnibus  fìguris  verborum , yt  funtprafertjm. 
Reperiti*  Ccmpjexio  Conduci: cario  Avadiplofis  Gradalo  Tra - 
duttio  Agnominatio  Qompar  Similiter  cadens  &c.  < 

'Repetitio  fit , cùm  idem  verbum  repetitur  in  principio  » vt 

■\  Sempér  erit  magni  decus  immortale  Marami  , 

Semper  inexhauttis  ibuut.h&c  fiuminaienri.  • ' • 

Semper  ab  bis  dotti  ducentur  fontibus  bauftus  C 
Semper  odoratbs  fundent  bue  grami na\ flora  . 
c°mplexio  f t , cùm  vna  in  principio, .«&  in  fine  altera  repeti- 
, tur  di&io,  vt 


Quod  ceffat  Vh&bea  cbelys,  qui  d,c  armine  rupto,  " " 

Aonia Jìluere  De&'3  Mars impius  cgit % 

1 £puod,  fpreris  audax  muffi)  pet:t  arma  itmciitus  . ^ 

Et  volucres  premere  audct  eqùos-y  Mari  imputi  egit.  • 

£)uhd  cernii  nullum  deferta  per  tppìdk  ciucm , 

Et  campii  errare  gregei ; Man  impius  egìt. 

' Conduplicatio  fit, cùm  eàdem  numero  di&io  in  principio  re- 
petitur , Se  in  fine  vr  J.:.  . ..  ‘ r>;  : 

Crcfcit  cvhot  nurnmiyqukntunf  ipj a pecunia  crefcri,  vel 
Miiitat  omnri  atoans  , & babet  Jua  castra  Cupido  y 
; , , Attice  crede  mibi$  miiitat  omnri  amara. 
k * Fit  etiamjcùm  eadé  di&io  repetitur  iuxta  feiiietipfam  vt 
Me,me,adfum,quifeci,  ìnmc  ó>c. 

Italiam , ltaliam  primus  corìclamat  Acbates  &c. 

Anadiplojts  fit , cimi  idem  verbum  eft  finis  precedenti* , Se 
priiicipiura  verfus  fequentis,  vt 
Vrbs  Hetrufca  folo , fequitur  pu\cbcrrimns . 

Afiurequo  fiderà  &c. 

- . . ' - » •: 


‘ Gradati* 
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Gr*datio  fit,  cum  gradatim  alierà  repeti  tur  di£io,'vt 
Mars  videt  hanc,vijamq>  cupit,  potitnrq\  capita. 

Trad uclio  liti  cum  vendita  canendi  ratione  idem  vbilibct 
• rcpetjtur  verbum,  vt 

, Ynus  inefi fi  vtricji  animus , fi  tua  cor  vnum*  i 

Vriafidestvnumf*dus , &vkus amor . v 

Agnominatio  fit , cùm  in  eadem  fentenria  duo,  vel  pi  ura 'po- 
nuntur  vetbà,  qu&>  & fi  paulló  imfriutehtuhaliquam  ca- 
men  habent  vocis  fiaiilitudinelii,  ve 
Vna  fi  dei  %vnum  fediti,  ■ 

At  perii t,  qued  plettro  eitans  admotiiìinertcrh) 

Non  Lutino  Lyrx,fed  febitinÀ  manìuA,  > 

Compar  fit,  cùm  cadem  jeemporis  menfiirà  carmina  decor- 
rere videntu'r  vt 

Terra  parens  nitper  multo;  dominata  per  Annoi , - ■ 

Aufinace.  viguìt  Margaris  imperio. 

T erra parens  nane  perpetuane  -Addata  per  &uwn  . 

Auftriaca  languet  Marcarti  inferirti , 

Similiter  cadetti  fit  cum  plures  cafus  fibivbilibet  èdtiefpon- 
dent  hoc  modo  . ■ 

Augufia  éLtcrnum  felix , quid  latita  efi  te , 

1 Stue  premente  folumì  fitte  petente  polum  t 


i'Ti.V 


\ 


CAP.  XI.  j 

%4»*  >»*,-  uW'  ’ A " .*»  ' L'  • ^ 

De  carminis  grauitate 


-f  j.fS 


CArminis  grauitàs,  aevehemetìtia  defumitur  ex  omni- 
bus figuris  fentetitiartim.fed  pr x ci pué  funt. 
Adhoriatio  Apofirophe  Col:  ab  riatto  ( orrettio  Deprìcàtio  jyìfiri- 
butio  Defcriptic  Ixclarr.atio  Inferma/ io  Sente  tia  Snbiettio  etc% 
Adhor tatto  plura  monita  fab  vno  oiaticnis  ilnpetu  coniun- 
-git  vtMneftheus  apud  Virg.  * 

Ni/ncxunc  infurbite  remis  . 

Netterei focij,  Troia  quos  forte  fuprcmk , 
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D etcgi  comites  ; nane  illas  promite  vires , 

Nane  animos , qui  bus  in  Getulis  fyrtibus  vfi , 
lonioq\  mari  . 

Apoflrophc  vertitfermonem  ad  abfentes,  vt'idem  apud  e lin- 
de m ex  focijs  vertitur  ad  Neptunwn  • 

Non  inm  prima  peto  Mneftheus,  nec  vincere  certo, 

(Quamquam  o)  fed  fuperent  qui  bus  facfNeptune  dedifii. 
Gohabitatio.  pi ura  verbis  oppofita  copulare  vidftur,  vt  "■ 
Pofthume  non  bene  olet , qui  bene  femper  olet. 

Corretlio , polito  vno  verbo,  aliud  addir,  quod  vel  deltruii , 
vel,naagis  prius.  corroborar,  ve  in  hòc  Epitaph. 

Parca' alijsxnonParcamihhfelicibus  aufi s 
Inuida  » felice s feindit  iniqua  dios. 

£>uin  nec  Parca  alijs,nec  Parca  mifaftmproba  tele  . 

P arcete  qui  nulli  nefcia,  quemq\  ferir.  ' . 

Vulnere  fed  prode  s , fed  par  cere  nefeia  parcis  ; , \ 1 

Pfioqi  Parca  rlijs,  ejtoq}  Parca  mihix 
Deprecati  aliquidprecatur  vt 
Refpice  fftmme  Deus , quieti  nq\  efi  refpiee  catoni  . 

Àfpiret  c&ptis  auraj'y  destra  mihi , \ 

Di/l  ributto , pluribus  prasmiflKquod  fuum  eft  cipq;  deinde 
reddit,  vtde  Virg.quidam  f 
Pnflor, arato  xequesi  nani  .colui,  fupe  ratti; 

C oprar  ,rus , fa  fi  e . ; fronde  ,li  zone, manti, 

Defcriptio  aliquidadeò  ex  prete  e deHgnat,  vt  potiùs  oculis,. 
quàm  auribus  percipi  videàair,vt  quidam  jde  fonte . 
Ponte  video  varijs  hoc  cffluat  vudafiguris , , \ , 

* Et  vaga  mult  plices  qusrìtet arte  via  -, 

Sifalitxin  minimas  rarefettiimpida  gìtttas  ; 

X Si  e adie  e pittis  Irida  fngit  aquts  ; 

Et  Labynnt^&o  qua  pe'jlrepit  affa  reflex  a . 

Mox  certum  lento  murmurc  f.  ergit  iter  *' 

Exdamatio  laetitiam  , vel  dolorerai  ,feu  mdignatiojtem , vel 
- cupidum  animi  affe&um  per  véhementem  alicuiusTei 
compellationem  demonftrat,vt  ipfe  pòitlongam  m qwo- 
dam  Poemate  de  Patria  alfertioiiem  esclama. 

9 Patria  , ofelix  ergo,  cui  nutnina  tanta . 

Munera , 


v\ 


o 


xi  r. 
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Mimerà  tanta  dicant . 

Interrogati*)  interrogatili©  ,*  feu  admiratiuo  modo  inftanter 
aliquid  compellat , vt 
Quid  CeXum  valeas , faci  a efi fi  Regia  Tellus  ? 

Quid  vos  Afira?  Deo fi  torta  è fi  pale  a ? 

Sententia  aliquid  ad  vniuerfale  monitum  bre.uiter  ofténdit  » 
Arbore  de  dulci  dulciapoma  cadunt . 

Subie&ioefi, qua  nos  ipfos,veI  alios  interrogantes  hobifmet- 
ipfis  refponfionem  facimus,  vt  de  Cimili  Nata! ibus  qui- 
dam . 

Q«^  Dea  cum  Puero ? Charis  eft.Vnde  editai  Celo.  ■ 

Qua  Matte?  Aeternaefi.Quo  Genitore?  Deo. 
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De  imitandi  rarione . 


' - 


• \ 

CVm  omnis  facultas  quattuor  praecipuè  comparetur 

Natura»  Arte,  Imitatione,  Exercitatione;  haud  inane 
duxérimdì  poflallatam  artem,imitàdi  normam  aliquam 
trademus.  In  quo  id  omnium  maxime  animaduerti  ve- 
lim,vtquem  in  quaq;  Poefis  fpecie  primas  referre  no.ue- 
rimus;'eum nobisimitandum proponamus,vt 
In  Epica  Virgilium . 

• In  Lyrica  Horatium.  t ' 

In  Epigrammàtis  Martialem_j  * 

In  elocutione  autem  èo  vti  confilio  debemus , vt  phra- 
fes.haud  verfus  ex  ijs  excerpere  videamur,vt  ex  hoc  Vir- 
gili) càrmine . 

Silueilrem  tenui  mufam  ineditar is  aliena 
Excipito  hanc  phrafìn  Meditari  tenui  aliena.  Cantar  buffa- 
mente. Etfic,  ve!  ali  ter  imitare.  ,< 

Si  clar os  tenui  geftùs  meditabor  aliena  % 


1LIBHO  Q.VINTO. 

‘ ' V 

Ex  hoc  . 

Ittius  aram  f&pe  tener  imbuet  ainus  % , 

Excipe.  Imbuere  aram  facrificare.  fmit. 
V efiram  prifcorum  vitulus  non  imbuet  aram , 
At  mcntem>&pe&us  tburicremata feram , 

Ex  his. 
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De  e alo  tasfas  memini  pr&dicere  quercia . 

Sic  paruis  comportar  t magna  fole  barn.  . ’ v * -.'.-o 

Phrafes.  Quercustaftas  celo  Fulminate* 4 ^ 

Componete  magna  paruis . 

Mifchiare  le  cofe  grandi  con  le  picciole.  Imie» 

Iure  timor  pie  Bit  , paruis  cum  iungeye  magna  ' ? ;'X 

Aufim , de  celo  Pharij  ne  fulmine  Patris 
Tangar  &c. 

Siaucem  & phrafin  ipfam  velare  adeòvelimus,  vtòotìù* 
aperte, ex  quo  defumpfimus.appareac  Vaces,*remouenda 
cft  a propria  Au&oris  materia,  atqueinaliam  transte- 
renda,vt  in  hoc . 

Toimofam  re  forare  doces  Amaryllidàfìluas . y, 

Che  nelle  felue  non  fi  fenta  altro  che  la  bella  Amarilli . 
lmit. 

Ac  tantum  tiomen  refonabunt  vnduji  montes . 

Qiiod  inferioribus  exemplis  ex  vtroque  iwitandi  genere-* 
clariùs  eft  videre . 

Virg. 

/ . ; • *•>  • v * • : 

i*  ^ 1 ^ oVV  V 

Hac  incondita  carmina fiudio  iati  ab  at  inani . 

Si  vantaua  con  leggiera  fcioccbezza  di  quelli  Tuoi  fcoa- 
riverii.  » . ; 


Incomptos  /Indio  ver  fasi  nel  ab  ut  inani  vd 
C&faream  ftudio  prolem  cum  iattet  inani . 


Ili  primo  verfu  fiirtum  videtur  apertimi , in  fecundo  vero 
magis  reconditum , quia  in  primo  adéfteadem  materia, 
in  fecundo  diuerfa  f 


Vifg.  . 

. . . .V 

Occultarti  /pineta  Incerto! . .w» 

* A-tv.  4 • 

Imit. 

Blanda  reor  tumido!  occUltant  verba  lacertos  vel 
Lattea  /ape  infandum  oc  cult mt  verba  venenum. 


IN’ alludendo autem dedita folemùs opera , non  tantùm 
excerpere  fenfum,fedea  Au&oris  verba,  quae  exploraté 
commonftrent,nos  illum  referre  voluifie.vt  in  his,in  qui- 
bus  verfus  gratae  allufionis  ergo  eodem  concurrere  vi-  * 
dentur  numero  fyllàbarum  • 

> • ^ ■-«i  > v-*  • • »...  • * 

■ ...  . 
v , Vrbs  antiqua  fuit  (Tjny  tenuere  coloni .)  . c - : . , : 

r Alludo . 

Vrbs  antiqua  fuit  (ciues  tenuere  repoftì)  » 

Virg.  % ' 

Toniamoli!  erat  Romanam  con  dere  gentem . 


/ 
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Alludo . 

Tanti  molis  eratprimeuam  tergere  labem  „ 

Virg. 

jP and i tur  intere*  domus  ommpotenfis  Olimpi , 

AHufio ' 

fanditttr  intere*  bifidi  domus  (ture*  celi 

Jtem . 

\ , - 

Jrlantua  me  genuit,  Calibri  rapuereftenet  nane 
Parthencptj  cecini  pafcua  ruta  "Duces,  . 

Alludo  , ■ %:  , 

' rr,l  i*‘r  * * * -,  T ; V ; »‘V  - » ' 

> • *'*•-  * ' ■;***%J4  — ■ w,-; 

predarne  genuit,  Veneti  rapuere  ,tenetnunc 
Toi  thenope  > t/in  Rhetor  , & Hftoricus, 

• ,V  ■ ’•*  -’.«>•  *•>  • •»*  , 

' . „v'.:  .>**'  . 

CAP.  XIII. 

^ - ..  . » . V • « »■  . . I ; 

> • • • • • » 

De  declinationibus  Grsecis. 

Vattuor  dantur  apud  Latìnos  declinationes  Graca 

Prima  declinatio , 

' > ' Vi’  X 

^ r.,  . r ..  . * 

* « V.  , . 

Habet  quattuorterminationesiu  Ai  E,  A*>Es  vt 

JHai(ii3e,Mope  Aenea^Anchifest 

£ * ^ 


Nom.hxc  Maia.  Accuf.  Maiam, 
Gen.  se.  > Voc.  o a • 

Dac.  se.  At?h  a a. 


Nom.haec  Penelope.  Accuf.  Penelopen. 

Gen.  pes.  Voc.  o pe. 

par.  pse.  Abl.  ^ ^ pe.  Sic  '• 

Calliope  Circe  Grammatiche  Phctorice  &c. 

* * * ^ ylì  ‘ } , y»'  * 

A s. 

•'5-/.  -;V..  ,V 

Nom.hic  Aeneas.  Accuf.  Aeneam.  - - * ?•  * 

Gen.  s.  Voc.  o a. 

Pat.  Abl.  ab  a.  Sic 

Andreas  Thomas  Lucas  Iudas  Hieremias.  ; 1 

mj,- ; \ ’tVìVtt'I  t'  "5  SV.V.'fO 


Nom.hic  Anchifes.  Accuf.  A,nchifen. 

Gen.  Voc.  * o fe. 

Pat.  fe.  Abl.  ab  fe.Sic,. 

Achates  Laertes  Cometes  Oreftes  Ariftides; . 

No  f fitto  prima. 

Accufatiuus  ab  omnibus,  nominibus  Graecis  poteft  ter- 
minare in  N *\fc:Ìdaiantl>cnélòpentAe»ean  &c. 

‘ .Notorio  fecuttda . 

Terminata  in  Efolent  vertere  £ in  A & fieri  omnino  Ifr 

tina,vt  ìJenelopap£, 

■ J , • Notatio  tertìa. 

Aliquain  e*  fólent  etiam per tertiam  inflc&ijVT 

""  * * ' ****■  * - * * > ■ m'j  v.  r 
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Notatio  quarta. 

Nomina  in  E diphthongantur  tàtùm  in  datiub.in^  Es  tu' 
datiuoj&genitiuo. v > ; - »w 


Sccunda  declinano. 


; fi *} 


* , ^ 

Habet  etiam  quattuor  terminationcs  io  0 n Os  Vm  Eus  vi 
llion  Delos  GUcerium  Orphttts . 

->  Qn. 


Nom.hoc  llion. 
Gen.  lij% 

Dat.  lio. 


Accilf.  IIIÌOQ. 
Voc.  o on. 

'Abl.  ab  o. 

a*  li  fj  / • » j.  « • * 

Os . 


Nom.hsec  Delos. 

Accuf. 

• . v % ' V 

« - Whf'  J," 

Delon. 

Gen.  li. 

Voc. 

o 

le. 

Dàt.  Q- 

.Abl  . 

a 

lo, Sic  f, 

Àr&osTenedos  Ilios  Samos  &c. 

Vm’. 

4 4v  '-*t5  > S 
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, > „>$«..«  */  -* wi,  >%$<' 

•>vv  /. 
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4 \ rii",  *rii  \ : 

.*  '-ih* 
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1 * vi  JJ  L ./  ^ 1 . > 
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. V 


' . . -V 

| w&mèP 

- , . 1 • w«  *- 

Nom  h*c  Glicerium.  Accuf.  Glicerium. 

Gen.  rij.  Voc.  o um. 

Dat.  rio.  Abl.  a o Sic 

Adelphafium  Aftaphium  Fhilenium  Silcnium.  . i 

■-  v.  n * 

Eus.  t t i ;:3  * 

• V4  * * •»  • 4 J rj  l M 4 ^ ^ i 1»  ■ • [1  - -,  •,— « •!  ^ 

,<Nom.  hic  Oipheus.  Accuf.  i Orpheumvel  placa, 

• Gen.  orphéi  vel  cos.  Voc.  oorpheu.  r , */ 

Dar.  orpheiveleo.  . Abl  aborpheo.Sic 
JTydcw  Tbefens  FbÌACUS  Perfeus  Peleus  Ncreus.&c. 
f.  • T 3 ~’T-  F**TtBì 
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Notorio  * 

Nom.Androgéos.  ' . r y 

Gen.  Androgei  vel  Androgeó,  vel  Andr.ogcónisrf  . 
Accuf.  Androgeon  vel  Androgeona. 

Nom.  Athos  moiis  Thracise.  . 

Accuf. Athon  vel  Atho  velAthoaem.  \ , • 


Tertia  declinatio.  s v i.-  ■ 


Habet  mulcas  tcrminationes  vé  Moly,  Poefis  Pallas 
Genie,  exit  in,  Os  vt  Moly  lyos,  Poefis  eos  Pallas  dos* 
Dat.  in  * vt  Molyi,  Poefi  Palladi.  > / / 

Accuf  in  A ve  Palladi  piar. in  das  vt  Palladas. 

Voc.  eli  fimilis  nominatiti©  Vt  o Pallai  * 

Abl.  in  E vt  a Pallade.  Reliqua  patent.  \ 

Pallas . 

1 1 > . • • 

. • ' / • . :r‘  • 

Nora.  Pallas.  ■ .1 

Gen.  Pali ados  latine  Palladi** 

Dat. Palladi*  --  £.~-  y;r.z'k 

Accuf.  Pallada  Iat.  Palladem. 

Voc.  o Pallas.  • 

Abl.  a Pallade. 

...  . w-. . **  . -''-a  • T. - . TV ' 

v-<  **'■  ,a*‘  *cv • . i‘,  • , • ■ - ' • . g.  * *.* 4 jn.'f  1 .*  / ./vifv*v 

Excep.accuf, 

. . • ■ » • . 

Habentia  oominatiuum  in  ss  vel  ys  quorum  genitura* 
exit  in  Os  purum.i. precedente  vocali,- terminane  accufa- 
tiuum  in  In  vt  Moly  lyos  lyn  Poefis  eos  fin.  »i 
Si  vero  genitiuus  exeat  in  os  impurum  .i.preced.confon. 
accufatiuus  terminat  in  in  vel  in  do  vt  Paris  das  Parin, 
vel  Parida.  Excip.habeutia  accen.in  vltimaapud  Grec. 
VtAmarylIis  Titanis,qus  hahent  tantumaccuf.  in  da  vt 


^raaryllida.  Jitaflida. 


Siisi? 


Excep, 


LIBRO  QUINTO. 
Exccp.  voc. 


Terminata  in /r  vel  y»  non  habentia  accentimi  in  vltìma 
apud  Grsecos,deponunt  aliquando  s invoc.vt 
Paris  o Pari,Techys  o Tethy. 

Sic  etiam  nomina  in  As  quorum  genitiuus  exitin  Antis* 
vt  Pallas  antis  o Palla. 


Paris . 


Nom.  Paris  . 

Gen.  Paridos  lat.  Paridis. 

• sW  % 

Dac.  Paridi. 

Accuf.  Parin  v«l  Panda  lat.  Parim  vel  Paride». 
Voc.  o Paris  vel  Pari  . 

Abl.  a Paride. 


PliV. 


Nom.  Parides . 

Gen.  Paridum. 

Dat.  Paridibus. 

Accuf.  Parida$.  Iat.  Parides. 
Voc.o  Parides . 

Abl.  a Paridibus.  Sic 
Iris , Ifis  Ibis  &c. 


& 


Quarta  declinatio,  . r ; 


Habetvnam  tantum  termi nationem  in  q vt  CiiOj  Califtpi 
Dido,Sappho,Clorho,  lo 
.Gen.  in  tu  vtClius.  ; 

Reliqui  cafus  vt  nominatiuusV 

Hazctamen  leducuntur  ad  tertiam  decliflationem  lati* 

iMmjVtCliQ  «nisaDido  doni$&ct 

• - ■ *-  A D 


Ém 


V 


CAP. 


^ De  Patronymicis  • 

• * ; .v...  • V, , r ‘ ''V''./'  ' ; ' ; 

*■ . * **•  7 '**•’;  ’ . > J !*.;*-  i V-A 

SVnc  Poetarnm  propria  ; formanttir  ex  Maiorum  nomi- 
iiibus  (plerumque  Graecis)ad  Minorili»  aliquemfigni- 
fìcandum.  Forum  quadruplex  terminatio 
Des  A s I s Ne. 

Des . 

SuntmafcuIina.Fiuntq;  a primo  cafu  definente  in  i additò 
Des  vt  A&acus  Aeaci  Aeacides  fìlius.velnepos  Aeaci.  Sic 
Aeoli  Aeolides , Priami  PriamidesjHectori  Heclorides  ; 
omnia  cum  pen  br.praeter  Bel. des,  Lycarpides  Ampbiarai- 
desi  &habentia  Ei  diphrhongum  ingenitiuo,qua2  con- 
uertitur  in  i longum  vt  Atreus  Atrei  Atrides,  Pelea*  Pelei 
Pelides . 

Quaehabentduo ij  ingenitiuo,  mutant  vltimum  i in  a ve 
Nauphades  a Naalltj  > Antoniades  ab  Antoni]. 

A liqua  affumunt  a &fi  vnum  Iiabent  i vt  Bxttiades  a 
Batti,  Men&tlades  a M enati , A fopiades  ab  Afopi, 
Sichabentiadatiuumin  Anti  vt  Atlantiades  ab  Atlanti , 
Dryantiades  a Dry  ariti . 

Sic  habentià  datiuum  in  Oni  vt  Telemoni  Telcmoniadcs 
Amphitriont  Amphitrioniades . 

Nomina  in  A affumunt  Des  vt  Ilialliades. 

Aliquando  mutant  a in  i vt  PhUyra  Philyrides. 

Nomina  in  A ; affumunt  De  ante  s ve 
* Aenea.  Aencade  , Pbjeretias  Ph&retiades.  < 

Aliquando  affumunt  d ante  a vt  Amyntaì  Amyntiades,  * 
Romina  in  Es  mutant  Es  in  Ades  vt  Hippotes  Htppotade s. 
Aliquando  admiteunt  i ante  arve  Jnchtfes  Anchifixdes 
Lati  te s LaertiaHes, 


v 


• LIBRO  QUINTO. 

A s . 


Suntfa?minina.FiuntamalcuIinis,fulata  De  vt  Thefiiasa 
Thesliades  filia.vel  neptis  Theftij.  Dardanis  a Dardamdes •, 
Cjusedamexeuutin  A &in  /*  fimulvt 
Aetias , ^ tlantias  & Atlantis. 

A mafculinis  longis  fiunt  faeminina  in  Ztf  ve  ab  Aenides 
Aenets  ab  Achill:des  Achillei s . 


Aenides  formatur  a gen.  graeco  Aenei.. 

Ne. 


Sunt  etiam  faeminina.  Formantur  agenitiuo,addita  Ne  va 
Neptnni  Neptimine  filia,vel  neptis  Neptuni.  Adrafii  Adra - 


Patronymica  in  Des  funt  primae  declinationis  de  fledfcunuur 
vt  Anchiles . 

In  Ne  funt  etiam  primae  vt  Penelope. 

In  A$  funt  tertiae  vt  Pallas . . , . ^ ■ ' 

In  Is  etiam  tertiae  vt  Paris  dee, 

Notat'io  . > 

Tatronymica>  non  folùm  a patribus,  auis,  proauis  &c.  pòfc 
funt  tormari,  fed  etiam. 

A matribus,  vt  Iliades  Romulus  filiti s llia  . 

Philyrides  Chiron.  Centaurus  fil , Philjra. 

Latois  idos  Diana  fihaLatona. 

A fratribuSjVt  Phoronis  Io  feti  Ifis  Phtnonei  foror  Phdthontiasjjp* 
ror  Phathontis.  ^ 

A Regibus,  feu  Conditoribus  vt.  / 

• jR omulida  Romani  a Romulo.  '* 

Dardattida  Troiani  a Bardano, 

Cecropida  Athenienfes  a Cecrope , 

Thefida  ijdem  a Thefeo.  Sik  > ' , 

Aepeàdafocij  Aenea  dee,  , . 


LI  BER  SEXTVS 


t I 


De  Gr.Tcarum  litteraruin 

à>W 

rudimentis.  • :rr 


V\. 


i r 


Habet  Capita 

De  litteris#  $■ 

De  Accentibus, 

De  Spiritibus.  r 
De  Apoftropho 

De  jfetiéulis  • ’ ' » 

De  Nominuhl  de'cliffationibus  * 

De  Pronominibus  * 

-De  Verbo  fubftantiuo, 

> 

De  Coniugationibus  bàrytorris. 

De  Declinationibus  contra<3is.  ì .. 

De  Formationibus  Adie&iuorum . V- 
De  ConiugatiQfubus  circumflexis. 

De  Gradibus  comparationis* 

De Verbisin  MI  > 

De  Nomitiibus  numeralibus. 

De  Arithmeticjs, 

De  Prepofitionibu$>  Aduerbijs>  Conimt 
--  diGnibus  « - ^ 

De  Enclitici» 


£0a  CAP.PRIMVM 

De  Accentuum  rationc->. 


De  Spirituum  ration^ . 

Ocationem  Dominicani,  Salut.  Aflg. 


k, 

A 


X 

o 

n 


Symbol.  Apoft.  ^ 

Dialogum  de  proficua  ftud^ndi  me* 
thodo. 


CAP.  PRIMVM; 
De  Litteris. 


/Ti 


/-•Kv?' 


y-  . 

A 


Littera  apud  Gratcos  funt  viglntl  f 
...  quatuor.  , . . 


K 

A 


M y 

N v. 


? 

<T 


KATT^ct 

yu  ~ 
rf 

%£ 

iyit.^9 

A* 

nrt 


Kappa 


7-’l'3V 

lambda  :<I 

! ì l A : 

xi  # ' v 

o microti  paruum 

r*  Mj; 


I 

m 

o 

X 

o 

p 


I 


* 

A 

* 

alpha 

valct 

i 

a 

B 

r 

A 

fi 

1 ■ 

gara  . 
ydyya 

$<KT<t 

vita 

gamma 

delta 

b, 

' :-  ;.J  t,;) 

- • \ 5*v  ' . ì 

■ 

S 

B 

• 

fj./AoV 

epfilon 

« 

Z 

? 

fÌT* 

zita 

z 

H 

n 

ÌTt* 

ita 

*L  nr>D  s>\  l 

i 

© 

fl  * 

0«T* 

thita 

T V* 
f 1 I 

J A>>  ****-'  / T A 

* # f * w 

th 

I 

m 

laTct 

iota 

i 
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jox 


à f , 

aìyi/.& 

figma 

s 

T * 

*TAlt 

tau 

t 

;T 

v'4/aoV 

ypfilon 

::  Svr.  ’ ] ' y 

$ Q 

. phi 

-V  pi1 

X ?c 

* * chi 

eh 

.^.«4 

4? 

pfi  * 

pf 

H fi  ' - 

■ 

ày.iy* 

o mega 

magnimi  o 

.Piuiduntwr  in  conronantes,&  vocales. 
r Vocalesftmtfcptem  ««>?/«  v «* 
Quarumduasfiigt/cmper  Jonga  » . « 

Totidem  breut's  * • 

Tres  • :;ancipites  u s v 

Ex  his  duodecim  conflantur  diphthongi  3 fex  propria?* 
fex  impropri® 

Propriafunt  wav  <1  tv  «#  «v  ^ 
ài  valet  jb 
àu  • au  . , 

i'  1 * * 


■ 3 CU 


. 0/ 

cu  ..  " /,  . 11 

Impropria  firn  t 

f cum  iota  fubfcripto  « 

» cum  iota  fubfcnpto  * 

^ cum  iota  fubfcripto  V 
«w  cum  ypfilon  adfcrip.  w 
«v  cum  ypfilon  adfcrip.  ©v 
w cum  iota  adfcripto  w 

NÒTATIO  PRIMA. 


- 


JfJÌ  .l.-V 


Vi  'SSÙl'yr 

■ ; & jlfe 

• 

CO 

• 

valet 

a 

f •:  r ;r 

.va!"-,  . * \\ 

•.  V**  f-  1 .N  < 

% V 

V 

o 

tjv  • r 

\ ! 

iu 

Oj 

Oli 

Vi 

^ r P'fr'  «fi* 

« Ui.UJy  tWv 

i 

prò  A^/jV  latto.  C^uod  indnaiurcll 

tuiimeft*fcrifc>vii\turcnim  AI  I?  IH 

...  --  ......  ...  =■ 


,1 


NOT.  II. 

$ / poft  * t it  » proferrur  vt  «'  coniònans^ 
ytinfiis  jiuarus  JEuerto  Ini  Oua . 

NOT.  III. 

’COm  pofterior  yocalis diphthongi  duobns norarbr  pitn 
dds,  diphthongus  difloluitur , 8i : fiunt  duae  fytlaba?, 
vt  naif  puer,  vel  puella , fine  pundèis  eft  dit5tio  mo- 
nofylJaba  cu  diphthongó  Se profertur  Ves  ; **7* 

vero  cimi  pundVjs  cft  diddo  bilTyllaba  fine  diphthon 


go3  & profertur  '•/  ! 

COnfenantes  funt  rejiqua:  feptendecimj&  diuidun- 
tfrrin  mutas,  & femiuocales . 

}!Autx  funt noi]em,quas  fubdiuiduntur in  tenucs , me- 
•diasj&  afpiratas. 

• Tenucs  funt  tres  * k t ^ ■% 

Media»  edam  tres  fi  y P Vv 

Afpiratae  totidem  9 X 0 # 
femiuocales  funt  odio»  Se  diuiduntur  in  liquidas  jdu- 
plices3&  S quod  dici  tur  ^«ft^feu^tfcTtftoV^ideft 
vnicum,  veMòlitarium . . > ' u 

Liquida  funt  quattuor  ■'  h ^ v g * 
Pupliccsfunt  tres  f \ 4 ’•  ( ' 

' -v  - NOT.  " 1 * < 


j T ante  y f X profertur  vt  ¥ vt 
• A ".yyihoi  Angelos  fambafeiatore 
A iy%  Lynx  illupoceruieroje’lfinghiozzo 
VyX**  Enchos  la  lancia 

Sic  edam  ante  k , fed  tuncipfum  * proferrur 
Vt  y v vt  7Tfc<p#>#Ée  Pephanga  apparui, 
l ì.  ¥ ante  fi  T p profertur  ve  (t'yX 
voV  fiiov  tom  uion  vitam 

ToV  irlSov  tombiton  dolium  la  botte 
jjìfi .IMtfa'tUn  rocridà  partem' 


. LI  B £ R S E~X  T V S.  303  ' 

IIT.  » Po i\  v-  prcfrmir  vt  B la  unum 
vt  vif/.3eo  Pembo  mirto  mando 
Sic  edam  poft  r indiuerfis  diédenibus  yt  , 
r«V  ar/£ar  tom  bithon  dolium  ■ '/ 

I V.  r hocfigma  in’ principio, ve)  in  medio» 
fcquente  vocali,  vaJet  ft  vt  to'  Topo,  to  ftoma 
os,  la  bocca  owfActriKtif  ofiómaflichisnominatiuus 
V.  T poft  ¥ profertnr  vt  d latimmu 
tum  in  eadem,  rum  in  diuerfa  di&ionibus , vt 
foV  ruvTuhoy  jon  tandalon  i /Tantalum»  y 

■ • t . ( ‘ • " 1 ' * 


CAP.  II 


De  Acctntibus, 


ACcentus  tnplex  acurus,grauis,  circumflexus. 

Acntus  defcendità  dextera  ad  fìniftram  ile  **  ' 
Grauis  verfa  viceàfìniftra  ad  dextera  hoc  modo  " 
Circumflexus  ccmponitur  ex  vtreq;  tali  paólo  a a 

ACutus  tollit  fyllabam  jSc  poteft  notati  fuper.  vU- 
rima,  fuper  penul  dina,  & fuper  antepenultima-,. 
Quando  nòtatur  fuper  vltima,  vox  dicitur  O*ytor/a 
vt  Qiof  Theòs  Deus 

Quando  fuper  penultima,  vox  dicitur  ParoKy'.onn 
vt  hóyof  logos,  ratio,  vel  ferrnb. 

Quando  fuper  antepenultima,  vox  dicitur  Pvopóro- 
Kjtona  vt  Tu7TToy.i¥  typtomen  vcrberanius. 

NOTATIÓ. 

Accentus  acutus  ob  confequendam  didtionis  fit  grauis, 
vt  fli&'r  tfpov  Theos  imón  Deus  nofter. 

GRanis  deprimit  fyllabam , & nota.tur in  vltirna-» 
tantùm,  vt  t /«»'  timi  henor.  vox  autem 
hoc  accenti!  notata  dicitur  Bantwa.i.Gi:auitona. 


$Ò4  CAP.  SECVND  VM. 

NOTATIO. 

Accentus  grauis  inrelligitur  in  omni  fyllaba,  qn*  nec 
acuitur,neccircumfledtitur;  ac  ideo  fy llabicus  dici 
% folet. 

CI  rcumflexuspoteftnotari  fuper  vi  rima,  & fuper 
penultima. 

Si  notami-  fuper  vltima,  vox  dicitur  Perify ometta^ 
Vt  «p/A»  philó*  .amo. 

Si  fuper  penultima,  vox  dicitur  Fropcrìfoomena* 
ve  >*r<«  riuifa 

NOTATIO. 

(Circumflexusolimparrim  tolìebat,  par  tim  deprime- 
^ bat  vocem,*  fed  hodie  profertur  v t acutu? . 

CAP.  Ili. 

r . ' • • . 

De  Spiriti  bus.  '.J,. 

■ " ■ ‘ \ 

SPiritns  duplex  lenis,  & afper. 

Lenis  fignatur  vtpuftchisfufpenfiuusfic  * V 
Afper  ferè  vt  c hoc  modo  fe  \ 

Spiritus  fìgnarur  in  principio  di&ionis  à vocale 
feudiphthongo  incipienti,  vtiyai  ego,  tpZv  no- 
-ftriim  Sfxet  fintai 

Cortfonans  f in  principio  dizioni  afpiratur, 
vt  fa>y.n  Rhomi  vis . Quando  vero  in  medio  di- 
zioni adeft  duplex  ff,  duplex  etiam  fpiritus  figna- 
tur,  lenis  in  priori,  afper  inpofteriori,  vt  ■ro j>f<a 
Porrho  Proctil  di  lontano. 

NOTATIO . 

Maiufcula  dementa  ncque  acccntu , ncque  ipirirn  no- 
tarifolent. 

t . . • • ' «•  i* 

* • H 

■f*  - . 

. 4 

CAP. 


Pitàffi 


i 


IIBER  SEXTVS.’ 


ì°t. 


C A P V T IV. 

Di  Afojlrofht . 


\ 


■ . , « 

AP^rophus  cft  nota  reie<fì$  vocalis  brcuis  , aut 
dipnthongi , & notatur,  vt  punólus  fufpenlìuus  c 
parte  luperiori  di&ionis . Fitque,  cùm  fequens  y'ox  a 
vocali,  leu  diphthongo  incohatur . 

E vocalibus  eliduntur  e o » « t , cùm  tamen  hasduae  po- 
to1*0,^ cqrnpiuntur,vt  v*v T'foeysv  prò  irctVT*  èàe- 
yov , Omnia  dicebam , 

Ex  diphthógis  eliduntur  fl,  vt/^V^pro  ì&Koluu 
> Ego  volo  ; otu  iyù prò  oi/xt  iyù  Ehi  mihi . 

Cum  vocalis,  aut  diphthongusfequens  afpiraturj  tenuis 
prxcedens  mutatur  in  fuam  aipiratam , fcilicet  5rin__> 
p,xjn^/,Tin  0,vt  «V** prò  àttò  % a qua  ; riyS’oA  lùj 
prò  yyxTato  totani  noólem  ; 

m ■ f<J  NOTATIO. 
thongi  e ic^untur  voca^es  longae , atque  alias  diph- 

Aliquandoeliditur  vocalis  didHonis  fequentis . 

A velTpdh°thong^  nonfe<l,utur  **  *<Xtli3  i 

Aleqd^riam^n  r°i  *odo  fit.  «M°  * non  tantùm  in  finita  , 
led  etiam  in  folata  oratione  • 


. 


..  • i 


C A p V T V. 

» 

DÌp  ritenti r , 


P*  terar“  apud  GrecosfuHtoélo,  Articulus, 

SrfnhZ' :nAPron°l Ipen>Verbum , Aduerbium , Par- 
ucipiuni , Prsepofiao , Coaiunéìio . 


X 


Cafns 


3*6  . CAPVT  V. 

Cafus  funt  qulnque , Nominatimi»  > Genitiuus,  Dati- 
uus,  Accufatiuus,Vocatiuus . 

Numeri  tres , Singularis , Duali»,  PJuralis  . In. Duali 
Nominatiuus,  Accufatiuus,&  Vocatiuus  terminane 
eodem  modo . Sic  etiam  Genitiuus>&  Datiuus. 
Articulus  duplex,  Pracpofitiuus,  & Suppofitiuus  j ille-* 
praeponitur , hic  iupponitur  catteris  Orationis  parti- 
bus  . Prior  valet  ( Hic, hacc,  hoc ) Poilerior  ( Qui» 
r ' quae,  quod . ) 


Dcclinatio  Arrìdili  Pracpofitiui. 


Singolare  • 


Nominatiuo 

• 

e 

n 

p * 

78 

Genitiuo 

* - *i 

7* 

7Mf 

A* 

7» 

Dati  uo 

•u 

74» 

r » 

*• 

7*1 

Accufatiuo 

70  V 

7 tì9 

a 

V 

Vocatiuo 

s 

< ' 

Duale  • 

Nom.  Accuf. 

7« 

7 4fc 

ni 

Gen.  Dac.  _ 

7o7v 

'JtUV 

7 He 

Voc. 

2 

i 

~’j  / \ * » ■ - ' '*js 

Plurale  * 

Nom. 

oì ^ 

t 

tu 

7 ti 

Gen. 

VUV 

Dat. 

•V 

rtuf 

7tì( 

Accuf. 

rie 

ras 

7 « 

yoc.  r- 

2 

Explicatìo  Singularis . 

« , ’ 

Quoniam  exatta  huius  articoli  coenitio  eft  valde  profi- 
cua, vtpote  qui  nominu  prim$,  lecundac,  & tertiac  de- 
clinationis  fiuem  rcgulet»  iccjrco  in  ea  paullulum  im- 
morandum . 


LIBER  SEXTVS.  *©7f  ’ 
^tfominatiuo  e fcribitur  Omicron,  quia  articuli  ma- 
fculini,&  neutri  Nominatiui,&  Accufatiui  fingularis 
per  Omicron  fcribuntur . Infpice , &r  memineris . 

Super  ó apponitur  fpiritus  afper,  quia  omnis  arti- 
culus à vocali  incipiens , afpiratur , vtpatetintna- 
fculinis,&f*mininis  Nominatiui  fingularis,&  plura- 
li; qui  fcribuntur  etiam  finèaccentu  additferentiam 
articuli  fuppofìtiui , qui  afpiratur , & tonuni  fufeipit, 
vt  infra.  lnfpice,&c. 

Articulus  faemininus  fcribitur  per  h in  toto  fingu- 
lari . Infpice,  &c. 

Neuter  rr«  fufcipitaccentum  acutum,  quiaNo- 
minatiui,&  Accufatiuiomnesacuuntur.  Inlpice,&c. 
Etcùm  grauatosinuenies,  eric  percon/equentiam.-» 
di&ionis  ; nos  vero  exejmpb  gratia  omnes  acuimus  in  • 
articuli  declinatione . 

Cenitiuo  7?  twV  t#  fufeipiunt  Circumflexum  ,quia 
Genitiui,&  Datiui  omnes  circumile&untiir . Infpi- 

ce,&  c.  r 

Datiuo  t£  t«  t#  Habent«,  mafculinus , & neuter; 

- bi  namque  in  Datino  fingu  lari,  in  Noniinatiuo,  & 
Accufatiuo  duali , ac  in  Cenitiuo  plurali  hac  Intera 
fcribuntur.  Infpice,&c 

Sub  «fcribitur/,  quia  ,omni  Datiuo  fìngulari  in_» 
•tua  definenti  / , vel  punCtus  prò  / fubfcribitur . 
Confule  primam , fecundam  , tertiatii , ac  quarcam 
Declinacionem , & memineris . 

Vocatiuo  2 Non  eli  articulus, ffed  lictera,  quae  in  on-  , 
nibus  Vocatiuis  articuli  vicem  gerit  ; & circumfledti- 
tur,&  attenua  tur.  . x 

D ualir . v 

Nomin.Accufat.  7 a 7»»  A Datiuo  fingularior- 

tum  ducit,acideo  fcribitur  « .Differt  tamen  ,quia 
Datiuuscircumfledlitur, & fubfcriptum  habet  iota. 
Hic  autem,  nullo  iota  fubfcripto , tantummodo  acuì- 
^ tur.  : 

• v 

" - . ■ j y % , Ccnit. 


, V. 


. / 
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Genit.  Dat. 

'toTv 

'TCUf 

Nom'matius 

et 

c 

0X 

Patiuo^ 

7 Oli 

7 «Hi 


capvt  v:„ 

to7„  ■,£»  T»‘f 
per  01  t 

pef  Vluralis, . t > 

8Ì  cù  ; **  . ; . 

per  01  > .-  • 

per  ^ ■ ; 

TOT. 

per  •<  ;■  ' 

7 Hi  f/  Ziye  ToyS 

£x  hoc  componuntur  3^  *Jt  ró/e 

* N - V 

, ' * *"  ' ,»  • **<  C ^ 

DeclinatioArticuUfupPofitlul*  ; 

gularis.  jilo.auiavocales  pur*  (.i.  line 

• hasXSSg*  M \ ■ 

. /{s  « * * 

G.  ? i I * * •"  % & * 

p.  s C " « «f  * 

A.  »'  * 

• ■ . ■ 

CAPVT.  vi.  . : 

-&t  Nomtnum  Dtclinatìoniiu*  . 

-r-vEclinationes  Nominimi  diuiduntut  • fcfo 
1 J ces,&  contrattas . Jiwpli-  . 


A 


i 
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Simplices  funtquinque,  quarum  primae  quattuor  • 
dicuntur  parifyllabae , quinta  impariiyllaba . 

Parifyllabae  funt,quarum  Genitiuus  noncrefcit,  » 
Datiuus  fingularis  in  aliquam  definit  harum  diphthó- 
: gorum  impropriarum  a m u Accufatiuus  in  y clini, 
vocali  Nominatiui. 

/ - ’V  \ • , , 

; I.  DECLINATIO. 

$ 

’ > , ; r *y 

COntinettantùmmaicuIinain  ctr,  velin  yc 
yhìvHcLt  Enea. 

il  Gabelliere . 

Genit.exit  in  *.  * ’ 

Datiuus  in*,  velina  cum  / lubicripto . ' 
Accufauus  in  om  » velin  tw. 

Vocatiuus  in<t,  vel  in  »,fecundùm  vocalem  Nomi- 
natiui . v 

In  Duali,  & Plurali  fequitur  ternjinationem  Articu- 
* li  fatiriinini  • y 

A ÌVHCtt. 

Nom.  0 Ametr.  N.A.twA tyia.  . Noni.  oì  Aìvètcu  • ; 
Genit.  tk  alvei*  ■ G.D  t o7v  cùvéiauv.Nom.^J' cùveiZv» 
Datiu.  eùveitf..  Voc.  u alvei*.  Dat.  'rcìi  aivHcuf» 

A ccuf.  ròv  al velar.  Acc.  rìs?  alvei*?  • 

Voc.  « alvei*»  Voc.  S alvei**  • 

Explicatio  Singularis,  ( 

Ntim.AmW . Super  prima  fyllaba  huius  nomjnisap* 
ponitur  lpirkus  lenis,nam  diphthonguscu  in  polyfyl- 
labis  attenuatili  nifi  fequatur  fx , vt  al/xC^o?  varius . 

Super  fecunda  vei  apponitur  acutus , quia  longau»  ' 
ante  longam  penacuitur . 

Licinia  «;  legga  eli , quomiaw  mafculina  grauifo? 

i,.,  1 1 y i 
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na , vel  parifyllaba  , vel  plurifyllaba  , & participia  in? 

atf  longantur  * 

<3cn.  AÌvhx  , * longum,  nani  diphthongus  natura  Ion* 

gatur.  . 

Dat.  AIvha  3 a,  longum,tum  quia  diphthongus,  tua* 

quia  formatur  a Nomin.  longo  abie- 
tto <T. 

Acc:  Aivhavj  om  longum , quia  formatur  a Nominat. 

mutato <r in  k - ^ 

Voc.  A irà*,  et  longum  eadem  ratione . 

Dualis  r 

N.A  .A ìviitty  et  longum,  quiaNom.Accuf.Voc.pua- 

Jes  formatur  a Datiuo  fingulari,  qui 
longus  eft , vt  vifum  eft . 

G.D.A tvveuv,  euv  longum  diphthongo. 

PI ur al  ir  . 

J^orn.  A lv£eu,(rj  breue,nam diphthongi  tuy  u infine 

prò  breuibus  habcntur . 

Ac  ideo  fupcr  m apponitur  circunfiexus,  quia  na- 
tura longa  ante  breuem circunfleftitur . 

Gen.  MvhcZvì  coy  cum  to , quiaomnes  £enifc"p!ar.in  *w 

cum  a lcribuntur . 

Super  ur  circumffexus,  quia  omnis  Geniciuus  pluralis 
prima:  r&^ecundae  declinacroniscircunfle&itup,  ex- 
ceptis  fxminims  Genitiuum  ftrmlem  mafculinohabé- 
tibus,vt 

l ayioe  ttyiwv  Sinduy», 

ii  dylet  etyitàV  Santta . v 

In  reliquis  nulla  remanetdubitatio»  - 


Similia 

tpl&r  Andrea  | Um.T'retr  Padre . ^ 

Ut  Borea.  | Uet^etholett  parricida  . 

:ìf  Luca . * ' ■ ; ( ntàetyipctr  Pitcagora . 

valete  giouinetto.  | T Afxi*.c  tcforiere . 

’Mtip**  VccelUtorc.  | T ferito. 

r , (f.  ~ 


n*  \ 0 


LIBER  SEXTVS. 

ItKmvnc  . 


Noni.»  N.A.to) Te\+Yst.  Nom .ÙTthZvtuì 

Gen.  t*  vS  G.p.r«VTfcA*K«<y.Gen.  <$/*  vZt  . 

Pat.  tjJ  Voc.^riAwr* . Dat.  TroTr 

Acc.  tìv  vLu.  Acc.  t«V  mr. 

yoc.  £ • w*  , Voc.  £ veu» 

Ratio  accentuimi  patet  e fuperiori  explicationc  » 

Simili» . ’ 


Atoarómc  padrone.' 
E>txA«cr/«trsV  predicatore 
Kp/rwr  giudice. 

Actyvììt  effeminato. 
Atirùf  ladro . 

Met$H7Hf  fcolare  • 


Nat/TJff  nocchiere. 

debitore . 

IIcATtfrik  armato  di  broc 
nóA/Twr  cittadino,  (chiere 
IIo/wtwV  poeta  . 

^tfArnr  cantore.  , 


NOTATIO  I.  ' < 

Nomina  in  «nr  » vt>Aaoux»;r»fr  , azzurro  torchio»  * 
in  rwr  » vt  ÌTTHTiif , cauabere . 

Comporta. 

a metior,  vt  ytapiTfit'f,  geometra, 
a 'Br<yA«  vendo  > vt  /Sig\to  »<yAwr,  libraro. 
a ir'i&t»  tero,  vt  T§uf'o7fijS»f , pacdotriba . 

,Gentem  fignificantia , Tltpriie  Perla  > omnia  termi- 
nant  Vocatiuumin  « breue,  vt£?\0MKt*rA . 

NOTATIO  II. 

Attici  > & Poetx  vfurpant  Vocatiuum  in  « prò  Nom*« 
natiuo.  Vnde  Latini  dixeruntPropheta>&  acquan- 
do «tiaii»  Anca  t Anchiià . 


ir« 


^ 'r 

lì.  DB» 


I 


JIl> 
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IL  DECLINATI© 


COntinet  faeminina  in  et  > vel  in  « » ve  Mo uva. 7 

Movr&i  la  mula . 

T/ftw,  Thonore * 

Gcnit.  in  ^ \ 

Datiuus  in  h cum  / fubfcripto. 

Accufat.in  ór,  vel  in  lw. 

Vocatiu.in  et,  vel  in  v lecundùm vocalem No. 
* minatiui  In  Dual.  & Plural.le^uitnr  terminatio-r 
nem  articuli  faeminini . r 


Nom.w 

Gen.  r»( 

_ ~ ~ 

Dat.  t>i  ^ 

Acc.  7 Ójj  7àr 
Voc.* 


MfcVet . ca.,' 

N.  A. TA  pereti  Nom.  cu  (inveiti  v 
G.D.  T«ÓV  f euV  • ^en  **>Y  • . 
Voc.  w r*  Dat.  renr  <r<aur. 

ACC.  Ttff  CTA?. 
Voc.  » <TflU.  : 


é ■ * I 

Explicatio  Siirgularis 


àrJa,  prò  mar 


Wm*  prò  Tramar. 

Pualia  primae,  ac  fccundae  Declinatiom?,  vt  T<a  At* 

fftet,  ta  (OtVA  • « / j • 

Oxytona  huius  DedinationiSjVC  n **/?*, gaudiuin. 
Jìt  wuf4«w  pvoxytona  s 


breue , quia  ini  «breuiantur , 
Sedlongantur  „ , , 

Vocatiui  ànominibus  in  «r,  vt  «;  A/r«<«. 

yocaciui  poetici,  vt  <§VoÀi/«Ttfttet  prò  >uoKvS'A(iar  • 
2 *****  Pro  x-óxyw . 


FI 

a I 


i 
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in  e*  vt  w Ha  Spe&aculuraJ 

in  t&  vt  « T<r/<t  Paupertas. 

in  «et  vt  h «TifAfycc  Seruitus. 

in  J'a  vt  « Aw/rt  ' Leda . . vr^ 

in  $*  vt  » Martha.  ■ 

in  pA  Vt  « ìiy.tpA  Dies. 

Accuf.  /rò<r*r  «v  breue,quia  formatur  à Nom.brc^ 

Duali*  * 

Nona.  ft*<rA  a longiim,  quia  venità  Datiuo  longb 

mutato  «in  <t.  r. 

! y K ~ r * - Htn  v . . - 

Plurali* . 

Accuf.  yx*AS  arlongum,  quia  A cCÀfatiuij  plurale® 

prim£,&  fecund§  Dèólinacionrs  lem* 

gantur.  - . ..  . S 

* „ . * ( 

Similia 

a voi  a 3 feiocchezza . . JVxìtoet, zappa. 

A\»àeiAt  Verità.  • SipA,  porta . 
ttaid-HAy  impietà.  pithiosA y ape • 

&óé/2nA3 pietà.  [/.oip'ia » pazzia  * 

fila.,  violenza . ’ fcfci(?iptA  , circonferenza* 

ano iv & i padrona  » ^óvtA , prouidenza . 

J'ó^a 3 gloria.  pi£ et, radice  v 

T///M  tì 

Nom.  » r//u»i  N.A.ttf  Tif/.A  Nom.  ^ 7/rò* 
Gen.  7wr  G.D.  reuv  npj.dlv  Gen.  affi  polv, 
Dat.  7*  v Voc.  2 'Tiy.ù,  Dat.  7oTf  //<£? 

Ace.  7«tf 
Voc.  « £t«* 


Acc.  7/0)  io) 
Voc.  2 n 


- Esplicatici. 

Nom.  7/irò  irò  exigeycc  acccfltum  acu^uM  ? orT*5 

ì'-v  - V.  ■ J 
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nis  N ominatiuus,  & Aceufatiuus  in- 
contraólus  acuitur , feci  racione  con- 
. fcquenti?  acutus  mutatur  in  grauem. 

Gctur/pw  /awrcircumfle&itur,  quia  omnis  Genitiuus 

& Daduus  in  longam  définensjatqHe 
in  fine  habens  accencum , circumfle- 
* r.  ófcitur . 


( 


rf/serw , virtù. 
ÀytKn  3 gregge  ; 
dpx»>  principio . 
/Su ah,  configli^  • 
dp  tivn  » pace  .y 
C>»,Je  tto. 


Similia  : 


> / « S 

AX°y>  vita. 

ia.'TfiìL*  3 medicina  • 
(jla%h  » pugna . 
vi  Kilt  vigoria. 
fa  vii,  voce  . 

4VX»  * anima . 


Exccptio . 


* f 

• ^ 


.Terminata  in  l<t  vt  Ma  leda.' 

. v vt  M*p$A  Martha.' 

F*  ^vt  viuifA  giorno. 

«purù,vt  p/Aw*  amicitia. 
retinene  a in  toto  fingulari,  vt 
XììS'A  A»Vct  Ma*  A»/J\*. 

Sic  edam  hsec  tria  contraffa . 

AS»va~  ab  Aòuvaa  Minerua. 
vajjtriKci  a vaufftKÓa.  Naufica* 


(AVA 


Uva.  a 


Mina  •!) 


III.  DECLINATICI. 


c 


Ontinet  mafculina  f femmina  » & community» 
in  «fi  vt  - 


t 

0 

* 

V 


IIBER  SEXTVS;  ' jtj 
xóyoe  fermone,  ò ragione  » 


retro  f morbo, 

o ti  ygr, tri Cile  • _ . . ,« 

Et  neutra  in  or  , vei  in  o , vt  * 

to'  £u*.ov9  legno. 

To  *Mp  , • alitai  4 , 

In  reliquis  fequicur  terminationem  articuli  mafcit» 
lini  pr aeter  V ocatiuu  m (ingularem  , qui  deiinic  in  t9 
& trescafus  iìmiles  neucrorum  « 


Mafculimim, 


N. 

r 

0 

hóyte 

N 

TOT 

hoyor 

ot 

ùcyot 

G. 

*T* 

yov 

ro7ir 

yoir 

yaV 

D. 

<n4 

*0 

yv 

<2F  v 

yt* 

iole 

yote 

A. 

Ter  >sy 

< * ' 

'TÒf 

y*e  s 

V. 

yt 

/ 

/ . 

i . '• 

yte 

Ratio  Accentui.!  : 


Nornv  hóyoc  a»  acuicur,  quoniarrr  non  potei!  circua- 
^ fletti,  ncque  grauari  j non  primum  • 

quia  vocalis  breuis,  vteft  o non  eit 
capax  circunflexi  > non  fecundum__i  , 
quia  accentus  grauis  notacur  tantum 
in  vltima,vtin  Cap.de  accent.  Idem 
in  y«Vor,acfiimlit>;Reliqua  patene. 

/ Simili». 


fiioe rVftlì 
Xn/uor  i popolo*  , 
vouoì  , legge . 
*£<trèe%  cielo  • 
iivor9  vino. 


nxiroe,  fatica  r 
i l 'vóhty.or , guerra  * 

| nrri'X'irte , auolo . 

? trofie , fauio  *• 

5*/«7«Yl  tffwcito ■ 


SS* 


rM\ 
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ygivos  , tempo . I Xp/ròèy  Chrifto  • 

XAÀHÒf  ,rame  • . J opof,  termine . 

2£«reV  » piaceuole . . v | <ùrèr  3 l’aquila  « 


Faemininum  . < 

x ; ’ , • ' 

N.  ||  voroe  Trf  vóao  oì  ve rot 

<j.  tmV  <ns  'Tfuv  trotv  o-tov 

D.  7-»  et»  à cr <w  'Tcut  voti 

A.  7W  v Ttff  «ras 

,V.  S « *« 


ri«  •••  1 

Similia  # 

; w- 


JJW.viai 


«tVoJV,  fenzavia. 
dfapoJV  > di  dHe  vie . 
«VoJV  » l’entrar  in  via . 
ie£oJV  > l’vfcita „ 
fxtSoJ'of  3 breue  via. 
<&ioS'o(t  circuito. 
truboJ'cx  i Concilio . 
JWeV,traue . 


p&Qbof  » ramicello  T 
ffeopoi  > mucchio  j 

arena.  / 

4»por , fuffragio . 
eiKot  jiraagine . 
ipìifiofy deferto. 

Kifiaròf , l’arca . 
l'w^o?  » l’ifola . s 
A«t  oipcpoft  via  maeltau 


Communc. 


o >1  ygna-moe 
»jJ  ^ TH 

(TlfAOV 

<5*  • 

• 7 


t©  r«t  fótiaifjLo  oì  i§  tu  ?£ri<ri/j.ot 
rolv^Taiv  crifxoiv  ^ aifxav 

* trip*)  ToJtKjriue 

. - TKf  TCtf  ff'tUKS 

& • aiy.01 . 

• •*'  ■ -*  •» 

• ' 

‘ ; • v . j ••  C ' * 

. . "-•;•.  ] • (V. 

Ratio 


» .«  • 
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. ’t 

• r '•  \ % ‘ it 

Ratio  Accentus * 

■'  "•  >v  • • £ 

Gen.  jgitffAW  tranflatus  eft  acutus  ex  antepenult.  iiuJ 
penultima , quoniam  vltima  eft  longa, 
& cum  longa  eft  vltima , non  poteft 
.*  ; ' acui  antepenultima/prscer  M 
& caste»  quartae. 


« 

6tó?  » Deus  , Dea  . 

<*a oyof , irragioneuole 
f uhoyot , ragioneuole. 
Z^vyos  3 inanimato . 
tj^rJyòiy  animato . • ' 
aQovKo? , inconfìderato 
é'is/SvAof , prudente . 


Similia . 


«.fogo? , infame  T 
tv  fogo? , gloriofo  • 
4yoHTOr3itoltO. 
h/voìtrog , accorto  t V 
! 3 brutto,*  brutta  2 

I tvy.op<po?3  bello, bella  . 

1 7r Aprivo?,  virgo  . > 


Neutrum . 


N. 

G. 

D. 

A. 

y. 


76  gt/AOV  7 CO  gvhCO  Ttf  gvhA 

7H  ‘ A*  to7?  gvKoiy  wìy 

TùS  A$>  £ gvho  70Ì(  ' Kokf 

ri  Aor  yA  t*  a* 

^ A oy  ' J ••  <3*  Act 


Ració  Aecentus 


A- 

fi  4 


1 ^ » - - • *1*  * 

Nona,  to'  gxthov  gv  bretie , ideo  acuitur  ;*ft  enim  eftet 

longurojcircumfletìeretur , niafrLi. 
longa  ante  breuem  circunfle&itur . 
: Similia. 

^Aoy  > il  premio . I yvftvdnov , la  fcuola . 

Ah<pijojt  la  farina;.'  \\  ìtKpvoy,  la  lagrima . 

, ' *P>9* 


. 1 


CAPVT  VI, 


•pyov  > l’opera  » 
taov , l’animale  » 
ìnp/ov,  animale  venenofo. 
y.pdvtov,  la  sómità  del  capo 


//«Tyof'jlatnifurar  (to 
y.urnpLoVìkQitto  Sacramé- 
t éipvov,  figliuolo,  figliuola. 
aoy  ,V Olio  » 


Neutra  in  ojfunt. 


»ri»A  iMTft  tantum  ì 
«70(7*70 > tantum.  . 
«7QV0,  hoc. 

*i/Tp,ipfum. 

Rcpentur  alienando 


' &Ao,aIiud.' 
to/ *to  » tale  # 
ÌKHfO  , lllud  » 
7«  hoc,  o quod 

707*707  70/7707. 


IV.  DECLINATIO 


Adem  continet  nominum  genera  ,quz  Tertia , vt 
1 • yue vihtvi  Menelao. 

m «ao>c  il  giro  dellple,e  delle  ftelle. 

• *£  n ìvytut  fertili*.  > 

tp  %vytuv  fertile. 

/ * 

Jerminationes  Nominatiui  funt  /»r , vel  «7 , 

Gcnitiui  » 

Datiui  « 

Accufatiui  «7 

V ocatiui  , vt  Nominatiui  ^ 

In  vltiroa  lyllabalempereft  e»,  quod  habet  iota  fubfcrip- 
tum  in  Datiuo  fingulari,  in  Genitiuo , & Daciuo 
Duali  iin»Nominatiuo , ac  Datiuo  plurali,  exceptis 
umen  acutris  in  duobus  poileribus  • 


LIB  £ R SEXTVS. 

Mafculinum  • 


fjttntev 
to7v  uì 

<o  tt 


TC9 

V 


o (JLlV%Ki6i{ 

,T»  « 

7t/  » 

ùiV 

■ , Similia. 

AVéPpoytot,  Androgeus . 
ùvea  e , muto . 

KitKais , fune  della  vela. 
tea*  » popolo  . Vnde 
hiUcMVf,  Niccolò  . & 


« 

01 


TUf 

7* 

» 


tHVtht* 
•$1  UV 

To7( 

•( 
e» 

„ 

MmAÉ^r,  Menelaus. , 
Aa>«V,  Ja  lepre . 
w»f*  il  tempio . 

» debitore.’ 
T<t®r  ilpauone. 


F$mininum 


N. 

» «A«f 

A» 

**  «A» 

«** 

«CAI)* 

« 

^ O. 

T\ 

Tue  « 

*r«<y  A*»r 

r«  • 

Aft»K 

t;V&4' 

u. 

A. 

y- 

TM  U 

tLù  av 

tu  /iti 

» 

Tate 

vnV 

A«< 

Awf 

r ■> 

61  Wf 

Similia . 

<5* 

a 

A.» 

**^ik 

ititi 

MVf 

l’aurora . 

» Ceoinfula  r 

I itoV  3 Cò  infula . (&2 

J >ftA6»r,feu  ^<cA«®r>  cogna*  ' 

Communc. 


• „ Tàì_  >$7<£  fVJrgft» 

‘T*  «>  |TWy^T<uy  £)9 

7?  *> 

Ter*}  tW  av  ' 

' »ì  ' • 


* 

et 


>/ 


<?• 


•fy  a V 

TOM  x 

tì?  >$  ToLs 

* 


« 


Similia 


gap  vi  vi;  > 

Similia . ' ; 

- 5*  • • » 


t£y  tipo?»  chi  no  inuecchia 
*ìKuù(%  propitìo. 
àvtMaf , sfauoreuole . 
O’af  y ialuo . 

, pieno . 

ÀVAthiae  » ripieno . 
idem  * 


e KirMaif  > idem  T 
t ideiti  - 

fxovoMpaf  j d’vn  corno. 
S'iKipcos  j di  due  corna  • 
’TrohCKtpaf, di  molte  corna* 
gWepar  > di  belle  corna, 
^t/x/ietfrtdi  foaue  carne. 


Neutrom . 


\ 


TÒ 

Xuyiav 

Tal  et/j-efi) 

r«J 

tvyto 

7* 

A» 

TO?*  09 

ra> 

a9 

rnS 

“ i 

<W  „ 

'rote 

oc 

rro 

’J'  . 

TtZ 

o 

«? 

fiJP 

o ) 

fi) 

•«  • 

\ 

Similia  ì 

r ? 

'àvóyicùv,  cenacolo  fopra-» 
terra.  - <.  , 

il  debito. 


GetOtyieif  » terra  profon^ 
, da-» . 

S'iMpav  9 di  due  corna  . 


NOTATIO. 

Quidam  hìc  formant  aliquando  Accufatiuum  line  9» 
. . quae  Latini  imitati  dixerunt  Laetum  Androgeo,  Atho  ; 
<&quandoque  deciinantur  Atho,onis  5cc. 


1 


iV.DECLINATIO.1  ; 

OMniacontinetpominum genera;  Cui us%  *v  ‘ 

Nominatiuus  exit  I 

in  « vc^  To  copi*  ttroe  il  Corpo  >,  a 

in  « ve  t#  ptht  7ó(  il  miele. 


1IBER  SEXTVS.  $»ì 

in  v vt  rò  Kpv  voe  1’hafla. 

in  u Vt  ii  Mra  óqt  Latona . 

in  v vt  e ttXlw  vo t il  Greco  • 

in  £ ve  o y.ópetg  xos  il  conio  • 

in  p vt  o (j.cLKctp  per  il  beato  • 

in  a-  vt  v À.etu'&àf  fot  lafacella* 
in  4 Vt  o *uxà«4  ttc;  il  ciclope» 
Genitiuus  exit  in  cc  vt  'xa&aJ'tt . 

Datiuus  in  i ve  «raMa// 

Accuf.  in  et  vt  Ta'wacTa 

,Vocfltiuus  vtreélus  vt  cromar  5; 

Nom.Dual.  in  s vt  Ta>AaeT« 

Genitiuus  in  civ  vt  «sraMaJW 

Nom.Plur.  in  a vt  •xaXkee.S'st 

Genitiuus  in  uv  Vt  -raMacJW 

Datiuus  in  eri  vt 

Accufatiuus  in  ar  vt  sra'MatTaf’ 

Neutra  habét  cres  cafus  fimiles,  qui  in  plurali  exeunc 
in  k,  » 


Mafculinum  » 


ìsr. 

ItTAV 

r.n&vè 

TlT*V£t  1 

G. 

TAVQS 

T etVo/V 

Tetvuv 

D. 

e TO.VI 

\7AVt 

J 'TdLet 

A. 

T *?& 

. *i'  iv'»'.  iw  ,.  S 

v£fctt 

V. 

rà?  ' , 

t ine 

il  fole, 


Similia  » 


rrcuttM  avo(  lode d’ Apollo 
iftw  ivo?  la  barba 
iiplw  tvot  fanciullo 
i?roify.lojivo(  pallore. 
kh  fitti  i»Kor  la  vefpe* , 
e f iuti  veg  il  conio 


tru\tw  Iwog  il  canale» 
efoLuu  lujot  il  Greco. 
Qiv  QivófìWìdo 
Ìktiv  ' ivos  il  nibbio 
piifwj  iwof  la  torre 
ti ( il  ramo 

•UuY 


I 


Ili 

fi/ 

m*v 


capvtvi: 

ìuVt(  il  fecolo  I Keirav  avo?  Catone 
crArtV vi  avos  Platone  | KiKtpav  avot  Cicerone 


J 


Faemininum  • 


n; 

e. 

p. 

A. 

y. 


Mptwdi  a <t[tiretit  hctfcTiLNs  lampana 

nsóiof  nóioiv  rr*iav 

cretti  rrc.it  irci  ci 

•Triti  et.  iteli  Ai 

iteti  vaia 


j' 


Similia 


ttKTlV 

& 

*9 

ÀftiriKÙv 

tiÓftAp 
Guy*  rvp 
yctrtip 
fati 


iVot 


la  mente 
7yoe  il  raggio 
pivi f la  narice  • 
int  la  vena 
uvoì  la  vite 


HKOV 


ovai  la  terra 


ttpoi  la  moglie 
tpoi  la  figliuola 
£ poi  il  ventre 
AÌogh  Grecia 


yiKeieóv 

kv\ì£ 

vv£ 

tpìe 

yy 

Ktlp 

ptoveti 

tei 


rimagine 
la  rondine 
il  calice 
la  volpe 
la  notte 
la  treccia 
la  mano 
la  forte 


Tvnità 


il  coniato 


Neutroni 


Vali  et 


Sing.  capto.  càptetir of  cauetTl  Cu[tet 
Pual.  ca(tA7t  ceupctTOif  ceiftArt  f / 

PJur.  era  (tetra,  copiar  ov  capta,  ai  colata  capta.!* 


Similia 


r 

0J.fJ.tL 


fangue 

altare 

lettera 


SoZuet  marauiglfa 
s-wftifc  monimento 

iépt*  là  bocca 


‘spg.ytÀtt 

vrilp 

J'tk.toLp 

fjithtur 

$CoS 

Zs 

?<ùt 


LI  B ER 
fatto 
il  fuocp 
l’efca 
nero 
la luce 
orecchio 
la  palla 


S EX  T V S . 


m 


vS'op 

TiKf/.etp 

KÌìp 

j wVet/) 

j netkdLV 
fkikl 


il  faie 
l'acqua 
fine, 'legno 
il  cuore 
il  fegato 
cola  mi  feri 
il  miele 


NOTATIO  I. 


Accufatiuus  e grauitohis  in  /<■ , vel  ve  purè  declinati  » 
(.i.quae  ante  vltimam  Genitiui  non  habentconfonan- 
tem)  exit  in  v vt 

•p/r  optoe  toV  oviv  ilferpente 

fiÓTfve  fiÓTfvce  . tòv  fiÓTfuu  il  grappolo 
Terininanttamen  aliquandoetiam  in  et  fic 
ypa£f  la  vecchiarella,  Acc.  yptwv 
vcl Ze  lanaue  va£v  poeticèrewt 

fine  il  bue  /Soni!  raro  ficee 

K&e  lapis  Aet? 

iDeclinata  vero  non  purè  exeuntin  v & in  * vt 

tp'tf  tptJ'of  Acc.  tpiS'ct , & tp tv  contefa 
vtnkve  vtvkvj'oe  Acc.  yewAi/<f<t,&  vtnkko  aduena 
Ratio  eft,quia  & haec  per  ce  purum  lonicèinflettun- 


tur . 


NOTATIO  II. 


VocatiuusfìmiliseftNominatiuo . Excipe 

Primo  flexa  per  rr or  , quae  ablato  t or  /ormane 
Vocatiuum , vt  a/«5tf  acavToe  Z aim  Aiax 

a*W  ktovrof  Z a tov  Leo 

E quibus  folent  Poetx  auferre  v & dicere  aia 
. Quod  imitati  Latini  dixere  o Palla  a Pailas 
ntis,  o Calcha  a Calchas  ntis . 

Exeunt  ex  hac  exceptioneParticipia  > vt 

TVifttif  70VT0S  rviL tt  MfTS . . 

X a M»»* 


-314  CAP VT  VI. 

Jmitantur  hanc  éxceptionem  bantona  in 

ite  vt  fiihett  fit\ajvoe  2 ixìkom  niger 

tip  vt  yéeup  véeopoe  £ verop  Neftore 

©y  ovoe  J'euf/.av  J'eu/iovoe  £ JauUov  daemon 

(Qjiibusadde  Awo^ay  Apòllo  , Uotriì'vv  Neptunus# 
quamuis  fle&antur  per  tovoe  cum  © » retratìo  tamen— * 
accentu  inantepen.  vt  £ ATro^oy»  aTlfirifoì 
Idem  in  Gomparatiuis  » BeXriav  fiBei.nov  v 

8 ctpncov  6)  ttptiov  melior 
Secundò,  Ad ie&iua  in  itv , & Ne * quorum  uetrutn 
exitin  evi  terminane Vocaciuum edam  in cr  vt 
o k)  m re pho  rè  répev  © r e'pev  tenero 

0 k,  vi  %ctp /« e rè  XAt{^  X'&pitv  gràtiofo  ^ 

Exeuntexhac  exceptione  Participiain  «r»  vt  r vipQue. 
Tertiò,  Grauitona  in  vip  faciunt  Vocàtiuum  in—# 
s p vt  # firmip  £ fivÌTèp  Madre  » » 
Ita&haecquatuoritamecfi  acuta  > retra&o  accentu»  vt 
è ir&rtìp  £ irarep  il  Padre 

© J'ethp  ~ 2 tó/>  il  Cognato 

© durnp  2 ttvep  l’Huomo 

ó <r©T»>  © crarg)»  il  Sàluàtore 

Quarto  > Definentia  in  eoe  Vt  BaaiKeve  il  Re 

in  ut  vt  B*e  il  bue 
Adie&ia  acuta  in  ve  vt  ègùe  acuto 

Grauitona  in  ve  vt  Bórgye  ilgrafpo 

in  a e Vt  Rapine  cratiolo 

in  te  vt  i>/r  faferpe 

Monofyllabà  in  ve  vt  pive  il  tòpo 

Et  apud  Poetas  ètiam  acuta  vt  Aputp vtà.ì e Amarilli 
reijciunt  a in  Voc.  vt 

© (Zctaikev  £ (è*  2o£ii  o>  Bórgo  ot^tpa*  ei  ópt 

2 (iu  © A fiipvtoi  . Hinc  & Latini  dixere  etianu. 
òAmarylli.-  k t 

Quibus  adde  rreue  il  fanciullo  » non  aute  compolita 
att oue  chi  è lenza  figliuoli  • 
evirate  fortunato  ne’  figliuoli.  ^ 
Exeunt  carne»  ex  hac  exceptienc  mìe  il  piè  p •/*/  il  de- 

" ------  - ; • ' tt, 


CAPVT  VI. 


ti? 


te",qH*in  Vocatiuoretinent  r ve  S »*  oA?*-. 
Atcicè  tamenomnis  Vocaciuus-eft  fimilis  Nominatalo 

fine  vlla  exceptione , 

NOTATIO  III. 

PrimòjDatiuus  pluralis  fit  a fingulari,pofito  9 an* 
te  vltimum  t vt^w  Gólf  vi,  rrols  (ÌÓTfvrt 
Et  fi  ante  illud'i  fint  t <T  0 t mutantur  in  «r  Vt 

t/tcm»/  evfji&Ti  r*i*AM 

Secundò  » quae  in  fingulari  definujnt  in  ovrt  »in-^ 
plurali  terminant in  *rt,  vt  héovrt  \(*rt . Oli* 

§ vrt  y terminant  in  un  ,vt  t vpdtvrt  Tuffar t • 
Tertió,  Finita  in  £ 4,  aut  in  diphthongum 
bentem  ri  formanti  Dat.a  retto  addito  / ve 
KÓpag  jcdpa.Pt  ; Coruus 

apa.^  ctp&^i  Arabo 

' @ct<Tttove  fian^turt  Rè 

«7 r»r  facit  no  ri  piede  # 

£<rì  orecchio 

ijirt  ' filius 

ppoptus  fpopirt  curfor . ' 

Quarto defmentiain  tip,  fi i fyncopen patiantur,  t«r- 
mant  Datiuum  in  art,  Vt  * 

naTÌìp  yentpos,  vel  rr&Tfàc  Traript  vel  ***** 
Dat.  '7ra.7fa.rt  Padre . _ , . 

Sic  u»ripi  vel  fMTfl  pL»7f*ri  Madre . 
Kiipt  vel  ajìS'fì  . atiJ'part  Huomo 

CAPVT  VII. 

*■*  • % 

• : ? r **-v  . . v&l&yj 

De  Pronomtnibus  l 


At 


** 

ti&f 
fpopiive 


rn  Ria  primitiua  iyt*  io 

N.  iy»  N.A.  r*  N. 

G.  ipoi  vel  fxu  G.D.  vui  G. 

D.  ipioì  y.ot  P» 


A.  •>*  f*è 


r. 


X l 


A» 


aùtv. 


xCApvtvii.  Hi 


TVTOf 

7<W7  Lu 

tu 

7X7  9 

-m 

& iros- 

OJJ7Ì) 

7X79 

* ,\s«< 

Dual.  7 ira 

T ai)  7 et 

7X700 

r>» 

IflK 

7X7019 

7CLU7CU9 

7X7019  ' , 

Plural.  x70t 

CuTj  CU 

7 cui  f et 

7X70JV 

T * ,V  "’i  ' * r , _#*«% 

7X7°IS 

- 70J)7CU( 

7X70 IC  ■ 

, •< 

7X70VS 

feuj7  et  fi 

70/J7et 

**»*> 

àx7  01 

" eEreu 

a K 

70Jj7A 

txwKof  h o*  vt  • kZyos  Tiw  £ów 


VNum  Relatiuunj  &vtÒs  #'  ò Is  Ipfe>  Quod  cuna 
articulo  pr^pofitiuo  ó w tÌ  vt  ó clvtqs  » «vt» 
ròeturo.  fignificat  Idem  £adem  Idem. 

Hinc  tria  compofita . 

ifAOjjTv  mei  ipfius,  di  me  lteffo. 

■ ctatnx  tui  ipfius  j di  te  fteffo 

ìcwt*  fui  ipfius , di  fe  fteffo 


tUtWTU 


Gen.  ifÀcunv  vt  « mei  ipfius»  - 

Dac.  tf^ew'nS  t ? 'rcJ  mihi  ipfii 

Acc.  ì(j.(W7Òv  riw  to'  me  iplum  . 

Sic  etiam  ffedUTvtdc  t <wt»  quod  habetetiam  plurali  « 


%eW7X 

Gen.  i<w 7*  T»r,  tv  fui  ipfius 
Dat.  TtS  th  ^ *1111  fibi  ipfi 

Acc.  t»k  rio)  7Ó  fe  ipfum 


Plurale. 

Gen.  vela^v  fui  ipforumaarum,orum 

Dat.  c (W7o7t  vel  vqÌmv  ttv7o~{  ietvTeui  vel  cQirivtivf 
t<W7o7e  vel  o-tptffiv  &vto7s  fibi  ipfis 
Acc.  teui7*f  vel<rp«r  ctyTvr  eot»T*V|Vel  «y* 
. t«/««wt«i  feipfospipfas,ij[)fa . 


*15  CAPVT  VI.  : 

^óvof, tempo.  I Xpiròi,  Chrifto. 

%aàkÒ(  ytSLtnc  • . ! ’ópot,  termine . 

^«rcVi piace uole.  | ànos 3 l’aquila. 

Faemininum  • ' 

M-;:  ' ; 

N*  I»  voVar  ta  voaco  , a?  vera#  ! 

G.  <r*  *t«V  <rofv  Jff  ccùv 

D.  t«  ffo  a <r«y  t«*V  <to/j 

A.  tW  «■ov  ^ • 7&e  <rxs  x 

iV.  cr«  s ">t 


Similia: 


■JWivia* 
tivóS'os  t fenza  via. 
Stipo  JV , di  due  vie . 
«VoJW»  l’entrar  in  via 
é£oJW  > l’vfcita  „ , . 
fLtQoìof  ,breue  Via. 
nfèfoJW  » circuito . 
itriaioS'os  s Concilio . 
JWr,traue. 


| fagfroi , ramicello; 

I c rapò d mucchio, 

*\.A[moe  y arena.  i 

4^os-,fuiFragio. 
eiKÒr  jimagine . 

(piìfjLof , deferto . 

Ki/Saròf  j l’arca . 
vticrof  » l’ifola . ' - 

A&otpcfosi  via  maeflra. 

i i 


Communc. 


<?*»$•  rei  k)  r«t  ygnffifx»  ot  >$  tù  ^rur/^ot 

7X^7»?  7o7v>$7<UV  (TlUOiV  CIIJ.COV 

•n$*g7 M rifAG)  2[  * ..tì'im.*-  -i — "*  — " 

Voy^T  huLKrifAov 


' \ 


To/rKjT«wr  atfxo/f 
.%:s  7*e  i$Txis  ctfjLxs 

2 < * ffl[AOÌ  • 


I 


»4®.v 


- • 

. 


-■  . < ^ , U 

lUtio 


I 4 


* f 


li  BER  SEXTVS. 

'«  » * i 

Rado  Accentus.’ 


svi, 


Gcn.  féltri  pov  tranflatus  eft  aeutus  ex  antepenult.  iiÙS 
penultima  , quoniam  vltima  eft  longa, 
& cùm  longa  eft  vltima , non  poteft 
acui  antepenultima/prster  Miri  As*$> 
Se  estera  quarts . 


* 

6èoe , Deus  , Dea  . 
£\oyot  j irragioneuole 
iv\oyof , ragioneuole. 
Z^vyoe , inanimato . 

animato . ' 

, inconfiderato 
*vfi*x :or , prudente . 


Similia . 

, infame  2 
tv  fogo?  f gloriofo  • 
rioìlTOf  aftolto. 
hvoìiToe , accorto  ì y 
J apoppoe  y brutto,*  brutta  3 
I Zvp(.op<pory  bello,  bella  . 

1 'Tr&pàgvocy  virgo  . 1 


, Neutroni.  . -v^ 

% i 

N.  Te  ^AOV  7< y %vKa  7 « fu  Alt 

o.  tk  4 A»  70  7?  fuAo/y  > Aa»y 

i «7&T  A6»  <£  f i/A»  ‘ Ao<tf 

A.  7#  Aor  A rei  hA 

Vr? , f • ~ 

, • é Aoy  V J--  £ 


Ratio  Aecentus."  ; -\i 

V * • • •>  • /•#*•- 

,*  « . . 1 . « li»  >>.  • • *. 

Nom.  70' fuAor  fu'breue,  ideo  acuitur  ;*fientm  eftet 

longumjcircumflecSerecur , nàfrìj. 
longa  ante  breuem  circunfleftitur . 
v > Similia. 

^Aoy  > il  premio  : I yvptvctnov , lafciiola. 

•cAp/joy,  la  farina;.1  [ | la  làgrima  - 


*4» 


1* 


1 pyoy  , l’opera# 


CAPVT  VI. 


•r/vrV  r — , 

ZZov , laminale , 

$n piovi  animale  vencnofo  « 

ifdwy,  la  sómi»  del  capo 


L » a*  % 

//f'Troj'sUmifura.  (to 
fj.vrnpiov,fecieto  Sacramé- 
Ttprtr,  figliuolo,  figliuola. 
®oK,rouo. 


Neutra  in  »|funt* 


A 


y 


rrìtKiH.v7  9ì  tantum  i 
•700*70  » tantum  • 
•7*70  , hoc. 


&*o,aliud: 
r 01*70  » tale , 
ìkhoo  t illud . 


T*7o  , hoc . 6 > “iUU  ' . , 

*W,ipfum.  t®  hoc,®  quod. 

Jicperitur  alienando  107*707  ioutov» 


iv;  declinatio: 


I"1'  Adem  continet  nominum  genera  *qu*  Tertia , vt 
0 p uvékivs  Menelao . .. 


H 0 utvtKtuf  Menelao.  „ 

il  giro  del  lple,e  delle  ftelle. 
0 £ » ivyivt  fcrtilis.  / 

70  fertile. 

JermiMtiones  Nominatali  funt  at , Tei  1 
Genitiui  » 

Datìui  ^ t* 

Accufatiui  »v 


[»v, 


V 


Vocatiui 


1 

9 


■\  1 


In vltima  fyllaba  femper  ella»,  quod  habet  iota  fubfcrip- 
tum  in  Datiuo  fingulàri»  in  Genitiuo,  & Datiuo 
Puali  jin»Nominatiuo  » ac  Datiuo  plurali,  exceptis 
umeo  neutris  in  duobus  pofieribus  • 


LIBE  R SEXTVS. 

Mafculihum . 


li» 


T9V 

V 

O 


tUvUiOC 

O 

70  /XtfihtO 

to7v  qv 

« 

CI 

w 

(JAvihtO 

OV 

» 

Ò O 

to7s 

OS 

OV 

7ÌS 

OS 

OS 

Similia . 

7* 

<é 

o 

- 1 L 

A vfpóytot,  Androgcus . 


ivvtot , muto . 


Ktihac , fune  della  vela. 
htot  » popolo  . Vnde 
XiiKc\tof,  Niccolò . & 


Mtvthtoe,  Menelaus. , 
A etyjf , la  lepre . 
veós»  il  tempio. 
’&ripgeas  „ debitore.' 
taós  il  pauone. 


F$mininum 


N.> 

« 

» 

A KOS 

7À  AhO 

« 

Ctc 

rt 

ATTO 

G. 

TM*  « 

7tUV  hOV 

hoV 

D. 

7* 

O 

c* 

ò A» 

7als 

■ hot 

A. 

7 Luì  OV 

\ * ' 

7ÀS 

hot  . 4; 

y. 

7 

61 

OS 

Similia . 

7 

fi» 

ho 

£W>  l'aurora. 
k%»s>  Ccoinfula  • 


I kos  jCòinfuIa. 

| yeChos, fsu  ydhoos,  cogna- 


Communc. 

» <$  » ivytat  rat  t*  tvytu  tì  >0«5  tv'ytù 

'TU  tù  rtìf  & {TQlVt^TAlV  OV  7W 
r > «•  * '5*  , <“ 

W *7  VII  fi»  A I»  TOK  N 


Ter  tIuì  ov 
of 


£ 


/. 


7US  *3  7AS 
v 

O 


OV 

OS 

a 


Similia 


<$LÀ 


: CAPVl  VX.’ 

< i 

Similia . • ; 

* **  _ . 

Jytpaf  ; chi  no  inuccchia.  I >idem.  , 

Ayvpa»,  1 Ksan^rXicùit  ideiti-  , , 

&rr*--  IkScsS?» 


A 


nìpnn  . croati  molte  corna* 

pieno.  t . I » , di  belle  corna . 


dvattoM,  ripieno 


! «<Nxpe«?,difoaue  carne. 


Neutroni . 


frò  Xvyim  et/j-e»  T*  «9*^ 

« To7»  «HF  W •* 

4»  • v 

*ro  «k  4 ‘ 

«? 


to7*  «c 

Ttf  r» 

£ ) « 

„ 6>P 

Similia . -r 

ijóysiìr,  cenacolo  fon»-»  I *Mg£  terra  profon, 

K^fudetóo;  I J'/*«f»r>didHe corna. 


' NOTATIO.  , 

Duatdam  hìc  formant  aliquando  Accufatxuum  fine#-, 
quae  L^ini  imitati  dixerunt  Laetum  Androgeo,Ath  , 
' ^quandoque  declinantur  Atho,onis  &c. 


y.  D EÒLI  NATIO* 

OMnia continet jiominum generai  Cuius. 
Nominaduus  exit 

in  « Vt  v tÒ  crufiak  etTOf  il  ^°.rP°  , 
in  « ve  ri  U miele  • 


> 1IBER  SEXTVS.  3»ì 

in  v vt  rò  fópu  vof  l*hafta . 

in  u vt  ii  A«r»  óat  Latona . 

in  v vt  o ’itàdw  vot  il  Greco  • 

in  £ vd  o yjpa£  Kof  il  coruo  • 

in  p vt  o p.ctKctp  pei  il  beato  • 

in  or  vt  ii  h<*.u<zrctf  S'oì  lafacella. 
in  4-  Vt  0 nóìc^a^  nec  il  ciclope  • 
Genitiuuisexitin  ot  vt  vdfra.S'ùt . 

Datiuus  in  1 vt  «retMa// 

Accuf.  . in  tt  vt  •xtto&S'cL 

yocatiuus  vtretfus  vt  Tróx>A.t 
Nom.Dual.  in  t vt  craMaJ'» 

Genitiuus  in  oiv  vt  •sra.tàaJ'oiv 

Nom.PIur.  in  tf  vt  *ret)lctJ'se 

Genitiuus  in  uv  vt  T&>ùaSicev 

Datiuus  in  ci  vt 

AccufatiuUS  in  aì  vt  rra.bKAÌAf 

Neutra  habét  tres  tafus  fìmiles,  qui  in  plurali  exeunc 
in  a» 

: fi  'y  , ' 

Mafculinutn  » 


N. 

liTAV 

7.n<LVi 

T'iTAVit  ' 

G. 

rcÓvos 

7CLV01V 

7Ó.VUV 

D. 

***** 

\7eLvi 

7eL<Tt 

A. 

Tetrit 

■ ’i  ri  ^ 2' 

s 7 &r<te 

V. 

v&nt 

il  fole. 


Similià . 


cr  cu  tiri  a vof  lode  d’ Apollo 
*£lw  iva  la  barba 
*ipLu  tvot  fanciullo 
•jroiy.tióivot  pallore. 
Kvzhjj  H vof  la  vefpe» 
ffflvj  vtg  il  conio 


1 


&u\luj  Lujoc  il  canale  • 
’iìxL u Iujoì  il  Greco. 

91  v 81  vói  il  lido 
Ìktiv  ' iva  il  nibbio 
p iópuu  u»oi  la  torre 
kAw?  te  f il  ramo 

X eririv 


CAPVT  VI 


m*v  tovot  il  fecolo 
KfhAjui  otm  Platone 


mtov  avoe  Catone 
KMtpav  a me  Cicerone  v 


Fsemininum 


N. 

Mpicrae 

Kafinrd.fi 

Kapnràfte  lampana 

G. 

csafot 

irà  fon 

iràfov 

D. 

età  fi 
era  fa 

iràft 

i V 

ira  tri 

A. 

irdfae 

y. 

cede 

Simili*  • 

rafie 

t 

Vx  . s'dt*.  - f •’  ' 

«ipUu  tvós  lamento  J mkov  l’imagine 
dwric  noe  U raggio  | ^£A./*T&v  la  rondine 

fiv  pivot  la  narice.  ] Kvhi%  il  calice 

tv  noe  la  vena  \\  àKanvg-  la  volpe 

dfiiri\uv  uvoe  la  vice  • vv£  la  notte 

ybàv-  ovoe  la  terra  1 6pt£  la  treccia 

J'g.fjLAp  apoe  la  moglie  ; J ytip  la  mano 

Éìtydiup  tpoe  la  figliuola  1 xùp  , la  forte 

yaenp  èpoe  il  ventre  I fiovàe  Tvnità 
indie  afo( la  Grecia  . | fate  ileonuico 


Neutrum 


Sing.  Cu  pia,  eupiATOt  Contili  Cupi  A Cu  fi  A 

Pual.  cupi&re  copiami*  copiavi  , / 

Plur.  cùpidi  a copiai  ov  copiaci  copiala  copiar  A 

Simili! 


defia,  fangue 

fin);.*  altare 

yp  àpi  pia  lettera 


Sewpia  marauiglia 
rif/ia  monimento 

?&(ia  ìk  bocca 

fpàyfia 


LIBER  SEXTVS. 


3>1 


'api.yytt 

•zrup 

J'tKteLp 

ythiur 

Que 

xe  ' 


fatto 
il  fuocp 
l’efca 
nero 
la luce 
orecchio 
la  palla 


ttKctf 

{jS'tap 

rtKyttp 

Ktìp 

j factp 
I 'xdhdM 
yihi 


il  Tale 
l’acqua 
fine,,  legno 
il  cuore 
il  fegato 
cola  mi  fera 
il  miele 


NOTATIO  I. 


Accufatiuus  e grauitonis  in  ie » yel  ve  purè  declinati  » 
(.i.quae  ante  vltimam  Genitiui  non  habentconfonan- 
tem)  exitin  v vt 

i'pie  opioe  tov  oq iv  il ferpente 

fiÓTpue  /3o7fvoe  ■ / tòv  fioTfuu  il  grappolo 
Terminanttamen  aliquando  edam  in  «t^lìc 
yptwe  la  vecchiardi!  > Acc.  ypetov 

vaZe  lanaue  va£v  poeticela* 

fine  il  bue  fiowìl  raro  ficee 

bete  lapis  Act?  # 

Declinata  vero  non  purè  exeunt  in  v & in  * vt 

t'p/e  tpidoe  Acc.  tpidet,  & tptv  contefa 
vttiwe  veiiKvJ'oe  Acc.  vnihlut  aduena 

Ratio  eli, quia  & haec  per  ee  pumm  lonicèinfleétun- 


tur . 


NOTATIO  II. 


VocatiuuslìmilisellNominatiuo . Excipe 

Primo  flexa  per  noe  , quae  ablato  roe  /ormane 
Vocatiuum,  Yt  ditte  aia» 7ce  £ ditte  Aiax 

AtW  AtovToe  £ Aftov  Le°  v 

E quìbus  folent  Poet*  auferre  v & dicere  dite 
ito  . Quod  imitati  Latini  dixere  o Palla  a Pallas 
ntis,oCalcha  a Calchas  ntis. 

Exeunt  ex  hac  exceptione  Participia  > vt 

70V70S  Ty-vLtr  • 

X j.  Inai- 


3 14  CAP  VT  VI. 

Jmitantttrhanc  éxcepdonem  bantona  in 

ttS  Vt  flihttt  fJthUMOe  <£  fJ.ih.UM  niger 

tip  vt  vtsap  véeopoe  2 vtrop  Neftore 

u>v  ovoe  J'tufj.ay  J'tujjovde  2 S'&fa.cv  daemon 

(Qpibu$adde  A-a-oAXay  Apòllo  , Tlotrtì'v v Nepcunus» 
quamuis  fle&antur  per  kyot  cum  a » retra&o  tàmen— # 
accenni  inantepen.  \t2  bnothov » Slìóo-iS'ov 
Idem  in  Comparaduis  è Hthriav  3&ihTiof  v 

t ttpeiav  b)  Apèiov  melior 
Secundò»  Adie&iua  in  «r , & «<•>  quorum  netrum 
exitin  ey-,  terminane  VoCaduum edam  ine*  vt 
o k)  « 7ipLu>  tè  ‘Ttpty  © Tipi v tenero 
e t§  w xttPtHe  T®  XAPttV  2 xApJiV  gratiofo  v 

Exeuntexhac  excepdonePardcipiain  ut»  vt  rv^nt» 
Terno,  Grauitona  in  faciunt  Vocàduum  in-* 
ip  vt  ti  fxflTìip  2 fjvÌTèp  Madre  » 
Ita&hxcquatuor>tametfi  acuta  > retra&o  accenni»  vt 
c tiìt tip  2 TcLTtp  il  Padre 

«e Uì)p  " 2 S'ó.ip  il  Cognata 

e um»p  2 ttvip  PHuomo 

ó acóTììp  2 c2ytp  il  Sàluàtore 

Quarto  > Definentia  in  ivt  Vt  &A<rihiVt  il  Re 

in  ut  vt  &*(  il  bue 
in  vt 
in  vt 
in  «r 
in  tt 
in  ve 


Àdie&ia  acuta 
Grauitona 


vt  ò^vt  acuto 

Vt  /3Ó7fvt  ilgrafpo 

Vt  ^ctptat  gratiolo 

vt  fan  la  ferpe 

vt  fxve  il  tòpo 

vt  A fjLApvthìe  Amarilli 


Monofyìlabà 

Et  apud  Poetas  edam  acuta 
reijciunt  <r  in  Voc.  vt  . 

2 &A<rihiu  2/2*  2o£u  a>  /2o7fV  u^ttpiH  tifai 
2 /JV  2 A fjdpvThi . Hinc  & Latini  dixere  edam* 
òAmarylli-  * 

Quìbus  adde  rrcut  il  fanciullo  , non  aute  compolita 
èt-TAit  ohi  è fenza  figliuoli 
e virate  fortunato  ne’  figliuoli. 

Exeune  carnei  ex  hacezceptiene  il  pie  , Hit  il  de- 

---f-  tf  é 


CAPVT  VI.  % «f 
te , qu*  in  Vocatiuo  retinenc  <r  ve  a»  w , oJer.  ^ 
Atticè  tamenomnis  Vocatiims-eft  fimilis  Nominatalo 

fine  vlla  exceptione , 

NOTATIO  III. 

Primò,Datiuus  pluralis  fu  a fingulari, polito  t an- 
te vltimum  / vt7&l  &ó?{vì rtots  fiÓTfvat 

Enfi  ante  illud '/  fine  t «T  0 r mutancur  in  <r  V t 

Tiravi  inatt  oapiati  empiati  . . 

Secundò , quac  in  fìngulari  definunt  m ovrt  > io^ 
plurali terminant in  *n>  vt  héovri  • Qn*  in—* 

tVTt  ì terminane  in  tiri  >vt  rv^Stvri  rvpQutt  • 

Tertió,  Finita  in  g 4,  aut  in  diphthongum  Mrt 
bemtem  f>  formanti  Dat.are&o  addito  / yc 
ripa*  x.cp*Et  Coruus 

ap*4  apa.4*  „ Arabo 

fiatihtvf  fietttMvtl 
facit  'aro  cri 
mtì 

. «/e«r/ 

jpofAtvt  jpofiiétrt  

Quarto  definentiain  np»  fi  fyncopen  patiantur»  ror* 
mant  Datiuum  in  *ti>\ c % 

<rsrctTW/>  Tr&Tipof,  vel  **«/><  VCl  ira'tft 

Pat.  vetTfavt  Padre. 

Sic  pitìii pi  vcl  juw*?/  Madre . 

Arep/  vel  . off  pati  Huooio 

CAPVT  VII. 

* • * • % 

• -r'  ► 

De  Pronomtnibus  l 


y 

At 


Wtt<- 

ijd'f 


piede 
orecchio 
filius 
curfor . 


T 


Ria primitiua  %y4  io 


N.  iyà  N.A.  r»  N. 

G.  ifcS  vel ftv  G.D.  r*r  G* 

P.  t/ueì  fioì  P»  *^*5 

A,  #>«  fts  Al 

X I 


a-w'CÙ 


% / *v 


7*709 

<•»  7» 

co  y 70 e 
Dual.  tkto> 
thtoi9 
Plural.  *70/ 

7*  T&V 
7*7  °lf 
TX70VS 

<k>*70l 


XC  A P V’ T VII. 

'tclutLu 


tWTÌ) 

TCUJTtt 

7 OJJTCUt 
V 

titj  rat 


~ TdJJTCUf 
7 <Lb7etfi 

" v aE" t tu 
* KÓyos  Tifiti 


tu  " 

7*7  0 
7*79 
TXT# 
7*7  019 
7 dJj'fàL 


7*70  tC 
7<Uj7A 
TOJjTA 
%v\09 


m 


«xwyof  H 09  Vt 

VNum  Relatiuum  durò*  ti  ò Is  I^fe,  Quod  cuòi 
articulo  pr^pofitiuo  ó » 7^  vt  o àu rag  ti  uvt9 
7Ò àuro,  lignificar  Idem  £adem  Idem, 

Hinc  tria  compofita . < 

ifjLdjjTv  mei  ipfiusj  di  me  fteffo.  > 

cBcwrb  tui  ìpfius  > di  te  fleflo 

iflWTtt  fui  ipfius , di  fe  fteflo 

/ e a» 

tfJLtW  TU 

Gen.  ifiaurv  * mei  jpiius# 

Dac.  éfieuiTiiS  tm  ttJ  mihi  ìpli 

Acc.  iy.Mjròv  tUv  to  me  ipfum  # 

Sic  edam  aetwr S>&  *cw7?  quod  habetctiam  plurali  . 


Gen.  tour*  th{  , 
Dat.  tzS  r»  ^ 

ACC.  70  9 7 LÙ 


%<W7* 

7 2 fui  ipiìus 
TiS  libi  ipfi 
70  fe  ipfum 


Plurale. 

Gen.  vel  o$Zv  dvffi  fui  ipforumjarumjorum 

Dat.  i<W7 o7t  vel  oploiv  àvroif  tcLVTeufvel  cfioiv  àvr 
éaujToJf  vel  <r<pioiv  àurotf  lìbiipfis 
Acc.  eeui7bf  vel  atpàf  àu7*s  t&uràt } vel  afeLf  àv 
« T*fi<w t4  feipfoS;ipfas,ij^fa . 


C A- 


XI BER  SEXTVS; 

Infinìtiuo , 

\ j 

Pr*f.  Sveu  effere , che  è,  era , fufle , 
Futu.  ìctéìSs  hauer da dTerc,chc  Ieri, 


Praef, 


Participi  a, 

tv  Chi  è,  era,  fofle,&c. 


jejciìaedecli 


~ \\  pierà, 

ìffóptvot  vt  hoyof 
icopivn  vt  Tipi 
t<réptvoy  vt  Jhoy 


Vi, 


C A P V T IX. 

1 ; 

O#  c oniugationibus  Barytonii 


v » 
1 • 
A 


* f . -n 

VErba  Barytona  dìcuntur  illa  3 quae  in  vltnna  non-a 
habent  accentum  acutum , nec  cireunflexum  » vt. 

Tv^a.  EorumconiQgationes  flint  fex  quibuldanLj 
diftinótae  litteris , quas  Charafterifticas,  leu  hgurati- 
uas  appellane, qug  maximopere  notando  iuntin  I 
fenti,  in  Futuro  > acque  in  Preterito,  a quipus  reliqua 
tempora  ortum  ducunt  * • 

characteristicae; 


Vroefenth 

fi 


I,  Coniugationis. 
Futuri  Perfetti 
Aviv 


$ 


affaggl  o 

rtfv* 


« 


^4 


v Tipir» 
77?  TUflfa 
<p  ypttpa 


Pnefcnth 

y &§yo 
X ' VTKÌKCÌ  \ 
XT  71KTCÌ 

X *r*x? 


Juefentir 

f £f» 

5"  j crAff-3-!» 


CAPVT  IX. 

7ép^e»  ' Tg Teppa  Diletto 
'TkTVpet  Batto 
?éyp*<pct,  Scriuo 


ypA'\.a  ^ 


I I.Coniugationis  . 

Futuri  Perfetti 

Affa»  Ag'Ae^efc  Dico 
7TAg£<y  v 7rÌ7r\tycL  Piego 
(rg^  ^ Zfcjri^a  Partorifco 
jSpt^u  tóJìka  Corro 

Jll.  Coniugationis. 

Futuri  "Perfetti  > 


&<rtì 


. «/t*  Canto 

tahìt»  tc  TgVAwxfit  Empio 

etVl/O’Cà  ìfvuKA  Compifco. 


rtKy'rw 

I V.  Coniugationis . * 

Vreefentis  Futuri  Perfetti , 

irauCcù  y 'ìreu^eo  artuTtyct  Giuoco 

crAetwra  * ^ TTÀtfya»^  * ttìttkaka  Formo 

V.  Coniugationis . 

..-*•**  J - ' 1 *..'■>•  r • -i  - v*J  fc** 

P rafèntir  . Futuri  Perfetti , 


4«àA* 

Vépi6> 

tpauva 

ajTHpOi 


A 

/> 


4*^6» 

nuu 

(pota 

caripta 

A# 


ì-^akka  Canto 
vevéfxHxtt  Diftribuifco 
cre^Aj/xct  Apparifco 
ecmetpKA  Semino 
7t7tMHK&  Findo 
f VI.  Coni 


I 


L I BER  SEXTVS  frj 
VI.  ConiugationisJ 


•prafentir 

Futuri 

A 

ylhtiLtd 

yebeiaeo 

t 

Tibia 

Tibia a 

t 

TtO 

Tiao 

0 

òy.óco 

òuòaco 

V 

«Tuo 

S'va  co 

o 

fica 

póa co  i 
• / 

cu 

'7TCU<0  T 

or  cut»  x, 

*JJ 

-^avco 

culaco 

H 

ai  la 

ailaco 

A 

ì'X'xdjO 

V • 

ì or  or  <&ó  a co 

et 

àio 

ciao 

cv 

KpOtjO 

xpovaa 

«/ 

VTTtjCO 

ÓTvaco 

perfetti 

ytyibAKA  Rido 
7-ét  ibi**  Finifco 
7tTtKet  Honoro 
cóy.oKct  ^ìiuro  , 

SiSvuA  Entro 

tpfoKct  Fortifico 
otÌtscuka  Ferifco 

t-^euJKet  T OCCO 

atffHK  A Scuoto 

ì'rndjKA  Caualco 

Ska  Porto 

y.ÌKp0VKA  Batto  (glÌC 

fyTruKA  vfo  per  mo-. 


Declinano  Verbi  A&iui 

-,  •,*.*.  ; - ; ■•*§§& 

Tirilo  • 

. 1 „ 

Indicarmi 

/ ' * 

prsef»  Tirilo  Tvwìeif  Tv^l**  Io  batto, tu, &c 

tCvÌìtov  TvrttTaV  Voi  due  battete* 
•jiiHioyù  TvriìtTt  Tt Noi  battemo}£cc 

NOTATIO  I. 

Numerus  duajis  carctperfona  prima  in  COtO  Afti- 
MO  . 


u •'f^| 
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IIBER  SEXTVS. 


NOTATIO  IL 

At  fi  verbum  incohetur  a confonante  fimplicii  vel 
a muta,  & liquidai  in  Perfetto  affumitur  prima  con* 
fonans  Przfentis  vt  Tt/flfa  irviflov  TeTi/pcc 

ypapu  iypAQov  ytypjt^A 

j Plufq.  t té  tu  fifiv  ìtstv^h  haueua 

tTt'ivQfiTov  irnv^tnlui  (battuto 

I T67  Vip  (i fjLiV  ireTìifeiTB  B7i7\ J?H<r<iy 

Formatur  a Perfetto , mutato  a in  av»  EtfiPerfe- 
ttum  incohetur  a confonante,  przponitur  e » vt  tétv- 
<p&  tTBTVQav  i alias  idem  eft  vtriufque  principium,  ve 
in  priori  Perfetti  nota  rione . 

Aorift.I.'  Iti 4*  Ìrv4*t  , Ìr*U  Io  battei, 

ÌTV'Ia.TOV  ' Ìtv-^c(.tIu* 
tTv^A/uey  »Tw4e6Tg  e7u^dv 

NOTATIO. 

Formatur  à Futuro,  mutato  t»  in  tt  > & praepofito  c 

VtTi/4»  étv4*.  Cuius  penultima  eft  femper  ionga-» 

vel  natura , vel  pofitione  i ac  ideo  in  verbi*  quinta  Con- 
iugationis , qua  habent  penult. Futuri  breuenu  mutan- 
dz  fune  vocales  breues  in  longa$,vt  » e 

Signifìcatio  autem  Aoriftorum  eft  przcipué  Per» 
. fetti  remoti , fed  extenditur  plerumque  etiam  ad  Prz- 
fentia  > & Futura . 

Aorift.II.  ìtvitoU  trwet  eTwe  Iobatteij&c* 

t7\imoV  ivvTrirlw  * 

iT&TropjLiV  *7uVéTé  B7V7T0V 


NOTATIO  ; , . . 

Pcflinaturvt  Jmper  fettum  ? ablata  tantu]^^^a 


Ji4  CAPVT  IX. 

conionante  > qiiod  perpetuò  feiruatur , còtti  vltima  Im* 
perfetti  eft  longa  polmone . Sed 


tt  vt 


A >/£« 
Tpuya 
yeti  a 

J'tpeo 


i'k&@ov 

Accipio 

Accépi . 

t Ti’ctyov 

Comedo 

Comedi 

ÉXCtOV 

Vro 

Vflì 

ì'taov 

Sedo 

Sedaui 

iS'Apat 

Excono 

Excoriaui 

mutatur  in 

0 vt  ÀvAa 

Hkoov  / 

tv 

« 


Fu.I.  7V-<la  rv^H 

7v\l7M  7 i^tTM 

rv^c/uty  7v^tTe  7 ventri 
Fu.II  .7VKO  7V7THS  7V7TH 

7V<BH70V  7V7réi70f 
W?r*lAtV  7VtZTH7i  7 V7T*7t 


in  v vt  tp&yeo  ìtpvyov  Fugio. 
in  / vt  a ti'ort»  tkiwov  Reliquo 
lo  batterò  , & c. 


currit  vt  Pr$sés . 
lo  batterò*  &c. 


Imperatila 


Prnef:  7v’ftt  7urifÌTu  Batti  tu, Batta  quello,&c. 

7vVÌèT0V  7V7^ÌraV 
7\)7f7t7t  7V<tt7Ì7a9(Uf  . 

, Formatur  a Praefenti  Indicat.  mutato  a>  in  e 
Pèrf.  7t7vpt  7i7v<pÌ7a>  Habbi  battuto  tù 

7tTVpt70r  7t7V$Ì7at 
7t7V<pt7t  7t7V<pé7U7dV 

A Perf.  rtrvpet,  mutato  a .in  t Cuius  lignificati© 
potell  etiam  extendi  ad  praefens  > vel  Futurum . 

Aor.I.  tv'4 ov  7v^,ato>  Batti  » ò baderai  tù 

7V  -ih$70V  7V^etT(»r  ' 

« rimari.  . fv^dreoffcur 
Ab  A or  dio  primo  Indicat.  et  in  su  * ablato  • 
Aor.II.  TÓire  7V7ri7a  Batti  » ò batterai  tu 
Tt Wtrov  Tvvrémv 

TvrtTt  'rv'xtiuveji  vt  Praefens  ablato  * 

• • : pP- 


V ; 


» 


E 


Optatiui 

$rt  Tildi oi flit  Tudìoie  tÓttToi  -ch’io  bat- 
rudloirov  rudjoirLuj  ta , ó bat- 
rt WTotftev  TV7troni  Tunronv  teili. 

Ab  Indicar. Ti/Vra)  a in  oi^t  * _ 

Perf.&  7t7o<poiuLi  Ttrvtpoir  tìt upo/  io  habbia-* 
pjufq.  'TtTuponov  7i7v<?ohlwò  hauefli 

TiTV^OtfJLtV  TZTUJpOiTt  TiTvQOltV  battUtO» 

A Perfetto  tit o?ct  et  in  eny.t 
Aor.I.  Tu^cupi  TU’J.cuf  Tiretti  ' Vog.Id.ch  in 

Tu*lcu7ov  rv^etiTtw  habbia  bat» 

7 U*l*J/UèV  TV^CUTl  7ll^CUtV  tlltO 
Abt’V u^et  et  in  cuf/.i  abiato  t 
A or  «II* TV'&Olfilt  TVTTOlf  TlllTOt  Vogl.Idt  ch’io 

Tilironov  rvvrolrlw  habbia  battuto* 
'rti'roi/j.tv  riìnomi 

Similis Prsfenti, acque Imperfett.ablat.  7 
Jhl.l.  7ll<^,0t//.l  71 J’J.Olf  TU^O/  Iddio  VOgli* 

ti»4 -piTov  7v*\,otjbuj  ch’io  batta* 

70*1 loifJLiV  TV^OlTt  7U4  OltV 

Idem  acfuperius  mutato  cr  in  4. 

Pu.H.  tv  voi  pi  Twotf  7 viroi  Iddio  voglia*.* 

7vjot7ov  toitoìtU/j  ch’io  batta 
TUToTftev^  tu^oitì  7 vira  tv 

Aorift.  Tv^aet  Tv^etetf  7v^fie  Vog.Id.ch’io 
Aeolie.  7v^tiet7ov  7 v^hatIuj  habbia  battu-* 

TV^HCtUiV  TV^iictTl  TU^eeety  to. 

y t Aoriilus  primus  Indiche,  e tu4* 

V*  •••>•.  4 . • . . fcji. 

Coniunétiui 


Prasf.& 

Imperf. 


Prscf.&  %a,v  7 odia 
Imperf.  > 

7 \ldlvjjut 


7 udite  7u<d}y  Se  io  batta} 

tu'ttutov  Tiimmov  6 battelli 
7\ld}tiTt  Tvdjwri  ab  Ind.TvW» 

yerf. 


W ' capvt  ix: 

Perf.&  717 uf*  Tt7vpvir  Tire/e?  Seiohabbiai 

piufq.  Ter u<p*i7oP  7*7uVM7tV  ò hauefii  bat. 

7t7^VfJLtV  7i7VfM7t  7t7 iff/Uffi  A TiTUf et 

' Aor.I.  *t74»  fri»* 4- w Se  io  batto,ò  haue 

rdj.M'oir  tv4.h7oP  ró  battuto 
trt/’J,wp.er  rd^itTs  7u4a<rt  Ab  1 


’Àor.II*  tvV» 


ruirtiTóv  rvmirot 


tvirvpitv  70-7)1  ri  7t iiruo-i 

In  hoc  modo  fecunda  , & tertia  fiagularishàbent  y 
dìphthong.prima,  & tenia  pluialis  » 

I.  . ...  , * ... 

Infinitiuh 


Praef.&lmper.  7vv7M  batterè  ; 

Perf.&piufq*  freri/psViu  hauer battìi td. 

Aor.I.  7u*lat  battere,ó  hauer  battuto.1 

Aot.lt.  v 7UTHV  battere,  ó hauer  battuto* 

FutUr.I*  *rv4-&t  hauere  a battere. 

Futur.II*  7v9rHt  hauere  a battere. 

> s , 

«,•  1 ^ V-,  jt .ri  . • 'i/  v.“  » • '.  " - •» . . 

Participi/  » i> : 

Prafens,  & Imperfeólum  : 

Kortl.  7v77cV  W vrmttl  7oir7ov  Verberas 
Gen.  7v7Tovtot  rv*T*'<rnf  TÓirroprté  Verberàtis 

Perfett.  ac  Pluiq. 

Nom.  VoTufa?'  T’iTvpijA  Tervpèf  Ctoiha»ó,&c 
Gen.  'yirufaVoC  Ttrvipiat  rsT'vpcV&yDi  chi  ha, &c 

• ÀoriftusI* 


IIBER  SEXTVS. 


Il  f 

r y*  ' »r  « 

A ori  fi  us  I. 

ri^ttt  iC-LetffA  tu4&  Chi  battè 
Ttfilxurrof  rv*l*rnr  ri^fayrofDi  chi  battè 

v Aoriftus  IL 

7vrilf  rvTrvff*.  ru-r c'r.  Chi  batte 

v 'Twivrof  rvria-ng  tvttìimf  Dichi  batte 

• **•*>  •• 

< : . Futurum  I. 

ride» v 7v\f.et?eL  rudov  • Chi  batterà 

ri*loy70f  Tvd****  tv4'0vt9S'  Di  chi  batteri 

Futurum  II. 

TVjrèf  ^ rwBHffA  v-urir  Chi  batterà 

jyvotwrof  Turia-rif  rvTrouZroe  Di  chi  batteri. 
*.  ®arricipia  mafeuiina,  & neutra  funt  quinta  Deeli* 
na^ianisj  iseminina  verófecund*.  * 

Dee /infitto  Verbi  Pajpui  > 

i fi:-: i jr;.  y.:  ' . r * • . v<  eti£3y, 

c * ‘ ri^oueu  » r- 

• • - •.»*:.  . . ^ . , a • 

• v 

Indicatila, 

Prcf*  ri7HojjL4t  ri^ln  TvriìeTeu  lofonbat- 

i'TiJ7JÌéjy.t$oy  'TVXÌt&OV  TV  iti  è Set  tUtO  •* 

Tyjs7o rinìt&t  TuTTÌovrde 
In  totoPaffiuoeft  prima  Dualis,  exceptis  Aoriftis. 
Et  fec  un  da  perfóna  Pracfericis,  ac  Futuri  exit  in  ». 
Imperi.  ÌTy^ìe/xtuj  ìtvtjÌìì  ìrvrihre  lo  era  bac 
vnrriìóp.eQov  «Vt/^Ce9-or  ìrvriìt&lw  tuto 
tTuriìofxtSa,  iri7dz&e  èTv'zrjofT» 

Peri.  7i 'fui/.f/.eu  tÌt u\f,eu  tìtOttcù  Io  fono  flato 

TiTV(x[xe9ov  TtrupQov  tìtvqQov  battuto  . 

k.  \WTnfiy.i(ìfi,  rérvfQt  Te7vuuévotùrt  1 

Y Plufq. 


• '•  , 9 , * I 

P1  q:  ilhvUiv  trtrM?  »bsttut- 

Aor.I.  irrito  Ir&tu,  battuto 

•'  ' ^ 

Aor.il  ifvirtw  battuto 

Fox  Ì*-*i 

..  ,-.>'-  - . • > v 7 ■ ♦ro,»,»fér6TaUil'f2ro  È»2C- 

s*.»-  -^  iulo-;t: 

rt«r»«7f«5*  v 

Paulò  TeTi/'J.”»'"  TeTM  \à«»  t*t£  e*»1'  poeoferò 

polttu-;;r4»>«“  £&&>«  r* bittato 


'/j  r;oi  i>/ 


...  v.  . 'J.  ■ I 

Imperatili! 


:.;v 


AV'el 


PràeC&Imp.  t«»  Siibattutoftu 

»7U7?e<&ov 

Petf.Plufq. 

/ • ^Ty^oy  reryp»»»'  tutocu 

• $-*7vp0e  rerttyfl»^ 

V ^ ' ♦'*'  [•  . V 7 * * " ' — ^ ’ 


« •* 


I*  i • 4 4 ■ 


v *«w 


•79T 

> Aor*I* 


LIBER  SEX  TV  S. 

Aonl.  -rv^uTt  rvf>9hà  Sij>  ó ferai  battuto  tu. 

* 'TVtpQiì79V  7U$Qi)TU)1> 

. Tvp&ijT?  ^vtpOrnwcrav 

Aor.II.  7v7r\)Tt  rvffHTTa  Sij>  ò ferai  battuto  tu* 

TV7THT0V  7V'7TU'TU)9  . 


TUTwre  'TVTnH'noadt.it 


e h i l et 

+ r ) f ’ 


*4 


ut 


'n.  * r 

k - <*9^  * 

Ili  5i'»i 


Prae£&  t?Ù£  rvnjoly.luj  'tvtjìoìo  rv^oiro  Id.volef; 
lmperh  7 v7i)o/fxedoy  ■ >Tv7flo/t&ov  7V7floi&ltju  ch’io  totìi 

'TvidoiptQtL  TVTjjolcòi  7V7?lQlVT.O  battuto 

• . • * * 

Perf.  & Te'TVfxiAzvoe  ètbjj  ibi*  Id,v<K (ch'ioga 

Plufqu>  TéTu^/xgV»  : - (Ztirov &>hLu)  iiato^p 

7eTi/fc^t«Vo/  hH/lC  tìr«re  èhurar  to  battuto  . . 

Compofitum  ex  Participio  Perjfeót.jjaflìu.  atque  Im- 
perf.Optatiui  Verbi  fubllantiui . t 

Aor.I.  Tu<p6&lw  7u<pQeìn c TvtQeìn  Id. voi.  ch’io 

'TVfèeiwrov  rv^SeiìirUa  iofli.»  ò foift 
Tv^Qeinixev  7up9einTt  rvpQnnrctr  ft atò battuto 

Aor.II.  TvndU/j  ■ ‘ '7V7THH  Idem 

7VTHÌ1T0V  Trainili* 

'TU'B&ìl'rt  7VTtli)<r&V  ' | 

Fu.I.  TVtpSìlirOJfxiuj  *rv$i)\)ff0tà  7V<pQtl7MT0  Id.  vo. 
7v<p9ìia-oifjLiQov  7v<pbri<roì£ftv  7v<f>Qt)(roi&lw  ch'iofi^ 

7upQ» ffoifJLtòa.  7vp6»'<riu<S]i  rv^QtìaotVTo  battuto 
Fu.  II.  TV  TU  (TOlfxlw  *TVTVÌO‘OÌÒ  TWXYIV0170  Idem 

7VTÌ1croÌf/.t9oV  7V7ììaGlÒ09  7VTI UPOl^jlw 
'7V7rHffoj{4tQct  TW7r))ffoi&t  tug ni<roivTO 


Y % 


Paulò 


>4o  CAPVT  IX. 

Paulò  rtrV’s^oiy.Ujj  Teró^j-oit  tstv^o/to 

fOlt  tU.  VtTUyLoifttOoV  TSrt/4'0/<&0r  TgTU^c/e&fu/ 
•TSTV^oifteS*.  TÉ^-y-vj-o/cS-g  T67 V-^o/rro 

y:>-V'  -i  ‘ • 1 . . . ■ 

.A.'./}  i , *;y'  » \ , . i ' 

Coniundiuì 

Prcf.  & fair  rvxìafteu  Tvrf»  T^HTeu  fc  io  fa  ò 

Imperf,  Tv7fl*,y.t6ov  rt 'nfltiSrov  tvt. ìn&lw  folli  batt. 

TVTna/xeQet  Vlf<*THà6  7Ì/TTa>VTeu  l.Slg.CÙ  if 

Perf&  'nruufxìvoe  » mV  - iT  feiofia  flato 

Piufq.  TtTVfjLfjiiva  hTov  *t$v  ò folli  flato 

•TtfvfJifjLtvot  SfAevifre  Svi  battuto 
Ex  participio  Pali.  Perf.  & Pr*f.  Contundi.  Verbi 
Subflantiui  - 

Aor.l.  jvM  Tvp$»{  ■ Tt/*0H  fe  io  fia  flato» 

. t upSnTor  TupQnTov  ò folli  battut. 

rvvBZfAtv  TwpflifTì  t vpQSrt  x.&^.cumy 

Aor.II  tvvr»  rvrjìt  ‘rilVy  Idem 

rVTTÌìTOV  TWTTMTOr 

rvrà>[Àiv  Tvnnft  ivrSn  z.&^.cumy 

« . . 1 . « 

' Infinitiui 

‘ - • v • 4 • ■ • • •» 

» 

Pracf.Imp  9-uVre^  effere  battuto 

Perf.Pluf.  'Tt'rupBcu  ’ effere  flato  battuto 

Aor.l.  t vpQluueu  c effere  battuto  > ó effere  flato: 

AorilL  'rvrLujveu  Idem  (battuto 

Eu.I.  rufffwVg*^  hauere  da  effere  battuto 

Fu. II.  TuWcre^  Idem 

J^aulò  poft  Fu.r*7-v4e<0j;  hauer  da  qui  a poco  ad  effere 
battuto . 

. ^ . . r 


• tK 

- • 


Parti- 


4 


LIBER  SEXTVS  J4 * 

Participi; . 


l5raf.&  Imperf.  7V7r7cy.tvoe  TvirTOfiivn  tvérlpiivép 
' Chi  è»  ó era  battute . 

Perf.&plufq.  rec-t lyyivot  'mvyytvn  rem finivo 9 
Verberatus  V erberata  Verberatum 
Aor.I.  TV^Hf  'TVpQèÌ<TA  7vp9iv 

Verberatus  Verberata  Verberatum 
Cen.  TvpdtV70f  7Up8ttJ-Hf  TVtpQé.VTOC 

\ Verberati  Verberat^  Verberati 

Aor.II.  7 t/T«f  7V';réia-A  7virtv  Idem 
Gen.  ».  7Viriv70f  Tvirelw*  7Virtv 70* 

Fui.  7vp9nró(xtvoe  7vo9>icroy.érti  7 v^9»ffoy.iV»f 

Verberandus.  ■ 

Fu.II.  rt jimanyivof  TvTrtKroytve  7V7rìi?oy.zvov  [idem 
Pauló  poft  Fu.  mv^lóytvoi  76Tv^eyém  71 
Paulò  poJft^  verberandus . 

* . .♦v*  * " ' 

* ( ' 1 « • • 

Verbum  Medium . ^ 

VErbum  medium  fignificationem  habet  partirti  Atti 
uam,  partim  Pafliuam  . In  Pnrfentibus,  Imper- 
fetti, Aonftis,&  Futuris,  habet  vt  plurimum  iìgni- 
ficationem  Attiuain  . In  Perfeótis,ac  Plufquamper- 
fettis  Pafliuam  . Dixi,  vt  plunmuni,  quia  aJiquando 
idem  tempushorum  verborum  habet  vtramque  figui 
iicationem  s ve 

gict^oyeurcY  piAoy , cogo  feu  yiolo  amicum 
Gti^oyeu  &16  r«  <pi\ * , cogor,feu  violor  ab  amico 
Sic  iyoyeu  duco,&r  ducor. 

Kvytfyyiu  porto»&  portor. 
ypttpo/ucu  ferlbo,&  fcribor. 

Prefentia , & Imperfetta  nihil  differunt  a Paffiuis  > 
«inibii  de  ijs  fuper addendum  . 

11  . . Y $ Indi* 


'34* 


C A P V T IX. 

Indicatimi  - 


Perf.TeTf'Tflt  rer  virar-  téti lire  Verberaui* 

' Tirv7retrov : reruvaroy 
'rtTv7rct[AW  téti/Vécté,  7i7,vva7i  vt  'ri/pa 

Plujfq.  é’tét  V.7THY  ÈT6TuV«f  CTéTt/'Ttt  Verbera- 

gT£ tv'tthtov  Ì7ì7whtIw.  ueram. 

tTtTVir&fttV  6T6Ttf  WWT8.  é’téT VVeiacUt  Vt  é’té* 

(rv'p&fi 

Aor.I.  Ìtv4-auLu  ÌtV^Q  è tubato 

tTU-^ct/xedov  Ìtv^AO-Qoy  ÌTV'ló.trQluj 
ìrV^&UiyA.  ÌTV^.AcrSe  Ì7V'lctVT0.  ■ 


« / 


.^1 


Aor.I  I.  truffo  [tivù  Ìt  v'tth  ìivvìto^ 

ÌT*ì7rófji.tSov  èTU'rt'rdov  trvirétrQluf, 
irVTTQfAèQA  ilVTTivBi  ÌTVTOVT?' 

Ri.I.  t if^lo/ueu  rt/4»  ,Tv4tTa*  fecudacu» 
vv^o/aeBov  t &4.ià‘8eii/  7v4i<r^oV 

Tu4o'f*t9*  '7U<4'£<?0£  TVn \,0V7CU 

Pllt.II.  TWKfieu  7W»  avverrai  fec.cum  » 

'ruvis/j.eBoy  TWH(r6ov  ti/t eierBof  , » > 

' TWÌ^ìBa  VWHOiQcu  TWVVT tu 


fitte 

, -f/f* 


Imperatili! 


. 1-:  • ■ ■ 

f v~"  * ^ * *•' 9 

V v'  'WCLi'  Vi 


an 


* ;f;vn< 

• iv  * 


/ ‘ 

•{3  0^  * • n 

\ L 


Perf.PluIq.  tétuté  téti/tét» 
té  ti/ ut7oy  je7vvsTuV 

Té  Tl/ Té  TÉ  TÉTUTg  TCi<fM  -»•  VtTS'fVpfc 

Aor.I.  Tl/^CU  Tt/4*^ 

' 7v4drQoP  7v4aa0ù)V  ' •;  m '■?>*' *■• 

i v _ . - A or  . Il» 


f. 


iiber  SEX-rvs:  m 

A»r.  II.  _ 7V’7TV  T,wrt'f9v.  \*r 

/TU'5recr5ev  /t V7tJ<t9uv 
7u7r6ff9è  7wxt<r9u<jav 

v-  ^ ' \ * » ' w i • 

.Opiatiiji  • 

I 

i 

Perf .&  TiTVTrotfjLt  t^,ti/Vo/£  t tìtu'Toi  •. 

Piafq.  . ,Ttjiv7roiTov  ri7yxohLuf  (fa/yct 

Tirv’rotfjLtv  TfTyWo/Te  Tnùyfonv  Yt  reru* 

» ^ ^ . ■» 

^ ' k.  \ ^ i | t • 

Aor.I.  ru^cuulw  jy-ltuo  ’ tJ^cùto 
7v^\.oufxt9ov  ti )^cu<rQov  'tV'\.cu<t91uj 
7V^tuy.t9sC  7u4t<rQè  7Uy^cuVT9 
ilfpw- 

Aor.I I 7V’7T0Ìy.Luj  7V7T019  71 /T0IT9 


TJ'nroiy.zQov  7<Ù7roio-9oV  jvyroiabbjj 

7VT0t{jie9cL  TuT0lff9t  TÓirOlVTO 


\ •: 


Fu.I.  T V'Ì.Otylw  7V-^OIO  7V*loiTO 

7V’loiut$ov  7t/do/<r9ov  7V\.otcr9ì/jj  t 

T / ~ < vVj  a * >v.  . 

7V'4'0iy.e$A  7V^0iV7O 

Fu.II.  T VTTfitutw  7VTT0Ì<>  7V7f9l79 

A m t i « ) ***  !*  #■  /)  fi 

'TV'TTOlfjCtdoV  TVrfOlcrlOV  T V&OiaVUJè 
7V<90Ìy.iÒA  7U'To7j9&  7V7rotV70 


Coniun&iui  ,, 

. *v,t . inu 

Per£&-  tèLvmiJW  fTenvwt  > T§7i«ò?V* ; u 

Plulq.  ^«/tuV>;tok  , pjTfavppv  ; 

»-  ( .‘/r  7t7u7r#fvHtyl7S7u'7rtifièi,  ; 

a -r  > V '•  - -*  *•»  '•»  i>£'  • ''  VÌI  Ut 

Aor.I.  Ti/4fi,iucu  tu4»  7v^7At  fecundacuj 
7v«ld{jLt9ov  ru-j,» o‘9ovtv'\.vo-9ov 
7v4vr0*  7i/'4«r7«u 

* Y 4 . A or.  II. 


j44  CAPVT  IX. 

Aor.II*  7V'7T»l/.tU  7UTH  VuTWT^  1.CUHJJÉ 

• 7U7lù)fÀiQoV  TVTTtlSrOV  7 U'7rM&0V 
' 7U7ru[£l&<t  7t *Tt1&6  7p?rtt7tu 


Infinitiui 


Perf,  Pluf* 

Aor.I. 

Aor.II. 

Fucur.I. 

Futur.II. 


TtTVTtVtU 

7 

7U7re&$ 

TU^cfc 

Tvmi%% 


verberafifc 

idem 

idem 

Verberaiirum 

idem 


Participij 


Perf.Plufq.Tffu*'**  wwg*  t6Tot«V  ^uÌYtr 

berauic.  # 

Gen.  7i7V7070t  7S707lfAf  7i7Vjre70f  . 

Aor.I.  swtetfifiùf  Tu^ct/ue^  7v4*tA*ver  j<Jcrn 

Aor.II.  ' t vTrófjLtvt  7u*rof*tv»i  ti/t^ìw k Jaem 
Futur.I.  tonfiti  re  e 7v4  *pan  7u4*v.erev  Ver- 

beraturus. 

Futar.II.  7\j7Ì(Aitef  7 vx*n*n  7»**?* M 


CAPVt  X. 

r Di  Vtc/mationibus  contrari t, 

DEcIinaciones  contrasse  fune  quinque  ex  Quinta—» 
S implicami  ortse , cuiusetiam  in  omnibus  caiibus 
cerminadonem  habenc  3 fic  aucem  conrrattio>cum-» 

«tua  V o«ai«i  in  Piphchongnm  coalefcun; . 

•:  .r  " • 


LIBER.  SEXTVS. 


34 1 


C 


L DECLINATIO.  . 

Ontinct  Mafculina , Fxminina , & Communia  in 
ac  neutra  in  e*  > &in  cr  vt 
ó Itipo&ivns  Demofthcnet 

n TpivpHt  triremis 

c>$»  ttMàtie  verusvera  4 

ro  ÀKtiStf  veruni 

tq  muru\  ■) 

Contrahitur  aucern  e ante  ce  & a in  a 

e?  in  « 

t edam  inW'1  ^ 

* in  « \ 

ante  dipht.in  ipfam  diphchongum 

Mafculinuna  « 


Sing.Wom.  S Infiio£»rne 
Cìen.  Jv/xo&évof 
Dat.  mi  Infio&évii 
AcC.  TO»»  J'tijx.OtrQéveet 
Voc.  J*  Infilò  a fkv  e-s 


• \ » 


J'ttfjLO'Srtvove 

InfiiorQéve* 

InfioìrQtvn 


Pwal.N.A.  t»  Infioj-ùévè'c.  Infioa-Stvf^ 
G.D.  to7p  IvfiJAtrStviotv  I»fi/.or4evoitr‘‘ 
V»  (3*  fPnuoa-QiVcf  Inpioe-fàvn 


’tr  ' * 

*nci 


‘t  ;o 


PIur.Nom.»/  In\iicU  va*  InfiiorHveif 

Gen.  ,In(Xfi<r$ivt£v . In/jLoeSMhV  • 

Dat.  7oìf  ItlfiocrSéviffi 
Acc.  rie  In (j.oaQi viete  Iny.ofSév&f 
yoc;  incotti tvtps  Infii&Mvtif  ' t 


Si  in  dia 


34$ 


CAPVT  X. 
Similia \ 


\- 


ApiwiMt  Arinotele 

S (Oìcp^rg  Socrate 

ùkfoyzvìs  Diogene 

■ 

Sic  & Femmina 
JStsyivtìe  l’ape 

ftti  prie  biremis 

t v»p  ut  ^niremis 

Sie  & Communia 
gloriofus 


etx.\ttìf  inglorius 
^JfjLaAìis  docilis 

dfxetòìic  . indocilis  w ì 

JU'tyi Trine  elegans 
À'opiTrììs  inelegans 
Xatètìe  pius 
<i<Ti&tìs  impius 
Xt  ixtìe  perfe&us 
àtikììs  imperfedius 
X ? vx* * Felix  > 
ÀTv^tìe  infelix 


» 


r c 


Neutroni , 


Sing.Nom.  rrò 
Gen.  * * 

t,£ 

i . ' V*1'  ‘ 

Dat.  'nd 

'THyu 

-,  7 r 

..  - .* 

ACC.  74 

'THXPS  ì 

Voc.v  S 

T&X0* 

« * 

xWì^.i\ 

o rf 

»->s>  .^c 

Du3l.N.AM..<!T<y 

: w*  ; (>jA 

G.D.  toTx* 

THyt  Oli 

X°‘* 

-,  • /f 

Voc.  J 

i - * • t 

TH^ee 

X” 

V;.  .a.** 

PJur.Nom*.  t* 

THyZcL 

xi' 

Al..’  > 

Gen.  •P/J* 

x**,< 

♦ V 

im  ' • 1 

Dat.  t o7? 

Acc.  • T<t 

'Ttiyvurt 

X” 

Va 

. yoc.  s 

X» 

v ; > •*  *•’  J 

*L\ycg 


il  dolore 
la  profondi 


Similia  A 

gpiipof  PinFante.  .>/ 
Mafof  ilpauìmento 

Sfi»f 


i 


i'poC. 

V 

tr  os 

Xipfos; 

xettàor 

libo* 

CKZUOf 

av&os 


i i monte 
Tanno 
il  guadagno 
la  bellezza 
il  fine 
il  vaio 
il  fiore 
il  dardo 


LI  UER,  SEXTVS 


$ JOf 
[AÌpOS 

é'Sor 

«•9 

t7T0{ 


IH 


"» , 


il  genere 
la  parte 
l’vfa^za 

idem  ( poema 
verbuili  , verfus* 
Tr&ùot-  pa filone 
Kpetrof  potenza  v 

a-Kthos  la  gamba 


ìHhot  , vT — v 

£t  omnia  neutra  in  ff  àcommunibus  in  vt» 

IL  DEC  LI  NATIO 


• t» 


‘.OC 


COntinetmafculinà,  femmina  communia  in-j 
ti  &neutr umin  4 vt  . 

o opti  la  ferpe  - 

» TÓhti  la  Città  . ; -h  ‘I  .. 

ó n viiT/i  dìgiùno>digiuna; 
rò  aiviìTt  lafenape;v  «....■ 

Contrahit  t in  t in  Datiuo  fingulari , atque in  tribus. 
cafibus  pluralibus.,  fcilicet  inNominatiuo,  Accufa» 
tiuo>  & Vocatiuo . , i . 


/ t } ; 

Mafculinum . 

, t v ? r 

" 4 r » 

.*  • i. 

*Li,r  »•  A <•  i-  > 

r-M.  -è  A. 

Sing.  Nom^ 

« V 

o cCt< 

' • ,A  . 

Gen, 

sy  ‘ ‘ ' 1 ( 

• Tfc  op/Of  ' ! • 

fft.  .;j)at«»* 

opti'  e<pt  1 

ì«*j: rivn.'  ^O 

Acc. 

7GV  &tV 

À'joV  :r.-:v^ 

Voc. 

Q*  V . , .1 

& 0 0/ 

>i  io/* 

Dual.  N.A 

^ v . ..4  A 

GPU  - n - 

lf  » 

G.D. 

Ito*»'  GZtOtV  \ 

V. 

Voc. 

aT  op/e. 

. J • r \ 

Plur.  Nom. 

ci  2$ tee  ’ó?K 

Gen. 

<r$P  2 pi  * ~ 

.iJsUCl 

Dac.  " 

.4.0 

A<$* 

34* 


C \ P V T X. 


Acc. 

rie  G$iAf 

o<pig 

Voc. 

a &$ng 

o<ptg 

».  • • 

Similia . 

la  vipera 

fpovììffif 

TToffif 

il  marito 

hi%ig 

(AAV71S  ' 

P indouino 

$ 

y^iaif 

Sic  & faeminina 
«o -ótrie  tot  labeuandz 
vrisit  • la  fede 
vtfptf  Pingiurra 
yvSrtf  la  cognicione 
'fjjt'Uf  la  generatone 
fiottati  ilcaminare 
Àvararir  la  refurrettion. 
Smàéeùrtf  la  deificatone, 
la  natura 


l 


la  prudenrz  ' 
la  dittione 
l’vntione 
la  tuefcolanza  . 
il  morfo  - 
la  remiflìone 
la  lotta 
. , il  cibo 

«.òpourif  la  congregano- 
avfiertt  rintelJecto  (né 
1 apoefia  J 

ilgiuditio 
lattone 


KpeKTtf 

<K£it 

tuJ'ea-if 

ètfhTurif 

fipZffta 


Troni  ffie 

K'piatt 

Trpa^ig 


Qv<rif 

Sic&  communia»  vt  o >$  ii  v»fng 
Sic  & neutra  » ve 

vòxtva/Sctpi  il  cinabro  | vrivtpt  il  pepe 

v.LpifJLt  la  gomma  | Panrimonio 

Trescafusplurales  exeuncin  a viaiviiviA  amivi 

III.  DEC  LI  N ATIO 


COntinetmafculinain  tvg  vt  fiAaittvg  il  Re 

Contrahitur  ve  in.prima , in  JDat.fìng.  in  Nomili* 
Accuf  Qc  Voc.Dual.ac  Plural* 

Sing.  Nom.  B«e< rtttùg 

Gen.  fiAffiKÌog  . - r < ; 

Dat.  fitiunxii  fiAatKH 
Acc.  fiAaiKtA 
Voc.  fi  Affitto 

Dui!.  N.A.  fi  Affitti  fi  Affittì 
G.D.  fi  Affitti  \ 

■ . fèe: 


LIB  ER  SÉXXVS.1 
Voc.  /Seto-tkBt 

Plur.  Nom.  (Zacthii?  fietsi\&s 
Gcn.  fictplKtrov 
Dat. 

ACC.  (ìt tVlhicLS  GcLfflkéie 

Voc.  GtLfikite  fietnk «IV 


349 


Similia 


A%i>tev?  Achille 
©H0-et/V  Tefco 
O i'v ostri t VJìffc  .* 

Optati)?  Orfeo 
Gami)?  Focefe 
AkegeurJ'ptCf  AldTandrino 
*ktiùs  ilpifcatore 


yoveve 

ypttfJLfAA*. 

J'ptLfJLiV? 

Upev? 

VO/UtÙ? 

TOKBV? 

%0£Vf 


il  genitore 
’ei/Y  il  notaio 
il  cu rfore 
il  Sacerdote 
il  pallore 
il  genitore 
cóncio 


I 


NOTATIO. 

Onicè  t mutaturin  n in  omnibus  cafibus  , prscter 
Nom.  & Voc.fi ngulares  ; ac  nullam  admittit  con- 
traófcionem , vt  /Sctj/kijo?  /2a ti\h’ì  fSctnkiia , &c. 

IV.  DECLINATIO 


C Ontinet  ff  minina  in  © & in  «r  vt  , 

» awt©  Latona 

» eùJ'àf  vergogna  ; :t 

l Gen.in  co?  vt  amt ós?  cò.S'óo ? 

Contrahit  Gen.  Dat.  Acc.fingulares 

In  duali , ac  plurali  lequitur  terminacionem  artica  .i 

mafculini  . 


Nom. 

e 

V 

Ai  irà 

Gen. 

7»? 

Amt  óof 

A «7*kV 

Dac. 

K» 

Aurei 

A»to7 

Acc. 

rh/j  kvtóa 

A*JT4>' 

yoc. 

s 

Amtm 

« 

le  * l * 

bt.u  vi 


puah 


}{i  CÀPVT  X. 

t \Ti-i  Ai—  ' , . v 


t)ual.N6itì.Acc. 

\ 

Ttt. 

Mràr. 

Gen.Dat. 

TtUV 

mto7v 

Voc. 

5* 

Mito 

Wur.Nom  .\.t' 

. k 

tu 

Mtoi 

Gen.  .1.  . 

w; 

Mffi 

Dac. 

Tour 

MtoÌ( 

Àcc. 

TtLi 

Mtx( 

Voc.  - 

& 

MtoÌ 

<*{  < 

;•  ■ . • ; 

: » \ '\1JJ  ' *-  V 

Similia. 

• r l '.z -M1:-. 

rL  . '*•  V 

;/(!*/.  ..  Vi  ft’-  WJf 

. - , r-  , /\ 

tekOi'ty 

À letto  furia 

| » \ ' * 

~ * . * » 

l’aurora 

fftL7i$cìt 

Saffo 

| HxtKu  <lcù 

Calipfo  (nà 

xktoeo 

Clio 

Mavtò 

Manto  indòui- 

) V 

V^to 

Eco 

ilito 

Didone 

TTèibÙ 

Vis  fu  adenti 

<PM'' 

laparfimonià 

«ito  ( 

la  vergogna 

lJ.OffJ.to 

• • ’i  7 H)f4.  y» 

r,  A» 

la  ftrega 

V.  DECLINATIO 

A.  * A A.  j*  £ B • - it,  * * 


C Ornine*  Neutra  in  pai  vel  in  ctr  purum,  vt 
népètf  il  corno 

rò  Kpé&(  la  carne  . 

Oen.còfhmiihis  in  drop  Ionicus  in  «òr.  Exquofit 
tantra&ioin  Gen.Dat.fing.&  intoco  Duali  > ac  Plu- 
rali > praeter  Daciuum  pluralera  • 

■ * ' f * ' \ / r S 

Si  ng.Nòm.  *rò  xépeti 

Gen.  tx  kép&TOf  aépcids  atpas 

Dati  itépetrt  KÌpdi  kép*> 

AcC.  7Ò  kip'ttf 

jVoc»  £ Ut  put 

V * 

,r:  DuaL 


LI  B ER  SEXTVS. 
Dual.N.A.  .Kipa.rt  Ktpttt  KtpA 
G.D.  Ó’PÌV  KZpaTÒtV  KtpeLOlV  KBpaV 


«iti 


Voc.  Ù>  KtpctTè 


HtpCU  KtpA 

' ■s*  Ui 


Plur.Nom.  ret  Htpetrc t kipaa  KtpA 

Gen.  kifd$rav  KtpAùtv  Ktpcuv  * 

Dat.'  Tori;  KtpAtri 

li:?  Acc.  Tct  KtpArA  Ktpctti  KtpA 

Voc.  U KÌpOLTA  KtpAA  KtpA 

Sic  réfAs  il  ternarie'  yiìpAr  la  Vecchia* 


*il  V 'U  •*  6 Y 


•CAPVT  XI. 


# 

DcFormationibus  adieftiuorum 


4 ì 


* 1 M 


I.  R E G V L A." 

tu  1 -‘>-5!  ~ « X'-  • ■ • ’-•'!*  ..re:;.; 

MAfeulina  tertifc'declinationis  in  -or.  faciunt  fedii 
ninumirt  » &neutrumin  pv  vt  cjtetAoV  >1  ka- 
a»  tò  ka\cv  s Pufcher , pulchra  ¥ pulchrum . 
f Excipe  *>&or3  -acreliqua  Emilia  notata  in  certia_j 
*'3  decIinàtio’rt<*,f  qu£  faciutneiufurodivo  dfàos  a fon 


etMo  • 


V * 


iterò  terminata  ifi  ' pcf y ac  rn  tk  pii  rum,  qu$  ha- 
bene  fsemihihà  ih  ’èt  vt  01  ó 

0 dvSiipot  ti'ìèr$tipA  £g  dvSnpòiT'  ' 

Flòrldiis  Florida  * FlÒvidum'  v 
0 dytof  ..  vttytA  TÒciyiov 

Sandhis  ^Sìinétei  ’San&um . 

Praeter  cyS'oot  pyS'o'n  i'yS'oov 

Oòtauutf5'  'ÒCtaua'  Oékuuifi 

ATThóoe  «Vacm  et 'rrKoov^  Simplex 

J'mVàb  oc  ì'iirKQov  duplex  3 o£ 

* reliqùa  d ifcW  9 ^ 


IV* 

c .*  V» 


V 


II. 


3iù  CAPVT  XL 

IL  R E G V L Al 

Mafculinaiu  <tt  habene  faemininum  in  tuv&,  &neu- 
crum  in  etr  ve 

i fJ-thdS  W (J.tK<UVA  re  yÀKeW 
Niger  -Nigra  Nigrum 
« Excipe  Partieipia  ( ve  rv^Atrv^retrv^Av  qui 
Verberauit. 

. Xcem  SfAty&f  »?  /AtyaMi  rè/j.ìy* 

Magnus  Magna  Magnum 

• ?r et(  w rò  r£v  Omnis,  e 

• tv  {Avrei  f »?  avfjL-uetret  rè  ev/JLVtW  Vni- 
uerfuscum  reliquiscompofitis  a rr£e. 

III.  REGVLA.  . 

Partieipia  in  ut  faciunt£$min.  in  va  , Si  neutr.  in 
in  ir  ve  mutue  rerupud  rervpèe  qui  verberauic  • 

• . *r  v» 

IV.  REGVÌA. 

— - ! 4 . ~ t ^ | : i . * . a .*  4 ' . . - , 

Mafculina  in  ut  faciune  f^mininum  in  br« 
&neutrum  in  tv  ve 

: i yetptHt  h ^Apttor.A  rè  yetpitv  venuftus. 

Partieipia  vero  faciunt  femininiim  in  £<t&  ve 
rvpoSit  Tvpfào-A  rv^Sìv  Verberatus 
nSt/e  r iQh?*  riÙ  tv  Ponens 

V. REGVLA. 

Oxytona  in  ve  faciunefemininumin  *<t  % Zc  new- 
trum  in  v ve 

• Uve  n rfuet  ró  »/u  Iucundus 
Etcip.  i rv^v'f  4 ‘re^è  re  rro\v  multus 


•4. 4.  - • \ 


VI. 


\ 


UJiHK  àtATVÌ. 


« 


V I.  RE  O VI.  A 


Communia. 


I 

? 

Z 

3 

4 

5 

6 

7 


In  us  Neutrum  habentin  nv  vt 

6 m ivysns  tò  è'vyzav  fertilis 
In  uv  Quintae  Declin.  habenc  neutrum  in  ov  vt 
o v èutPcufAuv  to'  èuJ'oujuov  felix 
In  ws  Neutrum  habentin  es  ve 

o k}  » aM-d  h's  tò  et\nàìs  verus 
In  tiv  Neutrum  habentin  gv  ve 

o h t£/>I«/  tò  Tefgv  tener. 

In  ts  Neutrum  habentin  / vt 

o ^ w tvy’ctpis  tò  tvyapt  lepidus 
In  Neutrum.habentin  y^vt  ».  ^_  / 

ò ^ v a.S'&Kpvs  tò  a.S'a.Kpv  chi  non  piange 
In  Neutrum  habent  a?  ve 

• ».  JVsrar  tò  S'iTtnv  bipes 


C AP  V X X IL 


Coniugati onìbus  CircunfiexìsZ 


c 


Oniugationescircumflexae  funttrès. 

I.  exit  in  in  vt  91KÌU  atno 
•II.  in  tin  vt  ripetu  honoro 

III.  in  gu  vt  aò^  declaro 


Dicunturcircunflexae,  co  quòd  dìiaè  yocàlesitt^* 
vnam  contra&ae  accentu  circumflexo  afficiuntur  . 
Hate  autem  contrario  fis  in  Prsfentibus , &Imperfe- 
&is  tantum  hac  lege . 


ìì 


CAPVT  XI  I.  /: 


In  Prima  Coniugatione 


Si  poft  * fequitur  e contrario  fit  in  « vt  rreie e 

* / f' 

t6ìh  ta 

Si  fequitur  e contra&io fitto  n Wlrotéo^tv 

rrot'iy.èv  facciamo . 

Si-  fequitur  vocalis  longa , aut  diphthongus  ab- 

ijcitur  t vt  noi éo  Troiài  £òt  vroiéeif  ttoihs 
fai. 

/ ; 

Vcrbum  A&iuum . 

Indicatiui . 

praef,  p/Aw  «P/àcW  p/a«?  <pi\ttt  p/A« 

v ' amo  amas  amac  ^ 

<piK.itrov  q>ihàhor  ^ ftàùrov  p/A«rw 
• ❖/Ago/aev  S/*ev  ^/AeeT6«T8  p/AeW/  *<rt 

Imp.  ioihtov  . «V  ipitett  A«^  8^lA68  A« 

Ì<f)l\tÌTOVs  HTOV  IQltetlM  *ITWJ 

ipitàfiev  vptv  Ép/Aeere  «re  èpiteov  *V 

*£*•  ***  -y*  r ? * Vi  k 4-1  • **  "V'/  ‘ T'V*  1 

Perf.  TrzvLMKA  vt  lirv^et 

Plufq.  iTT^thiUeì»  vt  sreTupw*  * 

Aor.T.  tpÌM<ra  Vt  ttu^et 

Aor.il  c?5/A9P  ve  eVvTot» 

Futur.I.  <ti\rira  vt  tu4« 

putur.H.  vt 


Imperatóri 


V 


Pr*f.  $/A6e  A«  plteiTh)  A«r  6» 

❖/ai'itov  AeJrov  p/Aeg'iwy  Atmiy 

❖/Agire  Af/re  <?i\ììt&<?M  ^uw^ctv 


>o 


Perf. 


LIBER  SEXTVS  . ntf 
Perf.Plufq.  tf-ee/AMae  vt  rirvpè 
Aor.I.  QiMffo?  vt  rv'4tv 

Aor.II.  $/Ae  vt'  Towe 

è 

\ , <•  .77 

Optatiui . 

Praef.  Qt^toifU  oi/xt  pthtots  olj  biKtot  hot 
Jmp.  60/70?  o7rov  to'nlu»  cijtlw 

$/ÀSO//U£V  o7/46?  tOtTè  o7t£  tOtl¥  Oltll 


Perf.Plufq. 

ffrtptKìfMtyLt 

Vt 

767  vpOlfJLl 

j A 

Aor.I. 

$lh»tTCU[A.I 

vt 

Tw4euiw/ 

Aor.II. 

vt 

'TvTroiy.i 

Futur.I. 

iiKnffoifii 

.'Vt 

7v40tlJ-^ 

Fucur.IL 

Qihoìiit 

Vt 

'TV’noìtit 

Aor.iEolic. 

$/A»7«06 

vt 

7V'4h* 

*\r 

Coniunftiui 

<p/AtV  A?*  p/Àgfl 


Praefl&  £ et  ? p/  At«  a<£ 

Imperf. 

$iKicoi/.tv  a[JLtv  _ # 

Perf.&r-plufq.  getv  crgp/Awù»  Vt 
Aor.I.  £*?  OlMffCO  Vt  7i/4" 


A» 


4M70?  ttTOV 

iure  tire 


tHTOV  HTOV 
tuffi  tuffi 


Aor.II. 


> \ 


g«?  p/A» 


Vt  Tl/TW 


InHnitiui 


Praef.Imp  $/Ae'«v  p/Ao? 

Perf.piuf.  vripiMiKivcu  Vt 

Aor.I.  . fffih.iiffiu  vt 

Aor.II.  $iMiv  vt 

Fu.I,  $/a»V»?  vt 

fu.II,  $/A«7y  Vt 


7CTU^^0U 

7V7THV 

•7^4**? 

7U'T«V 


Parti- 


V&j 


3#  CAPVT  XII. 

Partidpij. 


Prff.&Imperf.  $/Ag«y  vlteov  £v  *<r*  v$ 

Pcrf.&PIufq.  ve  nrv^ue 

AorJ.  <bihv<r&s  ve  TtAJ.** 

Aor.II.  <blhàv  ve  T VTÙV 

Futur.I.  $thnTcov  ve  ru4-aV 

Futur.IL  */a»k  ve  ti /ttJ» 

\ VerbumPafliuum. 

> • v » . 

, -*S  • > l • . 

Indicaeiui  • 

Zr*f,  4ft\io/xeu  Aou/x cu  ~ QIKt*  Ay 

QtKlttcU  A«TflM 

^/Agoftedav  Hfjitàa V " Qt\et&ov  ttàof 
$ÌKmo-Qov  A h-3-ok 

'•r.  " 9/A68<&*  «<3*6  '! 

ilhioVTOU  A«KT<U 

£ntp*  ipfMÓplu*'  i<pth(*  A‘« 

«’flAifiT  0 «T<7 

t'QiktcptÒov  Sfi&éf  ifthU&tf  £r9rt 
itftM&'trQlw  rivUo 

• • p 

g p/AfoVe&à  •jfyce&a-  i<pi\ito~Ql  urti* 

tflhtOfTO  KVTO 

• >*  * * 

Perf.  •jrtpiMfteu  irtpiMrcu  #efaitoireu 

^t<piX»fAtKfùV  rrtplhturSoV  mfirnsoof 

wrtf/AHO'fic  wìVìkIwt** 


»~A 


LIBER  5EXTV5.;  # ?y? 

Plufq.  ivt'tiKìi'pUjJ  évrtytMao 

tV£<p/A»  (Jie9or  tTr&QiMUrQov  ini?  / Am<t9  lu» 
i-xiytKit  utàa.  eVep/A«^e  sVep/Ato* 
Aor.I.  i<piK»$lw  vt 

Aor.II.  v ì<pi\lw,  v vt 

Futur.I.  4>/AH0w cro[j.<u  Vt 

Futur.  II.  &ikno-ojteu  vt 

Fililo  poli  ireipfXtKrop**  Vt 


ÌTu<pStw 
Ìtv’ttUu 
'rvpSricroi/.cu 
TvrtWof^eu 
teTV^ofiieu 


Imperatila • - v 

praef.Imp.  $/Afjf  a?  ‘ qikttaSo  tei<rSa 

$>iÀei<r9ov  Htrdov  qthiio-Qay  h?9ov 

QfhièffSe  6$V$§  <pitet79ardM*4<r9aor*Jr 

Vt  7W7?« 

Perf.Plufq.  TriQiMffo  ittythtiSra 

TiptxyurOov  WiQiMtrQav 
TtptknaQt  milhjffSao-etf 


Aor.'I.  ^/AmS-wti  vt  'rv<pS«Tt 

Aor.II.  4*a  «5-/  vt  runaSi 


r ». 


Optatiui 

Pr$f.  Iflnp.  iiteolptw  >fi\toto  foia 

$t\Ì0l79  » «IT»  1 

^/Afo/fte-S'oy  oifjieQov  yi\totff8ov  o7&9oy 

QlMoioSlw  oiaQlw 

$iteoìy.t$tt  cipsdtt  tpiKiotffffo  clrfìi 
p/Aec/fTO  oTvto 

% 

Pcrf.Plufq.  rrtyiXnnUu  <srzv'i\no  crip/AitTa 

'TreQiXvu.tSov  crzoi^o'SoY  vrepihycrjAv 

v*ip/AH/<u£«c  ^reo/Awcfie  <rr(p;A»»'To 

„ *■  . ' £ 3 » Aor.I 


*58  CAPVTXII. 

Aor.  I.  QiM&hIuj  Vt  t upQtitw 

Aor.II.  $i\eìLuu  Vt  TuthLuu 

FuJl.  $>/A tìQturotfAlw  vt  'rvpQiiaoifjtluj 

Fu. II.  $ thw  <r  o i [/.iuj  vt  7umi<roi{jtLutt 
Pau.poft  TT6fiM<roiy.lw  vt  tstv^-oi^Iw 

Coniun&iui . 


Prxf.Imp.  <ptx(a>tLtu 
ftKtnrou 

ajueu 

ììTeu 

f/Aea  am 

...  $/Ae«/U£0oi^ 

to/JLèSoV 

f/Afc  Merlar  «o-floy- 

•blhiìlO-QllJJ 

riaSbv 

< «t/Ae&V6^® 

. $tKÌo!7<U 

toHiSct 

éoVreu 

0/AtWflg  «>0e 

Perf.Plufq.  iÀv  ’repiKafJieu  /Ai»  /A»ro< 

/A  eófÀèQoV  iMtrdoV  iKì)<xQqv 

/Aw/xé^a  iÀHcrde  i\atVTcu 


Aor.I.  $/a »Qà!  vt  •fv^Qu 

Aor.II.  $/Aw  vt  tutto! 

Infinitiui 


Praef.Imp.  <biteurl)cu  tìrticu 
Perf.Plufq.  ^rep/Awo-fleu 

Aor.I.  3>/a  tiìlLocu 

Aor.II.  vihlujtu 

Fucur.I.  $/a  nQnnrQ** 

Futur.II.  $/AwVg«rfl<U 

Pauló  p.  F.  a»; 0-6*55 


Vt  TU7TTi<f9eU 
Vt  TiTufQeu 
Vt  tu^QUuou 
Vt  t utVjjcu 
Vt  TMp5iif£<rQ&. 
vt  TUTVIO-iaQtU 

yt  TeTU'J'61^ 


LIBERSEXTVS.  Jf* 


Participi; 

Praef.Irop.  fl/Asc^tivo?  toy.(vn  tipevo? 

é pivot  vy.ivn  *p*  vov 

Perf.plufq.  trepidi*  tvo'e^  vt  Tirvpptvos 

• Aor.I.  $/aw£«*  vt  rv^fìf 

Aor.II.  $/Att*  Vt  TV7flf  ^ 

FnturJ.  <biMi$turó(jLtvofVt  Tu<pSn<rópèvoe 
Futur.II.  fiMtró pivot  vt  rvTrturyxtvs. 

Paulp.Fu.  'TrsiptMo-cfAevosyt  ren i^ópivos 

Verbum  Medium  . 


Indicati  ui 


Perf.  •jtì^ika  . vt 

Plufq.  ìrrtQihHV  Vt 

Aor.I.  £<piMi<rc£[Jt.UAi  Vt 

Aor;II.  iqlhcplw  Vt 

Futur.I.  ^iKnaofjLeu  Vt 

Futur.II.  S//cw  „ Vt 


'TZTV'TrtL 

t'rzrv'7THV 

tTU'^dy.Luj 

«V  u'róy.Uu 

rv^ofjt,ou 

TVTruy.** 


\ 


Imperatiui 

Perf.Pi.  T69/Ae  , vt  TiWg 

Aor.I.  $/aj i<rcu  qiMariLffQai  vt.  tv4«*  rv4et<r9<» 
Aor.II.  $/A*  f/AgVfl®  Vt  TITT*  'TU'ViO'Qc» 


f 

Optatiui. 


Perf.Plufq.'  •xt^iKoifxi  ^ vt  ri  ruvidi 

Aor.I.  SlMreuMlrt  vt  rv4^uiw  „ 

^ * 2:  4 Aor.U. 


36o  . CAPVT  XII. 

Aor.II.  Qixoipluj  vt  Tviroiplut 

Futur.I.  $i\vcrotpUu  ve  . Tv-^oiplw 
Futur.Il»  '$/A  oiplw  VC  tv  7roip.hu 

Coniuntfiui 


Perf.Plufq.  ìxv  tn^ixa 
Aor.  I.  QiKYxru 

Aor.II. 


ve 


T V^upou 


Aor.I. 

Aor.II. 

Futur.I. 


ilhcopau 

vt 

Tv7re»pou 

Infinitiui 

-ureo  /A  e'  veu 

vt 

TttV  TTiVtU 

QiXì'itrtt 

vt 

TV^^i 

vt 

TVTTtty 

$/x>'i<red£ 

vt 

p/A«<&£ 

vt 

ir 


Participij 


Aor.  I. 
Aor.II. 
Futur.I. 
Fucur.il. 


tpiMaaptvof 
qlXÓpiVOf 
tptXHcróp.iVtt 
$/A* pivot 


Vt 

'TiTOtrit 

Vt 

Tv\ti piVOt 

vt 

TV7TÓ pZVOt 

vt 

TV^ÓptVOt 

vt 

TV7T*  pZVOt 

ry  » % . 

> Jn  II.  Coòruugatiofie  - , 

Sipofi:  a fequitur  o v w contrario  fit  i»  » ve 

VlH.ttop.zV*  VtKcop.ZV 

liìcctistrt  Yiy.a<rt 

■ VlHtlw  flKCa  -, 


1IB  ER  SEXTVS:  i6t 

Sifequitur  a fìc  con  tra  diio  in  a cum  / fubfcript©  # vi 

ViHoCoifti  VI)t6>[Xi 

* 

Sifequitur  % » fitin  a ve 

VtKAtTOV  VlKATtf 

ViKeitnoV  ViK&TOt  . x 

Sifequitur  « tf  cum  / iubfcriptojìtin  a.  Cura  i ytì 

v viKÓjHt  vuòte  r 

v VtKAtii  • • • 

Verbum  A&iuum . 


v v\  r * * , s 

Indie  armi. 

* ** 

Praef.  rifxct» 

fAA 

r/IXAHf 

fXAf 

?/[XAi  T9t 

{JLATOV  . 

ri[XAi70f 

(xtLroi 

rifXAOfxev 
,;N  ?ly.AVft 

[Xa^XiV 
(XU  fft 

ri  [x  Airi 

txZr%  9 

|mpì  ÌTlfJLAOV 

(xaV 

/ XA 

ir'nxAit 

fXAt 

in  i^Aè-ro? 

fXATOV 

irtfxAt'fluj 

fxirUù 

ÌrfXlAO[XiV 

ir  ifxAov 

[xàjfxev 

lX6>f 

ir  t/x Ain 

IxaT% 

Perf.  • rerlfxtiKA  ve 

rirvQtc 

i 

Plufq.  inr/ftftKeiV  ve 

Aor.I.  ' ìtì^ìuta  vt 

Aor^.  ÌTtfxot  vt 

Futur.I.  nun<r w vt 

tTirv<p**V% 
. trv^ct 
i 'rvrroy 
•yÓ^J.ea 

Futur.il.  r tua 

n 

rur* 

VA  * * 

CAPVT  XI. 


Imperatiui 

Pratf.Imp.  7tyAt  y.A  7/yAtru  nana 

7ty.<tiT0V  H&70V  TlfJLAÌTKV  ycLTM 

•7ty.&i76  (AA7é  7/UAt 7VSAV  ya.7 CùffdJf 

Pci'f.PIuff.  767 ty*IKB  f VC  • 7ZTVQe 
Aor.  I.  7ifJLH70V  CATU  Vt  704 0V  4*7® 

Aor.II.  7tyt  iva  vt  artfcre  uà 


L . 


Optatiui 


Pr*f.Imp.  H&Z  7 lyAOiyt  , yZyt  7l[JLA0lS  yu's 

7ty.A0t  yà 

' • , « »*»  > » w « 

7tyet0t70V  ya70V  7l[/.APtTluj  y.U7lu* 

?iya.oiyzv  yaytv  7iya,ont  yaTt 

K ’7 /yAQKV 

- \ 

Perf.  Plufq.  7t7tyviK0iyt  Vt  767 VfOiyt 
Aor.I.  7iyYìvcuyt  vt  7v4/luy* 

Aor.IL*  7 tyotyt  Vt  7v7rot[u 

A or.  A col.  7ty)urHA  Vt  7v< 

Futur.l.  7 tyìlAOiyt  Vt  7^4°jJ/-t 

Futur.II.  7 (polpi  vt  7viro7yt 

- -,  - ■•'3 

Coniun&iui 


Praef.Imp.  7tyAa  ya  7iyA»f  y£( 

7 t[/.Alf  yA 

7iytì!il70V  yct70V  7I(AA>170V  fJLA TOU 

7ty.Aajji.tv  yaytv  7iydirt  /K*7£ 
'TiyÀucrt  y%7i 

T:  perf. 


PerfJPIufq 

Aor.I. 

Aor.IX. 


II B E R SEXTVS; 

'TtTiy.rtKCa  VC 

T/fi«V<y  . VE  7Vyf.» 
7 iyw  VC  TI/5T» 


Infinitiui. 


Pr*f.Imp. 

7 tyt£uv  ySy 

Perf.Plufq. 

7tTiy.VKÌVCU 

Vt 

717  V^VtU 

Aor.I. 

71  (li)  a cu 

Vt 

7V^<U 

Aor.II 

7/yet? 

Vt 

7virèÌ9 

i ; 

Participij 


Praef.Imp.  7 1 fi  aia  v T/yuxa-ci  7Ìy.<tov  yZv  yxrcL  ptoV 
Perf.Pl.  TtTtfjwKÙ;  __  ve  Terv^*1 

Aor.I.  7/[An<reLf  t iy.ti<reL<rcL  7iytiaeuf  VC 

Aor.II.  7iyc*V  7iyx<r&  7iy.lv  VC  7vrcòv 

Futur.I.  7i(jt.ì)<Teov  t t [xv aura  7ty7\a-ov  vt  Tv4®,r 

Fucur.II.  ripa?  rtyxcra,  77/uSV  Yt  7WaV 


VérburnPaflìuum-  * 

Indicatila 

PraeC  7tyZ»yeu,  yZyou  71y.AH  {*« 

7iycL£7(U  y&TCU 

7iyAÓyi$0V  yZyi&OV  7 lyàtofroP  ct^OJT 
7 lycUSrov  ya&ov 

•-  /7 11**0 (Aedo,  yZytdct  7lyólàl 

7iy.eioyrtu  yZvTcu 


Imperi  tnyAÓyUo  Zfj.hu  ej/fc^r  fS 

é7W*iT9  y«j* 


TX. 


' c A P V 

*?«  Irmdt&t  Zrfle 

ir, ,,«>.5»  »“*“»“  e ' 

ÌTIIXÀ0V7O  P»VT 


r«r<V»>*  - ” 

*reT  ipnph*  vt 

ÌT'^«  ^ 

Aor.II.  ‘Ti'“»v.u.  ve 

Futuri.  rvf'T  ve. 

Futur.II, 

Piulp.Fu.  t*t ,a»«A»  y 


Pevf. 

Plufq. 

Aor.l. 

Aor.H* 


rfovw** 

Ìtitvv-IaIu* 

ÌTVyQkt* 

ÌTV*Hv 

•j 

T\jrrn<J’oy.tu 

‘Ttru4’°t/XU 


Imperatiui 


y **  T/uit«er0» 

PraClmp-  ******  fl  'riunirti**  «/™r 

ZtX’  £t  S£*"fc~r  ^9war 

, 7tTmrS<rS»  vt  Ti'rtf40TÉ7^j! 

PerfJHuI*  *‘T  **  vt  t^tz 

Aor.  I.  vt 

Aor.IU  ‘ 

• tr  »*  ' 


Optatici* 


T'M‘  IL  *#**"*** 

.iW'"*  MXj». 

T"“”"9  -,  A*  T, *fc 

. W»‘  7,f 

r if*&al1,7a  j.  reT'M*7®  , 

P«f.  Plufq-  ver m»VS»> 

•fgTl f^AUt^ov  7tT rtTIUtf70 

viiipwrt*  'twW'  ^A*rX 


«-V.  J 


1IBER  SEXTVSJ 
Aor.  I*  rifAH&eHw  Vt  7v^6hLuj 

Aor.II.  viy.H hjj  Vt  TVTrethjj 

Fu.I.  7iy.nQn<roifAlw  vt  ruipSuao/^lw 

Fu.  II.  7t[4}uroi[j.luj  vt  7V7rna-oifjtUju 

PaU.poft  T67mtlO-0Ìp.lw  Vt  Te7V-4'0/iUUM 

Coniunfìiui . 

Praer.Imp.  7 l^etat/ueu  tvjxau  7 /U*¥  et* 

7lfJLdM7 CU  ATCU 

7ifJLAcoy.zQov  t&ptQov  T/jjKttirQoy  at9*v 

7/fjLetHaQoV  actQoV 

» . 7iy.cL(!'Ui$A  \ eóf&t&tt  "7ip.£tie9e  £*8g 
7iy.etaV7eu  uVTou 

‘ > v f ,,  \ T 

Perf.Plufq.  •fei-t/xS/ùcù  nri^  7&7tfjLn7eu 

TCT/^J/46 9oy  717 IfJlVIO-QoV  TÌT///W erQof 
7t7HÀVf/.2$A  7i7/fJ.iìr9e  7i7l[A«Ìvr«jt 

Aor.I.  7i^8è$  ve  rustia) 

Aor.II.  7 lyj*  Yt  7V7TCÙ  , 

Infinitiui 

prrf.Imp.  riy.£e<r9cu  £rQcu  ve  rvmtriax 

Pcrf.Plllf«|.  7t7ifjt^a,SeU  - Vt  7i7v09ou 
Aor.I.  7I[ah9Luucu  ve  7 vpQUuau 

Aor.II.  7ifxUjucu  ve  7 vvl/uìcu 

Futur.I.  7i/unQn<rer9tu.  vt  7*vpdij<re<r0d6«  • 

Futur.II.  7iixììffi<r9eu  Vt  r VvrvHriaQau 

jPauió  p.  Iv  Tiy/^wtre^  yc  TeTv'4^ 


Parai 


3 66 


Praef.Imp. 


CAPVT  XXI. 

Participi) 

7 tjJi&ófJLtVos  fiauiVai 

'Ttij.tLOfj.éYtl  i/.a[/.tvn  * 

?l[J!ttó[JLeV0V  f/afliVOV 


Perf.Plufq.  76.f tp.viJ.tvos  . vt  t trv privai 

Aor.I.  vip vt 

Aor.II.  r/ju«*  ve  TU*r*f  # 

putur.I.  t tiÀnMtitm  vt 

Futur.II.  Tiwrifjitvoff  vt  rvmcptm 

JpauiòpoftF.  76T  truffò  piva  e Vt  T6TWN|.Of*6Kfl^ 

Verbum  Medium  • 

i 

Indicatiui . 


PerF.  rtri/JLA  vt 

Plufa.  ireTifjLHV  vt 

Aor.I.  iri^ureiiAuj  vt 

Aor.II.  ex iy.ofJi.Uo  vt 

Futur.I.  T///»ro^u«t  Vt 

putur.II.T/ftKp.<u  vt 


7Ìruota. 

èreTi'Vio# 

t'Tv'rói/.luJ 

7V-\,0lXtU 

7V7TV[X.eU 


. A 

• * 


Imperatiui 

Perf.Plufq.  tìt//4*  vt  , . 72 

Aor.I.  't-ipnrcu  mfjLturtL&uVt  rv^** 
AorJI.  vt  tu®« 


PP*5 


i 


L I B E R V i: 


i&7 


Optatiui 


Perf.  PluC  tc7 Ipoipt  vt 

Aor.I.  j7ipnacupUu  vt 

Aor.II.  t tpoiphjj  ve 

Futur.I.  - 7tp.naotphjv  vt 

Futur.II.  wipoiplw  vt 


’fervTòifÀt 

7>hl(tt[jlko 

rvwipluj 

7v4oiphjj 

'ivwoip.hu 


Coniu&iui 


PerfiPlufq.  tbt tpa> 
Aor.I.  7ip.iiaap.ou 

Aor.II.  7iu.osp.cu 


Vt  TBTVV6) 
Vt  7 \v  -4 .copta 
Vt  Tvwapcu 


Infiniti  ui  . 


Perf.Plufq.  TgTipzvcu 

Aor.I.  't  i pftactò^ 

Aor.II.  rtptZj^ 

Futur.I.,  npvaety 

3rucur.II.  Tipéì&Z  * 


vt  rervwóvcu 

Vt  TV^etcà^ 

Vt  rvwe<d£ 

Vt  7Ù4^  . 

Vt  TVWHty 


Participi) 


Perf.Plufq.  Ter ipàe  vt  7i7vwàt 

Aor.I.  wiptìattpgyof  vt  T-v^ttptvoe 

Aor.II.  Tipópgvof  vt  7 uwóptvo? 

Futur.l.  7ipì](TQ  pSVOf  Vt  Tt»4  ÓptVOS 

Pmur.II.  7ipipgyos  vt  Tvwitptvee 


i 


.7. 


ì V» 

**  4r'  * 


t ^ • V y 


v 


. A 
V / 


A. 


In 


.*>  /V 


46*  CAPVT  XIIs: 

In  III.  Coniugationc. 


Contrahjtur  o ■ . ' 

Ante  6 9 * in  «f  vt  ■ # A 

fgvtroèTop  o-ktov  ygvaóopir  avpev 

^vacuai  ai  ai  f 

Ante  n » ni  ®.  vt  ^ ^ ,;Y  w 

ptvaoiiTov  ffcoioy  2§yaSc*  ao 

Ante  « v «i  in  qi  vt  ^ 

pevaoue  acig  ygvaouTov  aotwv 

pgvtrooipi  aoipi 

gn  Infinito  tamen  a ante  « contrahitur  in  * ve 

jgyadeiv  J&yaowì  “ 

Verbum  A&kiutiw 

V.  . , 


Indicatila 


praef. 

/ma*» 
/ma  OH 

Aa» 

Ao/ 

/ma*W 

A»7? 

/MA0670? 

A«roj»  /MA«<roir 

aktou 

4 ' 

J'H\óoptV 

/ma  ovai 

hiptv 

Kxai 

/MAoVre 

A*76 

Imp. 

c/ma*ov 

s’/mamc 

AtfV 

A» 

Mkite 

Atff 

Ì/MAe6T«P 

AB70Jf 

éì'HtetrUju  hirtuj 

• 

f/MAÓ’oiuei> 

g’/wAo»ir 

A¥/*eM 

. 

#/tf A06TÉ 

ÀKTfc 

perf.  /é/ma»**  ve  vÌt  vpeL 

iPlufq.  ÌMiìKÓkh}  VC  tJUVfHV 

' ~ ” * Aer.I, 


L I B E R V I.  . ì69 

Aor.I.  kJ'fa.utrti  ve 

Fu  tur. I.  /ma&éta»  vt  Tt/'vJ.a» 

Defunt  in  hac  Coniugatione  Aorift.z.  Futur.a,  « 

Praeteritum  medium. 

» 

Imperatiti!  • 

Praeflmp.  /mAos  am  ' /m a*e7&  K&rca 

, /m Ao'grap  A«rap  /mAoit©?  KxtvV 

/mAoste  Aare  /)>Aof,'f»«-c«r  Ai ima*» 

Perf.Plufq.  /e/M'Aaute  vt  rtrvpt 

Aor.I.  /i/a^o-cp  vt  tv-^ov 


J Optatiùi 

Prsf.Imp.  ^3-g  /ma óoi^i  ao7«/  ~ fusele  AoTr 

S'iìKoot  /MA  a7 

/mAo'o/top  Ao7tov  J'HhoofoUu  AìItLu 

/ma  oa/^usy  Ao7fXit  /MAt  am  Àom 


Aor.I. 


/wAoo/gy 

Aa7gy 

/«/MA  U KOI  pi 
ftlkoacufAt 
. /ma U70l[At 

t 

Vt  'TeTV^OtfXt 

Vt  Tu^aUfU 

Vt  'rv7\.oiy.i 

ConiufHui 

0 

/mAÓo»  A« 

/»A*m  Ao7  , 

/mAoj »f  , 

« ** 

A«if 

. V *»  t « . 

/mA/mTOF  A otot  /mAoMTOK 

A»raf 

/MAca^igy  A»uir  /mA*MT« 
/mawi  a£v# 

A a 

* » — « 

/•Te- 

Perf. 

57o  . CAPVT  XII. 

Perl.  Pluf.  /é/ha»*®  vt  re rU* 

Aor.l.  JWV»  Vt,  ru'4to 

Infinitiui  • 


Praef.Imp.  Jhadhv  ' Àxv 

Per f.  plufq.  M^kcckÌvùu  I vt  •nrvtptvtu 

Aor.l.  «Tua  Zaax  vt  rv^cu 

Putur.I.  «TwA  c&phv  vt  TV4&V 

* ^ i ■ . * * j i 

Participij 


Praf.Imp.  S'nKoav  cTwa ov<r*  cf«A«or  a®V  A»<r«& 
Perf. Plufq.  MnhaKèfS  Vt  mv<pàe 

Aor.l.  JW<r*r  vt  ry-vUr 

Pu.I.  J'nhdtxuv  vt  tv4wV 


hOUJJ 


VerbumPafliuum. 

Indicatiui . 


Prasf.  f'HXÓoy.eu  A S'ìl^óif  Aox 

J'tlXÓiTOU  Xxtcu 

J'flKpofJtffyoV  A *(At9«V  Jn\6t£oV  A 
«TjfA&g^-op  A&S'Ol' 


^»Aoo7xe3-flt  A xjxtSel  «TwA  OÉ^i  Akc&t 
«TwAcaPT tu  ?iHV70U 


ltnp.  ìS'HhoófJiUu  A tytlui  e^JfAotf  Ak 

eV^Aocro  • A«ro 

Ù'tlhoou.idov  A ip-tàoV  tfiltoZ&OV  hXaSOV 
* fitoiàU/j  hlsàluj 

i t - • • * « R 
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tefj.zàa.  fV«A0e$ s A*<fre 

f/tfAo'oVTO  A^T®  , ' ? S,; 

* \«  \ , . v ,,  ,,  . *.»».,  ,.>TS 

Perf.  J'ii'HXwucu  <fg«r»;A  Offcu  J'eS'ìiAaTeu 

Vt  r«  TlLfJ.{J.CU 

Plllfq*  ìì'iS'ilAea/J.bju  ìfiJ'tÌAvtTV  iJ'eJ'tjAvTa 

vt  ìrnrC(ji[ji.ljj 

Aor.I.  iJ'tiA&SLui  vt  ìtvqSIuj 

Futur.I,  J'itAcoàtKrofxai  vt  Tv?$ri<ro/ucu  ' 

~PauÌ.p.F.«Tg*r»;AoV5//.«<  vt  TgTw4o^<v  ' v 

Imperatali- 


Praf.Imp,  acj?  a« 

Js«Ac6ff,5®V  QV0JI»  J'HApta-^vY  A vcr&W 
J'HAiifQé  xrdz  <Twà oéf&wffcU'  taSaa-OM 


• k v . “1»*  »■  -,  1 

Perf.PIufq,  <Pe<Pri Avaro  eJV*r>jA»cr0w  Vt  TÌrv*\.o  ft- 

! 7Vt pd-Ctf 

Aor.I.  fiiAdàntt  vt  rvfStiTt 


Optatiui 

Przf.Imp,  SnAoolutuv  otutw  cPhAga/*  As7* 

' «Pjjàoo/t®  o7to 

S'nAoot^i^-ap  ofatSov  cPwà óotaQoV óiaQay 

«Twa  ooio-QUu  oifQlw 

S'nAooijM&et  aifAtSci  J'HAootrQt  oirii 

<Phaóoivto  cimo 


Pcrf.Pl,  J>è<PtiAvj/.lw  J'eJ'nAvo 

J'tJ'nAvfjit&ov  J'eS'nAvffdcv 

J'eJ'HAvp.èù*  ft^HAUi rQg 

% i C 7 r 4 V .*  . 

•& ..  - • , A a » 


$ì$ma£to 
J'iJ'HAvrOluu 
fi  fu  AVITO 

Aor.I. 


CAPVT  XII. 

fHKtobeilw  Vt  Tt/f  ÙmUU' 

J'»xu&nroifjituj  vt  rvtp&UToi'fxlw 

J'tJ'nxafoly.luJ  vt  rerv^oi^Uu 

Coniunftiui  • , . 

prxf.lmp.  idW  ^iìXÓafxex  J'tfAoJ»  A»l 

«TmAowtcu  Xarcu  ^ 

JhXouja iàoV  Xa{M&oy  J'mAgW&<W  A*»&*P 
J'nXoHcSov  xZrSov  N ^ 

/wAefime£«t  xZfjLtSa  <T»fAsW«&6  AW0V6 
fnXooVTeu  XfifTtu 

Perf.PIufq.  cTg/'wA^cu  J'éJ'ka»  /eJ^AwTtfi 

«Te^MAwVe^iK  cTÉcTHAtyoS-flV  Mtixàt^ev 
fihixiiJLib*'  MnhZSrt  «TsJWktiw 

Aor.I.  /«Ato^»  vt 

V . . . • 

Infinitiui 


■ :Ì7i 

Aor.  I. 
Putur.I. 
Paul.p.F. 


£raf.Imp.  «T«a/é^  A*à£ 

Perf.PIufq.  /é^ha®^  vt  rnvipScu 

Aor.I.  J'hxuSLujm  vt  rvpàhv**  ... 

pu-L . c vt  Tt/^ncre.%  \ 

Paul.p.F.  /6<r«A©Ve«8s  vt 

Participij. 


Prsf.Inip.  ^HAcoV^^f  J'HAOo/ZfcVf  «r«A0*f4ÉP*t> 

Afc/XÉVCf  A*/X#F»  AK//£V«F 

Pcrf.Plufq.  Mnx^vof  vt  'nrv^ifi 

Aor.I.  JWSwr  , vt  W&«*, 
Putur.I.  /«Afij^Jxréiue^r  vt  Tu^«3->»(rc/^ivir 

P-uJ.p.g..  /#/« A«crp>ireff  Vt  7ÉTV^^£rbu» 


LIBER  SEX T VS 

Vcrbum  Medium  • 


sn 


Defunt  Perfe&a  , Plufauamp$rfe£U  , Aor ifti#  & 
futura  II. per  omnesmodos . * 


Aor.I  J 
futur.  X. 


Aor.Is 


Aor.I2 

frutur*!* 


Indicatila . 

tcT«À»rifc//)jr  ve  irv^diAw 
JV?A«Vo/-CfiK  ' Vt  Tl/^O^CfU 

Imperatila . 

JnKorMA  Vt  'TV’Ìoa 

Optaciui  • 

/ha fiffeuixljj  Vt  . 'TV'lcu/ulut 

/HA  veoiplui  vt  ‘rv’^.a'nxUu 


Coniun&iui. 

Aor.I.  /ha  uaojteu  ve  7V^.o^at 

Infinitiui.  ;v 

Aor.I.  /ha vt  7u4*às 

Eutur.I.  /i/A*«ds  ve  7\!4ià*i 

Participij 

* *-  v • ••  a -a  ‘fM 

Aor.I.  /HAtw^/^twp  ve  -xt l'J.efaent 

fjUCUftJ*  /MtffWWr  ;Vt  'ty^f^tvof 


Vi»  < 

• t* 

< 


'V  ’ - .ì 


&*  ì 


CAPVT 


CAPVT  XIII. 

Dt  Gradibus  Comparationis . 


c 


Omparatio  duplex , Regularis , & Irregularis. 
Regularis  habethasttórminàtiones  in  Pofitiuo , 


Af  Mi  . vi  ai  os  ai 

In  Cofriparatiuó  Ttpo?  repa  rtpov 
In  Superlatiuo  tato? 

Ai  ythAS  ythAVJlpOC 

tic  <dJet@Wtpos 

vs  djpvs  4tpvrepos 

hì  y&piHi  ' fóptirtpoi 

I fopSiai  ‘SpAcTtfOS 


tat»  tatov 
ythtivTA  toì 
<AJ<Ttl2trATor 
XpvTATi^  1 
yjtpHtrATOi 
^AOTATOi 


61 V , 

- Jj  • 

vt 

niger 

pius 

latus 

venuflus 

rnicis 


$i^  i'vJ'ofjos  g 'vJ'oj'lrtfbi/..  si ‘J'of'QTArvf  gloriofus 
1 aopos  AcfoTtpos  co<ptoriATos  iapiens 

Hi  rtTÀkV  À7T\HrtpOS  ATThiiATOf  fìlTIplCX  ^ 

a> v ffdfpav  aoppovérepoi  eu<ppovirA70(  modeilus  ; 


Vbi  nota,  fi  ante  a fit  vocalis  Ionga  natura,  vel  pofi- 
fitione,  formatur  ortpoi  Ss  arsero?  per  o ve  patet 
in  'npAos  vbi  a eftlongadiphthongo,&in  svj'o^oc 
vbi  o efi  Ionga pofitione  f 
Si  vero  praecedac  vocalis  breuis,  formatur  drtpei  8c 
• htatoì  per  u>  vt  pàcet  ih  <ro<pos 
Si  autem  praecedat  vocalis  anceps  , quac  feilieet  in  eadé 
dizione  fit  modo' breuis»  modo  Ionga,  exit  vtpluri- 
mum  vtraqùe fbrmatio , vt  'taos  ìo-órtpa  ì <ró tato;  , 
vel  iauTtpor  ìvàrtA toì  aequalis  . Sic  avivoì  inai* 
quaiis,  'ìhomqs  idoaeus  *&c..  ; 

• ' .1  * • J 1 t ^ . if> 

Irregulariter  vero  comparantur  haec  ! 

dyASòf  bopus  -,  r ^ 

« yieivav  Àpnav  QìKtiov  fi  pei  7?  ÙV  A Sitar  111  e li  OC 
Afirof  @Ì\T17QS  KfATtroS  A optimus 

«.  A ' KAK0< 
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HttKÌt  malus  , ' 

KetHtiUV  yjHpav  ^tpéteoY  peior 
ha Hirof  yeìpieof  pefiìmus . 

xefcA«V  komIvv'  Kcbhiror  pulchcr  or  rimus 
«ùcrp^cr  aùr%i(oY  eu<r%irof  turpis  or  fiuius 

AcfcAOf  hAhl$tpof  AetA/f«tTOr  loquaXj&C. 

fA.S'iot  fciav  poro*  facilis 
t'xQpòr  i%àtav  t inimicus . 

?/A0*  f/AT tpoi  <f>l\TAT0f  amie us  prò  urj' 

Qiha,TtpoC  QihÓTATOS  . 

pji^tdv  piiyirot  magnus  i 

• croAt)r  «roA«<yr  ^rA multus  -^a>  t 

sr  IS'tcuTtpof  iS'uuTATOf  proprius  - • 

rio-vjcuTipos  iiffvytuTATos  quictus. 

* / 

Oxytona  quaedam  in  v*  vt 

profundus  £p*(Tùr  rardus 
^Awjtt/r  dulcis  iS'vs  fuauis 

•TAyyf  craiTus  òzùi  velox 

Per  vrtpof  & vtatos  ac  per  iuv  & /ror  com* 
parancur , vt 

Èaòvj  @a biov  6*bi?o(  & &A$u7tpot  /ZaSvtatos 
Profundus  Profundior  ProfundiHimus . 


Formatur  etiam  comparatio  ex  nominibus  fubftantiuis , 
vt  zépj'os  lncrum  xgpJW  Iuerolìor  xipS'iTot  lu- 
croliffimus . • 


r • •’  ; • t ; \ ; •«  . f v 

Ex  AduerbiiSjVt 


AVO 

fupra 

HATV 

infra 

{.;  piAhA  - 

valdè 

, / > c 

r 'Troppa* 

longè  4 


Àvortpof 
fuperior 
XAtÓt  tpos 
inferior 

[JLAti\OV 

roagis 

rroppurtpof 

longior 


AVUTA  Tot 

fupremus 

XATUTATOg 

infimus 

pio.  A/rec 

maxime 

•XOppóiTATOt 

longiffinms 
A 2 4 f TrtpA 


n6 , 

ntifa. 

vltra 

Ìyyi< 

vel 

^ropè 

tga 

extra 


capvt 

<veptuTtpv 

vlterius 
iyytripos 
iyyiav 
propior 
tgoTèpOS 
exterior  , 


Bx  pratpofiiionibus , vt 

t'srtp  V'XtpTtpog 

fupra  lupe  rior 


xm;  x 

vrtpcu'ta.TQf 

vlrimusn 

iyy'n&T9f 

è'yytroe 

proximus 

egÓTATOt 

extremus 


VTtpT&TOf 

fupremus 


tapi  nafir spot  ^órATOg  vel  ros  vel  f*T*S 
ante  prior  priinus 

i J ■ - . • 


CAPVt  XIV. 


De  Verbi s in  • 

V Erba  in  [*t  deducunture  Verbis  fextafc  Coniuga- 
tionisin  se » etto  ota  va,  Itaque  t a o v iuntlic 
ter*  figuratiti*  > a c indice*  Coniugationum  3 quae  cx 
earum  numero  quattuor  funt . 

J.  E Verbis  in  ta  ve  e Sta  riSnpif  peno 
II.  E Verbis  in  Aavt  c gela  hvpjj  ito 
III.  ÈVerbìsJin  oa  vt  e J'óeo  S'iS'apit  d® 

IV.  H Verbis  in  vu  vt  e «PhxW®  S'hkvv^i  oftédcr 

In  quibus  duo  goh  fi  deranda,  Reduplicati®)  & Mu- 
tano . 

Reduplicano  duplex  9 propria  & impropria  * 
Propria  eft  y cimi  prima  thematis  confona  répeti- 
tur  cum  / breui)  vt  S'óa  . Pro  afpirata  vero 

repeuturx  tenuis , vt  Sia  uSia. 

Impropria  eli  » cum  t tantum  praefigitur  v idqut-» 

curo  iberna  incipit  a vocali,  vcj  f vt  sa  Uv  mie- 

' - - to. 
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tQyfcia  U±ù>  Ilo.  Fitautem  Reduplicarlo  m Prati 
fentibus  3 atque  Imperfe&is  tantum  trium  prioriun-» 
Coniugacionum . ' . 

Mucatio  nt  in  tnbus  prioribus  charatterifhcis^  & « § 
Qc  a.  mutantur  in  # vt  dea  ridi/ /Ss  raa  hv/At 
• in  a>  ve  J'óu  fif'uy.i 
a in  ya  ve  in  esempli*  allacjs 
v remane  t > c 

I.  Coniugatiò  in  */? 

9 

Fu  e Verbi*  in  **,  Futurum  in  ve  a , 
in  kc c,vt  dia  r idttyi  dtira  r IdtK** 


Pr*f, 


Imp. 


Prsf. 

Plufq. 

Aor.ì. 

Aor.IJI.  idUù  tdtie  i dH  . • 

" Dual.  ederoy  idérla 

Plur.  idtpM>  eden  i’deetv  A 

té**  yt  ?H*  . Ionj 


Vcrbum  A&iuum 


ridtfftì 

Indicatiui 

ridir 

ri  duri 

rider»?  ‘ 

riderò? 

T idtfAtV 

-r/^erf 

rtdari 

iridio» 

idinr 

iriderò? 

iridi! 

iridtrUà 

tridenti? 

irid  tre 

iriderà* 

vt  7 truffi 

t TtÒHWt  VI  treTvpqy 

tàmia,  ve  *ru4* 


Futuri 


1 


*7* 


i\<  > h ‘Si 


CAP VT  XIV. 

Imperatali. 


.J  **  I I , 

. #•  • < 

frft/'.'r  • 


Prcfolmp.  t /«3-6T/  t lòiro  vt  rynfo 

Perf.Plufq.  , vt  w*/f* 

Aor.I.  ^ 3»*ot»  'Vtfù  tu4ov 

Aor.II.  , £eV  vt  , ri/*e 


Optatiui 


Prasf.Imp»  ^3-e  riòetUu 

TtòeiiffjLlV 


ri^cins  nòti» 

TiòtiilTlw  v 
T/'S’fiWTÉ  TlòtoDCW 


Perf.Plufq.  vt  7tTv<?oifu 

Aor.I.  & eiaculi  Vt 

Aor.II.  <3-«fou  ò&Hf 

Dual.  f„  ^ . 

Plur.  £«tyuer,&c.  vt Prxf.&  ImperfeCt.  Op- 

tatiu.ablato  «. 


: Coniunftini . ‘ " 

% v s ■ il 

-f4  4 \ W «,  H V .•  1 . à 

Piaef.Imp.  i£v  7iòu 

riòffrov  t/£wt#P 
T/<3-«(ft8K  7/àtire  r/òhi 


Perf.Plufq. 

7-e£«ii» 

Vt 

mTVQco 

Aor.  I. 

òt'lKU. 

» 

Vt 

'71/4» 

Aor.II. 

• 

òìlTOtf 

w 11 

£«70P 

* i %- 

Sei  [Alt 

òhi 

òhi. . 

1IB  ER  SEXXVS. 


Infìnitiui 


Pr$f.&  Imperf.  T/Sera/ 
Perf&Plufq.  TeSéttUvax 
Aor.I.  StÌKaz 

Aor.II.  SlujAt 

Futur.I.  Stiva  v 


VC  7ervf{r«u 

. ìfr  7t/^eu 

* 

Vt  r.  Tl>4«> 


IParticipij. 

Praef  Imperf,  7 iSàe  'r tànrec  tiSìv 
Perf.  Plufq.  TeSaKaf  Vt  7t7vfàe 

Aor.I.  SlIKAC  ^ Vt  'Tp^At 

Aor.II.  Sàr  Shva  Sìv  ■ 
Futur.I.  Stirar  vt  7u^a>v 


VcrbumPaflluum.  * vl 


Indicatili! 


».  - 
• #*• 


Praef.  fi  Sziicu  t/Je  <t  ac  TtStrui 

TiSéixtSor  rtSeSor  7 IStStv 

TiStfAlSA  TlStSi  'TiSiVTCU 


Imperi.  irlStvo  iriSero 

ìrtStfjLiSoK  ir tSzSop  tnStSLu 
ìtiSìuìSa  éiiStSi  ìtISìvto 


. - • 

Perl.  7iSaiJ.au  %i.Saartu  7ìSh7aì 

7ì Sfiy.tOav  7tSciSav  rcStiSor 

7iSaf4t9etr  7*StiSe  7tSftl7** 


}>•  capvt  XIV.  , • 

Plufq.  inStipUu  ” « vc  4»  W» 

Aor.l.  rre'SI»  ve  i^k" 

Futur.I.  Tf8»Vo//<a  vt 

Pau.p.f.  t«9«V./*«  vt  reri/4^“ 


1 r • 

Prif.Imp.  itfÀiva 
Perf.plulq.  TtO"<r° 
Aor.l.  WSwt/ 


Imperatiuf 


r/^te5-<u  vc  ri*!*  rv7tli£r» 

'jtQti&o  VC  7 ‘trvfy  t iTvpda 

Te0»7ta  ve  7t/?0«77  7v?ftriw 


Optatila 


Praf.Imp.  *»«  vi9A  *<««« 

'ribtiutfov  nQttrSov  t^htQIw 

n^y-tOet  ' Ti^Hffde  t^wt» 

PcrfPluIq.  re0«.  vtfup  mutato  ti  ia  re 

Aon  I.  wtéfco  ve 
Futur.I.  t 

Paul  p.Fu.  t iSeifoipluj  vt 

Coniun&iui  -* 

Praef.Imp.  ììyn9Z^Hu  7/0* 

7iS»Zov  TiQrìrn  — 

Ti9Óy.i9et  rtflii<rfo  rtQovrtu 

Perf.Plufq.  T«»ifMu  refi?  &c.vtfup.mutato  *<  in  « 
Aor.l.  tflfe  7*%  y«  7Vf0«  Wtyf 


LIBER  SEXTVS*  ’ 3*1 

Infinitiui 

Praf.Imp.  ve  'rv'fìify' 

Porf.Plufq.  ' Vt  7eTv<pà*z 

Aor.  I.  rtSUJuiu  vt  rn<p9kocu 
Fu.I.  vt  Tt/f9»V£*35 

Pau.poft  F.  vt  T6To4e<% 

Participij 

* « * 

Praef.Imp.  rt^iixtvof  nSi^ivav 

Perf.Plufq.  TfSf ipint  vt  76 TV(xy.ivof 
Aor.I.  T/0«r  vt  TupStir 

Futur.l.  ?t(hiO‘ófJt.i9*{  vt  rvpQvviiAzvot 
Pauló  p.  F.  T6fi«a-«//irof  vt 

Verbum  Medium . .< 

»-  - >i 

Prséfcntt’a  > & Imperfe&a  vt  in  Pafiiuis  l 
Perf.  Pluf.  & Futura  II.  hi c raro  inueniontur  • 
Rcliqua  funtigitur  Àor.I.Aor.II.Futur.I. 

Aoriftus  I.  : * 

* i , 

Indicatiui  tQ»  ka[àIw  Vt  (rv 4*^1 a* 

Imperat.  Qukcu  0w*er0»  vt  t v-^dfSa 

Optatiu.  6tiK.au{xlw  vt  Tt/4  cuy.Uu 

Coniunól.  OtiKvpeu  Vt  T C4-af/.eu 
Infinit.  0»'x«< 8$  vt 
Particip.  dtvttpiirit  vi  •rv^éptvtf  , 


CAPVT  xjv: 

! 

Aoriftus  II# 


Indicat, 

tdiyibjj 

tStfÀtQiv 

i9é/jLt9& 

%9i<ro 

iQtirGoV 
$8  tir  9 1 

tOtT» 

zQtabjj 

t0iV79 

Imper, 

Stiro 

SérQov 

foVfie 

Otarda 

OttrOaV 

$é<r9a<7*V 

Optatiu. 

' Qny.tQov 
tSa, 

Scio 

OciirQoV 

ÒéirQt 

OHIO' 

OciffSLuu 

Qhvtq 

Conimi  di.  i*v 

QtofAt  $ov 


S\\  &)T<U 

6h<tQov  StìaQtw 
ànffàt  àuvTtv 


Infinit.  biffati  ' -,  ; 

Parcic.  ài[Atv?f  $t[Atvv  $efieptp 


Futuruml. 


Indicat. 

Optatili, 

Infinitiu. 

Participi 


£> (fl-op.au  VC 

StiroifjLlM  vt 
Vt 

$naó/Jt*voc  yt 


<TV'l'0[/<U 

1 :u*\,oiy.tw 

TV-»  4«9$ 
TI/n  .óy-ifit 


\ ' 


II,  Coniugatìo . 

EteVerbisin  «'»  Ejtur.ip  i!«»  Pcrfctìumin  >.i  « 

s-fltfl»  ir »fù  rnV»  tr##*  Siftf  ^etl  * 

, . ; V ertomi 


AM 

V, 


Pracf. 


LI  BER  SEXTVS; 

Verbiun  AóHuum. 

Indicatiui. 

JV»/*/  ; 


' JK' 

y..  . . • i. 


Imperfeft.  : /ria / 


/V»r 

ITUfi 

i Tetro  v 

IT&TOV 

tTetrs 

ì Ttt VI 

r • . .-J. 

hiìt 

« 

ITH 

ÌTttTOV 

ì Tur  Lui 

lì  Tetri 

ÌTétira.  v 

:r 


feruat  Spiritual  afp«- 


Perf.  VrcLKA  vt  * 
rum  Praelentis.  . , _ _ jw 

Plufq.  ifCLKeiV  Vt  ifiTUfCit  } -t 

Aor.I.  ì'tììka  vt  * fv^tc 

Aor.II.  trio/  éV«r  *V»  D.  ernrov  sVhtwh 
P.  trn/xev  IV» T6  éV»  cr^ 

Futur.I.  r»  r»  ve  tu'4m 


Imperati  ui  > 


• ■ &■ 


vi 


Praefc  Imperf.  /?*$/  jVà.t*  D.?r<*Tov  htt7a>9 

i Tetri  ÌTttruuetr 

Perf.  Plufq.  er***  vt  rtjvp* 

Aor.  I.  r» <rovi  vt  rv^ov 

Aor.II»  r»)r«  D.  ritTo?  W'rafif 

Pi.  r»  7 ( r»7wc T£ty 


i 


Optatiui 


Prati, Im p.  **£.#.  Ifctì^tw  ÌTaitif  ^.|r«wVs* 

. .v.:  UttiyiTW  ìtawjIu* 


sv.5 


Perf. 


JEfi 


N 
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Perf.Plufq»’  i?Zx.6iy.t  vt  riTvpomi 

Aor.I.  rrinufu  vt 

Aor.II.  tàUu  tà»f  - tàn 

^tunror  nutntw 

r eutìfxtv  tànrt  tàuro* 


Coniun&iui 


fyal.Imp.  €*V  ità  h$s  ifZ 

itàroy  iV«7#r 

hZ/xtV  iV*r«  irao-/ 

Perf.Plufq.  itàtt*  vt  TtTt/f» 

Aor.I.  - rwVa»  k vt 

Aor.II.  c<£  caf  r«  D.  rnrov  ?rr»¥ 
jplur.  tày.w  rHTft  rari 


Infinitiui  • 


Pr^f.Imp.  JcAVtu  Perf.Plufq. 

Aor.I.  fUrtu  Aor.II.  rwriu 

JFutur.I.  rZoHV 


\ ■ y r Participi) 

Prsef.Imp.’  }?*.<  U&oo.  h Zv 
gerf.Plufq.-  irtt&fc  . vt  tit vlpùt 

ycrbumPaffiuum^  - 

Indicatóri . 

p«r.  jjìfAUOJ  ìrno-eu  ttdbrttt 

Ìr*àoY  Utiàiv 
hdjttà*  ìra£t  ir  a no*  * 

* 3 i yx 


L I B E R Vi;  , ili 

Xmpr  hJifjJvj  ì e Atro-  stato 

iray.éàov  sta&ov  ÌtaSìIjj 

tTAfti  $A  STA&6  i TATTO 

Pcrf.  iTAfj.au  tTAsau  Statai  vt  Ttru/x/ttu 

Pluifq.  Ìta/jIlu  i 7 Atro  Stato  VC  *tì  TÙ(Àp.luJ 
Aor.  L ìtatUv  vt  irvySlw 

Futur.I.  rct-3-wcro/ua*  vt  tv*«3woju« 

Paul.p.F.gVfltVfl/tc#  vt  7e7Ó4°^eu 

Imperatali» 

Praefllmp.  teatro  t ta<&o>  ita&o]>  $TA&tt9 
ìtaaBì  WtLcQarw 

Perf.PJufq.  teatro  ìtao-Bu  yt  ?g  ru^o  7e7uV&* 
Aor.I.  ta&ht*  ecLÒYiT»  vt  7 v<p&*ts  Tvf  Si/to 

• ;;Vv  * ^ \'  • fc;-* 

Optatila# 

PraefJmp.  ÌTatj/.Uu  ijeuo  /rtura 

ircuftiàoy  tecuffQot  ìeeurQloì 

ìe tu f/.e  Set,  st cu  a Bau  Ìtouvto  [ 

Perf.PIufq.  iecuftUtt  vt  liipra  mutato  / in  t.  . 
Aor.I.  e&àelUy  vt  TvpS&U/j 

¥uturfI.eAà»<roi{jt.lujVt  TupOiuroiftlus 

JPauLpB.ira.rot/jUy  vt  TgTV^oiy.lw 

Coniunftiiii ' 


Prif.Imp.  èa.v  ìeòùfjttu  Sta  ìtaTai 

tra>fJ.sBov  UacrQtV  STArSot 

iecò(j.zSct  ìeéto-Oe  ìtuv  tas 

Perf.Plufq.  èeay.ou  vt  fuperius  mutato  » iù  & 
Aojr%  I.  TA$to  yc  jvtpàùi 

J Uh 


,#  * 


#*r;  CAPVTXIV. 

x Infinitiui 

/ > > /;  » A 

Prasf.Imp.  x Peif.PIuftj.  tV<x^ 

Aor.I.  sa  SIuÌjcu  Fueur.I. 

Paul.poft  F.  ircirtàcu 

\ A 

; v 4 ' Participij 

Praef.Imp.’ . isapivot  ìfApivn  Itctuevoy 

Perf.Pl.  it  a pivot  isAptvn  isÀpivov 

Aor.I.  saSùs  sa  $èt<TA  saòìv 

Futur.I.  sA^na-ópivot  s A$tiff-op{vn  saò naópivoy 
Paul  p.Fu.  ìsao-ó pivot  pii  v$p 

Verbum Medium. 

Habet  tantum  Aorift.  I.  Aorifl.  1 1.  Futur.  I. 


Aoriftus  I. 

Indicatiui  isno-itpUu  vt  ìrv4*plw 

Imperat.  rw<7cu  sucaffe  vt  tu4«< 

Optatiu.  siìdeuplm  Vt  'TV^eupU»'- 

Coniunft.  sncruptu  Vt  'Tv4ùil/-eu 

Infinit.  vt 

Particip.  svivipms  vt 

le  ' 

Aoriftus  IL  . 


^ i \ *i . . . ^ 

-Indicat.  ' Isiplw 

i td.pl  Sov 

itttpiOA 

Imperatiu*  sà<tm 
.Optatiu*  stupivi 


isaao 

isàcrQoV 

tsurQ& 


# i 

ttA70 

tt&alw 

ZsAVTO 


LIBER  SEXTVS.  3»7 

Coniunft.  sZptu 
Infinitiu.  s+Sreu 
Particip..  sa  pivot  ;•  '■ 


Futlmim  I. 

f ‘ 'V! , - ' - ' 7 

Indicat.  sijrop.au  ve  rv^opcu - 

Optat.  'sjjrolplw  vt  ^v^oip.Lu 

Iufìnit.  sìjrikseu  vt  t v^eéeu 

Particip.  svjcroptvos  Vt  'ru^épevot 


III.  Coàiugatio. 


FiteVerbisin  ee»  Fntur.in  a su , Practcrit.  in  a<t  vt 
lóa  li  lupi  Storca  lélax,à  do  dabo  dedi 


Verbum  A&iuutn# 

y,  »*  ,'v  * ' . ,v  ~ -v . . , 

v Indicatali. 

Praef.  fifa  pi  «T/JW  lilaàt  * 

UloTOV  HloT*V  Y • 

«T/cTo//gV  lilore  «fW^V/  vel  <r/*Toctj,i 

jmp.  éVYJW  il  il  ut  ili  la  "! 

ililorov  èlilórUu 

ililopev  ili  lori  èli  lo  retv 

Perf.  lUaita  vt . TfcTy?* 

Plufq.  ìIìIukM  vt  ìtmjQhV 

Aor.  I.  gS'uKet  vt  fTU^at 

Aor.II.  4'efW  gJW  D.  ilaroy  i lòtta  77 

PI.  ìlopey  eloTè  ÒlareUf 

Futur.I.  A»/*  yt  <rv'4*  \ \ 


i'P * CAP  VT  XI  V. 

> , ii.  Imperatiui 

• • i ' ! r • ! “ •'  /#**1 

Frasflmp.’  fifóTa  T^.ftfoioy  <r/<To«n»v 

Pi.  fifon  fifóravav 

Aor.I.  J'óf  «Tot»  D.cToV«y 

PI.  /‘ere  forava» 

i 

Optatiui 

. » • 

PraeCI/wp*  SSififolLui  ftfoltie  fifohi 

JVJVwtok  fifoivrlw  _ * 

<T/c Pohifxtv  fifolttn  «r/J'o/Hó-fiM* 

0Vor.il.  «JWiu*  iVxr  JWm,  vtfupr.ablato^/.. 
gutur.I.  favolili  VI  . r violili 

si  • L •«■V? 

Conlunfìiui 


Imperf.  ,VrJW  JW»  J'/Jg  . 

fifarov  fifarov 
fifu[itì  fi  fari  / cT/cTaW 

8Per£&P]ufq.  ftfaKu  vi  TgTt/*a 

Aor.I.  «Fa*»  VI  ti/4® 

- TT  * - A»  A~  A ~ h~ 


Aor.II. 


.■s*i 


J'a  «Taf  Ap  Aarop  «Taro? 
Aa/itr'  fa7t  favi 


Infinitiui 

*.  . . 

iPrflVIfflpv  ftfZyóu  Perf.PIufq;  A«<fWpiu 

Aor.I.  Aa***  Aojr.II.  fsujjcu 

IFutùr.I.  A*V«*  ^ ~ V 


ir,**!-,.- 


£ , u-  e 


3$ 


Par  t: 


1 


►v>> 


Participi/ 


Pr* f.Imp.  cP/<TSW  fi  fòt 

Perf.  Aor.I.  fugete  ^ 

Futur.I.  fda-ay  A or.  Il-  AV  fwtc  fly 


VcrbumPaflluumr 

* «* 

Indicatila  l 

Pratf.  «T/cTo/^cf  ftfaaeu  fifòrau 

fifoiutSov  J'/J'o«9-oy  <f/JW0or 

J'/J'o///g3-efc  <P/JW0e  J'/tf'oyTcw 

Imp.  ififcfjluj  sVfcfW»  f «T/tToro 

gJ'/J'ci/.g^-ov  iflfoffQoy  ìfifóa-QLu 
èJ'iS'ofj.tàtL  ififoade  ff  farro 

Perf.  S'éS'ofj.cu  vt  Tt7viJ.fj.cu 
Plufq.  iS'zS'ófjku  Aor.  I.  «Vc<9-&// 

Fu.I.  S'ohWofjcu  Pau.poftF.  ftf»rou<u 

. K ■ 

Imperatila 


Pratf.Imp.  flfter»  «T/AV5#  a/sToc^ò*  //«To#»? 
Atfoèfr t ftfóSrrtrdjy 

Ptrf.Plufq.  «TfJ'ocro  ftfóSra,  vtfup.mutato  fi  in  /g 
A«r.I.  S't^ììTl  fo$))7CÓ  VtTVtpàtITt  TVfàlJTV 

i v-*  > Cv  < : " 

...vr  . Optatiui 

Prae f.Imp.  §«£?  ftftifxtw  fifuo  fifoiT* 

fifotutàoy  fifoiSrty  fifoiaSUu 

Pcrf.PIufq.  ftfwuUttfsfw,  vcfup,  imitato  <1/ in  «Tg 

pi)  * Aor.I. 


. . u. 
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Aor.t.  foSnlu*  vt 

Fu  I.  J'o^narotfy.lw  vt  'TUfSvcrotfjtlu* 

PauLp.F.  ■S'iS'aao’nJiUu  vt  7tr 


-Jffl 

Mi 


■ ■ '/ 


Coniuruftiui . 


Aft. 


PraeCImp.  iàv  f /fatua*  fifa  ftfZ r*x 
ftfeùflt^OV  ftfu&OV  ftféSvQoV 
J'iJvJuiScu  f/fa <r9t  J'tS'toVTaz 
Perf.Plufq.  J'eJ'apau  fefcf  fifareu  vtfilpntmu- 
tato  fi  in  ft  • 

Aor.I.  • futi»  Vt  '7v<p&» 

t*  ’ .j/  -kU.  ? , y ![  1 ?T  *' : ì,  * .-.'i,  • rr  . ;%  .fj  ; /ìJil  '*  •:  ' .J&ìr+i*) 


Infinitiui 


Pracf.Imp.  vt 

Perf.Plufq.  <PeJVc&£  mutato  / in  e ~ 

Aor.I.  «Pod&ucer  Vt/  , TVfSnrèu 

Futur.l.  ^o^-ycrÈ^  Vt  rvppìrédg  p: 

Paulóp.  F.  fefó<nK^  vt  7i7v4t&L 


Participi; 


IjTjK, 


prxf.Imp.’  fiffcmf.  vn  «v 

Perf.Plufq.  fefotuivos  in  ov 

Aor  J.  / vt 

piitur.I.  J'o^wcreagrcs'  vt  7Vf9iìcroy,iVif 

Paul.p.F.  fifoffó^tvs  moxdandus 


Verbum  Medium . 


Aor.I.  tfax.'tfJt.Uu  vt  qui  eftparum 

in  vfu . fteiiqua  Aorift.II.  & Futur «I.  .»  - 

. Aor.  Io 


liber  sextvs  m 


Aoriftus  I. 

IndicaL  ifófxUo  sforo  sforo 

ifo/xiSoY  ìforioy  ifórrilw  ' 

i'fcy.zàet  sforit  tfovio 

Impcrat.  fóro  forQa  D.  foriof  forivi 
PI.  fórit  foriuretu  ~ r * 

Optat.  ei&e  foifjiljj  fola  folio 

foipiboY  fotriov  foirilu* 

faty.tà&  fóìrit  folvro 
Coniunft.  i&Y  fuy.au  fa  f talea 

ftafJLi^oY  fZrioy  ftirioY 
ftafJLiÒA  fèrie  ftaV'TeU 

Infinitiu.’  flbou . 

Participi  fóptvos  v n ov 


Futurum  I. 

\ ' * , / . 

Indicatili.  fèrola* 

Optatili.  faroiptlut  ■ *'  • 

Infinit.  farerty 

Particip.  fari  pivot  vn  ot  - 

IV.  Coniugatio  ; 

sT  - r«  Vjc*  y . %t  *>  . • - « ^ - «v  v*  ' » w V“» 

•Fit  eVerbis  in  va  yt  .fHX.v\ja.  fnKWpi.  Habct  tàa- 
tùmPracfentia,  atque  Imperfetta  ahqu3 

4^  ' ■ . *.  v_v*  " 

Verbum  Atìiuum . 

Indicatiui 

f : . j.  **  < w h ■ v - ' ■ % ■ '■  \^r  '•  \*V-  ••  .-•• 

Prati.  feiavvpi  ftiKVuf  f&Mvrì, 

f&KVVTOy  f&KVVTOY 
feiKVVp  69  fÙKYVTt  ftiKYVri 

~ ; Bb  4 ImP- 


39* 

Imp. 


CAPVT’Xir. 

li'ttMuxj  iS'eìx.vve  i<PeiKV  u 

Ì<PhHVUTQV  iS'HKVVjlur 
ÌS'eiMVyur  ti'HKWTZ  iftMVVffAV 


Imperatili* 

V ■"%'  * * 

■ . u t fi'.*’ Vr--  • / >j  , 1 * ì-  ' 

Prxf.Imp.  J'wxku-S-/*  J'&KVv'w 

J'eiKVVTO?  J'HX.VVTaV 
ìtiKVUlt  J^HKVV'TVOfar 

Infinitxui 

PwcfJmpr  Imfufmt-  •ftenderr 


PfXf.ImpJ  /»XN/Y  fetKVvo-a  feuViw. 
Geo*  /«*FtuwTer  S'tiMvvnf  t feiMuAne 


f: 


yetbura  PalHuum  2 


/ g'  r».  • J* 

* ’ W tò' 


Indicaeiui 


£*?*  J'tìKtVjueu  ^H&fvatu 
J'tiKVvfJ.iSoV  fHMV&or 
J'HKVÓy.eà*  J'HKVVffQl 

Xwp.  if'HKVV/J.lw  tS'HH.VVCO 

if'HKVUfJl.i&CV  itf'eiKVUO-BoK 

tìtiUfy^^A  ìffìHVVtrQè 


Jf'HKVVTtÙ 

J'HKVVaQof 

J'HMWJVTO* 

ifeiKWTO 

ÌJ'hkvÓo-QLv  r 
tJ'yKVtwjo 


V 


jV?  ; V 


I»g  7 


5tr~f 


1 1 B E K SEXTVS 

' Imperatali  « 


<39Ì 


Fr*f.Imp.  /f/itrurt'  JfiMfuiÀ*  Afìuvriot  JWvi trivi 

AeijctrvtrQt  S'eiKVvtr8coq;etV 

Pr*f,InJp.  Infiniuui  £&KW<rQé  ^ 

Participij:  ìF&kvvhìvo? 


capvx  x v;  \ 

I • \V.  , . v 

BeNumefatìhuf* 
NV'MERV'S  CAKDINAXIS 


& 

ÌVÒ£ 

ivi 

ivi 


s - 


fV 


/ *14?- 

uia? 
pi* 

(ifav 
Sic  & compofica 

«iTg/u/fltf 
/x«c Pé<u/«£ 
J'vo 

«I  tu  TU-  «Tl/O 
* «Tl/0 

7»  Tfl^  ‘.«ft/V 


vnus' 

«V  vnus  yna-  vnungf 
ivóf  vnius 
ivi  vni 

vnun*  vnam  vnuiq 


tàèv 

^«cTeV  nullus  a nnf* 
ducr 

duo  duae  duo 
duor.  duar.  dud^ 
duos  duas  duo 
tres 


•I  tu  7f«£v 

7?/6>V' 

7o?tf  7gt<rt 

iris  T Àf  5Jf8  iS 


7*,  Tpeuc  trcs  ina 
triujn 
tnbus 

Tel  7f  e7<t  . tres  uria 


tÌosapìs  quattuor 
of  cu  rìasctpss  7 oè  Tiofrp*  quattuor 


fSS 


Ttosapay 


quattuor 

'TCli 


I 

A 


¥1 
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rote  Tale  ro7f  'rtarapo-i  quattuor 

T*r  rete  rìojetpif  rei  reosapà  quattuor 

A quinque  ad  centum  nunierus  indeclinabilis  cfthoc 
modo. 

creVré  ini  a.  oVr»  e’m.*  cNx<*  decem 

tvftKet  J'qS'ix.a  S'ex.ArptA  tPiKATecjepA  «Texet- 
rrivre  J'ex.Àzg  J'iKetsnÌA  , &c. 

«XOCT/  IO.  HKOfftif  1 i.«xc<r/JVo  li.&C.  Ile 
rptAKov rA  3 o reosApAKovTA  40  creKTnxoVTrt  So 
i^iìKOVTA  60  t/3<PofS.tiKOV7A  7®  *>JWxWT«6  80  g’m- 
vhxoi't*  90  exct r«V  centum. 

Deinceps  declinatur  vt 

ot  S'KtKortot  al  S'iax.Óaioa  rà  J'/akÓct/a  ducenti  » 
; tat,  ta.  Sic 

TgtAKOSlOl  TtCVApAKoatOt  ’TéVTAKsriOl  Ì?AK(SatOt 

i^AKÓtTlOl  eKTAKCMOt  ÌVVZA KOAIOI  yihlOi  mille 
S'Hrytktot  7f layiKiei  rzTfAKtcryiXtot  'mvrAx.f- 
vyihiot  i^AKiayi^toi  inÌAìu<ryjKiot  «xt AKiaythiot 


•I 


1 


hyiAKtayiKioi  (j.up/ot  decies mille.  Sic 

vicies mille,  rp/pjAu'pjoi  tricies  mille, &c. 


Numerus  Ordinalis. 


TlpwTOf  J'&rtpof  TfiTor  rt’TAprof  rrtfA’nìet  sktop  g£- 
J'ojj.ot  oyS'oos  è'YVArof  ' tPeKAToc  decimus.. 

ivS'lY.A'Tee  xf'VOKAtJ'kKArpS  7?l<TKCU<i'ÌKAroe  rtOSA- 
pitry.AtJ'èKATOf  T£  VTi  Ka/J'iKATO?  è ^AY.  AiS'éKATOf  , 

’~&c.  «xoroV  vigefimus. 

«xoroV  'oparoe  eÌHorofJ'&repos  vigefimus  primus,  i 
fecundus,  &c.  Sic  \ 

TJ’/tfXOS'Cf  TtCXApAKOrÒf  ’TrtVTtiMfÒt  bgVKPràf  £/2- 

J'ofj.tvtoròt  cySoiMoro?  èvvivvKoròs  £x.at orar  cente-  ‘ 
lìmus . 

S'ia.iciàrfcòt  ducentefimus  TfiAKoo-ioròs , &c- 
f , ^/A/orcV  millefimus  JW^M/orfrr  bis  millefimus 
fs.vp/o?òf  decies  millefimus  , £icp.vpiosòi  vicies 
millefimus,  &c. 

CAPVH 

* . * • # 


CAPVT  XVI. 


m 


De  Notis  Ari  thmcticis  » 

• • v v .*•  * ^ 1 

V-  • •_  :}  - • '•  TA_-  t J 

PRO  Notis  Arithmcticis  Craeci  vtuntur  litteri 
ipfis. 

Prima?  nouem  ab  « ad  9 interposto  r inter  t Se 
£ defìgnantvnitates  hoc  modo  . 

«r  ? , yr  y s y c *'  fi9 

1*  3 4 5 *7  ? 9 

Sequentes  a / ad  cr  potiaddito  hoc  tigno  *x  denè- 
tant  decades  hoc  modo . 

t f „ / * r r r t r 

i k K /t.  r ■ g » «■  h 

io  xo  30  40-  5o  6»  7o  8o  90 

Reliquae  a p ad  ar  fuperaddita  hacnota  )'  cum  duo- 
bus  velut  accencibus  acutis  intrinfecus  aftixis  in  me- 
dio ( Defcribitur , quia  deeti  hie  charafter  ) defignat 
v centurias,  tic 

*trrrt\tr\r 
prTVQX  ^t»  ) 

loo-  zoo  300  400  500  600  700  800  900  , 

In  quibus  numeris  omnes  charatteres  afficiuntur  accen^ 
tu  acuto  fuperius  ad  dexteram  y vt  oculo  patet  * 
Millenaria  vero  notantur  ijfdem  charaóleribus  cumJ? 
eodem  accendlu , fed  ininferi  ori  parte  lateris  finititi 
tali  pa&Q  ► 

A ,V  f A f ,C  A fi 

1000  2000  3000  4000  5000  6000  7000  8000  9000 

A A ,t*  A £ A 

10000  10000  30000. 40000  50000  60000  70000 

F fi 

80000  90000 

y ,T  ,v  tf  *x  ^ 

IOOOOO  100000  300000  400000  5000°0  POOOOO 

A A fi 

v Cnnnnn  flMinnn  » . v - - 

PAPVX 


700000  800000  990000 


1 


CAP  VT  XVI  i; 


Ds  Prapo/stionibus , Aduerbijs  5 & - 
Coni  unzioni  bus . 


i 

PRsepofitiones  funt  omninò  duodeuiginti,  quaruin 
fex  funtmonofyllabae , duodecitn  diiìyllabae  . 
Monolyilabas  iv  g/V  vel  gV  ix,  vel  i^'npò  asfleavA 
Difìfyllabae  dy.<pt  dvd  àvtì  J'/à  eh  uVe'/> 

Xj1  /ugTtó  'ireLpA  riè* 

• Quaituór  conftruuntur  cum  Genitiuo  tantum  , ig 

fQpo  clvti  òm  . 

0*  dyopae  ex  foro  wdyopdcie 
mpò  rtfe  SupAf  Anteportas.  i]  SrpA  ae 

*• ! sìurrì  nìvcTii  PrO  famulo  ° Otir.t'rMC  it 


cìvtì  oìk  gTu  Pro  famulo  o oixt'rvex 

J'eizvx  A caena  tò  J'éizvov  ts 

; Duje  cum  Datiuo  tantum  iv  <nw 

iv  càspia,  fubdio  vìcùSplaas 

crtu)  •advvv  cum  loanne  ól advvvex- 
Duz  cum  Accufatiuo  tantum  eie  dvd 
••  ùf  rnhlui  tncolumna  ws-j/aw  ve 
dvd  zoraytv  orAg'wr  contra  fluuium  nauigare 
c iteratile.  tf  ^.Declin  'TAg'wnauigo 
•sQuattuor  cum  Genit.&  Accufat.  d/d  vzèp 
dici  fóìov  ex  rolìs  to'  pódov 

d/dddy.Ard  inacdibus  t-o'  da>y.A 
rc Wiféyx  prò  me  iyàiyx 

vzìp  / iópov  Praeter  fatum  'ó  y.Spoe 

: r ' 


a.  Declin. 
a.  Declin. 
i.  Declin. 
3.  Declin. 


2.  Declin. 
1.  Declin. 


a.Declin.’, 


xj1  ytTÀ 
3 Declin.' 
5.  Declin. 
Cap.7. 

3.  Declin.' 


•K  " r*»  J»  » » <■>  * VV  VW*  . v J»»  ^ j-  W # J 

vÌ7fj>y  czreipaf  in  petris  feiis  0 'Triade  3.  Declin. 
xp  S'uudyuY  proviribus  « duvaute  a.Declin.contr. 
/xgTrt^/AwK  proamicis  è<pl\oe  x ' 3.  Declin. 

yÌTciyyipAf  prae  manibus  ii  yetp  poe  5.  Declin. 

Sex  ciim  Gen.Dat. Accular,  dumi  izt  x&o  zapo,  tuì 


*23 pof 


dyfl  jilsTTiKiys  circa  Vrbem  hsto'a k a.Decl.contr.’ 

• e » » 


mi 

■HM 

W. 


^ I 

1 


i 


1 


fi 


LIBER  SEXTVS.  ni 

tifici fMt  de  me  èyù  i/x*  i/xoì  . Cap.7. 
etfxipì 'revTcuu<r%ihfisf  ad  quinque millia  Cap.lf. 
iptiriru  fuperequo  ó inno  e - 3. Declin.’ 

ivi  'xiva.Ki  iiiper tabula  o<wtv&%  5. Declin. 

Hfzétf  In  pos.  ììy.£ e Accuf. plur.ab  tyà  Cap'7- 
In  primo  &tertiò  exem pio  mutata  eli  tenuis  inafpira- 
tam,  quoniam  vocalis  vocis  fequentis  a^jpirat.  Cap.4. 
*issn  tx  nsvpor  ab  iene  r ò rrvp  5. Declin., 

ikì  S'évS'pa  filo  arbore  70  S'évS'pov,  " 3.  Declm. 

•vW  tcV  rpetTnyo'v  lub  duce  è rp&rnyò}  3.  Declin. 

w/ìd  A Deo  ó ^-gcf  ,J.  3.DècIin. 

>7rctpÀ'ni A Prope  Regem  0 3-D.cót. 

•7retpet  t Luì  6it\a.osay  Pjrope  mare  » SaKaosa  1. Declin. 
'B&^vyjìr  prò  anima  vi^v^tì  a. Declin. 

•7rèpì  tù  circa  collimi  n £{pn  a.DecIin. 

*7n pt  àpi?*  éópew  Ad horam  prandij to’ a.pt?w  pran- 
dium  3. Declin.  #&/>«.  1.  Declin.  , 

rrpot  St*  70.  &ytL&ci  A Deo  fune  bona  etyetQo s Ca.  rii 
irpof  tJ  ipiATta  cum  celle  t-o  Ì^Àtiov  • 3. Declin. 

- • 'rpòr  Tov  tpikov  è'p^ofXAi  eo  adamicum  tpfo’pùu  eo  > 
venio  Verbum  deponens . 

COniun&ionum  fpecies  apud  Graecosfunt  miUtae, 
vt  apud  Làtinos. 

Qusedam  enim  funtcopulatiu*  ve  »^&Tg' que  j)'  vero 
iQuaedam  difiunóliuae  n vel  nroi  lìue  . * 

Q.u§dàjcontinuatiua?,  vt«Vs/)  lìquidem  irretiti  pollqua. 
Quaed.cauflales  foa.vt  odorar quo  ytpe nim  or/ quòd. 
Quaedam  dubitatiu^  c?pa  an  /xavnum  ^#nuquid,&c. 

Sic  & Acfuerbia, quae 

vel  fune  temporis  vt  vtw  nunò  róre  Cune  * X 
vel  loci  vt  roZba t hic  S'ivpo  huc 

vel  qualitatis  vt  eu  benè  xetKvt  male 

vel  quantitatis  vt  femel  <Nc  bis 

ybi  nota  » quòd  qualitatis  aduerbia  fiunt  vt  plurimum  a 
Genitiuo  plurali  mutato  v in  <•  vt 

troia v fapientum  rofus  fapienter 
KAkat  puldiròrum  MkZt  pulcbrè . 

CAPVTf 


é 


CAPVT  XVIII. 


p"V  velamittunt,  vel  in  priorem  fyllabam  remittunc  j 
accentimi . jEt  funt 

■7v  'ni  prb  tivòì  Vivi  Alicuìus,  Alieni. 

7/V  relatiuum  cum  omnibus  fuis  cafibus  . 

/*«  pLoì  pronomina  prò  iy.v  iftoì  èpii 
aZ  aot  ai  pronomina  p^rfonae  iecundae . 

Z et  | pronomina  perfonas  tertias . 
spi  duale  perfonae  terti* . 
cpir  plurale  perfonae  tertiae . 

«///  Verbum  fubftant.  intoto  Praefenti  Indicar. 

' praeter  perfonas  fecundas  fingularis . 

Dico  in  eodem  tempore  cum  eademexcept. 
Item  haec  aduerbia  infinite#  non  interrogatine  ium- 
g>ta. 

aroùh  vedi  aliunde  arai  quomodo 
aroàì  vel  art}  alicubi*  arci  adhuc 
arorè  aliquàdo  or*  vfpiam 

Item  hae  coniundtiones  iti  vel  xeV  an  re  quepro#&# 
cum adieftionibusfyllabicis  yè  $lw  vv  vip  pi. 


iióamntitaccentum,  vt  arATtlp fxv  pater  meus,  òpu 
vivai  video  quofqam  . Vbi  acutus  non  mutaturin 
grauem  per  confequentiam  diélionis . 

II  Enclitica  poft  proparoxytonam , aut  properifpo-  : 
menam  remittitfuumaccentumin  vltimam  fyllabam 
praecedentis#  ve  avQpovós  Sfr  homo  eft#  aafjuia * 

* corpusuniBi.  - ‘ 
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jT^IJI  Enclitica  poft  paroxytonam , fi  monofyllaba , om- 
T ninòamittitaccentumi  vt  \oys  ^ fermo  rneus,  fi 
\ difiyllaba  , retinet , vt  kiyos  otf  fermo  eft . 

IV  Cùm  plura  concurrunt  enclitica,  pofterius  in_* 
prius  reijcit  accentimi , vt  t 7tvis  y.t  veibérapt 
me  quidam . . v 

;V  ££»  poft  «x-non^xs^  8 £»*)&*  fed,»*  vc,.«  fi-,’ 
7*to  hoc  { remittit  accentum  in  prìoremfùam  ìpfius 
lyllabam , vt  <vV  Ir/  vt  eft . Sic  etiam , cùm  eft  princi- 
pium  orationis , vt  Ir/  stcà k eft  ciuitas . 

Exceptiones.  * 

_ v * ’ * j .*  ..  i * ■ - 

Encliticaenon  variaturaccentus . 

I m Si  di  £t  io  praecedens  producat  vltim  am  polìtione^, 
vt  vg  oii  praeco  eft . 

% Si  fitpraepoficio  , vt^er«to-5  tecum.  "v 
*3  Poft  has  eoniunóliones  caufsales  tven*.  unno,  tvt: 
ko.  , ve  Ììvìka  //a  propter  me  . 

t,V  Vy1  ~~  *• 1 - * .1  . i.  ?•' 


CAPVJ  XIX.  x 
De  Aecentuum  rattorte . 


- • - * ,v  • > 

f (~\  Mnis  Nominatiuus , & A ccufat.  iacontra&us , 
V_y  habens  accentò,  acuitur,  ve  w 7tfx» 

% Omnis  Grenitiuus,  & Daciuus  in  longam  natura^ 
definens , atque  in  fine  habens  accentum,circunflcfti* 
tur,vt  [JLtaZv  Tcus  Tiixaùii . 

3 Polyfyllaba  quinta  declinationis  oxyton^t  infe- 
sto habentpenultimamcum  accentu  in  obliquis  , vt 
vh(tfjLTràicrHc\tt[ji.vr<tS'oe  . Caecera  vero  habentobli- 
. quos  proparoxytonos , vt  a {Jtttprvp  r*  y.*pTvpof . 

. 4 „ Gfenitiuipluralesprimae,&fecundaePedinatio- 

niscircunfleduntYitimamjVt  p.K«r<£V,&c. 

-,  " , Excipe 
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Excipe  adiediua  femmina e mafculinis  tertiae,  quse© 
habentGenitiuum  mafculino  fimijem , vt 

laytts  tìCyii w Sanctus  Sandorum.  f 

lì  dyia,  jyf  dytcòv  SandaSandorum , 
quorum  Nominatiuus  pluraiis  e#  proparoxytonus, 
cu  uytou  landac* 

y Indidionibusparifyllabisoxytonis  .circunfledun- 
dur  Genitivi»  & Datiui;  reliqui  veròcafus  acuun- 
tur  , ve  ti  it [j.ri  rìif  jify.ììf  'TH'Tiy.yi  nìv  7i[J.Ììv , &e.  . 

$ Genitiui,&  Datali  diffyliabi  quintae  Declina- 
tionishabentaccentum  In  vltima;reiiqui  velò  calus 
in  penultima,  vtii%eìp  manus,  jvs  XHfL 

T.Mify&ptt . 

Excipe  Panicipia , yt  dèi?  Sévrot  Sì'p'Té  ponens 
qui  poluit . • 

uv  curo?  o'vti  exiftens , & quaedam  particularia-» 
qu*  apud  Gretferum . 

7 Vocatiuiin  tf  a pi  opri/s  in  >ir  fune  proparoxy-* 
toni  > vt  o J'iifAo&ivHf  fi  Ju/aÓ Stive? . 

8 ^Accentus  Redi  jeruatur  in  obliquis,  vt  o xóyos 
7*  Kóyx , nifi  tamen  ajiquq  obftet  exceptio . 

9 tv  & a finales  .circunfledtmtur  ? vt<y  fieurt/^ev  , 
ó Rex , ncu/Tcty*  vbique 

10  Verborum  accentua,  vt  in  Coniugatione,  yt  Tv7fla 
trotta  jtÙHfAt . Idem  de  Parucipijs,; 

11  Pr*Bterita,&  Aorifìi prioreni  longam  feruant  in_j 
•compofitis,  vt  frabebam  , xath^ov  contine- 
bam. 

li  Longa  natura  ante  finalem  breuem , circunfìedi- 

- tur,  Vt  [AVITA. 

Vbinora,quóddiphthongi  tu  e/ finales,  nulla-» 
fequ  ente  conf ònante,in  accentibus  habentur  prò  b re- 
uibus , vt  fAxrtu  AvàpaTroi,  ninfa  homines  . Exci- 
pe perfonas  tertias  adiuas  Imperfed.  Optatiu. 
vt  e>dc  yoi , fugeret,  & tertias  perfonas  adiu.  Aorift.J. 
einfdem  modi  aroiiiceu  fecifiet  » 

ì*Lo*= 
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1$  Longa  ante  finalem  longam  acuitur  , vt  r*V  fin- 

fHf  * 

Rationeduarum  fuperiorum  regularum  fit,  vtac- 
centusacutus, &circunflexusineodem  nomine  mu- 
tentur,  cùm  vltimae  ex  longa  in  breueni , vel  e con- 
uerfo  fìt  mutatio,  vt  « u*<rctr$c  [A*<r»r  : fivo-ct  enim 
habetvlcimam  breuem,  ideo  penultima  longa  circun- 
fleftitur.  vero  fiabet  vltimam  longam;  ideo* 

penultima  longa  acuitur . 

14  Vlcima  fi  fuerit  longa  non  acuitur  antèpenultima 
vt  ièvtyyvi»  fìdeiubeo. 

Excipe  Attica  4.  Declinationis , vt  Meritori»  & 
pauca alia , qua;  apud  Gretferum  . 

Pro p ter  hancregulam  variatur  f*pe  in  eodem  no- 
mine fedesaccentus  ex  variatione  vltimae  quantità- 
Vi»  ve 

7À  ffafjtcLT*  cum  accentu  in  antepenùltima , quia 
vltima  eitbreuis . 

rfrT  aafjicL'mv  cum  acccntu  in  penultima,  quia  viti- 
ma  eft  longa . 

15  Ex  graui , & acuto  fit  aeutus  , vt  iretite  eV&V  fir- 
mus . At 

Ex  acuto  8c  graui  fit  circumflexiw  , vt  rtuettre  rt~ 
flirt. 

Excipe  nomina  4.cótrattorum  Decl.vt  Mirò*  A . 
& Dualia  in  a>  qua;  femper  acuuntur,  ec fi  contratta , 
vt  v£  et  vZ’ì  Duale  ab  iyù. 

1 6 Monofyllaba  longa  poli  aphaerefin  circunflettitur , 
vt  aiebat  pUo.  lJoft  apocopen  vero  aliquando 
circunflettitur , vt  ì?a or  i?X  clauus;  aliquando  acui- 
tur, vt  y$tit  W oportet. 

17  Particulae  a.  4,  fv*  crebró  retrahunt  accentum  ? 

vt  veul' JLtòs  dottus  indottus  * 

•nutrie  ordinatus  euT&KTOf  inordinatus 

xtvnré?  mobilis  furKttmoc  immobilis. 

Quod  obtiner  aliquando  etiam  in  cseteris  compoff- 
cis , vt  rtpie  fapicns  p/AeovfMf  amator fapienti* . 

ì ' C c Pr«* 
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Praefertim  fi  fine  monofyllaba,vt  %9dv  tetra  dv7o%- 

àov,  indigena  x**P  manus  *vt ty"?  pollex. 

18  Subfiantiua  in  ha  ab  adicftiuis  primae  contrai* 

fantproparoxytona , vt  f . 

% k)  fi  ÀMòtif  verus  vera  fi  À\H$aa  veritas . 

Sic  & in  iti  Scapa  a fubftantiui  mafculinis , vt 

• 4<*AT>;r  fidicen  fi  ^aAT^ia  fidicina 

• cTo7x»/>  munificus  fiforapa  munifica 

19  Cùm  vocali  accentu  graui , vel  acuto  notata  par 
apolirophumabijcitur;  accentus  transfertur  in  prip- 
Vemfyllabam,  fi  vox  fit  declinabili , vt  kaàà  kak’ 
Si  veròfic  indeclinabili,  abijcicur  accentus  iimul & 
vocalis  ,vt  ^apà  irap' 

20  Breuis  non  eli  capax  circunflexi , nec  item  Ionga_» 
fola  pofitione . 

21  Qyaedam  duplici  aflficiuntur  accentu , ve  <juae  in_» 
vltima  abfumunt  accentum  encliticasj vt<ru/xd<rn^ 

Qusedaiti  nullo  vt  0 fi  al  tu  ài  ìt  ite  ir  * fin. 


CAPVT  XX. 

De  Spirituum  rattorte . 

•v 

e PiritusRefti  feruaturin  obliqui,  vt  » eùviat  v* 


1 a • ' 


a Spintus  Praefentis  feruatur  in  reliquis  temporibus  , 
vt  dfxaprdvi é pecco  fifxapjiiwov  peccabaiii. 

3 Deriuariua , vt  Primitiua , fi  non  mutentur  voca- 
le*, vt  tAx»  vlcero  ri  «A net  tot  vlcus  . 

4 Ómmsarticulus  a vocali  incipiens  afpuratur,  vt 

Cap.$.  ...  - v :< 

5 Omne  pronomen  ab  e incipiens  attenuatur  , vt 
iyò»  Excepto  » cumcompofitijVt Jewrojf, 

Ab  alia  autem  vocali  afpiratur,vt  «t  ot  «cwt». 
Excipe  rt’wT^Vj&exeocompofita,  ve  avrapans 
■.  perle  quid  facjens.  , ■ . 
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6 Omnisprjepofitio  a vocaliincipiens  attenuatur,  vt 

•ì  . Exc.  xzrì  fub  , vVt/>  fuper . 

7 Otnnis  coniunóh'o  a vocali  incipieus  attenuatur,  vt 

1 itoti  fed,  Exc.cauffales*ri/jfc  vt  Ìvìk*  propter. 

8 Relatiua  fadta  per  aphsercfin  teouis  confonan- 
tisafpirantur,  vt  -a ró<roc  l<roe  tantus  quantus . 

9 >5eolica  omnia  attenuantur,  vt  opet  prò  up « 

10  Numeraliaafpirantur,  vt  «r  Exc.  «jct» 

ivvtct , & HKoeri  cum  deriuatis . 

11  « in  compofitis  attenuatur , vt  £$a>vo?  mutui. 

Exc.  cLKvtric  catana  a.£ì)e  infernus  au&  fimul» 

ecwrtr  vniuerfus. . 

ix  et  ante  et  t Q ì*k  £ • <r  <p  » attenuatur  fine 
exceptione  . Ante  reliquas  attenuatur  cum  excep- 
tione . 

13  e augmentum  fyllabicttm  verborum  attenuatur,  vt 
*t vtHov  irtTv?eiY,  Excip. Perf.&  Plufq.  verbi  /ru- 
pe/ tTAKet  sVetx«K.  Alias  vero  abundans  in  princi- 
pio cuiufuis  diólionis  a fpiratur,  ve  apav  iapuv  vide- 
barn  èÌKocri  seiKoa- i viginti. 

14  * afpìraturante  f • 4 fine  exceptione  . Ante-» 
a,  a a cumexcept. 

15  € attenuatur  ante  y 9 t p tv  fine  excepc.  Ante-/ 
reliquas  cum  exceptione . 

16  « attenuaturfinè  except.  ante  1 £ 9 t 1 y v x a 
cum  except.ante  «T  A.  cr  p «r  p 

17  n afpiratur  cum  except.ante  /3  y k ct 

18  / attenuatur  fine  except.  ante  + &y£9ix*r 
t/p^4<w,&-ar  fimplex,  & pt  cum  alia  confo- 
nante i Cum  except. velò  ante  J*  e n k * <r . 

19  / afpiratur  finè except.ante  /x  lequente  vocali,  & 
duplex  <tw. 

xo  e attenuatur  finè  except.  ante  a & y £ 0 ? | f 
^ 4 & r lequente  confona  « Cum  except. vero  an- 
te / » A » |i  r. 

li  # afpiratur  fine  except.ante  * lequente  vocali  . 

azt  u afpiratur  ante  omnes*pr*terquàm  in /Eolicis, 

\ Cc  % x$  « 
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il  a attenuaturaWteomnes.  Exc.  £ptt  hora  ipcxvg 
pulcher  Z'S'e  fic  eópa.Kia>  morior. 

«-4  Diphthongus  omnis  attenuatur  cum  except. 


I . 


Gratio  Dominica . 


Pater 

ftofter 


fuies 


%:■ 


in 

Caelis 


Ei^it  Kiptttìtv . 


Tlanp 

Victor 


i 


L-i. 


• y.iiSf.; 


■ ■■ 


eV^  <v. 
TJ>7‘(  ipAVQlf 


fandlificetur  dyi&Sni'iw 


nomei* 


. 1 v..  m * 
"29  tfOfJ.g,' 


Vomtiuus  a v*THp>de  quo 
in  s’.Declinacione. 

Gen.pl.pronominis  pri- 
tnitiui  éyùpro  Voc.poflef- 
fìui W//6T6P2 . Grais  nanq; 
germanumeft  prò  quouis 
cai'u  pofleffiui  vti  Geniti- 
uo  primitiui . 

V el  eit  articulus  praepo- 
fitìllUS  prò  fuppofitiuo  O fy 
quod  fieri  conlueuit,  & in- 
telligitur  verbum  fubftan- 
tiuum  «e s . vel  eftpraepo- 
ficiuus  ipfe  praepofituspar- 
ticipio  > quod  hìc  fubintel- 
.Iigiturày  ideftexiftens,de 
quo  Cap.8. 

Praepofitio  Datiu.Cap.i7. 

Dappiù,  ab  tuie  vt  a«- 
yot  $.  Dejclin.circunfleótit 
vltimam , quia  oxytonum 
eft  parifyllabum , Gap.  1 9* 
Aor.  I.  Imperat.  paff.  vt 
tCpSvti  rvpQn 70  ab  àyict- 
& fan ftifico. 

'rcovo/j.ttr&rof  vt  Toràn*, 

tcros  j.Declio. 

toiim 


rjh  . 


! 


L I B E R VI.  40? 


tUUIH 


rv 


Adueniat 

ihòiru 

regnuni 

i» 

tu  una 
fìat 

ru 

•ftjuànTo 

voluncas 

to'  SzM[Aa' 

t 

tua 

ficut 

in 

cacio 

& 

in 

terra 

<r«e 

<ir  '•  ’ 

iv 

*pv* 

% • ' 

7)if  yrf 

Panem 

9*cV  «/5T*P 

ooftrum 

quotidianu 

TnfjtZv 

rlvPkiiwM 

W ^ V *» , 'K  ' V*»  '^v?t 

^:rn-L/'-v';V. 


i lk 


Ger».  primiciui  <rv  prò  pof 
felli  uo  cr»V  rv  <róv.  Sinè  ac- 
centu>quia  enclitica  eft> 
quae  remittic  tonum  ìol_» 
priorem,ac  ideo  • vcy.<t  du- 
plici effe&um  eft  accentu. 

Aor.II.  Imp.l'A-fo  8A 0g- 
*r«,vt  ti/Vé  ri/fftTa  ab  £— 
Adt'S*»  vetufto,pro  quo  nue 
dicimus  t px°,u cu , venio. 

VtftxU  r.Declin.a  £<t-’ 
ai  K<& co  regno 

Aor.II.Imp.paff.  a >é- 
vdotxcu  vernilo  3 prò  quo 
nunc  habemus  y!yvoy.m  ». 
fio. 

ve  t 0 ?.  Declinar.: 

a ^6Ag«y  vernilo , prò  quo 
nunc  £éA»  volo. 

coniun&io 

Coniun&io  copulatala 

PrsBpof.Gen.Dat.Acc. 

i > yve  Ti/uiTr  »• 

Declin. 

c ctp70f  Vt  ® A.cj'Of  J.De- 

- clinationis. 

• >9  « finir  toc  quotidia- 
nus,  Cap.n.Vbi  aduer- 
te  quòd  articulus  folet  pre- 
poni non  modò  fubftancr-, 
uis , fed  etiam  adieftiuis . 

Ao. i.  Imp.  JVV  ì*reo  day 
Cc  3 dace 


4of 


nobis 

t 

ììfJUV 

hodie 

trnfjiipov 

& 

*? 

dimitte 

*9*e 

nobis 

itfv  , 

, debita 

Ttf  òfi/itlfatTA 

noftra 

n(4V  9 

ficut 

i>< 

& 

"è 

m A/ 

nos 

dimittimus 

àpitutv 

( t tu  e 

debitoribus 

70/ r offtAt- 

noftris 

& 

»$ 

ne 

«u 

nos 

ì)[fctt  ^ 

inducas 

«^erg'j/ajir 

" { 

T"+*%  •*  - * V >-  i) 

in 

«V 

tentationem  -reipctr/Ao^ 

fed 

et>Ai* 

libera 

ft/fOK 

nos 

C APVT  XIIT. 

date  $.Coniugac.verb.in_i 

(U. 

Dat.pl.  ab  iyu 
Aduerb.temporis 


M 


Aor.II.  Imp.  ttpgf  tifi- 
tu  vt  Qtt  $Ì7u  Coniug.  i* 


ìn/xt 

I 

ro 

ab#f«A<y  debeo 


T<J  àptAH/Uct,  Vt  7*  ffuy-tt 


Nom.plur.ab  s'>» 
vtr vnìo/Atv  verberamus 


• Vt  7SA**- 

v i.Decl.Dat.plur. 


i 


Coniundlio  negatiua . 

Acc.Plur.abe>». 

Aor.I.  Coniùnét.  vt  tu- 
4»  wr  m cum  / fubfcripr. 
ab  tirevtyKu  quod  nonL-* 
eli  in  vfu  ; nunc  enim  dici^ 
mus  eìfffépu  induco. 


• ’xuptta-fxìc  » vt  l Ao^oc 
tentatjo  a Tupàia  vel  ma-  . - 
tento 

coniun&io 

Aor.  I.  Imp.  med.  pvrcu 
putrido  yt  tv4*: 

e&ai  ' i 
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a l Prepofitio  Gen. 

malo  7»  Trovi) fi  òvtvnpòf  <tov  malusa 

utn.  Sed  hic  adie&iuum^ 
abijtin  fubftantiuum  • 

Amen  Aftluf 


Salutano  Angelica  1 

AaxreccjAÒt  7*  hyyihv  . 


Aue  Xg7/>6 

Maria  Ma  pia. 
gratia  piena  Kt^etpno^yn 

/ . • v ,/'.  f •’ 

Dominus  0 Kvpitt 
tecum  ntTÀff* 

Benedica  iv\oyttpjy» 

' 4 \ V-'/  . , * 

cu  et/ 

in  it 

«ìulieribus  yiwigì 

■ -, 

■l 


Pr»fens  Imp.Yt  tut?!  * 
X**pc*  gaudeo 
vt  <piAtct  i.Deci. 
Particip.  Preteriti  paff. 
vt  ì'ii'vKcoy.ivoi  2y&pno9 
gratiofum  faeio , Cap.i  ». 

'XtoKÓyot  3. Declinata 
Mpóa  decerno 
fjurà  praepof.  Genit.& 
Acc.  Cap.  17.  afe  le ruatac* 
cent  quia  non  di  enclitica 
poli  prepofcap.18. 

Particip.  Preteriti  paff. 
quod  caret  augmento,quia 
non  incipit  a confinante» 
Cap.  9.  Stque  ab  ivAoyéat 
benedico . 

fecundum  pronomea-* 
prim.Cap.7* 

Datiu.plur.  f.DecIinac. 
a Nomin.  inulitato  yuu<u£i 
mulier»  prò  quo  nunc  di- 
cimus  è ywjù  r*is  yiwtuKoc. 

formatur  vt  in  s.De.Kupctg 
, ' C c 4 & 


CAP|VT  XX. 
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& ^ 

benedi<5lus  ivhoy^uevoi 
fruftus  ìkad-ttòs 

vc'ncris  rns  Koihitir  . 

tui 

Iefus  Ivavs 

. . ' 

San&a 

Maria  lAetpfa. 

Mater  Mimp 

Dei  ©8» 

, " * 

ora  npo<r<Ji%v 

prò  viri? 

nobis  ipZ? 

peccatoribus  ccu.tcpTuA&v 

mine  vi& 

& • * »$ 
in  **  ^ 

hora  rìapct  * 

mortis  tjT  ScurÀrtt 


noftrae  _ jvfcvr. 
Amen  a^Ujj 


tvAcytiusvoc  » «v  Parcic. 
vcóà óyof  3 Declin. 
ve  f/Aia,  ut  i.  Declin.  a 
xtÌAct  concaups. 
jxneaccen. quia  enclitica 
« Ilìadi  tk  Iwcrtf  rai  I»- 
cr£- Trov  Itifiiv  ' 

tLyios  ict  oYi  Sandlus  a 
um,  Cap.n. 
ve  piti  «ti.  Declin. 
fjtfrùp  èpos  Tifar  j. Deci. 
o 0éoV  ZviK&yoc  3.  De- 
elio. 

Prxfens  Imper.  vtrvriì* 
a '7gpoa-&%9[jt.eu  verb.Depo- 
nens  quod  exig  Dac. 
Praep.Gen.&  Acc.C.X7 

&plttp7UA9f  & vt  xiyor 

3»Declii>.  dpatpta  vel 
fmprÀva  pecco 

Aduerbium  temporis 

vt  HfAtptt  tts  i.DecIin. 

art  vt  Aoyts 
a SoMctTÓv  interficio , vtl 
mori  cupio . 

• • •■•j  ( ' ' v 

'•  • ■ .1 


Credo 


Symbolum  Apoftolorum 

^iCpi@QKQV  Arerò AM. 


Hinc  ni  rie  fot  fides  ri* 
ff#V*§4elÌ58  . 


✓ 


in  «r 

Dettiti  $ecv  | 

Patrem  'xatIpa 

omnipotete  Teu/7QKp*Topa, 


Creatorera  « 'owrlià 
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Praepofitio  Gen.&  Acc, 


Cadi 

& 

Terra 

& 

in 

Iefum 

Chriftum 

filiunr 


eius 

unicum 


~ 5 « 

TU  K/3eU'W 

"v  <w 

TW  >>»* 

« 

tis 

ln<rouv 

Xpirìv 

qòy 


9 <* 

avtov 
iva,  y.óvot 


•X ctrìip  tpof  tfòs  J.  Dèci, 
fl  ircU'TOKpcLTUV  tìptts  J» 
Deci.  3 «av  TTctPToj'omnc, 
& KpttréóP,  vinco  3 reruoa 
fum  potens,  &c. 

• Trowrvf  * vt  T6Afif)fr«t 
1.  Deci,  a «aro/t'a*  facio 


Pomincm  xvpjev 
noftrum  ^ w//»v 
^ cóccptus  é eviMirfivr* 


r 


vt  « À#>ora  Wf»  vngoj 
tnde^/V/f  vnctio. 
tfòf  % 3. Deci  Hinc 
. adopto  & ùijétnf  rrroc  fi- 
liamo . \ , 

«tur»  »*  Ttf'  j is  ea  ìd  C.7* 

«f  ivo?»  vnus  cap.i  5 •/**• 
vof  n ov  folu s a una.  tiiiic  . 
• (Aovtt^òf  folitarius . 

Partìcip.paff.  Acrift.  L 
rWMpSfk  <rvìMiOÌ97oc  vfi 

*TVfStìf  tVTOf  a 

yo  concipio . Eltque  Ac-  . 
cuf.  qui  concordac  cuni-> 
Dominum  noitruna,  Gia- 
ci enim  hic  loquuntur  per 

partic.nos  verò  per  rel.Qui 
ideo  eft  cafuum  diuerfitasj 
&*in  hoc  loco,  & in  omn*i 
Jms  peaè  * 


de 


4io 


/*♦© 

j 


' • ■■  ■ 


Spiriti!  TVdjtAftus 


fanfto 

natus 


CAPVT  XX. 

Praepof.  Gen  .«*  5?  §# 

fequente  confona  vo- 
cali. •> 

7Ò  cm £]ttct  arar  vt 
$.Declin.a  ieri»  vel  TrvJL'v 
fpiro.  ' • 


» / 


ex 

Maria 

Virgine 


%- 

e# 


Metpittf 
#t)f  vrctpàitis 


Pai! us 


WtlSÓVTO, 


fub 


a \ 
tifi 


Pontio 

Pilato 

Cruciiìxus 


sravr/i/ 

w/à«V# 

SHJLipuQlVT* 


mortnus  òwIvta 


& 

fepultus 


£ 


Dcfcendit 


T<t?l  PT<fc 

A«T#AWrx<6 


5d'  / 

iflferòs 


*/* 


Partic.paff.  À or.  I.  >e  vy  * 

■S’fìsr  Ì KTOf  Vt  Tt/p-^eV  fcV^or 

a yiyvo/xcu  nafcor . Eft  Ac-  ' 
cufac.ratione  qua  fupr. 


0 ^ « wctpùévof  j Virgo  • 
Hjnc  wa.p$ivi*  virginitas^ 
rretp$evj!a> , in  virginicate 
dego . 

JParticip.  A or.  II. 

TttbÓVTOf  \t\rOTÙV  GVT9(  a 

•nctàta  a patior. 

PrxpoÉr.  Genie.  Datiu. 
Accuf. 

G WGVTlOt  ik  j.DecI. 

. iriteTOf  ut*  j.DecI. 

ve  •fyjtiàtVTd.  a <rajjpou 
crucilo  ar<topòfZ  Crux 
Particip.  Adt.  Aor.  1 1.  • 

fÌAVÙVQVTGt  VtTÒTrÒVTOf  . 


Part,T<t^«/V*Wor  vcrt/f» 
0i/V  tvT9f  a T*tpo)  fcpelio 
Part1c.adt.A0r.il.  vt  71/ 


$r<£v  órror  a KATip^o/xeu 
defeendo  a j^T  infra , & J)>- 
^o^toe/ , eo,  venio,&c.  Acc. 


# #JVf*inf«rnus,  vt7i« 


/ 


MMMUgkg 

v ■ W'  >i  a 


■ 

1 
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Amvnr  v i. Deciti).  Genie.’ 
qui  regi  tur  a fubintellcCìo» 

Accul.  oTkov  domum  .i.  tic 
7kov  7*  in  domimi-* 

„ , orci  / 

cerca  Tgìrom  «v>  cap.ri.Da* 

tiuus  » qqo  Grzci  vtuntur 
prò  ablat.  inhis,  quattone 
temporisc 

die  / vfrép*  jjJD eclin. 

refurréxic  àva^avta  Parcid  aQ.  Àor.  i.  fitt* 

r«r  uvtoc  vt'svtV  r*rTor» 
cap.14.Hinc  re-  -, 

, furre&io  . 

2 SK 

mortuis  vtKpuv  S nicp^  STj.DecIi.  Geitf  v 

plur  a vtKpceà  mortifico. 

Afcendit  *ve*àóv7*  Par.  aftiu  Aor.jll.  ab 

« v* PX0^01*  dicendo  ab  mvtt  4 

furlum  9 & tpyo/uu  venjO| 
vel  eo  > Accub&c. 


ad 

czlos 

fedec 


ad 

dexteram 


Dei 

Patria 


£tò{£o  frivoli 


iir 


Bei 


•XATfOS 


Parete.  pafT.  przfentisVC 
rvxìCfrtvosZKttfMZofriu  f«2 
deo  ,Accuf.&c. 
Prsepof.Dat. 

« /«{/a  *V  Vt  fihi*  *4 
Decl.Dat. 

Gcn . Polle  fL 
Gen.  fyncopatus  2 ?r#3 
itpoe  $.Declint 


omnìpotetiSTrciVTOKfATtfor 

Inde  o^er 


jrentuf«5c(l 


.i.  debet  venire  > fritiM 
perf.  ^.Przfcntis  Indie.  2 

4|be?»  * fXl  p‘*~ 


: 1 

O ( 


4** 


indicare 


CAPVT  XX. 

« fens  Infia.Paff.  vt  rv^ftò^ 
ab  Spyo^at . 


Kpiytu 


'A.-  * 


tm 

mw 


viuos 


. <" 


Ai 


& 

moreuos 

Credo 

in 

Spiritam 
San&um 
San&am 
, Ecdefiam 


« , 
rtx,pM 

•XlidjU 

Hi  * 

•XVtvfAA 

dÈytov 

iyiAV 


tKKMnav 


catholicara  k*$o\ikIuj 

Sandorum  dylav 
+ • * / 


comunione  koivwiav 


remiffionem  *<pt<riv 
peccatorum  dy.tLpvtav 
carnis  crup  aie 

refurredioné  dvóst totv 
vitam  fculujf 


xternam 


» / 

MVitV 


Amen . 


Afxlw 


Àor.I.Infin.  Ad.  vt  tu-  fa 


4 tu  y qui  non  tantum  Perf. 
fed  omni 


omnibus  temporibus 
deferuire  poteft  ; hic  nunc 


defumitur,  vespro  Prae-  u 


fenti , vel  prò  Fu.  a npirco 
iudieo  . . . v? 

Particip.ad.Praefentisa  / 
viuo,  vtr tyiib . Acque  . > 
crafìs  £&*>v  > Vt  7tn*a>v 

•ny.Zv»  cap.  i z. 


Vt  hxtè t 
kaQomkÒs  » tv 


Vt  f/A/ce  a KtiVta  coffl- 
munico 

vt  croA/r  /or  f .Deci. con. 
vtp/Ai<£  x.Decl. 

V a&fKtr  J.DecI. 

vt  -reA/r  f .Deci. 

ti  T«r  £a«V  a 

viuo 

o >$  w tùévtoe  aeternus  • 
tuw  dtovoi  ^ternicas  & aJ«- 
vt$HV  in  zternum  durare 


Iftaque  profìcua  valde  ftudendi  methodus  ; vt  cuiuf- 
cumque  vocìi  coniugata»  indeque  aliter  orca  puer  Lexij 
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co,  quauis  predica  anfa , excerpac , excerptaque  vel  me- 
moria infigat,  vel  faltem  crebro  recolat  legendo,  ve 
iu%ti  oratio,votum  dcmAAfAoe  falittatio 

ev%o(jLcu  òro,  vota  facio  a ’crnéfi»  faluto 

ivyo\óytov  orarium  _ timttsvf  amicicia 

iv%ér»f  quioratvotufacit  «War/x*  amplexus 


Abbbreuiationes 

. • 


VA 

tu 

$ 

tur 

>\\  -* 

tty 

*? 

'àuro 

dir» 

?A 

•ex 

WJ 

AV 

iA 

Vf 

yAf 

a 

*$u 

yty 

<7&z 

$ 

«Tè 

'Tifi 

et 

e/ 

5*7 

ftl'fiU 

a- 

^7 

in 

*s 

«V/ 

czt 

4 

. si/ 

ajr 

Ì60 

HV 

es 

45U 

HAI 

r 

& Litterarum  ncxus . 


KAt 

TT  • 

HAT* 

¥ 

Ttue 

AA 

? 

tUu 

ftsV 

* 

¥ 

T6f 

«a 

«u 

Tipi 

TS 

.re 

-X? 

Ttà 

Ti» 

•XT 

w 

TtoV 

<r<3- 

«V| 

r 

T toV 

O-ÙAt 

<<$p 

***? 

api 

\S30 

l ITT  9 

<TW 

tu* 

Vf 

aff 

H 

vt 

ar 

?$. 

7f 

Errata  fìe  corrigantur.  ' 

Pag.3°5.Nominatiuus,leg.Nominariui,5ii.  Gen.r* 

, V»  , TK  3II.Dat.to  y%\CWH.Ù)'Tet  . KUWtt  . 3iy.Dat. 
yu»7ti  ya.  3iz.T»  o*h.  3 if.viuo,  vino.  316.  ct?oJW> 
AVoJ'or.337 •TU'^av  tv^aaAìTv^aa.  3 40.  Twrihì&Liu  , 3. 
perf.Dual.Tt/^w^or.  341-  TV7r>i<rnfAtvof , tv  thi  ero  pivot  • 
34y.Gen  <P#^o£eVor,J\wo<3^e0r,ibid.Voc.fing  to/«- 
po&tviiì£nyA&iVit>foiàVoc.<i\i.S'n{ji.ó£rivisìS'i)[s.Qàivt€. 
354.To/eo,'To/s«.35ò.^/AgeV5g  ip/AgWfle^^.crep/Awrfle» 
•rep/AMo-fis.  35p.T^/A8,Tep/Ae.3^z.«<TwAlgg<,,8,<r'»/Aoer»3^7 

/ ‘T6TV7róy«WiT6TW?reya<.37o.J'HAoya,0oy,A8jr0ov.  37*.  J'eJV' 

A»<r0oy,?^<rflor.388.^®cro/^//js<ycro/^#.39O.<rto-3-«, 

SQÓ'dvTi  riKtTUitCvTÌ  o/x6/T8.ibid*<r/et  pód'o?, «/'/«p  ó’JW. 
iì  qua  funtreliqua,ex  regulis  ipfis  generalibus , u fedu- 
Jbb  notentur , cuique  per  fe  pacebunc  « , 


Vtilifsimo 

■r’  -, - . . ■ ■■■  -.r-  V's; 

Di  quanto  debba  oflèruarfi  nello 
Audio  per  eflère  fortuna-  / 

- ménte  profitte- 
uole. 

» * f Mi  ^ <" 

Cinthio  GP hilopono  • 


H come  molto  opportuno  mi  vi  fi 
inanzi  il  Cielo,  Signor  Filopono. 

A punto  hor  penfaua  a’  pattati  no- 
ftri  Difcorfi , & à quelle  Iftitutioni , 
che  diceuate  di  volerui  foggiugnerei 
le  quali  mi  perfuado , che  nano  hor» 
mai  giunte  nel  porto  delle  voftre  fa» 
tiche . FILOP.  Habbiamo  in  (in  qui  formato  vn  buon  • 
Grammatico , ma  non  vn  buon  Latino  ; vn  buono  Ar-  m\ 
ti  metrico , ma  non  vn  buon  verfificatore;  & vno  limo-  . 
dotto  nell’Idioma  Greco , mi  non  già  Greco . CINT. 

Sì,  perchè  alla  perfezione  della  Lingua  Latina  non_»/ 
baila  la  Grammatica  fola,  mi  vna  lunga  lettura , &.  of- 
feruatione  d’Hiflorici , e d*  Oratori . AU’efquifitezza— » 
del  verfificare  non  bada  l’ Artemetrica  fola , mà  bifogna 
pattare,  e ripaffar  più  volte  i piu  fauoriti  in  Elicona  del- 
le Gratie,  e delle  Mufe . FILOP.  E per  intendere  bene 
il  Greco  è di  mediere  far  padaggio  di  quefti  Kudimen- 
b a’Clcnaxdi , a*  Crederi, a’ Lafcari  5 e di  quindi  a’Dt- 

mofleni* 
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niofteni  » a’Senofonti , à gli  Omeri . 

Da  poiché  il  figliuolo  è così  bene  iftituiee  nella  Gra- 
matica,e  nelPArtemecrica;  che  altro  gli  rimane  à douer 
fare  ? F ILOP.  Dee  accingerli  alla  Retorica, & alla  Poe- 
' cica,  le  quali  noi  forfè  mandaremo  in  luce  foctola  me- 
dcfima  forma  della  Cbiarexx.a . CINT.  E quello  ifrc&ou. 
che  se  notato  della  G rammaricai  delTArtemetricai  mi 
parecchi  poiTa  ancoauuertirfì  di  quefìe  facoltà. blLO  P. 
Sì , perche  la  Recorica  farà  ben'ella  vn  Retorico,il  qua-  * 
le  non  per  ciò  ferà  compiuto  Oratore , nè  faprà  mai  di* 
fcorrere  con  quella  facondia , eh’  c propria  de’  valenti 
huomini , fe  non  fi  raffinerà  nellajpratica  de’  più  periti 
Dicitori.  E per  la  Poetica  ferà  bene  egli  incendente-/ 
de’  precetti  poetici , mà  non  Poeta , fenza  Tefperimen- 
to,  e Tetteremo  creile  poetiche  compofitioni . 

Fondato  che  ferà  il  Giouane  in  vn  pedamenco  cosi 
fodo,  come  noi  battuto  habbiamo  delle  lettere  humane, 
potrà  cominciare  ad  ineaminarfi  nella  Logica , nella  Fi- 
fica,  nella  Metafilica , nelle  feienze  Matematiche , nelle 
Leggi , e nell’altre  facoltà  maggiori  j nelle  quali  chi  ve- 
ramente brama  toccar  T vi  rimo  fogno,  bifogna,  ch’egli 
offerui  quelli  auuertimenci . ^ 

I.  Ch’eifi  ponga  nel  penfiero  yn  fine  nobile,  e glo? 
riofo,  che  principalmente  ferà 
L’honor  di  Dio . 

La  falute dell'Anima. 

La  folleuatione  della  Schiatta . 
j La  gloria  della  Patria  , & c. 

E che  quello  propofito  cosi  pio,  e così  Tanto  fiafem- 
pre  il  berfaglio  delle  vigilie,  dell’  indullrie , de’  fudori , 
e di  tutti  i Tuoi  patimenti . CINTH.  Principio  reli- 
giofo , e d ’huomo  di  gcnerofo  petto . FILOP. 

ILE  perchè  quelle  effaltationi,qufelle  glorie,  & hono* 
ri  fon  parti  attoluti  de’Soggetti  illullri , e non  d*  altrui  • 
( CINTH.  Poiché  de  gli  huomini  volgari  » e,  cornea 
dicono , di  venticinque  àbaioccoj  in  qualunque  mellie- 
re  non  fi  cien  capitale  ) FI  LOP.  Per  ciò  dee  feconda* 

riamane 
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riamente  vn  Giouanc  honorato  ,edi  gran  cuore  rifol- 
uerfi,  ó di  non  iftudiar  punto,  ò pur  d’accingerfi  à fa- 
tiche ftraordinarie , per  trarne  altresì  ftraordinarij  pro- 
grefii . CIN.  Quello  non  sò,  come  venga  adempiuto 
■da  coloro , che  il  piju  del  tempo  dilperdono  alla  chitar- 
ra , alle  llampite , alle  comedie, & ad  altri  diporti*  & 
in  fin  verfo  l’occafo , per  conferuar  forfè  il  titolo  di  llu- 
diante,non  impiegano  la  mente  hormai  fianca,  e da  imi» 
' le fpecie  di  vanità  già  trauuiata,  a’  libri,  &alle  lettio- 
FILOP. 


ni. 


III.  Sera  di  gran  giouamentòrimitationégagliarda, 
ciò  è il  proporli  d’cmolar  Tempre  i più  fegnalatiin  quel- 
la facoltà , ch'ei  profeffa,  frer  diuenire  vn'Acurfio  nel- 
le leggi , vn  Porfirio  nelle  Ipeculationi , vn  Quintiliano 
nell’Arte  oratoria , e cosi  del  reiìo  . Abiurandoli,  che* 
fe  pur  non  toccherà  nel  centro  del  berfaglio  ; non  per 
ciò  colpirà  tanto  lontano , chela  Tua  mira  non  ecciti  ap- 
plaufi , e marauiglie . CINT.Neileprodezzedi  Cela- 
re hebbe  gran  parte  l’efsemplared’AJeffandro,  &in_» 
quelle  d’ AlelTandro  l’imitation  d’Achille . FIL.  I gran 
Perfonaggi  fon  Prototipiillullri,  i cui  finidelineamen- 

fi  reggono  di  maniera  i pennelli  di  chi  fifamente  gli  mi- 
a , e gli  ritragge  , che  non  gli  Iafciano  per  molto  dalla 
propria  eccellenza  dechinare.  CIN.  Purché  non  fi  cada 
nella  belfaggine  di  colui , che  , ambitiofo  d’elfere  in_* 
qualche  parte  limile  al  Rè  d' Aragona , volle  imitarlo 
nel  difetto  della  tefta , che , girandoli  in  vn  de’  lati,  na- 
turalmente il  Rè  crollaua  . FIL.  Molto  limile  alla  Tce- 
hvonitagginedi  Caracalla,che,  per  elfere  detto  emu- 
latore di  Aleffandrd,  tenea  anch’egli  il  capo  piegato  vn 
poco  su  la  fpalla . CIN.  E quella  di  Commodo  non  fu 
inen  ridicolofa , che  portaua , per  gareggiar  con  Ercole 
la  Claua  j ma , doue  quelli  atterrò  moftri  di  giorno,per 
afficurar  le  contrade,quegli  fpezzò  vfci  di  notte  per  iftti 
prar  donzelle  . FIL.  Humori  fconcertati , che  in  mezo 
vn’O'ceano  d’infinite  virtù , apportano  i defettucci,  per 
imitargli , ò,  fe  pur  fi  propongono  rimiratine  di  «jual- 
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che  cola  buona,  in  véce  d’imitarla , Ta  contrafanno  ? 
CI  NT . Hor  fé  l’emolatione  de  gli  Eroi  è così  valeuole 
al  gran  profitto  ; quai  progrelfi  fi  debbono  fperare  da—» 
quei  giouani,che  no  han  filo  ad  altrui  gliocchi,che  à gli 
huomini  dozzinali  della  lor  Patria  ? Etall’hora  fi  per- 
fuadono  d’hauer  tocco  il  cielo  co’l  dito, quando  fon  fat- 
ti degni  d’effer  ammefii  in  cerchio,  à fentir  folamente,& 
ammirar  le  loro  goffaggini,e  ciacitimi.  FILOP.  È dalla 
debolézza  di  quella  imitatione  nafcono  le  fatiche  ffter- ‘ 
uate,  glilludij  interrotti , e quelle  determinationi  fubi- 
tanee , e feminili  di  tornacene  nel  maggior  femore , & 
alle  volte  sù’l  principio  delPimprefa  alla  Patria , ò per 
purgare  il  malinconofo  humore , ò per  curarfi  fra’  ma- 
terni amplefsi  l’alteration  del  fegato,  il  dolor  de’  garet- 
ti^ limili  fantoccerie.CIN.Miferabili  baccelloni. F IL. 

IV.  fiegue  l’ordine  dello  Audio , il  quale  hàà  rego- 
larli in  quello  modo.  X . 

Primo,  la  materia  fi  dee  fludiare. 

Secondo  ponderare. 

Terzo  difputare. 

Quarto  infegnare. 

CINT.  Perchè  la  fcienza , ch’è  cibo  fpirituale  del- 
l’Animo , tiene  quella  conformità,  che  voi  dicelle  nel 
4.  Dialogo  co’l  cibo  del  corpo.  Talché  fi  come  quello. 

Primo  fi  mafiica  conia  bocca.  * 

Secondo  fi  concuoce  nello  llomaeo . 

Terzo  fi  fanguifica  nel  fegato  . 

Quarto  fi  attenua  in  fpiriti  vitali  nel  cuore» 

Cosi  ogni  Argomento . 

Primo,fiihafiica  con  io  Audio  de’ libri. 

Secondo,!!  digerifce  con  la  póderatione  della  mente.’ 

Terzo,fi  fanguifica  difcorrendola  con  gl’intendenti.^ 

Q^arto,finalmente  s’alfottiglia,e  fi  conuerte  in  (piriti 
animali  con  infegnarla  ad  altri.  FILOP.Ecomeche  no 
tutti  habbiano  da  effere  j>ublici  MaeAri  » s’ingegnino 
pur  tutti  d’élfere  Maellri  particolari,  ancorché  dquelfe- 
ro  tenere  va  Ciouane  priuato,  e Aipendiarlo,à  dir  costì 

per 


t 
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pércommunicargli  la  fua  dottrina.  CINT.  Perché  da 
quello  rimedio  nafce  maggiormente  lo  fpirito,e  ia  fran- 
chezza delk)  fcientiato,  e lo  ftupore,  che  poi  muoue  nel- 
le publiche  dimollrationi  ne’  petti  de  gli  Vditori . 
FILOP.  -Echi  à quelle  quattro  diligenze  ne  giugnerà 
vn’altra  che  è ordinare,  e riordinare  di  propria  cer- 
ume, e fcriuere  anco  più  volte  di  fua  mano  le  materie 
fludiate,  ponderate , e difcorfe ; egli  diuerrà , non  pur 
‘Maeltro,  ma  parrà  Auttore , & Inuentore  di  quella  Di- 
fciplina.  CIN  T.  Hor’io  mi  auueggio,  onde  nafcelfe-» 
l’enargiajche  in  infegnando  dimoltrò  particolare  il  vo- 
lilo Conterraneo , perchè  egli  non  volle  mai  viuere  di 
qualunque, tuttoché  eminentilfimo  ò Grammatico,  ò 
Artimetrico,  ò Retorico;  feruo  giurato;  mài  precetti,ò 
•da  quegli  appreiì,  ò da  gli  antichi  Auttori,  comm  unico 
digefti  in  nuoua  forma  nel  fuo  ceruello.  Ónde  auuen- 
ne,  ch’egli  infegnaua  fenza  libri,  e cartocci  quelle  facol- 
tà^ vaiiaua  in  mille  guife  le  maniere  di  communicarle  » 
fecondo  che  dal  capriccio,ò  dalla  qualità  de  gli  Vdito- 
ri gli  veniua  il  metodo  prefiffo  . FILOP. 

Appartiene  altresi  all’ordine  variarle  norme  dello 
gudiare  fecondo  la  varietà  de’  tempi.  Perchè, 

Il  verno , Vhore  notturne , eie  mattutine  fono  proprie 
de  gli  iludij  graui , delle  facoltà  fuperior i,  delle  fcienze 
fpeculatiue,  delle  fublimi  contemplationi . 

Veliate*  Vhore  diurne  ,ele pomeridiane  fono  più  confa- 
ceuoli  alle  lettere  humane , alla  filofofia morale,  a’ di- 
fcorfi  accademici,  aU’incerpretationi  delle  Fauole,  e fo- 
pra  tutto  all’ordinata  lettione  dell’Hilloria.  CIN  T.  E 
perchè  fopra  tutto  alla  lettione  dell’Hilloria  ? FILOP. 
Perchè  è la  più  gioueuole.  CIN. In  che  maniera.  FIL. 

Ella  primieramente  ingenera  nell’animo  humano  la 
Regina  delle  Virtù,  ch’èia Prudenza;poiche dalla  me- 
moria de’  fuccelli  auuenuti,  e dall’applicatione  delle 
cofe  pallate  alle  prefenti  con  le  douutecircoilanze,e  de* 
luoghi , e de’  tempi,  e delle  perfone  ; faciliflìmamente 
raccorrà  la  norma  da  regolar  sè  fteffo  3 da  reggere  la-» 

' fa- 


. ' 41* 

famigliala  maneggiare  i negotij  publici,  & i priuati. 

Apprettò  1’Hiftoria  è fonte  viuo,onde  perpetuameli* 
te  fgorga  la  Facondia  allettatrice  ; di  maniera  che  ritro- 
' uandofi  vno  Hiftorico  in  qualche  ciuil  conuerfatione, 
egli  parrà  lo  fpirito  d’ogni  ragionamento^;  perchè  ferà 
Tempre  pronto  à fuggellarlo  con  qualche  opportuno 
auuenimétoje  da  Diceria  plebea, & imperita,  che  quel- 
lo haurebbe  potuto  apparere,  lo  folleuain  iftima  di  Di- 
feorfo  letterato,  & erudito. 

In  oltre  l’Hittoria  è fuflìdio  generale  di  quali  tutte  1« 
profeflìonijpérchè,fe  voi  volete  darui  alle  predicationi, 
ella  vi  ferà.gioueuolejfe  alla  fegretaria , ella  ferà  gioue- 
uole  ; fe  alla  facoltà  Oratomele  alla  Poetica,fe  al  rima- 
nente delle  lettere  humane  ; anzi  à glittefli  Giuritti. 
(CINT.  Et  in  ciò  vien  notato  Acurfio  permancante) 
FILOP.  Alla  Medicina  iftefla,  & in  lino  finalmente  al- 
l’armi  ella  può  edere  di  non  ordinario  giouamento. 
CINT.  Si,perchè  dall’Hittoria  poflònoi  Capitani  au- 
ualorare  il  fenno,  & i fcldatieccitano  il  coraggio . E da 
lei  medefima  potrebbono  i Principi  ritrarre  la  Politi- 
ca, e le  maniere  acconce  di  gouernaré , i vattalli  di  obe- 
dire,  i cortigiani  di  tolerare,  glihuoraini  d’acquiftare,e 
lefemine  di  conferuare.  FILOP.  Che  fon  tutti  ger- 
mogli della  Prudenza,  come  nel  principio  dicemmo. 

E per  giugnere  all’vltima  perfettione  delle  lingue,& 
a tanta  franchezza,  ch’altri  poffa  lenza  ttento  fcriuerui 
da  valente  huomo  anco  improuifo  ; euui  mezo  più  ner- 
uofo,  e certo,  che  leggere  di uerfità  d’Hiftorici  famofì? 
CINT.  Si , perchè  allo  fcriuere  vi  bilognano  Ccfe»  e 
Pàtoley  & ambidue  ci  vengono  loprabbondantemente^ 
daH’Hittoria  fuggente . Mà, perchè  dicefte  Ordinato-* ? 
FILOP.  Perchè  quanto  più  l’Hittorie  fi  leggono  con-* 
ordine,tanto  più  s’intendono;e  quanto  più  fono  elle  in- 
tcfe,tanto  più  fortemente  s’infiggono  nella  memoria  ; e 

fùù  per eonfeguente  fon profìtteuoli . CINT.  Equa- 
’ordine  in  leggendole  voi  terrefte?  FILOP  .Gli  ordini 
fondiuerfi  fecondo  la  diueriità  de’ ceruelli,  comepu^ 
^ ~ Dd  a g5 
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vederi!  nella  Biblioteca,  del  Pofseuino,e  nel  libretto  del 
Beurero  ileritto  Synopfìs  Hifloriarum;  mà  io,  come  à più 
facile,e  compendiofo,rapportarò  qui  in  riftretto  quello 
di  Giulio  Liplìo,il  quale  diftingue,  che 

I L’HiJìoria  ò è naturale,  ò morale; 

% La  Morale, ò Diuina, ò bumana; 

3 ,V  Humana  ò priuataò  public a / 

4 La  Tubile  a ò Orientale , ò Greca,  ò Barbara,  a Ri- 

mana. 

Dèll’hiftoria  naturale  hà  fcritto  Ariilotile , Plinio, 
iTeofrafto,  Ebano,  &c. 

Della  morale  diuina  la  Bibbia,  Giufeppo,  il  Baro- 
lo, &c.  » ■ 

DeU’humana  priuata  fono  poco men, che  lenza nu* 
mero  gPHiiìorici , sì  come  fon  quali  innumerabili  h 
Propincie,  le  Città , e gli  Huomini  illullri,  di  chi  efli 
trattano;  i quali  lì  poffono  tuttauia  vedere  ne’  medelìmi 
Beurero,  e Pofteumo . 

Della  publica  Orientale  fcriue  Erodoto , Diodorp 
Sicolo,  Plutarco,  Zonata, &c. 

Della  Greca  Tucidide,  Plutarco,  Arriano , Quinto 
Curtio,&c. 

Della  Barbala  Giornando, Procopio,  Agathia,P.PiV 
teo,&c. 

La  Romana  ; nella  quale,  com’à  quella , che  loia  ab- 
braccia l’altre  quali  tutte,bramerai  la  fomma  dell’indu- 
ftria,edellefatiche;è  tripartita  Vecchia,Mezaria,e  Nuo 
«a—». 

La  prima  dalla  fondanone  di  Roma  ad  Augufto.  • 

La  feconda  da  Augufto  à Coftantino . 

La  terza  da  Coftantino  a tempi  noftri . . 

Della  prima  fcriue  T.  Liuio,  Dionifio  Alicarnitfeo  ; 
Polibio,  Plutarco,  Appiano,  Celare,  & in  compendio 
Floro , Eutropio,&c, 

Della  feconda  Tacito,  Suetonio,  Ammiano,Spartia- 
no,  Dione,  Zonara,  Se  in  compendio  P.  Vittore,  Eutro- 
pio,&c, 
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Della  terza  Procopio,Zonara,Zofimo,  Agathia,  Nì- 
ceforo,Niceta,  il  Giorno,  &c. 

CINT.  Voi  facefte  mentione  de*Compendij,i  quali 
non  penfo,che  tanto  importino , mentre  habbiam  l’Hi- 
fforiediflefe.  FILOP.  Sonoi  Compendij  nell’Hiflorie, 
come  Argomenti,  che  menano  il  Lettore  non  affatto 
peregrino  nelfoggetto  . E perciò  èdi  giouamento pre- 
mettere alcun  di  quelli , cheriffrinferoin  brieue  l’hifto- 
rie  del  Mondo,  come  fono  Gio.Dechero,  Rationariuna 
temporum,  il  Compendio  del  Torfellino,&c.  CINT. 
Eie  Vite  de  grimperadori,  e de’ Pontefici  paiono  an- 
ch’elle  diquefta  conditione.  FILOP.  Poco  meno . E 
tanto  baffi  della  quarta  diligenza . 

/V.  Nello  Audio  fi  richiede  la  Prudenza  de!  gli  an- 
tichi Romani, che  icelga  fra  tutte  quella  Difciplina-», 
ou’altri  conofca  hauere  maggiormente  il  Genio  difpo- 
llo.  CINT.  E la  forza  del  Genio  tirò  Martiale,  il  Pe- 
trarca,e’l  Preti  con  tanti  altri  dagli  firepiti  d’Aflrea-» 
al  canto  delle  Mufe.  FltOP.  E perciò  hor  ne  rimbom 
ba  con  tanto  feoppio  il  Mondo. 

Della  Prudenza  ancora  è eleggere  quella  Profeflio- 
ne  , che  fìa  di  poca  fatica, e di  molto  emolumento, 
come  fopr’ogn’altra  è FHifloria , la  quale,  auuegna  che 
carica  di  tanti  frutti, pure  può  ella  arriuarfi  da  chiunque 
fappia  folamente  leggere  . CINT.  All’ Hiftoria  vo- 
gliono,che  fìa  di  gran  rilieuo.  la  Cronologia , e la  Geo- 
grafia.  FILOP.  Sono  ellemolto  più  vtili  per  facilitar- 
' la, che  neceflfarie  per  appoftarla . Anzi quelle  poffono 
in  Vn  certo  modo  efl'er  parti  gemelli  dell’Hifloria-n 
ifleffa . 

Il  che  però  vaglia  perpruoua,ò  effaggeratjone  più 
lofio  di  quel,  ch’è  luto  detto  de  gli  huomini  idioti  j non 
perchè  io  nieghi,che  quelle  Difcipline  no  fiano  vtili  fili- 
me,e  che  la  Geografia  principalmente  non  fìa  vna  delle 
più  belle  facoltà,  che  polla  profeflarfi  da  vn  fpirito  gen- 
tile. CINT.  Veramente  sì  come  farebbe  fuor  del  con- ,, 
peninole  à vn  Principesche  aó  fapelfe  qual  folle  il  cor- 
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tile,i  frontffpitij,  l’atriode  camere,il  granaio,  il  cenaco- 
lo,! baJconi,c  l’altre  parti  del  fuo  Palagio  ; cosi  difcon 
uiene,efifendo  l’huom  mondano , ch’egli  non  fappiala— * 
difpofition  del  mondò;  echevna  prouincia  grande  la— » 
formi  nella  fua  idea  piccola;  vn  paefe  lontano  l’appren 
da  per  vicino. , vna  regione  orientale  la  reputi  occiden- 
tale, vn  fatto  fucceduto  in  Noruegia  il  penfi  in  Etiopia. 
FILOP.  E quanto  vi  par,  che  fconueniffe  à quell’huom, 
peraltro  letterato, che intiitaua  gli  Arabi  à partirà  dalla 
Scithia?  Et  à colui,che  guida  quel  fuo  comico,  ò pur  tra 
gico  Capitano  d’Italia  in  Coftantinopoli;  di  là  il  fà  paf- 
far  più  auanti  (fecondo  il  fuo  cócetto)  in  Macedonia,  e 
quindi  il  traggitta  finalmente  nell’ Alia?  CINT.  Di  ma- 
nieratile à ragion  fi  dee  alla  Geografiatffendo  cosi  vti- 
le,e  curiofa  qualche  poco  di  tempo.  FILOP.  Tato  più, 
che  le  Trattole  dèi  Faginoyò  del  Tolomei , con  V Introduttioni 
del  Rufcellhe  l'aiuto  del  Tiotcro  nelle  fue  Relation!;  l’hanno 
- hormai  folleuata  à tanta  faciltà,  che  può  chiunque  l’im- 
prenda con  ogni  mediocre  induftria , ritrarne  quella  in- 
telligenza,che  maggiormente  le  fia  gioueuole.  E per  la 
Cronologia  non  v’è  Opera  più  profitteuole  della  Do- 
ttrina temporum,  6 del  fuo  compendio  Rationarium  ter» - 
por  uni. 

La  Profeffione  della  Legge  è ella  altresi  di  quefta-* 
códitione,di  poca  fatica, di  grande  emoluméto.CINT. 
Si,  perchè  la  più  graue  foma  da  lei  fi  fcarica  lopra  la—* 
memoria,della  quale  fon  pochi  quegli,che  non  fiano  fe- 
condisfimùtanto  più  i Giouani  lludianti , che  non  la  la- 
fcian  o dall’otiofità  arrugginire.  FILO  P.  E i frutti  poi, 
ch’ella  matura , oltre  le  minere  dell’oro,e  dell’argento, 
fono  gl'IIluftri  Magiftrati,  il  dominio  de’  Tribunali , lo 
fplendordellefamjglie,&c.  ' 

La  Profesfione  della  Medicina  le  fiegue , ma  doppo 
lungo  interuallo  appreffo,perchè  con  maggiori  patirne- 
ti, raccoglie  minof  frutto  . 

Doppo  vengono  i Grammàtiche  gli  Humanifti,  que- 
gli però,cJ}c  trattano  il  «lettiere  con  decoro , à quali , si 
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come  s’accrefce  vn  poco  la  fatica , così  vien  fcemata  al- 
quanto la  mercè.  CINT. 

E’1  leggere  libri  morali:  non  è egli  anco  di  grand'emo- 
lumento^ di  poca  difficoltà?  EILOP.  E ella  molto  li- 
mile alla  Profesfione  delPHiftoria,mà  vi  lì  richiede  in—* 
alcune  materie  vnpoco  di  maggior  capacità.  CINT* 
E mi  pare,  chele  ne  traggano  anco  frutti  più  laporofi. 
FILOP.  Si,  perche  fe  ne  caua  non  loia  la  cognitione 
deile  Virtù,edegli  Andamenti  ciudi, mà  anco  le  ma- 
niererà impraticai  le.  CINT.  E ciò  oh  quanto  hò  of- 
feruato  elTere  neceflario  ad  huomini  per  altro  letterati» 
i quali  fon  tanto  mancheuoli  di  quella  bellislìma  pro- 
fesfione,che  in  fin  co’  beneficij,che  per  propria  natura—* 
allettano,Iafciano  co’  loraruuidi  portamenti  dillurbato 
l’animo  del  beneficiato . Huomini  veramente  infelici» 
nel  cui  palato  par,che  amareggi  la  dolcezza  del  miele-* 
Hibleo.  FILOP.  A quelli  per  ciò  è di  melliere  lopra 
tutto  feorrere  piu  volte  quei  volumi,  dalla  cui  lettura-» 
s’apprende-/  / 

La  pietà, che  fi  dee  a’ Progenitori 
L’amor  della  Patria . 
li  zelo  del  ben  publico . , 

La  lealtà  anco  nelle  cofe  minime  • 

La  fedeltà  anco  co’  nemici . 

. L’incorrottibiltà  de’  Magillrati . 

L'offeruanza,  che  fi  dee  a’  fuperiori . 

La  riuerenza  verfo  ì Religiofi . 

La  benignità  de’ Principi . 

La  continenza  delle  Donne . 

•'  La  tolleranza_de’  Giouani. 

La  grau  ità  de’ vecchi . - . 

L’equabilità  de’ collumi. 

C I N T H.  Oh  quelli  ceruellì  così  sdruccioleuoli 
quanto  llomaco  mi  fanno  con  quella  loro  naufeeuole 
volubilità , che  hor  ti  fembrano  Fratelli  officiòfilfimi  » 
hora  odiofisfimi  inimici  ; qui  ti  adorano  » iui  tifde- 
gnanose  quando  penfi  dì  tenergli  llretti  infra  le-* 
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sianogli  v?di  fenza  auuedertene  fuolazzati:  FILOP, 
Quella  lettione  altresi  forma 
La  bocca  Tempre  modella.  e 
La  lingua  verace. 

Il  cuor  (incero. 

Le  mani  liberali. 

Il  petto  audace, 

I miferi  confidenti  , 

. Ifacoltofi  pi;,  \ ' 

I penfieri  nobili,  \ ; 

Le  maniere  ingenue , 8i 

Vn’huomo  finalmente  per  ogni  parte  honorato,  e ben 

comporto . ..... 

CINT.  Hor  quelle  fon  tutte  profesfioni,  il  cui  gio- 
uamentofupera  di  gran  lunga  la  fatica.  E quali  fono  per 
l’oppofto  quelle,  che  liano , piu  che  gioueuolifaticofe  ? 
FILOP.  . 

Primieramente  l’efquifita  cognitione  della  lingua-» 
Greca;  ClNT.  Oh  che  dite,  voi  v’opponete  à voi  me- 
defimo, per  quello,  che  nel  primo,e  nel  terzo  libro  ne-» 
predicafte.  FILOP.  Non  v’è  paura  di  repugnanza-»; 
perchè  là  intefi  delfommario  conofcimento , il  quale  è 
facilisfimojsìcomeè  difficilisfimo  all’incontro  l’impe- 
nétrarlìfin  dentro  le  vifcere  di  quello  Idioma , dal  che-» 
poi  li  trarrebbe  poco  maggiore  emolumento  di  quello. 
Che  può  recarci  la  primiera  cognitione.  Perchè  l’efquifi-  . 
ta  notomia  dii  quella  lingua  potrebbe  ella  giouare  per 
fare  acquifto,ò  dell’£Iocutione,ò  de’  Concetti.-per  que- 
llo posfiam  fpefarcene,effendo  che  i più  vtili  libri  Greci 
fono  horipai  tutti  traddotti  nel  nortrqjinguaggio;  per 
quella  nè  men  gioua,  perchè  non  v’è  più  fra  noi  chi  ori, 
ò chi  fauellì , anzi  nè, chi  ferina  in  lingua  Greca. Di  mo- 
do,che  in  quanto  al  flutto  è poca  differenza  fra  Ja  fom- 
maria,  eia  minqta intelligenzaimà  in  quanto  alla  fatica 
è tanto  maggiore  quella,  che  lì  richiede  nella  feconda, 
«he  nella  prima,che  non  può  quali  formarfene  propor- 
tione.  CIN  T.  Talché  per  due  gr^di  di  perfeuionc-»* 
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che  potrebbe  aggiugnere  Tacquifto  cosi  J bl" 

fognarebbe  confumarne  cento  4*  fatica . flLUJr.  A ^ 

^Secondo,  fon  di  poca, per  non  dir  nplla  vtilità  molte 
fpecie  di  componimenti , per  altro  faticofisfirai,  come^ 
fono 

Anagrammi  - 

Cèntoni.  V • , . , \ .n  n 

Sonetti , che  comincino  jn|  tutte  le  voci  dà  vna  mefla 

Verfi,  che  fi  pollano  leggere  con  le  medefinlè  parole, 
e Centimento  per  più  firade, anco  al  rouefcio  « 

Sbandir  da  vn  libro  intero  vna  lettera . 

Quegli  sfinimenti  aritmetici,©  cronologici, &c. 

Terzo,  1 1 filosofare  sù’l  £>uià> il  Jguale, o’I  <Quotupltx> 
de’  termini  Grammaticali.il  difperderfi  fra  l’elìrauagan 
ze  de’ loro  antichissimi  Auttorue  tant’altre  fpinofìta, 
che  lenza  niuna  com^enfa  fi  pafcono  del  noflro  ceruel- 
lo.  CINT.  Comunque  fia alcuna  di  quelle  fatiche , t 
compofitioni , fe  non  fon  fruttuofe , almeno  paiono' di* 
letteuoli.  FILOP.  Ma’l  diletto  rifcontratocoT  tempo, 
che  vi  fi  confuma,e’l  capo,  che  vi  fi  fuanifce , è poco  piu 
d’vn  nulla.  CINT.  E quel  poco  pur’egli  è qualche  co- 
fasin  tanto, che  la  fatica  non  é al  tutto  vana.  rILUI  . M 
come  il  minor  male  rifpetto  al  maggiore  tien  ragion  di 
benej  così  il  minor  bene  in  rifcontro  del  maggiore  tien 
ragion  di  male . Quado  il  tépo  noi  non  hauesfimo  m che 
altro  impiegarloiio  ben  cómédarei  il  parer  voflroitna  fe 
iioiposfiamo  accingerci  à mille  imprefe,non  men  frut- 
tuole, che  gloriefe;  àchemiferabilmente  confumarloin 
foggetto  di  pochisfìmo  rilieuó?  Il  cóparire  in  ifcena  , e 1 
lanciar  faette  è opera  più  yirtuofa,  che  non  è girare  , 
raggirar  boctùe  pur  quel  Filofofo  è lodato,  che,  pom 111 
ifeompiglio  gli  altri  cittadini,  egli  volteggiala  vna  bot* 
tei  e Commodo, e Nerone  furono  biafimati,  che  1 vn  re-  » 

ciwuajei’alttofaettauaipwchf  quelli  haueano , inxhe-/ 
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poteffero  più  vtilmencc  fpendere  l’hore  j c quel  mi/ero 
non  fapea,in  che  altro , fra  tanto  perturbamento  della-* 
fua  Patria,dimenarli . In  tantoché  non  balla  confumare 
il  tempo , mi  bifogna  ben  confumarlo,  e’1  confumarlo 
bene  può  edere  anch’egli  male,  s’ei  polla  in  miglior  vfo 
difpenfarlì.  CIN  T.  E per  ciò  fù  agramente  ne’  Paelì 
basii  vn  Capitano  da’  moderni  Politici  rampognato, 
che,  poftergata  l’opportunità  di  grauisfime  imprefe , fi 
diede  à fnernar  le  lue  forre  nell’oppugnation  d’vn  forte 
di  vilisfima  confeguenza . Nonferono  così  i Preceffori 
del  fier(tTrace,che  non  impiegarono  mai,fe  non  per  có- 
quille  piu  che  poderofejleloro  poderofe  forze.  FILOP. 
Chi  dechina  da  quello  fenderò  i trauuia  dal  dettame-/ 
della  Prudenza  humana.  C1NT.  Nella  quale  non  mi- 
ca s’abbacinò  Cefare , che  volle  prima  disbrigarli  dal- 
l’eflercito  de’  Cerui,che  haueano  per  Capitano  il  Leo- 
ne; per  potere  più  ageuolmente  poi  fcontiggere  i Leoni 
dal  Ceruo  mal  guidati . Mà  ei  mfpare , Signor  Filopo- 
no,chele  voftre  parole  non  ben  lì  conuengano  co  ifatri, 
hauendo  io  bene  fpelfo  veduti  alcuni  voltri  componi- 
menti, e fatiche  di  quella  conrdidone,che  hora  bialìma- 
te.  FILOP.  Tanto  più  lordouete  predar  fede , fendo 
elleno  fondate  sù  la  bafe  dell’efpedmento  ; che  fe’I  tem- 
po, ch’io  confumai  in  quelle feccaggini, lo  fpendea  à dir 
medicarmi  Arillotile,  Platone,Seneca,  Plutarco,  Gelio 
Rodigino,  e gli  altrifamolì:  farei  forfè  ltato  Germe  non 
in  tutto  Iterile  frà  le  fmttuolislime  Piante  del  Giardin 
del  Mondo.  CINT.  ' 

E così  habbiamo  hormai  cinque  conditioni  necefla- 
rijlsime  a’  particolari  progresfi»che  fono 
Il  fin  nobile,  e glorio fo  . 

Le  fatiche  fìraordinarie  , 

V tmitatione gagliarda , - < . 

L'ordine  dello  fiudiare,  e 

La  Prudenza  in  fare  [celta  di  quelle  Difciplint  > che  con 
poco  trauagUo  pojfono giouarci  molto , come  fono  la  Legge* 
l' Hi  {lofi*  Ja  MedicimM  ittttjre  humant^  la  Lt  loffia  m* 

ratto 
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tale  . E da  quelli  voftricosi  vtili  accorgimenti  mi  r 
jnforta , Signor  Hlopono,curiofitd  d’intendere,perchè, 
hauendo  con  tanta  minutezza  rimifurato  il  frutto,  e le-** 
fatiche,che  diucrfamente  menano  feco  le  diuerfità  delle 
fcienzes  voi  fra  le  gioueuoli,e  fàticofe  infieme , ve  ne  ri- 
manere nellVltimo  gradino  delle  lettere  humane?  Tan- 
to più,  che  alla  viuacità  di  quegli  /pirici, ch’io  vò  ràuui- 
fando  ne’  vollri  Difcorlì,  mi  pare, che  più  propriamente 
li  confaceffe  il  fallo  delle  facoltà  maggiori.  FILOP. 
V n pezzo  auanti  ch’ella  oafcelle,  io  mi  appolì  à quella.* 
voltra  curiofità.  CINT.  Nè  io  peraltro  me  ne  rac- 
cordo. FILOP.  Ricorrete ‘JhT’lioflro  Ragionamento, 
che  suT  principio  vi  lì  faranno  inanzrgjj  horrori  delle 
mie  fciagure,le  quali  non  permilero , ch’io  nel  Teatro 
del  Mondo  vellilfi,ò  pur  follenelfi  altra,  che  quella  hu- 
mil  perfona.E  fe  qualche  fiata  volli  ( che  pur  fouente  il 
tentai)  fofpingermi  per  guadagnare  più  honoreuole  Por 
!lo:nefui  tempre  da  gli  auuenticct  morbi  con  tanto  em- 
pito rifofpinto , che  più  volte  meco  i leguaci  d’Efcola- 
pio  lì  protellarono,  cn’io  certo  haurei  del  mio  reiterato 
ardire,prima  che  giunto  al  difegno , riportato  al  fin  la_» 
morte.  CINT.  Si,hormi  rifouuiene  di  quei  mollruo- 
fo,&horribile  auuenimento,chefolo  à rammentarlo  mi 
£ arricciano  i capelli.  FILOP. 

Vi.  E vtilisfimo  configlio,  ch’ei  noni  (penda  manco 
di  due  anni  alla  Logica, perchè  ella  è fra  le  facoltà  mag- 
giori vn  SoIe,da*  cui  raggi  vengono  tutte  l’al tre  il  lumi- 
nate. Et  hó  per  imposfibile,che  vn  Logico  eminente  non 
diuenga  eminentisfimoinogn’altraJDifciplina. 

VII.  E perchè  quell’iftello  effetto , che  fà  la  Logica 
nelle  facoltà  fuperiori,nafce  anco  dalla  Retorica  nell1  in 
feriori,&  vn  poco  più  j per  ciò  non  debbono  l’Orati oni 
di  Cicerone, e’  fuoi  precetti  retorici  in  tutto  il  corfo  del- 
lo Rudio  defraudarli  d’vn’hora  di  lettione  quali  ogni 
giorno.  CINT.  Horsi  ch’io  rimetto  lo  llupore,  che^ 
in  fin  qui  mi  rapprefe  della  mirabile  dottrina  del  Mar- 
tello de  gli  Heretici  S.Agoftino,  che  fri  tutthlautdcl 


Mondo  contegni  quél  gloriofo  titolo  di  Tadre 
u eflfendo  eglfegualmente  fiato  e fotcìlisfimo  Logico,® 
Retorico  facondisljmo.  E del  retto  7.1  v c* 

forfè  di  mence, dire  quel,che  fentite?  HLOP. 
fuor  di  ftrada  quella  voilra  curiqfìta.  CINT.  Noix_» 
poffono  veramente  gli  fpiriti  cunofi  fe  npn 
mà  spiccatela  qui,  che  vi  calzerà  pur  bene.  FILOP. 
n \ Medicina  e efpediente  fcor- 


rerlainnnouc  — ~ v:  «.  -n 

tri  ritrarne  fruttici  trauaglio  equivalenti . *■—  

batterà  all’ingroffb  rauuifere  le  piu  nguardeuoli  va- 
ghezze del  fuo  Palagio  i Vi  medefimo  deirAftrologia_«. 
tlNT.  E delire  Difcipline  Matematiche  ? FILOP- 
Quelle  più  che  a gli  feientiati  potrf^°'1°^ffere  S10Ue" 
noli  a’  Pittori,àgii  Architetti, & a Capitani . 

Vili.  L’ottaua  diligenza  è,che  1 libri  non  fi  comin- 
cino à leggerete  non  dal  capo:  perche  il  Prmci  pio  e co 
me  Argomento, onde  fi  trahe  chiarezza,  e in  èonfeguen- 
M dilette  quindi  fruttuofo  progrello  in  tutta  1 Opera. 
CINT  Tanto  fi  cfperimenta  ancora  nelle  Predicationi, 
le  quali d chi  manca  nql cominciamele,  non  paiono 
cosi  faporofe, ancorché  in  sè  medefime  falfisfime , e per 

IX.  Ghe  la  lettura  fia  continuata , perche  la  conti- 
miatione  è à guifa  d’Aquidotto,in  cui  si  come  Un  doc- 
cione mette  nell’altro  ; così  inquella  dall’ vn  [oggetto 
l-altro  fi  chiarifce.  CINT.  Bordi  qui  fa  raffigura  to 

babbuageine  dì  coloro,  che, come  a falteilanti  gn  , 

[corrono  qui  vn  periodo,là  precipitano  vn  verfo,erauui 
fando  di  patteggio  hor5vna,hor’vn’altra  colellina,  butta- 
no pqi il  libro fogghignando,  che  non  valga, che non^r 

gUX.*  Ch’altri  non  legga  mai  fertza  vn  libretto  da-* 
notarui  la  cofe  più  memorabili,  il  quale  risedendo  poi 

damano  in  mino,  venga*  rammentarf,  .n  v^hora d. 

quanto  haurà  letto  in  vna  fettimaua,  GIN  1 
quella  indulto  rare  volte  auuerva  d hauere  d vn  hbro 
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bifogno  più  ch’vna  fiata.  FILOP.  Si,  perchè  in  vna-* 
fiata  fola  fe  ne  fpremeràno  i più  preciofi  nicchi.  CI^T. 
Mà  pure  io  ho  ofièruato  eflere  di  gran  frutto  reiterare 
Ito  lettura  d’alcuni  libri.  FILOP.  Particolarmente  irxJ» 
età  matura  di  quegli,che  fi  lelfono  in  giouentù. FILOP. 
Mà  più  di  qlli  deila  fua  particolar  profeflìone.  C I N T. 
E de  gli  altri  altresi.  FILOP.  Mà  bifognaua,che  la  Na- 
tura, non  ci  facefle  del  Tempo  tanta  fcarfezza. E per  ciò 
fu  inuentato,&offeruato  da'  valenti  huomini  l’vfo  de* 
libricciuoli,  i quali  riparando  al  mancamento  del  cer- 
uello,  ci  guadagnino  il  tempo,  che fenz’esfi potremmo 
hauere  irreparabilmente  per  fralezza  di  memoria-* 
fperduto. 

/ XI.  Che  abbattendoli  nella  lettura  di  qualche-* 
Auttorein  alcuna  voce  da  hii  non  intefa  > s’ella  gl’inui- 
luppa  il  fentimento,la  troui  fubito  'nel  Vocabolario,che 
dee  per  ciò  tenerli  fempre  opportuno,anzi  aperto  auan- 
tijma  s’ella  non  ofeura  il  fenfo , la  noti  folamente  nel  li- 
bretto^ non  trattengali  corfo  della  lettione,la  quale  poi 
finita,potrà  cercarne  il  lignificato  à fuo  bell’agio . 

X I I.  Che  in  qualunque  melliere  non  fi  vada-» 
altri  difperdendoper  infinità  di  libri  ; ma  feelgane  po- 
chi,e’ più  fruttuofi  folamente.  CINT.  Hor  quelli  po- 
chi farebbe  egli  opera  lódeuole  accennargli  à*chi  non-» 
lisa  per  ogni  Profesfione,aImen  di  quelle,che  fon  trop- 
po abbondeuoli  di  fcrittori  . FILOP.  Mà  non  della-* 
Legge,  e delfaltre  facoltà  più  graui , che  riufeirebbe-* 
imprefafatieuole,epenofa.  CINT.  Ci  contendati!-» 

v dell’altre.  FILOP. 

V % ' 

; Grammàtiche,.'  ‘ 

I)  Erla  Gramrrfatica  Latina  vorrei  ,che  ne  baftaffero 
quattro  folejche  fono  V Emmanuel* grande , il 
b riffe \c  yil  Si  tignano , e quefìa  Opera  nefira . C I N Ti 

Quelle  p^/la  facilitatile  perPauttorità.  E VOifpfruat}* 
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ni  del  Godfcalc»  faon  vi  paiono  anco  vtili?  FILOP.  Vti-  ' 
lisfime;  così  V Eleganze  del  Cardinale3e  del  Valla. 

Per  la  Greca  il  Crejferio3il  Clenardo , e'I  Lafcari  co  quelli 
tiofìri  Rudimenti.  GINT.  Mà  il  Lafcari  f u da  voi  fo- 
pra  gli  altri  commendato, cauandofene  in  vn  tépo  ifteflo 
con  la  teorica  la  pratica  dellTllitutioni.  FILOP. 

Per  ITtaliana  l’Ortografia  noftra  fola,  CINT.  E 
quella  del Bembo,e  del  Pergamino  ? FILOP.  Tutte-» 
fon  profitteuoli,tutte  fon  buone  ; nondimeno , perchè 
non  v’è  cofa  di  momento  nella  lingua, che  non  fi  fia  rac-  ' 
colta  nell’Opera  noflra:  per  ciò  difsi  quella  eflere  per 
tutte  l’altrè  bafteuole.  CINT.  Eh  vici  cosi  mal  cor- 
rètta? FILOP.  Colpa  della necefiìtà, che fè  allentarmi, 
mentre  ella  à voto  altrui  con  frettolofi  caratteri  s'impri- 
mea.  Ma  rinfrancherà  bene  il  perduto  nell’altra  editio- 
ne,che  fi  va  pur  tuttauia  auuicinando.  CINT.  Com- 
parirà ella  più  correttasi?  FILOP.  E più  corretta, e-» 
più  ricca, e più  ordinata  • 

* t • ' i 

Vocabolarij . 

IN  quelli;  perchè  feruono  neIl’occafioni,non  fi  occu- 
pa tempo  continuato;  quindi  è efpediente  tenerne-/ 
quanti  altri  ne  può;  perchè  non  in  ogni  V ocabolario  fo- 
no Hate  ragunate  tutte  le  voci:mà  bene  quella,che  man-  ( 
cheràin  vno,fi trouerà in  altro.  CINT.  Notatene  pur 
alcuni.  FILOP.  Son  quali  à tutti  noti. Primo  il-Calepi- 
no3i  Tefori  della  Linguali  Nizolio.  Appreffo  il  Galefino, il 
Calder  iao,e  VOnomaHico.  Doppo  le  Spicilegio,il  Dittiena- 
rio  de*  nomi  proprie  quel  Vocabolario  Geografico  Hifiorico,  . ; 
erc.Eq  ueftì  per  la  lingua  Latina. 

Per  la  Greca,  i Tefori  della  lingua  Greca  con  Vindice -p 
d* Errico  Stefano ,e  per  commodità  il  Lejficon piccolo . 

Per  l’Italiana  la  Crufca , il  ^Memoriale  del  Vergammo 
con  la  fua  giuntaci  Dimenano  del  Voliti . 

y«rfi 
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Verfi,  e Poefie 1 

PEr  verfi  latini  fono  opportuni  V Epiteto , il  Virgilio 
Eritreo , i Fama  f fi  , le  frajì  poetiche , lo  Stoa,  il  Pan- 
taleone , l' Elucidano  poetico  , ilTeforo  poetico  del  Tucìm- 
bergo , iljeforo  poetico  d' Errico  Smeli»  3 la  Genealogia. 
del  Boccaccio  i fatai  Comite , che  fono  anco  libri  d’oc- 
cafione.Ltf  Foeticd  d' \Arifìotile}  del  Mtnturno , la  Replica _> 
de/  Pellegrino , /e  nfpofle  dell'  oleandri  , i/e/  fagiani , l¥c. 
I quali  non  di  meno  fon  tutti  poco  più  di  nulla , lenza— * 
la  lettura  de’  Poeti  più  nomati.  C I N T.  Come  fono 
Lucano3ClaudianO)C'atulloìTibullo)Tropertio}  Lucretio3Sìa- 
tio3Giouenale,e  fopr’ogn’altro  Virgilio}Ouidio3Horatio  ,Te- 
rentio,Seneca  ^dnneote  Marnale.  EILOP.  Per  confer- 
mar con  la  praticai  con  lo  itile  di  lei  Auttori  ilJuitri  le 
feilpeciepiùcommunidellaPoefia.  CINT*  Che  fo- 
no l’Epica, l’Elegiaca, la  Lirica, la  Comica>Ia  Tragica—», 
e l’Epigrammatografa . 

Per  verfi  Italiani  II  'Rimario  del  Rufcellii  il  Teforo  do * 
Concetti poetici3e  i’imitatione  del  Petrarca  , del  rBcntb»3  del 
Cafa,del  TaJfo3del  Guarino3del  Marino , del  Sananaro  3 del 
Pretine. 

1 Retoriche. . 

\ • » 

W , . *.7.  * - . * * »*  **•..  ' ' r*  s . i-  V 

H F N quanto  alla  Retorica  mi  contentarci  di  quella -> 
J[  d'Ariiìotile  co’l  Comento  del  Maioragio , ò di  Pietro 
Vittore,-  di  Quintiliano  3 e per  introduttione  delSuario. 
ClN  T.  E Cicerone  de  Oratore  3 le  Partitioni  del  ttocdcjìmo3 
oVldee  d'Ermogene }e  del  Falereol  ElLOP.  Tutte  polfo- 
noefferegioucuoli.  CINT.  E quella  del  Caualcantil 
TILOP.  Oh  quella  è la  più  vtile.E  doppo  apprefi  bene 
ifuoi  artificijjbifogna  impraticargli,  con  ofleruar  minu- 

(tamente  l'Or  adoni  di  Cicerone 3 del  Moreto3  le  Declamatami 
di  Seneca»  di  Quintiliano^  Preludi j di  A/tonto, 

L1  v ~ * '•  'ytr  r'\'\  IV*C‘ 

*■  ‘ ì-  \ \ Stile* 
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Stile  i & eccellenza  di 


lingua . 


u 


PEr  li  lingua  Iatinabifogna  leggere, e leggedo  offer- 
uarei  fuoi  più  illuftri  fcrittori  ,come  fono  fra  gli 

antichi  Cicerone, SduJ!io,Cefare,Suetof<i,Li«ib,  Vd.MaJJ. 

E fra’  Moderni  il  Giouiojl  Politiano,il  Longoho , 1 l Majfct, 
VArpenide , & alcune  altre  Opere  de*  Giefuiti,  e de  gli 
Oltramontani.  CINT.  Quella  opinione  cosi  affodata 
de  eli  Oltramontani, mi  diè  fcmpre,per  non  dir  naulea, 
maiauiglia;  poiche.fe  io  paragono  gli  itili  Oltramonta. 
ni,  e gl'italiani,  (intendo  de  gli  huoniim  di  conto)  mi 
par, che  molto  più  quelli, che  quegli  s’auuicinino  alla-, 
qualità  del  Ciceroniano  ; che  non  mai  li  compiacque  il 
Padre  della  Romana  eloquenza  di  frammettere  nel- 
TOpere  fue  tanti  vocaboli  Greci , ò per  altro  fcabro- 
!isfimi,come  induftriofamente  fi  dilettano  gli  Scrittori 
di  là  da*  Monti.  FILOP.  Forle  perche  il  guflo  hormai 
per  tanti  fecoli  fiupefatto  della  dolcezza  Tulliana , prò-* 
Cura  con  iftili  ruuidetti , e titillanti  aguzzarla  fame. 

Per  l’Italiana  s’hanno  à leggere  attentamente  l Opere 
del  boccaccio  particolarmente  il  7)ecameroncjdelJMa- 
fc# ^particolarmente  laTauola  del  C ebete  i del  Bionde, 
particolarmente  VErumcna,  del  Guicciardtno,  del  Bembo» 
del  Parutehdel  M#n%iniidel  LcredanofS'c. 


- Segretario. 


D vn  Segretario  fon  gioueuoli  ilTrdtietsd'l  Pttfi- 
j_  co, i Dialoghi  del  Guarini, il.Peranda, il  Cardinal  Lan 

■fianco, il  yifdomi»i)il  B^ntiuogli,il  Picrkonu 


A' 
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Materie  da  comporre. 

SI  esumo  facilifsimamente  dal  Teatro  della  Vita  bw» 
matta  , dalla  Poliantea, dalla  fabbrica  del  Mondo ,dal— 
V Officina  del  Tepore , dall'Officina  bifiorica,  dal  Flos  Poeta - 
rum, dal  Teforo  de'  Concetti  Poetici , dall' Iconologia  del  Ri - 
pa,da'  Geroglipci  del  Pierio.  dell' Eborenfe.l  quali  anco  fer- 
uono  neli’occafìoni.Son  poi  fruccuofì  per 

4 ’ ‘W*.. 

Eruditone 

Annotile , Platone , Cicerone  , Plinio  3 Ateneo,  Snida- r» 
Strabono,  Plutarco,  Gelio  Rodigino, Giu  fio  lappo,  Au- 
lo Gellio,  JMacrobio. Carlo  Sigonto, Celio  Calcagnino,  Alejfan 
dro  de  *Aleff androne  aligero  de  tmendaiione  temporum  i An- 
gelo PolitianQ,&c . 

Morali. 

x , • -*  • " * • % 

SEneea,Boeti»,  la  Filofopa  del  Caracciolo , del  Piccolomtd 
ni  t il  Cortigiano, il  Galateo  ,la  Cinti  conticrfariene  del 
Guax.x.0, gli  altri  Dialoghi  del  medepmo , l' Opere  del  Gueua - 
r*M  Ptfuole  d’Ffopo,  &c. 

Politici. 

* * 

A Rifiorite, Tacilo,  il  Guicciardini, Gli  amie  dimenìi  ciuf 
li  di  Francesco  Lottini,Monpgnvr  d’ Argentone, la  Ra 
gion  distato  del  Boterò, il  Maluez.~j,tSJc.QlìS\  T.  Io  m’a- 
iierrei  da  gli  Auttori  moderni, perchè  gli  antichi , auue- 

f na  che  men  fuccqfi,  promouono  più  l’auttoricà  del  li- 
ro.  FILOP.  Direite  bene,fe  io  dal  principio  non  ha- 
MC5/ì;più  ch’ai  fallo  delle  miefa  ttche?fijio  l’occhio  all’vti- 
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le  di  chi  legge.  Tanto  picche  à quello  mio  capriccio, 
non  hà  dilientito  il  parere  d’huomini  giuditiofifsimi  , 
co'  quali  hò  fatto  lanotomia  sù  quella  materia  di  libri» 
e particolarmente  il  P.Gio.Battilla  Mafeolo , il  Signor 
Pietro  La  lena,il  Sig.D.Donato  Lilicelli»il  Sig.Pietro  Ta 
uani,&  altroché  per  l’infinità  de*  volumi , che  han  letto, 
hanno , quanto  ogn’altro,  in  ciò  il  giuditio  raffinato  . 
CINT.  Mà  voi  diceuate  di  volerne  accennar  po- 
chi Solamente  3 e pur  n’hauete  ammonticchiato  vna_* 
catalla.  FILOP.  Certo  che  dite  bene,  hor  me  ne_-» 
rauueggo.  Rimediamci  per  ciò  con  vn’altro  oppor- 
tunislìmo  auuertimento 5 & è,  che  in  qualunque  Di- 
fciplina  li  dimellichi  primieramente  il  Profeffore  cohl_* 
vn  libro  fole , in  fin  che  vili  fia  penetrato  l’ingegno,  e 
collocata  la  memoria  per  ogni  fibra, e vena  ; e poi  potrà 
come  di  palfaggio  ingegnarli  à fucchiare  anche  da  gli 
altri  qualche  ipiritolo  alimento.  CINT.  Ei  mi  pare, 
che  farebbe  anche  al  propofito  ricorrere  quelli  Auttori 
Angolari  per  tutte  le  Profesfioni.  FILOP.  Eccoli  in— • 
brieue-# 

\ Nella  Grammatica  Ladina 
Nella  Greca 


Nell'Italiana 
, Nella  Poetica 
Nella  Retorica 
Nella  lingua  Latina 
Nell'Italiana 
Per  Segretari) . 

Per  materie  da  camporre 
Per  moralità 
Pereruditione 
Per  politica 


VEmmanuele 
II  Lunari . 

La  noftra. 
Arifìotilf . 

Il  CaualcatitL 
Cicerone . 

Il  Boccaccio . 

Il  Perico. 

Il  T ?atro. 
Seneca . 
Plutarco. 
Tacito. 


CINT.  Hor  quelli  vorrefle , che  fi  frequentaffero  à 
tutte rhore,came  à propri)  Domicili) , e gli  altri  di  tem- 
po in  tempo, come à Diuerforij  da  diporto  fidamente? 
FILOP.  Tanto  fi  caua  daU’auuedutislimo  Seneca  : le-> 
cui  auree  parole,  perché  fon  tutte  grauide  di  documenti 
..  . fruì- 


fruttilo fìsfimi, e degne  d’effattifsima  ponderatone;  por- 
rò qui  per fuggello  di  quella  XI I.  diligenza.  Scriuendo 
egli  addunque  ad  vn  Giouanefludiofo , il  quale  forfè-* 
con  troppa  auidità  ( che  quella  può  edere  anco  nociua 
al  buon  progreflb)  tranguggiaua,  più  che  leggeua  mol- 
titudine di  libri,  dice  cosi  : Illud  autem  vide , neilia  le- 
èlio  multorum  AuttorumJS’  omnis  generis  voluminum , ba- 
beat  aliquid  vagum , CjT  in  fi  ab  ile  . C ertis  ingenijs  imma - 
rart 3& innutriri  oportet,  fi  velis  ali  quid  trabere3quod  in  ani- 
mo fidelitcr  fedeat.NuJquam  efl3quivbique  e{i  . In  peregri 
natione  vitam  agentibus  hoc  euentt , vt  multa  ho] pitia  ha - 
beant  3nullas  amicitias  . Idem  aecidat  necejfe  eli  tjs  , qu- 
nullius  fe  ingenio  familiariter  applicant, [ed  omnia  curfim3i 
feliinanter  , tSF  properanter  tranjmittunt . Non  prode  fi  ci- 
bus  3nec  cor pori  acce dtt , qui  flati m fumptus  emittitur.  Ni- 
ki} tequè  Janitatem  impedit3quàm  remediorum  crebra  muta- 
tio.Non  venit  vulnus  ad  óicatricem  , in  quo  crebra  medica- 
menta  tentantur.  Non  conualefcit  planta3qu<e pepius  tranf- 
■fertur  , Nibiltam  vtile  efÌ,quod  in  tranfitu  profìt.  Difrahit 
animum  librorum  tnultitudo.  Itaque  cìtm  legere  non  posfis9 
quantum  habueris3  fat  e fi  habere  quantum  legas . Fafidien - 
4ts  efifomachi  multa  de  gufare,  qu<e3vbi  varia  funt , fSF  di - 
uerfa , coinquinant , non  alunt  . Probatos  itaque  fempep 
lega , iS'y/i  quando  ad  altos  diuerti  libuerit , ad  priore s redi. 
Etycum  multa  percurreris  3vnum  excerpe  3quod  ilio  dies 
xoncoquas.Soleo  & ipfein  aliena  cafra  tranfre  > non  fan - 
quam  transfuga , fed  tanquam  explorator . CIN  Tè  Paro- 
le veramente  degne  d’immortalità. 

XIII.  Cosi  anco  è diJigentisfimoifìitutoacquiflarle 
facoltà  ad  vna  ad  vna , e poi  vnitamente  conferuarle-* . 
CINT.  LeDifcipline  elle  mi  paiono  in  quelte  molto 
fìmili  alla  conditone  de  gli  flati , i quali  fi  debbono  per 
lo  più  conquiffar  foli, e conquidati  mantenerli  pofcia— » 
infieme.  FlLOP.  Quindi  veggiamo, non  informarli, 
màinfarinarfi,comedicóno,quei  ceruelli,cheinvi»  tem- 
do  ifleflolì  vannp  difsipando  in  più  foggetti . 

X I V . La  quarcadecima  diligenza  è,  che , ritrouan- 

«■  E e » doli. 


doli, come  facilmente  fenza  lor  cólpa  auuenir  fuole  an- 
che à gli  huomini  di  lineerà  intensione,  in  qualche  ini— 
micitia  , ò auuerlìtà  : egli  lì  valga  dell’ Àuuerfario , e del 
Nemico  per  Selce,ò,fe  vogliam  dire , Pietra  focaia;  per- 
chè, sì  cornea  qualunque  ritocco  della  felce  fpiccano 
dall’acciaiuólo  nuoue  fcintille;  così  alla  fol  rimembran- 
za de'difguftiripullano  da’  petti  generofi  nuoui  dife- 
gni,egloriofeimprefe.  CINT.  Fiutcuofifsimo  confi-  j 
glio,e  tanto  più, quanto  fopr’ogn  altro  egli  è valeuole-* 

; *•  ad  accollarci  all’obedienza  del  Signore,  il  quale , non_* 
pur  ci  vieta  ogni  odiofo  affetto, ma  ci  richiede  in  fin  dal- 
le vi feere  l’amore,e  la  carità  verfoilNemico.E  par, che 
quello  virtuofo  rifeontro  venga  à temperare, anzi  à rad- 
dolcir quella  amarezza , di  che  sì  fatta  Dilettone  fu  af* 
rfa  ,&  infetta  dalle  proprie  mani  della  Naturai 


XV.  Può  edere  anco  di  gran  giouamentoal  profit- 
tare il  dilettarli  vn  poco  di  Mufica  , per  potere  di  quan- 
do in  quando  rauuiuar  gli  fpiriti  dal  tanto  Hudiare  op- 
prefsi.  CINT.  Veramente  fi  è olferuato , che,  si  come 
l’agrume rilueglia  la  potenza  del  gullo  dalla  copia  de_> 
cibi  hormai  flupidita  ; così  gli  fpiriti  per  lo  troppo  Au- 
dio già  confumati,  vengono  dall’afprezza,  e dall’hai mo- 
lliche confonanze  ad  edere  rifiorati . FILOP.  E’ime- 
defimo  effetto  può  nafeere  anco  dal  giuoco , purché-» 
non  fia  di  quelli , che  maggiormente  ltancano , & inari- 
difeono  il  ceruello , come  fopra  tutti  èT  duello  de  gli 
fcacchi.  CINT.  E per  ciò  lo  sbandeggiarono  affat- 
to dal  confortio  de  gli  altri  loro  rifocilìamenti  quelli* 
che  nel  tutto  fanno  con  auueduto  accorgimento  fee- 
gliere  il  meglio . FILOP.  Bifogna  però  auuertire-/, 
che  quelli  diporti  non  fi  vfurpino  piu  d’vn’hora  di  tem- 
po;alcramenre  di  virtù  profitteuolì  diuerrebbono  dan- 
neuoli  mancamenti  ; perchè  verrebbono  più  tollo  à 
trauuiare,* che à ripatriarele  fmarrite  forze.  CINT. 

fare  vna  brieue,elenta  vfcfta , e pafeere  gli  occhi  di 
Verdure,t  d’altre  bellezze  d’vnanjcotrada  amen a»  non—» 


LOP. 


/ 
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vi  parrebbe  anch’egli,  per  r^arar  1’ingegno, rimedio  ef- 
ficace? FILOP.  Anzi  quello  àgiouarci  è degli  altri 
tanto  più  opportuno, quàto  à deuiarci  è de  gli  alcri  men 
pericolofo. 

Hor  dalle  propofte  diligenze  egli  è di  meftiere  dop- 
po  otto,ò  diecelu/lri , che  prorompano  quattro  effetti» 
che  fono  il  Difegno  prefi  fio, Qualche  comodità, la  Con- 
culcatione  del  fenfo , e la  Naufea  del  Mondo.  CINT. 
Il  Difegno prefiffo , ciò  è , ch’egli  fia  veramente  giunto  à 
fegno  di  particolar  perfezione  nella  facoltà,  ch’ei  prin- 
cipalmente profeto.  Commod'ttd  vuol  dire,ch’egli  fi  tro- 
ui  ad  hauere  doppo  si  rare,&  ingegnofe  fatiche  già  rac- 
quieto tanto, che  polla  hormai  fenza  nuoui  fudori  ri- 
tirarli,e viuere  ripofatamente . La  conculcatone  del  fenfo» 
perchè  in  vn  petto  cosi  erudito,&  in  vn  cuore  fempre-e 
vigilante  non  fi  aprirà  inai  adito  alla  ferocia  del  fenfo» 
ancorché  di  malegni  influfsi,e  d’empie  fielle  armato, per 
ifpruzzarui  con  inganno  il  fuo  veleno.  Mà  la  Naufea  del 
Mondo , come  la’ntendete  ? FILOP.  La  Naufea  del 
Mondo, perchè  efièndoui  egli  co’l  lume  dell’intendimé- 
to,e conia feorea degli  Annali,  internatoli ne’fuoi  più 
intimi  penetrali, &hauendolo  anco  più  volte  cò’l  ferrQ 
del  proprio  efperi mento  anotomizato,  & anueggendofi 
iuiperlopiù  tremolargli  sù  le  piante  il  fuolo , ou’egli 
credea  hauer  trouato  più  fodo  il  fondamento  : e da  quel 
lato  auuentarfegli  venenofe  quadrella,ond’egli  attende* 
con  maggior  fecurtà  la  fua  falute  ; e non  riconofcendo* 
ui  al  firie,fuorche  apparenze  fceniche,&  ombratili  bam- 
bocci; mi  perfuado, ch’egli  doppo  maturo,  e ben  digeri- 
to configho,rifolua  pur  generoio  di  dirgli  per  fempre-/: 
CMunde  immunde  valere.  CINT.  Oh  ella  farebbe-^ 
diterminarione  troppo  Socratica, e feuera.  FILOP, 
Ditermination  feuera  vi  parrebbe  il  ritrarfi  doppo  tan- 
te battaglie  foftenute  nel  campoJnelTorabile  del  Mon- 
dojda’  fudori  alla  quiete,dalle  vigilie  al  ripofo  ? E qual 
leggefte  mai , auuegna  che  indefaticabile  Campion  di 
^elIqjiajchenf’Mwoaii  horro/i  inferuorato  gùerreg* 

$ giaflje? 


4*8 

gialle  pei  Tempre  guerreggiare?  CI  NT.  Tutti 
quelli  nollri  Ragionamenti  fon  fparfi  d’efsempi  mi- 
litari : forfè  perchè  furono  dall’Auttorità  Imperiale-* 
con  le  lettere  accoppiate  l’armi?  FILOP.  Direi 
più  tofto , perchè  lo  lludio  non  è altro  che  militi*-*, 
e1  giouani  Itudianii  fon  foldati;ela  conquilla  della—» 
fapienzaè  non  men’ardua , e perigliofa , che  lia  l’efpu- 
gnatjone  di  qualunque  ben  munita.eben  difefa  Rocca. 
C iNT.  Intanto  che  fi  richieggono  ne’ Tuoi feguaci 
quella  fodezza,e  quel  vigore,quelle  indufìrie,  e fatiche, 
quei  fudori,  e vigilanze,quegli  ordini,  & attinenze,  che 
fon  proprie  de' petti  coraggiose  degli  animi  guerrieri. 
FILOP.  Apunto.  CINT.  E doue  vorrefle , ch’ei  fi 
ripatriaffe,e che facetfe  ? FILOP.  Ogn’vno  feconda 
la  Tua  vocatione,  ma  io  per  mè  bramerei  ripararmi  in_ » 
luogo,che  quanto  s’allontanaffe  da’  tumulti  delle  Città, 
e dalla  frequenza  de’  Popoli ; tanto  s’accoftaffe  à qual- 
che Monallero  di  zelanti  Religiolì , e veri  ferui  di  Dio; 
co’  quali  poteslì  pallarmene  parte  del  tempo, riferbando 
l’altra  parte  alla  lettionelòl  dicolèfacre.  ClNT.  E 
Jafcierefle  i Taciti,  i Suetoni),i  Salumi;,  e gli  altri  famofì 
de*  quali  predicafle  tanc’vtile , e diletto  ? FILOP.  Mà 
altro  dileeto,&  altro  emolumento  ci  promettono  i facri 
Dottori , e particolarmente  quei  frutti  diuini  di  Gerani - 
ma , di  Bernardo  , d’^nfelmo  , di  Leon  Papa  , di  Crife- 
fiomo  9 e fopra  tutti  del  Patriarca  benedetto  , Sant'  A gotti- 
no . Mi  fcuopre  di  tempo  in  tempo  fpeffe  fiate  ilcuorpre 
fago  tanta  gioia,  e confolatione  fpirituale  dalla  lettura 
della  ‘Bibbia , del  Flos  SanEìotum , de'  Santi  Fadri  , e-» 
d’altri  particolari  Caualieri  di  Criilojch’à  petto  à lei  gli 
Ariflotili.e’  Platonici  Plinij,  e’  PIurarchi,e  quanti  altri 
inai  trionfarono  del  letterato  Mondo;  non  pure  perde- 
rebbono  ogni  diletto,ma'I  riempierebbono  d’affentio , e 
ditriftezza.Ediqual’altrofe  non  di  queflo  fentimento 
vipar,chefia  grauidoquel  detto , che  la  Sapienza  del 
Mondo  è fiiorfennaggineappreffo  Iddio?  CINT.  Si 
come  farebbè^nco  ilolidità^non  che  pertinacia  la  mii. 


s’iovolefsipiù  diflentire  dal  voflro  buòn  dileguo.  FI* 
LOP.  Cosi’l  fecondi  il  cielo  co*  Tuoi  diuini  influfsi* 
CINT.  Età  me  auco  ecciti  il  cuore  à bramarlo  di  elfe- 
guire.  FILOP.  Confecriamo  fra  tanto  la  pietà  de’ no- 
Uri  defìderi  à qualche  particolar  Nume,  chfe,  non  pur 
continuamente  il  delti  ne’noftri  petti, mà  dj  giorno  in  » 
giorno  il  folleui  à maggior  feruore  CINT.  Et  à chi 
vi  parsegli  douerli  più  deceuolmente  commendare , che 
alla  tutèla  di  quella  Amazonecelelte , e Martire  glorio- 
faS. Caterina: di  cui  hoggicon  vniuerfal  trionfo  lì  fo* 
lenniza  fra  noi  il  facre  Nafcimento?  FILOP.  Aecioc> 
che, si  come  piamente  creder  dobbiamo , ch’ella  ci  hab- 
bia  fuggerito  talento  da  imporre  l’vltima’  mano  il  gior- 
no di  lei  facro  à quella  fatica  3cosi  c’impetri  fpirito  da-» 
terminare  co’l  propollo  mezo,  Amici  del  Signore»  il  fin 
della  noltra  vita.  CINT.  Amen_». 
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MAdri  di  famiglia.  Indignationc  contro  di  loro.' 
io. 

Pazzia  delle  Madri.  • JL^_ 

Maelìro  di  che  conditione.  at 

Perchè  dee  elfere  faceto.  32 

Come  polla  giouare  anco  la  fua  negligenza.  34^ 

Come  debba  dettare  có  giouaméto  delle  virtù.  43.46 
Pivitairreprenlìbile.  4$ 

- ftecingegnarfi  di  acquiflarùr Amore  , VI  Timore^* 
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414 
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TAVOLA. 

de’  Difcepoli,e  con  quai  me  zi.  .57 

Beniuolenza  del  Maeftro  quanto  importi.  pj.idi 
Varietà  de’  Maeftri  quanto  danneuole.  « 1ZJM- 

Difturbare  il  Maeftro  quanto  pregiuditiale.  101 

(Facetie  del  Maeftro  neceftarie.  i_oj_ 

Stipendio  del  Maeftro  quanto  importi.  no 

Come  ftano  malamente  trattati!  Maftri  in  cafa . 105 
Sedia  meglio  tenere  il  Maeftro  in  cafa,ò  valerli  delle 
publichefcuole. 

Stima  del  Maeftro  quanto  vtile.  ni 

tro. 


>q» 

Diligenze  del  Maeftro^  1 35 

Fràcnezza  del  Maeftro  nel  parlare  quàto  importi.  1 7-6- 


Prefenza  del  Maeftro  come  feemi  la  fràchezza  del  Di 
fcepoìo.  137 

Malinconia  danneuole  a’  Difcepoli.  31.103 

Matematica  come,&à  chi  gìoueuole.  4z& 

Medicina  vtile,e  facile.  ^zx. 

Memoria  perchè  migliore  ne’  figliuoli,  che  ne’  giouani, 
& in  quelli  megliorche  ne’ vecchi  j e perchè  più  fe- 
conda la  mattina  d’ogn’altra  hora  del  giorno.  2 4. 

Meriti  de’  Difcepoli  f &£_ 

Modeftia  in  chè  habbia  luogo.  ùx 

Mondo.Ritirarfi  dal  mondo  come  ftia  bene . 43X 

Mofcouiti,che  fentano  del  lor  gran  Duca.  15 


Mufica  come  giouià  gli  ftudianti.  4.36, 

Mufici  onde  fogliano  accompagnare  il  Tuono  con  quel- 
le voci  la  la. 

N 


*7 


N Aui  di  Cleopatra,e  lor  fucceffo. 

OBedienza  quanto  neceffaria  alla  fcuola. 

Oltramontani  perchè  rari  nellTnuentioni. 
Oratore  perfetto  onde  nafea . 

Opinione.Forza  dell’opinione  quanto  monti. 
Ordine  di  quanta  importanza . 

Ofleruanza  della  parola. 

Oftinatione  maggior  d’ogn’altro  vicio . 


«7 


4 

z6 

41  i 
ila 

76 


Oca- 


Otomannì  con  quai  mezi  habbiano  ingrandito  il  loro 
Impero. 

PAce.  42_ 

Padri  di  famiglia  quai  diligenze  debbano  vfare-', 

&C.  _ 94 

Indignatone  di  Filopono  contro  i Padri.  96-99 
Indignatone  di  Cinthio  contro  i Padri.  i io 

Sciocchezza  de’ Padri.  92_ 

Parole. Perchè  gli  abbondeuoli  di  parole  fiano  nell’o- 
perecosì  fcarfi.  7&_ 

Partialità  quanto  mala  . 1 37 

Perfeueranza  maggior  d’ogni  altra  virtù.  8a_ 

Poeta  non  dalla  Poetica  fola.  4I4_ 

Poeti  di  temperamento  caldo.  *6- 

Poeti  per  delirio . 

PoffelTo  quanto  preualga.  3?_ 

Pouertà  dee  valere  piu  d’ ogn’altro  rifpetto  co’l  Mae- 
ftro.  i°9 

Pratica  proibita  fra’ Difcepoli.  ' 1,7 

Primato  perchè  non  polla  torli  ad  Arift.Cic.Virg.  Ho- 
ratio,lJetrarca,Boccaccìo,&c.  3*_ 

Principio,e  fua  forza . io 

Profelfioni  quali  fiano  più  vtili , che  fatieofe  ; e quali  a! 

rouefcio.  ( - I 

Prudenza.  . . , . 72_ 

Prudenza  in  faper  fcegliere  le Difcipline,&c.  . 4H 
pulitezzaquanto  bella.  7*_ 

CL 

Q Velia  Opera  cauata  folo  dall’efperiniento.  31.36 
Importanza  di  quelte  Opera.  $7 

REtorica  quanto  gioui.  - 4ÌZ_ 

Riferendarij.  5*_ 

Ritratti  del  Vitio,e  della  Virtù; della  Sapienza,  e dell’Io 
gnoranza;  dell’HonorejC  della  Miferia;  del  Para  di  fo; 

% dell’Inferno  vuhfcimi  neUcScuole.  41. 44 

" Sfc 


SApienza  paragonata  al  cibo  del  corpo.  53.41 7 
Strip  ere  bene  quanto  importi.  161 

Diligenze  per  ifcriuere  bene,e  pretto.  16$ 

Scriuere  bene  perchè  tanto  gioueuole . 1 63 

Scriuere  di  fua  mano  le  materie  quanto  gioui.  418 
Scuole. Come  fianopiù  profìtteuoli  le  publiche  ,che  le 
particolari.  117 

Sdegno. Come  polfa  giouar  nello  ftudio  anco  a*  rozi.  91 
Sferza.  Lodi,e  frutti  del  Battone.  89 

Sferza  vltimo  rimedio . 98 

Silentio  delle  fcuole. 

Studio  ordinato.  Ji»4I7 

Come  debba  ordinarli  dai  Difcepolo.  16 1 

Con  qual  principio  debba  cominciarli  à ftudiare.41  f 
Ordine  dello  ttudio  in  quanto  alla  materia>&  al  tem- 
po. 4*8 

T 

fj"'  Empo  inche  debba  concimarli . 4 

VAnti  di  sè  medelimo  quando  liano  leciti. 

Vanti  quanto  gioueuoli  a’  Difcepoli. 

Con  qual  riguardo,&  arte  debbano  vantarli. 

Veleno  dato  all’  Auttore,e  quel, che  ne  feguì. 
Vergognarli  di  sè  medelimo  virtù  fopr’ogn’altra  pre 
giata.  , m 60 

Verfo . Alla  perfezione  del  verlifìcare , che  li  richieg- 
ga__>.  4*4 

Virtù  morali  quando  maggiormente  debbano  predi- 
carli. *9Ì 

Vitio come  poffa sbandirli.  38 

Voci  particolari  come  migliori  delle  communi.  191 
Volontà  Humana  può  efferecaufa  principale  del  male; 
màiftrumentalefolamentedelbene.  48 

Quelle  fono  le  cofe  più  notabili  de’  Dialoghi . Gli  altri 
libri  mottrano  nella  fronte  i trattati  principali;  perciò 
non  mi  hà  parlo  necefiario  farne  tauola,fe  non  di  po- 

ch  ifsi- 


1 18 

3* 

3* 

50 


chiflimecofe  frammette  in  quetta  ittefla.  Auuerfattpe 
rò,che  lo  Stampatore,fenza  ch’io  me  n’auuedytti  , co- 
minciò di  nuouo  il  numero  dal  Secondo  libw.Di  ma- 
niera,che  tutto  il  numero  del  primo  è duplrcato  ne-/ 
gli  altri. Talché  non  trouandon  la  materia  nel  primo 
lib.andarai  ne  gli  altri. 

SE  vn  Libro  vfciffefenza  errori  di  ftampa,  gli  Stam- 
patori il  terrebbono  per  l’ottauo  miracolo  del  Mon 
do.  E veramente  ei  mi  pare,  non  effe  re  quali  polii  Bile 
fchifargli  affatto, che  per  colpa  del  Componitore, che 
per  abbagliamento  delPocchio  dell’Auttorejalle  vol- 
te per  difetto  del  Correttore,  e quando  per  difgratia 
del  Torcolo,oue  fogliono  folleuarlì  alcuni  caratteri, 
e’  Torcolatcu'i  non  tempre  fe  n’auneggono,  e s’ei  fe-/ 
n’auueggono,moIte  fiate  anuiene , che  non  gli  rimet- 
tano nella  propria  fede,  e di  quinci  (petto  mancano 
in  vna  voce  le  lettere,che  fouerchiano  in  vn’altra . E 
per  quello  accidente  credo  veniffero  nella  pag.  54  j. 
lcambiati  in  fra  di  loro  i voc.  lìng.  e dual.  del  nome-» 
fu  posivi)  s.  N e hò  io  addunque  raccolti  alcuni  pochi, 
e quegli  appunto,  ne’ quali  fi  potrebbe  facilmente-/ 
prendere  errore  di  lingua, più  che  di  Pentimento  « 

.4 

Errori  del  Primo  Libro*  Correttone 


Tomaffo 

Tomafo 

11 

Promette  fciagure 

Premette, &c.  . 

i£ 

Obligo 

Obbligo 

** 

Figlia 

Figliuola 

ÓXr. 

Affemhea 

Alfemblea 

8l 

Inutile 

Inutili 

9> 

La  5.  diligenza  è quella. 

La  ?.  diligenza 

> 

e. 

ch’egli  habbiacura 

ch’egli  habbia—» 

* 1 

cura 

9?  ' 

Alfinthio 

Affentio 

43 

Vua 

•vna 

81 

Profettò 

Profittò 

36 

Botte 

Botti 

97 

Pro- 
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Madregna 
Padrigno 
Crognalo  arb. 
Crognalo  trutte 
11  giouiue 
geminino 
calciare 
fcalciare 

Mulattiera 

Ricordale 

frago 

Helluor 

prancifci 

innanzi 

Oratori 

feminini 

confequar® 

Beotiam 

Pamphylum 

Quibus 

N’hò  mangiato  vna 
Diece  tanti; tré  tanti 
Quid.  . 

J? 


De  gli  altri  libri . 


Errori 

Correttione 

Prok'qpe 

Proruppe 

tot 

Mefti&i 

Meftiere 

114 

Medienti 

Medicanti 

x»5 

Li  Eroftrati 

Gli  Eroftrati 

116 

Per  gli  Crafsi 

Perii  Crafsi 

116 

iacedemonij 

Lacedemoni 

118 

Attene 

Atene 

li8 

fuo  detto 

fuco  detto 

O? 

perdecamur 

Perducamur 

13* 
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Matrigna 
Patrigno 
Corniolo 
Corniole 
il  giouane 
feminile 
calzare 
icalzare 
Mulattiere 
Ricordare 

Heluor  ✓ 

Francifce 

inanzi 

Profatori 

feminili 

confequare  peto 
Bceotiam 
Pamphilum 
' E quibus 
vno 
tante 
Mart. 
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